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Del  Sig.  Torquato  TafTó. 
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DI  GIACOMO  ROS^ 
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y A K lUu/ire  il  parlare , (^'àrfrM 
tff,  quanto  à ciaf ernia  parola , 
gnarono  imacjhi  di  Retorica 


, •< 
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tini,  che  tre  cofe  vi  fi  arrechìtSOtC^i' 

0 parole  Inuftate , o fatte  di  ni^y 
uo,o  Traslate.  Le  inuftate  erano  le  vecchie  ^ 

antiche  , ncWvfo  delle  quali f tànced^a pi^4^ 
berta  a Poeti:  quejle  ala* 

poste  pare  ano  far  la  fauéUaptu  grande,  è ^ ^ 

antica.  Le  parole  notte  erari  quelle , thè  da  colif*  ' 
fejfoyche  parlaua  erano  generate  da  muc,e  ^ 

te . §^t^elle  fi  diceano  T radute , che  fi  lorcè'àn^  \ \' 

dal  lor primiero , (>  foUto  J^ificato , ad  efirt0  •?  ^ J 
merne,perfomiglianza  yn' altro.  Di  quefioatn^  ? 

maefiramento  fe  n^hà  valuto  grandénìente  re- . 


Tafio  nel  fuo  Poemd  Eroico , nel  quale  rilucoi^  ^ ^ 

quefte  treyirtù  delle parole.Màptli^ dhà 


C l f ^ y 9 f a ^trwt  i'*' v • * i / ' ^ ^3Sb 

pere,  che  à nofìri  tempi  trà  le  inufit atepafo^ 
ragioncuole,  che  vi  connttmeriamo  te  P'*^f\  ^3^ 

ìine,come  quelle,  dalle  qttalt 


hoggi , doppo  molti  concorfi  neulta  /- . 

firamere,fipm  giudicar, ejfcrne  cerne j ^ 


t 


. - folsmeUfrederimof  vecchie  Alcune  di 

J^de^che  furono  aftAÙ  Dite  in  qualche  v/ò»  dell e 
%uaÌ^ìu  parchi  faremo;  affai  parimele  vorrei  , 
- - qllcfi  copredeffe  lajformatioe  de  ? artici 

‘ ^J.tNTE,  tutta  viramUe  iatina.e  feuete  in  f- 

, ^ Poema  offeruuta.le parole  nuoue  anco fi  deuo 
' " ^0  ìtederelnopur  qlle^  che  l'Autore  hà  formate , 

t jfdutie  da fi flejf§;mà  àflle  etiddio^  che  no  fono 
,j^ate  vfirpate  anj^ormco  di  rado  y fate  da  altri-; 
^_Jifien§,tItalianfo  forefiiere.  Delle  traslate  no  vo 
W^^li0  al/rtfdire  al  péte ideile  quali grd  copia  quU 
^fl[àfipKbdìfcemere  ; Mà  delle  latine  par  che  nel 
^jJ^olo  pajfato fi ftimaffeycht  effer  douejfe  raro  piu 
t ^iefi  poiejfe,  il  lor  rfi;  fi  che  ne  venia  chi  lejre- 
t^U^aua  notato Jp  Pedate: fi  come  apprejfo  i lati- 
vieiaua  l'vfo  frequète  delle  antiche:  mà  ra 
TUfra  efferuaz^a  par  che  no  s* umetta  al  pjèn^ 
Ulle  parole^atiTiedequali  veramente  portano 
l^ig**iidye fpledore  vfate  à luogo ^ e tèpe.  Mi 
:io  he  ricercarfijuònifctfi^  rifguardo 

^ ¥4Ìlvfar  alcune  d'effe  in  tal fig^cate,cld'è pii 

- -ismltOjetnen’ a^to  e trito; fi  come  lento  s*hÀ  or- 
- dinariamcte^  ^ propria* 

f ,1  mote  cofii  vifcàfiif^o  pdcer  eccmto  fign  ficaio  ; 
‘>  più  occulto  ancor  nel  cane. fi,  Jl,otie  lòti  ripofifi*. 
.pnficano^quel  Tu  Tytire  lèrns  in  vmbra.  Et  al 
, .!  ad.ii.fl.sy,ChedifiimulQpiùl  rifpondeàqueU 
dijfimuloì  di fign ficaio  diuer fi  dafimti 
; lare . Àf4L>i//ff  voc/Qurette  d a vfarfi par  che  la 
^ '%imafita  opportuno  luogo.^fui  dunque  m*ìpiac 
* ■■  accoglier  e quelle  voci  folamente  y che  fin^ 

e ci.  . ivi  nuoue , e che  di  rado  fi  ritrouano  al* 
••  alcune  latine  apprejfo,  Ahufare.  AfjU 


- ìfc  4 


1 


i-.r-v  A 


hdrji  V ammMnie  Alleggiar  il  duolo.  Allenuréi, 
e.  Allcttar  fi  l'ardir  in  alcuno.c.p.Fi.p'W^ 

Allogare.  Alternare.  Atnmantarjt.  Annerarfi. 
Armottare.per  Appello  di  battaglia  chiamar. e. 
i 9.JI.  X14.  Appannar^.  Appianare,’vfato  anco 
nel  Pajlor  fidot  Apprefiare.  Appuzzare.  Arme 
in fingutare.  Argomentare.  Arrendeuole.  Ajfe^ 
guir, per  ottenere.  A(feJlare.c.^.Si:^o.  AJfetare. 
AJfordare.  Attergarfi.Aitntarfi^c. zo.fi.  rxt. 
Auiilo  non  m'era.AuiticchiarJìTAHtoreHoleyC. 
io.fi.^^.Auualorare,  c.t.il.CC.  Bruttare  c.  7, 


^fusdpuluere  turpas.  Calpcfio  Jèntiero. , 

cioè  ro.al  Chino  andare.CittadiridXa.CittJidino 
aggiutiuo,anco  nelVafiorfido^C:om';p  come  '.  Co 
fieggiar.Seder  di  cofia  ad  alcuno:^ Delirare. Dila 
garCyC.t p.fi.zi..  Dìrimarfi  vn  rio.c.  14..H.  S7.ll 
Dtfcofcefcye l' erto.DìfuiareyC.t! c.tp.fi. 
Jt.Ó**4'  Difufare.  Balfieware.  f erjeehfffiazpò-^ 
me  xir.  dijfe.  Ferac*.  Pi^/t^p^TrtfffTmhe^Figlho 
re.TifchiareyCome fibilare de'fìrpcti.  Borfenato. 
Tortunofo  eucto.  Fuggi  te,  e Fuggitiuo ^ lo  mede 
Jimo.Framettere,e  Fraponere.Frodeggidii  ri  tèe. 
Fr5teggiare,e.  i.fi.67.  Fruttare  njfeiia4.fi.  s s,. 
Gelare.GioHanetto,aggiuntim.  Gireuole,Guar..^ 
dingo.Guerriero,aggiutiuo.Gorgogliare.c.t4.fi. 
6 0 . Gradinare. c.sfi.4!f.  e*-e  * 3 sA^Pfil** 

dare  Imperlare.  Impetrare, da  pietrà.  Imprigio- 
nare.  Impugnar  la  fpada.  Inacerbire.  Injperarfi, 
Jmbofcarfi.Incamitoarfì.  Incejpare.  IndonnMre, 


fi.i4.Ò^e.i  x.fi.io  /.come  vir.  Canicie  tniu^eh 


c.  S .fi.  I S .Infaticabilylnfaticabilmète,  Infelfo.- 
nirfi.Inforfare.Infuriare.lnganeuole,  I ngifipjtto 

9ngloriofi.ingolfmiifi.Ingra^iro 


H Iniernavé.  XnicleranieJntraprendere.  /» 

féeccUre.  InuHito , come  Auuilir e nel  Ffijiorfi^ 
ÀoArrigiAireÀfHenire,!^  Letto  il  fondo 

‘'el fiu/ne.  Librare  con  lance  i premi/ . Lu^ureg-^ 
tante  "vite,  il  Lujfo.  À Mancina . Manfuefare. 

arifiOlmi.Me’per  meglio.  M orlate  cime. Me^ 
icamitper  li  Medici. Mediche  onde.Molce. Ma' 
ali  machine.  Natatrice.  ìXerboruteyCosi  nel  Pa~ 
Bor  Hdo.N  odoro fo,"^  odo fo.  Occhiute  piume.  O- 
Xetjjarcyche  à yicenlfa fi dice^Olere  latinameri- 
)u.Qltr.'>^àrore.Origi}2arh 
Vaggoìf^iare,  Pennuto , Piombati  folgore  dal 
Cielp.Poderofo.  Più  di  timor  e. c.  s.fl.3  s^Prigio^ 
here  arme.c.s.ft.jg.Purgarfiy  per  quel  di  virg, 
nindit fe  nullusy  (^c,  Kabbellifce.  c.  io.it.  ■>(■!)• 
KafforzarCye  Rinforzare,  in  più  luoghi.  Ranni- 
chiare.  Rappellare.  R aptojofiantiuo.  RaHuifare, 

C- 1 p.  fb  S 2yKettaggÌ0y  incalTÀrCy  Rincontrare. 
ISùncorare.Rincr^are.  RinflorirfiyCorne  Infiora 
re.neri^djtorfida^infra^are.  Rin/èluar/i.  Ri- 
nuigorire.  Riftagn^re^a^trattafuonare.  sbra- 
inarefichernitrice.fchiantare.SchierareyefchU- 
tato.Sembianteyperfomigliante.SeruaggipyC.  /. 
fi.  f 2KÓ*alìroue.  Sfrondare.  Sgorgar e.Sqpifce'. 
Soruemre.  SpatiarCydal  latino.  Spetrare.  Stante 
poco.  Strifciarcy  c.  7 . Sudar  fi.  Suenare.Sùa 

perìoro.c.s.fl.  Temenza.  T^oro/o.Torpe. 

T orreggiareyTorreggianti.Traf curato.  Vernare, 

VietOy  latin  aggiuntiuo , c.tj.  fi,  S / . come  anco 
»ql  Galateo.  Zampillettiy^.  t S 5 S.C.t^  .fi.  ^7-, 

Cedcy  e raccoglie  i pajfi  àjbmmo  il  moni  e.  Sé  co  do 
V'osdza  di  leuar  il fogno  delfecodo  cafo  ne'noim 
nUuna fiata  :fi  ^ buone  f emine, 

. t . , Al** 


ALLEGORIA 

DEL  POEMA. 

*Heroica  Poefia,  quali  anima 
lc,in  cui  due.nature  fi  cógiù 
■J3  gonoyd’imkatione,  & Allc^ 
goria  è cópofta  : con  quella 
alletta  à fé  gli  animi  j & gli  orecchi  de  v 
gli  huomini^  & marauigliqfamente  gli 
dilett^a  ; con  quefta  nella  virtù  » ò nella 
Scienza,  ò nelluna^ò  nell’altra  gli  ana- 
nieftra;&  fi  comeTEpica  imitatione  ài 
tro giamai nono, che fomiglianza,  à 
imagine  dattio'ue  humana  5 cofifuolc 
TAIlegoria  degli  Epici  dcirhumana  vi- 
ta efierci  figura.  Ma  rimitatione  riguar 
da  rattioni  deU’huomo , che  fono  di 
fenfi  efteriori  lbttqpòftc,&:  intorno  a^ 
elle  principalmente  affàticandofi , cer- 
ca di  ràpprefentarle  con  parole  efficaci, 

& efprerflue , & atte  à ppr  chiaramen- 
te dinanzi  a gli  occhi  corporali  lecofè 
rapprefentate  j nè  confiderà  icofiujaii, 
ògli  affetti,  òi  dilcorfi  deìranimo  in 
quanto  fuori  fc  ne  efcono,&  nel  parla- 
re, & negli  atti,  & neiroper e manifj;-i  . 
ilandofi  accompagnano  rattionc.  Al. 
legoria  all’incontro  rimira  le  pafliom# 

& le  opinioni,  & i coftumi,  nò  folo  in-.  _ 

t 4 


ALLEGORIA 
quanto  cffi  appaiono,  ma  principalme 
te  nel  loro  cfìcrc  intrinrcco,&  più  ofca 
ramcnte  le  fignifica  con  note  ( per  coli 
dire)  mi(leriorc,&  che  folo  da’conolci 
tori  della  natura  delle  corcpofTono  ef- 
fcrc  a pieno  coraprcfc.  Horalafciando 
rimitatione  da  parte,  dell’ Allegoria, 
ch’ènoltro  propofito  ragionerò.  Ella, 
il  come  è doppia  la  vita  de  gli  huomini 
cosìhoif  dellVna,hor  dell  altra  cifuolc 
’élTèrc figura,  che  ordinariamente  per 
hiiomo  intendiamo  qucfto  compoftO 
di  corpo,  & d’anima,&  di  mente:  & al- 
rhoravita  humana.fi  dicequella,che  di 
tal  compofto  è propria,nelle  opcratio- 
iii  della  quale  ciafeuna  parte  d’effo  con 
corre,  & operando  quella  perfettionc 
'acquifta,dcUa  quale  per  lìia  natura  c ca 
jpacc.  Alcuna  volta,  ben  che  più  dirado 
• per  huomo  s mtede  non  il  còpo{lo;ma 
la  nobilifiima  parte  dÌefib,cioè  la  tnen 
te.Efecódo  qacirvlcimo  fignificatofi 

dird,che li vìucrc deirixuomo  fia 

' templare,  & Topcrare  co 

" rintcllcttoj  come  quella  vita  molto  pa 
la  participarc  della  diuinità,  & ^ 

^neT^lir’51  HlilCtlllTC  r Ix 


or 


tMshumado(ì,  angelica  diuenifc 

■ della  vita  dcirhuomo  conteplantc  e h- 

. aura  la  coaicdia  di  DàntCj  & l Odiflca 
••  - - quali 


r'  DEL  EO  E ma: 

' in  ogni  ftia  parte;mà  la  vita'cmifé 

in  tutto  riliadc  (i  vede  ad  ombrata  5 nel 
) TEneidc  ancóra, beclic  in  quella  fi 
ga  più  tofto  vn  rncfcolamento  d attio- 
ne,&  di  contemplationc  5 Ma  perche  I* 
huomo  cótcplatiuò  è folitario,&  l'ar- 
^ tino  viuc  nella  compagutà  ciuìlc,  quia 
f *j  di  auuienc,che Date,  & VliflTe  nella  fiià 
partita  da  Calipfo  fi  fingono  non  accó- 
pagnati  da  cfierc'ito , ò da  moltitudine 
di  lcguaci,mà  foli  fi  fingono,  doue  A- 
gamcnnone,&  Achille  fi  fono  deferitti 
l’vno  generale  dell  efiercito  greco.  Tal»  • ' 
tro  condottier  di  molte  Ichiere  de’Mir 
midoniy  & Enea  fi  vede  accómpagnatd  ’ I 
quando  combatte, & quado  fa  ràitred 
uili  opèrationijma  quando  feede  alila  - - 
ferno,  & a i campi  É 1 i fi,  /afeia  i compa- 
gni , & r ella , non  ch’altri,  il  Ilio  fedele 
Ac^c:ilqualcriòn  fojcuamaidal  fiaco 
alIontanar»Iifi.  Ned cafo  finge  il  Poe- 
ta, che  vofi  c^Ii  folo  ; perche  in  quel 
filo  viaggio  ci  cfignificato  vna  fuacon^ 
tcmplatione  dcjlc  pene, e de’prcmi^clac  ^ 
ncU’altro Incoio  allcanimc  buone , & 
alle  rcefi  rifèrbano.Oltra  di  ciòd’ope- 
rationc  dcirintclletto  rpeculatiuo,ch*^c 
opcratione  di  vm  fola  poicz,a,c5moda 
mete  dairaitìóii  d"vn  folo  ci  v iene  figtt 


f 


ALLEGORÌA  ^ . 

vinata  ; ma  Toperatione  Politica  > che 
. procede , & infieme  dall*altre  potenze 
deiranimo  , chc^bno  quali  cittadini 
vniti  in  vna  Republica , non  può  così 
commodamente  cflTere  adombrata.»  • 
d’attione , in  cui  molti  infieme,  de  ad 
ryn  fine  operanti  non  concorrono . A 
4qucfteragioni>  &dquefii  efiempi  ha-  ^ 
Aicndo  io  riguardo, formai  TAlIegoria 
del  mio  Poema  tale,  quale  bora  fi  ma- 
i nifefterd. 

L’eflTercito  comporto  di  vari  j Prcn- 
‘ dpi,  de  d’altri  foldati  Chrirtiani , figni- 
fica  Thuomo  virjle,  ilqualc  c comporto 
-d’anima  , &di  corpo  : & d’anima  non  i 
^cmplicc,ma  dirtinta  in  molte , & varie  j 
potcnze.Gierufalemme  citta  forte , & | 
in  afpra  ,&  morìtuolà  regione  col  loca-  i 
ta5alia  qualc,fi  come  ad  vltirao  finc,fo-  | 
aio  drizzate  tutte  le  imprefe  delfelfer-  . 
cito  Fedele , ci  fegna  la  felicità  Ciuile  : 
qual  però  couiene  ad  huomo  Chriftu- 
HOjCome  più  fotto  fi  dichiarerà,  L^qua 

V le  è vn  bene  molto  difficile  da  confegiji 

-re,Sc  porto  in  cima  all  alpertre , & fati* 
cofo  giogo  della  virtù  : & à querto  , 
410  volte,come  ad  vltima  meta^tuttc  le  j 
-attionideirhuomo  Politico*  Goffrerà 
dolche  di  tutta  queflia  adunànZ'^  ^ Qa-r 


pit»- 
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DEL  POEMA, 
pìtano  è in  ^cro  dello  intelletto , 
particolarmente',  di  quello  intelletto^ 
\ che  confiderà,  non  le  Cole  necelTarie  ; 
male  mutabili,  & che  polTono  varia- 
mente auuenire , egli  per  voler  di 


r è da  Dio,&  dalla  natura  conftituito  Si 
onore  foura  l’altre  virtù  dell’anima,  Sc 
foura  il  corpo , & comanda  à quelle  co 
potefià  ciuiie,&à  quelle  con  imperio 
regale.  Rinaldo, Tancredi,  &gli  altri  • 
Prencipi  lòno  in  luogo  deH’altre  potS^ 
ze  dell’animo,  & il  corpo  dai  foldau 
men  nobili  ci  vicn  dinotato;  Et  perche 
per  la  imperfettione  deirhumàna  nato, 
ra  , & per  gli  inganni  dello  inimico  di 
elTo,  rhuomo  non  perù  iene  à quella  fe,  • 
licita  fenza  molte  interne  diificuftà,6c 
fenzatrouar  fra  via  molti  dlerni  irtipc, 
dimenti,  quelli  tutti  afono  dalla  figit-* 
ra  Poetica  dinotati . La  morte  di  Suc-^ 
i no,d<:deic5pagni,quali,  non  congiun 
ti  al  campo:  ma  lontani  fono  vccifi,puo 
' dimoHrarci  la  perdita  che  Phuomo  cU 
uilc  fa  de  gli  amici, di  de’  feguaci,&  d’-^  ’ 
altri  beni  eficrni;  che  fono  indrumenti 
della  virtù,  & aiuti  à confe^uir  la  felici 


ALLEGORIA  ^ 

le  pugne  auucr  fc,aItro non  fbnOjClif  i j 
nemici , & le  fciagurc , & gli  accidenti  ^ 
di  contraria  fortuna  : md  venendo  à 
gli  intrinfcci  impedimenti,  l’amor,  che 
fòvancggiarTancrccli,&  gli  altri  canai  ' 
lieri,&  gli  all'^ntana  da  Goffredo,  e lo 
‘fdegno  , che  defuia  Rinaldo  dalla  im-  j 
‘ prefh , fignifìcano  il  contrago,  che  con  ; 
iaragioncuole  fanno  la  còcupHcibile, 

& irrafcibjlcvirtù,&laribelIionloro. 

1 Demoni, che  confultano  per  impedir  ! 
l’acquifto  di  Gierulàlenlmejfono  infic  I 
me  tìgura,e  figurato , & ci  rappr  denta  ■ 
no  se  mcdfiemi,  che  fi  oppongono  alla  j 
noflra  qiuile  fclicita,acciochc  ella  non  ; 
’ci  fia  (cala  alla  chrifliana  beatitudine.  1 
due  Maghi  Ifirtcno,  & Armida  Mini-  i 
ftri  (Jd  iSiauòlo , che  procurano  di  ri-  " 
muoiiere  i chriftiani  dal  gucrcggiarc , 
fono  due  cjiàboliche  tétationi,  che  infi  ; 
diano  a due  potenze  deiranima  noftra  ! 
dallctjuafi  tatti  i peccati  procedono..^  I 
Ifineno  fignìfica  quella  tentati on , che 
cerca  d^ing  innate  con  fàlfc  credenze  U 
'VÌrcii(per  cosi  dirc)opinatrice.  Armi- 
da è la  tcntatione,che  tende  infi  die  al- 
la pótéza,chcappeti{cc,&  così  da  quel 
lo  procedono  gli  errori  dciropinionc, 

da'qucfta  quelli  deirappeuto.Gli 


DEL  POÈMA 


tì  dirmene)  nella  rdu3,chc  ingannano 
con  ddufioTii,altrò  no  fignificano,chc 
la  falfità  delie  ragioni  j,  & delle  pcrfiia- 
fìoni,  laqual  fi  genera  nella  felua,  cioè 
nella  moltitudini,  & varietà  de’ pare- 
ri , Se  de’  difeorfi  humanij  ^ peroclic 
' i’haomo  feguc  il  vitto, & fiiggc  la  virtù 
ò filmando,  che  le  fatiche,  & i pericoli 
fiano  maligrauifTtmi,&  infopportabi- 
li,ò  gìiidicandó'(corne  giudicò  Epica- 
ro,&  i Tuoi lcguaci)che ne' piaceri,  & 
nell’otio  fi  ritroui  la  feliciti , per  que-  * 
fio  doppio  è l’incànto  , & la  delu- 
fione.  Il  fuoco, il  turbine,  Ictenebrc,  i 
moftri,  & f altre  così  fatte  apparenze  , 
fonò  gliinganneuoliaigométi  , che  ci 
dlraortranolehoncfie'‘fatiche,  gli  ho- 
norati  pericoli  fotto  imagine  di  male*. 

1 fiori , i fonti,!  rufcclli , gli  iftromcnti 
muficijle  Ninfe,lòn(yi  fiflaci  fillogi/hai 
che  ci  mettono  innanzi  gli  agi,e  i dilct 
ti  del  lento,  fottO' apparenza  di  beile  j 
Ma  tato  bafti  hauer  detto  de  gli  impe- 
- dimenti,  che troual’huomo,  così  in  (e 
fteflbjComc  fuori  di  fctperoche,  fi  be- 
ne di  alcune  cofe  no  fi  è efprcflri  l’AUc- 
goria,c6  qfii  principi)  ciafeù  p fc  fteffo 
potrà  inucftigarla.HorJ  pàffiarno  àgli 
aiuti  cùerHÌ,citcroi,ex:o’qu^'* 
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tiuilc  lìipcrando  ogni  difficoltà,  11  con 
duce  alla  defi  derata  felicità.  Lo  feudo  ' 
di  diamante, che  ri  copre  R aimondo, c 
poi  fi  moftra  apparecchiato  in  difefajdi 
Goffredo, deue  intenderli  per  la  parti 
colare  cuftodia  del  Signor  Iddio.  Gli 
Angeli  lignificano  hor  Taiuto  diuino,  i 
& nor  ledinineinfpirationi,lc quali 
ancora  ci  fono  adombrate  nel  fogno 
. di  Goffredo , & ne’ricordi  delfMerc- 
mita.  Ma  rHeremita,chepcr  la  libera 
tionc  di  Rinaldo  indrizza  i duo  Mef 
fàggieri.al  Saggio, figura  la  cognitionc 
fopranaturale  riceuuta  per  ladiuina 
gratia,fi  come  il  Saggio  la  fiumana  fa* 
picnza  , imperoche  dalffiumana  la- 
pienza,  & dalla  cognitione  delfoperc 
dcllanatura , & de  i magifieri  fuoi ^ lì 
genera,  & fi  conferma  ne  gli  animi  no 
£lri  la  giuftitia,  la*téperanza,il  difprez  , 
2.0  della  morte , & delle  cofe  mortali,  ' 
Ja  magnanimità  , & ogni  altra  uirtù 
mor«aIe,&  grande  aiuto  può  riceuerT 
huomo  ciuileinciafcunafua  operatio^^ 
nc  dalla  contemplationc . Si  finge,chc 
.quefio,  Saggio  foffenelfuonafcimcto 
Pagano,ma  che  da/fHeremita  conuer 
tito  aliauerafedejfi  Ila  renduto  Chri- 
Aiano,  e che  hauedo  depoAala  fua  pri 
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ma  arroganza,  no  itiolto  prefuma  del 
fuo  (àpcre  j raà  fi  acqueti  al  giudicio 
del  Maeftro,  perochcla  Filqrofia  nac- 
quc,&  fi  nuttrìtra  gentili  neU’Egitto, 
éc  nella  Grecia, & di  là  a npi  trapafsò, 
prerontuofa  di  fé  (lefia,  & mifcredctc, 
& audace , 8c  Tuperbia  fuor  di  mifura. 
Ma  da  S.Tomafo,  & da  gli  altri  Santi 
Dottori  è fiata  fatta  difceppla>  & mini 
ftra  della  Theologia,  c diuenuta  pope 
ra  loromodefia,&  più  religioù,neflu 
na  cofa  ardifie  t^merariaméte  afferma, 
re  cétra  qIlo,che  alla  fila  Maefirajè  ri- 
uclato.  N è idarno  è introdotta  la  pfo- 
na  di  quefio  Saggio,  potédo  per  confi 
^ gUo  (pio  deU’Her  cmita  cfT^r  trouato  , 
& ricódotto  Rinaldo,pchecIIa  s’intro 
duce  per  difnofirare,  Elicla  grafia  del 
Sig.  Iddio  né  opera  Tempre  ne  gli  huo 
mini  immediataméte,  oper  mezi  efira 
ordinarii,mà  fa  molfc  fiate  le  Tue  ope- 
rationf,pcr  mezi  naturali , & è molto 
ragioneuolc,  che  Goffredo,  ilquale  di 
pie tà,&  di  religione  auanza  tutti  gli  al 
tri,  ^ è,  come  habbiamo  detto,figura 
delTinteiletto,  fia  particolarmente  fa- 
norito,5c  priuilegiato  cé  gratie,lcqua 
li  à neffun’altro  non  fiatio  com^nunica 
tc.^efia  humana  (àpienza  ad^ue  ia 
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drizzata  da  uirtùfapetiore>  liberal'  M 
anima  séfìtiua  dai  vitto^  & u*itroduce  ; 

lamoraluirtÙ5ma|(chequeftanonba  | 
fta:  Pietra  Hercmita  còFefTa  Goffredo, 

& R inaldo , & prima  hauca  couertito 
Tancredi*  Ma  cfsédo  Goffredo, & Ri 
naido  le  dueperfonc^chcael  Poema  i 
tegono  il  luogo  pricipalc,  no  fard  for  7 
fefe  no'caro  i Lettori,  che  io  replican  [ 
do  alcuna  delle  già  dette  cofc,minota  ^ 
mente, manifefti  l’allegorico  sc(o,ch« 
fotto  il  uclo  delle  loro  attioni  fi  nafeo 
de  - Gofff  edò , il  quale  tiencil  primo 
luogo  nella fauoIa,altro  non  è nell* Al 
legoria, che  rintcIÌctto,iI  che  fi  acccn  . 
na  in  alcun  luogo  del  Pocma^comc  ia 
quel  verfo. 

j,  T^[il fmno fol , tu fil U feetto adopra  • 

E più  chiaramente  in  Quel  l’altro. 
anima  tua  mente  del  campo , euita. 

Et  fi  fòggiùgrib  uita,jgche  n Hc'poté 
xe  più  iyobiIi,lc  men  nobili  fono  cote 
nute.Rinaldo dùque,ilqualc  nella  ar- 
tionc  ènei  fecondo  grado  di  honorem  j 
’druc  ancora  neirAH'^goria  in  grado 
corrifpodentc  efier  collocato,ma  qual 
' ;ia  qfta  poteza  delfanii^,  che  tiene  ^ 
fccódo  gradò  di  dignità  hor  fi  farà  ma 
iiifcfia.  IrafcibUc  c qticUa , laqualc  fra 

tutte 
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tutte  Taltrc  potcLC  delTaninia  meno  fi 
allòtana  dalla  nobiltà  delia  méte^intà 
to  che, par, che  Platone  cerchi,  dubita 
do  fé  ella  Ila  diuerfa  dalla  ragione,  ò 
nò:&  tale  ella  è nciranntio,qu rii  fono 
nciradunaza  de  gli  huomini  i Guerric 
ri,&  fi  come  di  cofioro  è vfìjcip,ybbi- 
dédo  a i Prencipi,  che  dàno  l’arte  alla 
faenza  del  comandare, 'cóbattcre  con 
tra  i nemici, così  debito  dcllairafcibil-e 
parte  dctl'ànin^o, gucr  riera,  robufta 
armar  ptr  la  ragione  córra  le  concupì 
feenze,  &con  quella  uehemenza,&  fc 
rocita^che  è propria  di  lei  ribattere, 
difcacciaretutto  quello,  che  può  effe- 
're di  Impediméto  alla felicità;ma  quan 
do  effa  non  ubbidilce  alla  ragionéf^rtKi 
fi  lafcia  trafporcarc  dal  fiìo  proprio  im 
peto,alle  uòlte  auuicne,chc  combatte 
no  contra  le  concupifeenze,  ma  per  le  ^ 
concupi(céze,o,  aguifa  di  cane, reo  cu  " 
ftode,  no  tnordìei  ladrijmagli  armetL 
QaePa  uirtù  impetuofa,  vehcmète,dc 
inuitta,  cpmc  che  non  poflTa  intcràmS 
I te  clfcte  da  un  lol  Caualicr  figurata , è 
nondimeno  principalmente  fighìficata 
, di  Rinaldo  , come  ben  s’acceima  ia 
-quel  iicriò , ouc  diluì  fi  parla . ^ 

„ Sdegno^Sf*^Yritr  deUragiónferocè*  :^  ' 


quanto  cffi  appaiono,  ma  principalmc 
te  nel  loro  edere  intnnfeco,&  piu  ofeu 
ramente  le  fignifica  con  note  ( per  coli 
dire)  mifteriofc,&  che  folo  da’conofci 
,tori  della  natura  delle  co rcpolTono  ef- 
fcrc  a pieno  coroprefe.  Horalafciando 
rimitatione  da  parte,  dcirAllegoria, 
ch’c  noltro  propofito  ragionerò.  Ella , 
di  come  è doppia  la  vita  de  gli  huomini 
cosi  hor  dellVna,hor  dell  altra  ci  fuolc 
“élTèrc  figura,  che  ordinariamente  per 
hiiomo  intendiamo  quello  compolla 
di  corpo,  & d’anima,&  di  mente:  & al- 
rhoraviU  humani.fi  dicequella,che  di 
tal  compollo  è propria,nelle  opcratio- 
ni  della  quale  cialcuni  parte  d’olTo  con 
corre,  & operando  quella  perfettioiic 
'acquilla,dclla  quale  per  fìu  natur  i è ca 
pace.  Alcuna  volta,  ben  che  più  di  rado 
• per huomo sratede non  il còpollo;ma 
la  nobiliffima  parte  dÌcfib,cioèIa  men 
'tc.Efecódo  queirvltimo  lignificato  fi 
^ dird,cheiIviucrcdc'riiuomo  fia  il  eoa. 
' templare, & l’operare  fcmpliccméte  co 
rintcllcttoj  come  quella  vita  molto  pa 
ia  participarc  della  diuiniti,  & quali 
trishumàdofi,  angelica  diuenire , Hor 
> della  vita  dcirhuomo  contéplantc  è fi,' 
guraiaconicdia  di  Dante,  éc  l.’OdilTca 
^ / * * quali 
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qùafi  in  ogni  ftia  partcìmi  hvitsicfmié 
in  tutto  riliadc  (ì  vede  adombrata  j nel 
rEneidc  ancóra, bechc  in  quefta  fi  {cdr 
ga'più  tofto  vn  mefeo lamento  d attio- 
ne,&  di  comemplatione  j Ma  perche  I* 
huomocótcplatiuò  è lolitario,&  l’af- 
tiuo  viuc  nella  compagnià  ciuìlc,  quin 
j di  auuicnCjCheDate,  Se  ViiflTe nella  fuà 
partita  da  Calipfo  fi  fingono  non  acco- 
pagnati  da  efiercito , ò da  moltitudine 
di  rcguaci,mà  foli  fi  fingono  > douc  A- 
gamcnnonc,&  Achille  fi  fono  deferita 
l’vno  generale  dell  efiercito  greco.  Tal- 
tro  condottier  di  molte  (chiercde’Mir 
midoni,  & Enea  fi  vede  accómpagnatò 
quando  combatte, & qnado  fa  fiiltrc  ci 
uiliopèrationijma  quando  (cede  allln 
fcrno,&  a i campi  Eiifi,  lafcia  i compa- 
gni , &.  refia , non  ch’altri,  il  Tuo  fedele 
Ac^c:  ilquale  non  folcua  mai  dal  fiaco 
allontanarglifi.  Nèd  cafo  finge  il  Poe- 
ta, che  vaja  epii  folo;  perche  in  quei 
lùo  viaggioci  cfignificatovna  fuacon- 
tcmplatione  dejle  pene, e de*prcmi,chc 
nciràltrofècolo  alle  anime  buone,  & 
alle  rcefi  rifèrbano.Oltra  di  ciòd’ope- 
ptionc  dcirintclletto  rpeculaMuo,ch’è 
opcratione  di  vm  fola  polena, comoda 
méte  dali’atùou  drvn.folo  ci  viene  figu 
- --  i"  s raw  5 
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jtM  5 ma  ropcrationc  Politica  , ch« 

. procede , 8c  infieme  dalPaltre  potenze 
deiranimo  , chc>(bno  quafì  cittadini 
vniti  in  vna  Republica , non  può  cosi 
commodamente  cflTere  adombrata-i 
d*attione , in  cui  molti  infieme,  &c  ad 
/Vn  fine  operanti  non  concorrono . A 
4quefteragioni>  & àquefii  cflTempi  ha- 
,uendo  io  riguardo, formai  f Allegoria 
del  mio  Poema  tale,  quale  bora  lì  ma- 
nifefterà,  ^ ^ 

L’elTercito  cómpofto  di  vari  j Prcn- 
clpi,  & d’altri  foldati  Chrifiiani , ligni- 
fica rhuomo  virjlc,  ilquale  e compofio 
d’anima^  &di  corpo  : & d’anima  non 
;fcmplicc,mà  difiinta  in  molte , & varie 
. ;fotcnze.Gicrura(emme  città  forte , & 
jHiafpra,&morituo(à  regione  colloca- 
tajalia  quale,!!  come  ad  vltiino  finc,fo- 
no  drizzate tutteie  imprefe  delfelfer- 
cito  Fedele,  ci  fegna  la  felicità  Ciuilc: 
qual  però  coiiiene  ad  huomo  Cbriftu- 
jlOjCome  più  fotto  fi  dichiarerà, 

le  è vn  bene  molto  difficile  da 
-re,  & pollo  in  cima  a!  l’al pertr e , ^ 

cofo  giogo  della  virtù  ' ^ ^ ^ . jg 

no  volte, come  ad  vltima  me  , 
attionidcli’huomo  Politico.  Ca- 

jdo^che  di  tutta  quefl;a  ‘ 
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pitano  è in  '^ero  dello  intelletto , 
particolarmente’,  di  quello  intelletto^ 
che  confiderà,  nonleco^eneceflfaric  ; 
male  mutabili,  & che  poflbno  varia- 
mente auuenire,6c^  egli  per  voler  di 
Dio,&  de  i Prencipi  è eletto  Capitano 
in  quefta  imprelà,però,  che  Ti ntel letto 
è da  Dio,&  dalla  natura  conftituito  ^ 
gnore  foura  l’altrc  virtù  deH’anima,  di: 
foura  il  corpo , & comanda  à quelle  co 
potefià  ciuile,&à  quelle  con  imperio 
regale.  Rinaldo, Tancredi,  &gli  altri  • 
Prencipi  lòiio  in  luogo  del  laltre  potS^ 
ze  deli’ animo  , & il  corpo  dai  foldau 
men  nobili  ci  vien  dinotato  ; Et  perchì; 
per  la  imperfettione  delThumana  natii 
ra  , & per  gli  inganni  dello  inimico  di 
dTo,  l’huomo  non  peruiene  à quella  fs,  ‘ 
licita  fenza  molte  interne  difficultà,&; 
fénza  trouar  fra  via  rnolti  eterni  irìipCA. 
dimcnti , quelli  tutti  ci  fono  dalla  figu-* 
ra  Poetica  dinotati.  La  morte  di  Suc-^ 
no, de  de  i cÓpagni,quali,  non  congiua 
ti  al  campo:  mà  lontani  fono  vccifi,può 
dimoflrarci  la  perdita  che  Pbuomo  cU 
uilefà  de  gli  amici, de  de’  feguaci,&  d’-^  ’ 
altri  beni  ellcrni;  che  fono  indrumcnti 
della  virtù,  de  aiuti  à confeguir  la  felici 
là.  Gli  cflerciti  di  Africa , ée  di 

t ^ 
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le  pugne  auucrfc,  altro «onfbnOjChi  i | 
nemici , & le  fciagurc  > & gli  accidenti  ^ 
di  contraria  fortuna  : mi  venendo  d 
gli  intrinfcci  impedimenti,  Tamor,  che 
fa  vancggiarTancro<li,&  gli  altri  canai  ' 
lieri,&  gli  allontana  da  Goffredo,  e lo  ; 
Tdegno  , che  defuia  Rinaldo  dalla  im- 

f»refà,fignificano  il  contrailo,  che  con  : 
aragioncuole  fanno  |a  cócupifcibile. 

Se  irrafeibile  virtù,&  la  ribeliion  loro. 

I Dcmoni,chc  confultano  per  impedir 
Tacquifto  di  Gierulàlen:lme,rono  infic 
me  figura, e figurato , & ci  rapprefèma 
no  sè  mcdficmi,  che  fi  oppongono  alla  : 
noflra  ciuile  fclicita,acciochc  ella  non  ; 
-icifia  (cala  alla  chrifliana  beatitudine.  1 
due  Maghi  Ifmcno,  & Armida  Mini-  i 
fìri  ^el  l3iauóIo , che  procurano  di  ri- 
muoiicreichriftianidal  gucreggiarc, 
fono  due  diaboliche  tétationi,  che  infi  . 
diano  d due  potenze  deiranima  noftra  | 
dalle  quali  tutti  i peccati  procedono . 1 
Ifraeno  fignifica  quella  tentatioii , otc 
cerca  ding  innare  con  fàlfc  credenze  ^ 
■virtii(per  così  dir^opiuatricc.  Armi- 
da è la  centatione,che  tende  infi  Jie  al- 
la pótéza,chcappctifcc,&  così  da  quel  j 
lonrocedono  gli  errori  dciropinionc, 
da  qUcftvi  quelli  deirappeato.GU 

ti 
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ti  d’irmcnò  ndla  rdua,chc  ingannano 
con  ddafioTii,aItTo  no  fignificano,chc 
la  falfità  delle  ragioni  ^ & delle  pcrfiia- 
■fioni,  laqual  fi  ^cncranella felua,  cioè 
nella  moltitudini,  & varietà  de’  pare- 
ri , & de’  difeorfi  fiumani^  ^ perochc 
' riiaomo  feguc  il  vitio,&  fugge  la  virfù 
ò Oimando,  che  le  fatiche,  & r pericoli 
fiano  mali  graiuffimi,&  infopportabi- 
' li,ò  giu  dica  n dò  (come  giudicò  Epica- 
ro,& i Tuoi reguaci)chene' piaceri.  Se 
nell’orio  fi  ritroui  la  feliciti , per  que- 
llo doppio  è rincànto  , & la  dela- 
zione. II  fuòco, il  turbine,  Ictenebrc,  i 
naoftri,  & I/altrc  così  fatte  appàrenz.e , 
fono  gli  inganneuoliatgométi,  checi 
dimoftrano  le  hone/Ie‘faciche,  gli  ho- 
norati  pcricolrfotto  imagine  di  male'. 
1 fiori  ,i  fonti,!  rufcdli , gli  ifiromcnti 
muficijlc  Ninfejfbnòi  fallaci  fillogi/mi 
che  ci  mettono  innanzi  gli  agi, e i dilet 
ti  dd  lenfo , fotto  apparenza  di  bene  j 
Mirato  bafti  haucr  detto  de  gli  impe- 
dirnenti,  chetroua  fbaomò,  cosi  i n fe 
fteflb, come  fuori  di  (ciperoehe,  f:  be- 
ne di  alcune  cofe  nò  fi  è efprefTì  fAUé- 
goria,c5  qfti  princìpìj  cialcù  p fe  fte/Tq 
potrà  inucftigarla.Hor-a  pàffiamo  igU 
«ùuàcfierai»citcr0Ì,eco’qua!i  rhomo 

ciui- 
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fiiiìlc  fupcrando  pgnl  difficoltà,(l  con 
duce  alla  dcfiderata'felicità.  Lo  feudo  ’ 
di  diamantCjChc  ricopre  Raimondo, e 
poi  fi  moftra  apparecchiato  in  difefajdi 
Goffredo, deue  intenderfi  per  la  parti 
colare  cuftodia  del  Signor  Iddio.  Gli 
Angeli  fignificano.  hor  l’aiuto  diuino^  -, 
& hor  le  diuine  infpirationi , le  quali 
ancora  ci  fono  adombrate  nel  fogno 
. di  Goffredo , & ne’ricordi  deH’Here- 
mita.  Ma  rHeremita,che  per  la  libera 
tionc  di  Rinaldo  indrizza  i duo  Mef 
j&ssieri.al  S.a^io, figura  la  cognitionc 
fopranaturale  riceuuta  per  la  diurna 
gratta, fi  come  il  Saggio  la  Humana  fa- 
pienza  , imperoche  dall’humana  fà- 
pienza,  & dalla  cognitione  dell’operc 
dcHanatura,  & dei  magifieri  fuoi^  fi 
genera,  & fi  co»^ferma  ne  gli  animi  no 
flrilagiuftitip,  l.'vtéperanza,!!  difprez 
SLO  della  morte , & delle  cofe  mor  tali,  ^ 
la  magnanimità  , & ogni  altra  uirm  ' 
, -morale,&  grande  aiuto  può.  ticeuerP  , 
huomo  ciuile  in  ciafouna  fua  operati^,  ^ 
nc  dalla  contemplatipnc . Si  finge,chc. 
quefio.  Saggio  foffe  nel  fuo  nafcimcto 
Pagano,ma  che  dall* Heremita  conuer 
tit^  allauerafede^fi  fia  renduto  Chri- 
fiiano,  e che  hauedo  depoftala  fua  pri 

laaa. 
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ma  arroganza,  no  itiolto  pr  efunia  del 
fuo  fapcre  j raà  lì  acqueti  al  giudici© 
del  Maeftro,  perochela  Filqrofia  nac- 
que,& lì  nuttrìtra  gentili  neU’Egitto, 
éc  nella  Grecia, & di  là  à n9Ì  trapafsò, 
prefontuofa  di  fé  ftelTa,  & mifcredetc, 

. & audace,  &fuperbia  fuor  di  mifura. 

Ma  da  S.Tomafo,  & eia  gli  altri  Santi 
Dottpri  è ftata  fatta  difcepoIa>  & mini 
ftra  della  Theologia,  c diuenuta  pope 
ra  loro  modella,  & più  religiofà,nellu 
na  cofa  ardilce  temerariaméte  afferma^ 
re  cótra  qIlo,che  alia  fua  Maellra^è  ri- 
uelato.Nèidarno  è introdotta  lapfo- 
na  di  quello  Saggio,  potedo  per  conli 
' olio  rplo  deU’Hercmita  elT^r  trouato  , 

& ricódotto  Rinaldo, pche  ella  s’intro 
duce  per  dimoHrare , thè  la  gratia  del 
Sig.  Iddio  no  opera  Tempre  ne  gli  huo 
- mini  immediataméte,  o per  mezi-ellr^ 
ordìnarii,mà  fa inolfc  fiate  le  Tue  opc- 
rationl,pcr  meli  naturali , & è molto 
ragioneuolc,  che  Goffredo,  ilquale  di 
^ pi£tà,&  di  religione  auania  tutti  gli  al 
^ tri,  comchabbiamodctto,figura  . 

delTintelIettOjfiaparticoIarmente  fa-' 

F norito,&  priuilegiato  c5  gratie,lcqua 

lià  neflùn’altrononlianocomvTiuuica  . 


ALLEGORIA  ' 

driziata  da  virtù fhpetìore^  liberal* 
anima  sélitiaa  dal  vitio^  & u’itroduce 
la  moral  uirtù>ma  pche  quella  non  ba 
fta:  Pietra  Hercmita  còFefTa  Goffredo, 
& Rinaldo , & prima  hauca  couertito 
Tancredi»  Ma  clsédo  Goffredo, & Ri 
tialdo  le  dueperfonc^chcHel  Poema 
tegono  il  luogo  prkipalc,  no  Tara  for 
fefe  no'caro  à Lettori,  che  io  replican 
do  alcuna  delle  già  dette  cofè,minuta 
i mente,manifcfti  Tallcgorico  scio, che 
fotto  il  uelo  delle  loro  attioni  fi  nafeo 
de  - Goffredo , il  quale  ticncil  primo 
^ , luogo  nella  fauola,altro  non  è nclPAl 
legoria, che  rintcllctto, il  che  fi  acccn 
na  in  alcun  luogo  del  Poema,comc  in 
quel  verfb, 

j,  rù)7 fmm fol , tà f$l U feettoadùpra  • 
E piu  chiaramente  in  auc!  lai  tro. 
anima  tua  mente  del  campo , f 
Et  fi  (òggiugne  aita,  gche  n^  Ile  potè 
piu  irobili,lc  mcn  nobili  fono  cote 

nute»  Rinaldo  dùque,itqualc  nellaat- 

tionc  ènei  fecondo  grado  di  honore, 
>deue  ancora  nelFAl?‘^goria  in  grado 
corrilpódentè  effer  collocato,ma  qti^ 
:iaqftapotcLa  detì' animo,  che  tiene  fi 
(ccódo  gradò  di  dignità  hor  fi  fara  ma 
fiiftfia*  IrafcibUc  c McUa  > laqnale  ira 
- tutte 


DEL  POEMA.’ 
tutte  Taltrc  poteze  delTanima  meno  fi 
allòtana  dalla  nobiltà  della  métqinta 
to  che, par, che  Platone  cerchi,  dubita 
do  fé  ella  Ila  diuerfa  dalla  ragion  e,  o 
nò:&  tale  ella  è nciranimo,qu ili  fono 
neiradunaza  dcglìhuominii  Guerric 
ri,&  fi  come  di  cofioro  è vfficipjvbbi'» 
^ dédo  a i Prencipi,  che  dàno  l’arte  alla 
feienza  del  comandare, 'còbattcre  con 
tra  i nemici,così  debito  del  |a  irafcibil« 
parte  defl'àninio, gucr  riera,  & robufta 
armar  per  la  ragione  córra  le  concupì 
feenze,  &con  quella  uehemenza,&  fc 
rocita,cheè  propria  di  lei  ribattere, & 
difcncciaretutto  quello,  che  può  effe- 
'redi  impediméto  aUafelicità;maquan 
do  eflTa  non  ubbidilce  alla  ragione:  ma 
fi  lafcia  tra fpor tare  dal  Tuo  proprio  im 
pcto,alle  uolte  auuicne,che  combatte 
nò  coiitra  le  concupifeenze,  ma  per  le 
concupirccze,o,  a guifa  di  cane,veo  cu  " 
^ fio  de,  nòmordpiladrijmagli  ar  riièti. 
Quella  uirtù  impetuofa,  vehcfuctc,^ 
inuirta,  cpmc  che  non  poflTa  interàmS 
> te  eficrc  da  un  fol  Caualicr  figurata , è 
nondimeno  principalmente  fighìficata 
, da  Rinaldo  , come  ben  s’aecenna  io 
-quel  uerlò , ouc  di  lui  li  parla . ^ 

n Sde^no^sf*^rrÌ€r  de  Uranio» feroci.  ^ - 


» 


A £ L b Cii  U R I A 


. Ilqiialc  mentre  combattenda  con-. 
traGcrnando,,  trapafla  i termini  della* 
vendetta ciuile  : & mentre  (èruead  Ar 
mida,  ci  può  dinotare  l’ira  non  gouer-  ‘ 
nata  dalla  ragione:  mentre  difincanta 
la  Selua^erpugna  la  città , rompe  i’elTer 
cito  nimico  5 l’ira  dirizzata  dalla  ràgio  i 
ne.il  ritorno  dunque  di  Rinaldo, & U ^ 
riconciliation  faa  conGofFredo,&  al- 
tro non.fignifica , che lobidienza, che 
rende  la  potè  za  iralcibil^lla  ragione- 
noie, & in  qfle  reconciliationi  due  cofe 
-fi  auuertifcono,l’vna,che  Goffredo  c5 
ciuile  moderatione  fi  dimoftra  fupe- 
.riore  à Rinaldo, ilchc  c’infegna , che  la 
ragione  comanda  all’ira  non  regalmc- 
'tc,macittadinefcamente.  All’incontro 
^Goffredo , imperiofamente  imprigio- 
nando Arginano,  reprime  la  fcditionc 
per  darci  à diuedere,Jche  la  podefti  del 
la  mente  foura  il  corpo  c regia,  & fi- 
gnorilc.  L’altra  cofa  degna  di  confidc-  ! 
rationc  è , che , .fi  come  la  parte  rjisio- 
neuolc  non  dee  (che  molto  in  ciò,s*in- 
gannarono  gli  Stoici)efcludcre  l’iraffcy 
bile  dalle  attioni,nè  '^fiirparfi  gli  offi- 
ci di  lci>che  quella  vfurpatione  farebbe 
centra  la  giufiitia naturale,  ma  dcuci 
iarfcla  compagna^ & minifira  ; così  no  i 

do- 


-i  o t~>  x-rti-  « 1.  . 

(doucua  Goffredo  'tentare  la  ventura 

• del  bofeo  egli  medefimo,tìè  attribuirfì 
gli  altri  vffìci  debiti  d Rinaldo . 

Minore  artificio',  dunque  Sfarebbe 
dimoftrÓ5&  minor  riguardo  hauuto  a 
quella vtilitd,  laqualé  il  Poeta, come 
‘{otto  pollo  al  Politico,  deuehauer  per 
t fine, quando  fi  foffe  finto,  che  da  Gof- 
^ fredo  folo  fiiffe  flato  operato  tutto 
ciò , che  era  ncccffario  per  la  efpugnà- 
tion  di  Gierufalcmme, 

None  contrariOjò  diuerfb  da  que!- 
lOjChes’è  detto,  ponendo  Rinaldo , & 
Goffredo  per  fegno  della  ragioneuole 
& della -ira  (cibile  virtù 'quel,  che  dice 
Vgonc  nel  fogno,  quando  paragona 
Tvno  al  capo,  &Taltro  alia  delira;  per- 
che il  capo{Tecrediamo d Piatorte)  èie 
dedella  ragione,  & la  dèflra,  fe  noia  è 
^ fcdc  deirira:  è almeno  Tuo  principali^» 
fimoiflromcnto  5 ma  per  venir  finiti- 
mente  alla  Gonclunorte.Leffe-tcito , 'in 
cui  già  Rinaldo  Ì e tutti  gli  altri  Caua- 
I lien,]3er  gratia  di  Dio,  & per  humano 
L auedimcrrtofonp ritornati, & fono  ob 

* bedienti  aT'CapifanOjfigniifica  i’huomo 
già  ridotto  nello  flato  della  giuflitia 
naturale,  quando  le  potenze  fuperiorr 

f comandano, come  debbono,  & le  infc- 
t riori  , 


ALLEG:  D^XIHJEMA. 
fiori  obbcdifcono , & oltre  a ciò  nello  . 
flato  dcirobbcdienia  diuina;airhora  ' 
facilmente  è difincantato  il  bolero,  efpa 
gnata  la  citta, & feonfitto  rcflrcrcito  \ 
ncmico,cioc  (uperati  ageuolmente  tut 
ti  gli  efterni  impedimenti  , rhuomo. 
confeguifcclafclicità  PoIitica,màpcr-  ; 
che  quella  ijjuile  beatitudine  non  dcuci 
cfTere  vltimo  fegno  dciriiuomo  Cliri-  * 
Ulano;  mddeueegli  mirar  più  alto  al- 
ia Chriftlana  feliciti , per  quello  non 
ydefijcra  Goffredo  d clpugnar  la  tcr- 
; rena  Gierufalemmc, per  hauerne  fem- 
^licementeii  dominio  temporale;  ma 
perche  in  effa  lì  celebri  il  culto  diuinov 
& pòfTa  il  Sepolcro  liberamente  efTcr^ 
, vilitato  da  pi),&  denoti  peregrini,  ■ 
; fi  chiude  il  Poema  nella  adorationc  di 
Goffredo, per  dimollrarci,  che  lo  intei  - 
letto  affaticató  nelle  attioniciuili,  de- 
lie finalmente  ripofàrfì  nelle  orationi , 
nelle  contemplationi  de  i beni  del- 1 
Taltra  vita  bcatiHìma,&:  immortale.  ' 

. 1 L F I N E, 
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DEL  SIGNOR 

L O R E N Z O F RI  Z OLI. 
In  lode  del  Poeta. 


Vantic»  Alloro  hor  beiofimptmtm 
humilot 

B indegna,  che  i tuoi  crini  jsccelfi  attinga . 
Kon  mortai  man  non  ifi tomento  vile^ 

Mà  À fan f opra  celeSle  Angel  faccingki 

JE  dal  TJb^no  altier  bei  rami  colga 

lyi  cedri  fé  Pahneìjéf*  a*  tuoi  cringli  * " 

noli  [opra  i più  fublimi  ingegni, 

E canti  di  Goffredo  il fimto  ardire^ 

Di  cui  gli  atti(imitando  ) ombri,ei  difegmi 
B alcuni  co  i color  del  tuo  bel  dire . ' 

Confermi  al  capo  tutti  i membri  affegni\ 
mi  sà  in  tal  corpo  $m  picchi  neo  difdire; 

Al  principio  ri/ponde  il  me'(o,e‘lf  ne, 

^ mi  l’un  de  l’altro paffk  olirà  il  conjino,i 

^uiuide’Caualier timidi,}  forti,  ■ 

k llparlar,e‘l/embianfe  alto,e  dimeffoi 
' V etk,icoJlumi,e  le  diuerfe forti. 

La  fiirpee'lfuolnatiofiuede  ejpreffom  ; 
Tuor  de  l’armato  iluol  à bei  diporti 
Come  f aggrada,mi  conduci fpeffoi^ 
eli  amor  sù  l’erba,e  i fiori  ad  udirfeggo^ 

^ Ma  toSioin  campo fon^nè  men’auueggo> 


T ben  fi  cenuien  T affo  gemila 

Noua  corona , che  il  tuo  capo  cin- 


Zi  pia^ej  eoUi  de  Vjiefi furiti 

Megltp  di  non  uide  occhi prefcnte  ? 

ìiJon  V ordinanze  ddca$4Mlli,o  fanti  ^ 
Condotti  dalfedel  nosiro  O ccidente, 

Uon  udì  de  le  trombe  i fieri  canti 
Meglio  di  mi  la  poderofa  gente, 
llfenfoquel,cheV  alta  Mufa finge, 

' ìion  sa  negar, s"»  ben  narra, e dipinge. , 

yoggo  )re  Pajpra  e per igliofa  guèrra 

M atte, th* infiamma  Vhofiè  à la  abattagliai 
' T^kftto  e di  [angue, e molte  fchiere  attera, 

“EÌ  urta,efìre,e  tronca  e fendere  [maglia. 

De  là [aera  datagli  aditi  [eira, 

^luindì par  che fi  fcoÌH,indi,V ajfaglia: 

Ecco i Dtlcìyccco  i fegniyil  tempo,e  l'hora, 

* Xlhe  fcriùi  tu,  ch'io  non  lo  uegga  ancora  I 

Per  fecreto [enti ero  entra  ne  i petti, 

' C*huom  no  s*accorge,l  alle  gre  zza, (flpidte, 

‘ J^ur  che  ^ ù J[Ìrì,  'di  diùerfi  affetti  - 
Eoi  colmar  V alme  col  tuo  dolce  canto. 

^ tanto  penetrando  i cori  alletti. 

Che  gli  meui,  e riuolgi  ad  ogni  canto  ; 

Teco  hor  so  Ueto,hor  trifio,hor  odio,  her  amo 
Temo  JperOyinfrà  due,ricufo,e  bramo. 

Odo  i fanti  difcorfiye'l parlar  pio. 

Che  itaualieri  accende  à lealtà  imprefak 
Chetar  li  [dU  lor  uh  a in  oblio, 

E per  Giesà  pigliar  ogni  conte/a. 

^tta  l' acqua  feende  per  fonante  rio , 

I impingua  l'herha fopra  il fuol  difi  e/a. 
Tallii  tuo  dir  i mortai  petti  innonda, 

J,  Ai  pronto  uolergli  empie, e feconda . 

^ £ /V/4 


jr  feih  noflra  4 qnen:i  non  doutebhe 

* ■ Terger  gli  orecchi, é*  arrojfir  in  uoltoi 

E ricordnrfi come furfe,e  crebbi 
‘ Di  Mmmetto il fupcrbo,e  falfo  cono  s 
^ Tien  l’infedel  la  terra, oue  uittt  hebbe, 

' - E mortepernoiChrifloìùfùJèpolto^  ^ - 

, - Taglici  il  ferro  'ChriFlian  cantra  ChriiiUni 
\ E molle  e fati  0, ohimè, centra  Vaganti 

* non  ci  mane  la  vergogna,e'l  dannai 

, 1 2 1 mancar  dela  fede  à Chrijlo  data 

< Il  ueder,  ch'il  barbarico  T iranno 
( E> inora  il  no2lro,e'l  fuo  Impero  dilata: 
r Mouanci  quelle  carte, che  tanto  hmmo 
- f "Degli  antichi  Guerrier  la  fama  alxjtia,  « 
t Che  non  e chi  al [no  rtome  non  dejìri 

Vf  Luogo  in  effe  traporJi,& non fofpiri» 

jHon  è chi  non  fojpirì  a tanta  gloria,  , ^ 

* ; C'hanno  in  loro  dejlata  i dotti  carmi, 

j Xrt  jtexl  ffiicira  utuendbòligm  memoria 

■ é Et  di  colori, d'intagliati  marmi* 

^ a Beati  Heroi,auuenturatahi$ioria, 
il  Sangue  J^arfofeUce,e^  felici  ar:ni. 

; I Che  dopo  tanti  loft  ri  imperla,  e inoìlra 

più  eolio  Scyittor  de  L’età  noflra.  j,.  j 

Tutn  lume  maggiore  à igeili  altrui'' 
jiccendi  ch'ai  tuo  nome  altiero , ^ chiaro»  ^ 
Il  grandi  IL  òmero, e' l gran  Mdroneà  i dm 
tantali  Heroi fe'nuaìi  di  lode  al  pare,  ^ 

Oue  io  nrti  uolgo [ente  ài  usrfì  lui 
Ha  tutti  il  uanto  daer,  t'I pregi^aro. 

Che  i cor  purghi  d' affetti,  infurgt  tf*  crefei, 
Cht  l’ut  il  col  piacer  cantando  mefei. 

Stajji 
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StAjfiVinuidt4faciiM:erimùiA» 

JEt  par  ckinfieme  à^mto  i denti  bali  di 
Gli  occhi  ìiuìdi  a gu'(tca,e guarda  , e nota 
S’à  cofa  difdeceuole  s* abbatta. 
’PoifgomentataycdifpcranTLa  nota 
N e lafpdonca  tetra fi  r appiatta: 

I toma  à ricouare  il  trillo  nido. 

\Ternon  udir  de  le  tue  lodi  il  gridoi  ^ 

In  tanto  tu  con  gliorioji  aufpici 

Per  le  lingue  de'  doti  al  del  te*n  falli 
Z come  Aquila  a uol  monti  e pendici 
. Souerchijfempre  poggi  e mat  non  cali, 

Koi  yima'aendo  qui  pigre  cornici 
Radiam  la  terra  in  uan  battendo  Vali, 

Ben  dietro  te  noi  ci  leuiam  ad  alto , 

Ma  giù  bajji  cafehiamo  al  primo  falto',  *- 

Io  che  nel  Ufo  d*  Adria  à lenti  pajfi  ■ 

Vado  fidando  la  minuta  arena, 

L cuo  in  sù  gli  occhi  dejiofi^  e 

JÉ  fra  le  mihi  andar  ti  luggio  ^ ,3^ 

Za  reca  uoco  a trijii  accenti bajp,  ; 

Alto  uerf 't  uia,ch* al  del  ti  menai,  ^ 

Z dico.O  pojs'io  come  uorrei,  • \ 

Mànonfalgontanto altoiuerfimiei,  ^ 
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Liberata^  ^ 
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: ARGOMENTO-  ' 

j^arufa  à Tòrrofa  Dio  T Angelo  : ù poi 
r Goffredo iefuna  i Principi  Chriftiarii; 

[ Q^fui  concordi  quc  faiBoli  Hc,oi 
' Lui  Duce  tan  de  gli  altri  Capitani. 
Quinci  egdi  pria  vuol  ci uederer  fuoi 
Sotto  rinlcgnc,e poi  gli  inuia  ue’piani, 

; t Ch'a  Sion  vanno  : in  tanto  di  Giudea  • 
i llRèiìiucpaiianoucUacca. 

A ‘ CAH^ 


liL- 


N T O PRIMO.' 

AUTO  V^irmp e’I  Ci».f 

ptanOy 

Che‘1  gran  Sepoltrò  libero  di 
Chrtsi$i  , 


Molto  egli  opry  col  fermo  ^ e ton  la  mano  , 

Molto /offri  nel  gloriofo  acquiSlp  : - 

* « 

f £ in  yan  V inferno. vi  fi  oppo/e^  e in  nano 
$*4rmò  d*  A fra , e di  Libia  il  popol  tmjio^ 
che  fauoriUo.il  Cielo , e /otto  a i fanti 
Segm  riduffe  ifuoi  compagni  erranti , 


O Mufa^  turche  di  caduchi  AUori 

• Non  circondi  la  fronte  in  H dicona  i 
Ma  fù  nel  Cielo. infra  i beati  Chori 

. Hai  difielle  immortali  aurea  coronai  i 

a Tu /pira  al  petto  mio  cclesìi  ardori  i i 

* Tu  rifehiara  il  mio  canto , e tìt  perdona»  I 

S’Dacffo  freg  i al  ver , j adorno  in  parte  I 

. ly"  altri  diletti»  che  de  'tuoi  le  carte . J 

Sai  che  là  corre  il  mondo , nuepiu  uerfi 
Di  fue  dolcez,z.e  il  lujìnghier  Farnafop 
£ che’ l fiero  condito  in  moUi  verJi  , ^ 

Z più Jchiui  allettando  hà  perfuajh^  ^ j 

j Cefi  a l’egro  fanciul  porgiamo  a^erji 
Difoaue  licor gli  orli  del  yafo: 

Sùcfhi  amari »inga7mato»in  tanto  ei  bme,i 
£ dat  inganno  Tuo  vita  riceHt\ 


p n I M o r 

Tu  Magnanimo  ALFONSO  , il  quàl  rìtogli^. 
Alfuròrdi'fi^'itn/ty  e guhiì  in  fertc 
M^fvTPgrimfierYUntetej^d  gìi fcogli , 

£ frà  l*ond-ù  agitatole  nhfirco: 
§luesìe  mii!  caiYe  in  lieta fì'onf e accogli  ’• 
i^z/oto /fife /aerarle  r porto. 

Forje  'Vndiflay  che  la  prefaga  penna-  » 
Ofifcìzeieìr  di  qHchy.  ifhoY  accenna.  '■■ 

Fhen  ragiort(^s*€gli  auuerrà  y che'n  faccy  \ 

Il  Buon  popol  diCHRÌSIO  unqua fi ued^i 
E co?t  riatti , e caualU  al fiero  T race 
Cerchi  ri't  'or  la  grande  ingiafi a predai 
S eh* a te  lo  feettro  in  T erra  yofeù  piace  - \ 

L 'alto  imperio  de' mari  à fé  conceda , 

E mulo  di  G offredo:  i no  flri  carme 
I n tanto  afcoltay  e f apparecchia  a Varmi^ 

Cia'l /elio  anno  velgea  , chdn  Oriente  Z 
Pa/so  il  Capo  Chrijlèano  a 1‘ alta  iinpre/k'^ 
E Miceaper  aJ/cdrOyC  la  potente 
Antiochia  con  arfCybauea  già  prefa . 
f E'hauea  pofeia  m battaglia  incontra  geni§ 
E>i  Perda  innumer abile  difefa, 

E T ortofa  ejp ugnata.  Indi  a la  rea 
' Slaghn  dte  locoyo'l  nono  anno  attenie»^ 

E*lfine'homai  di  quelpiouofoinùemo,' 
jk  Chè  fea  l’arme  cefjarylunge  non  era^  - , 

I §lìtand<f^da  t alfojoglio  il  Padre  eterne, 

Ch’e  ne  là pattepth  del  del finctra , 

7 E qiiantò  e da  le  HeUe  al  baffo  inferno  y • 
7 ant 0 "è  f ih  in  ih  de  lafiellata Jpera:{vna 
^li  occhi  ih  gih  volfiti  e in  un  fol punto,  c in 
^ Viiin  miro  cih  i eh^nfeil  Mondo  adulta. 

X-  a TiMtetA 
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. Ilqiialc  memre  combattenda  cen- 
tra Gcrnando,  trapafla  i termini  della» 
vendetta  ciuil e : & mentre  ferue ad  Ar 
mida,  ci  può  dinotare  Tira  non  gouer- 
xiata dalla  ragione:  mentre  difincanta 
laSdua,efpugiiala  città,  rompe  TelTer 
cito  nimico  5 l’ira  dirizzata  dalla  ràgio 
ne.il  ritorno  dunque  di  Rinaldo,  & U * 
riconciliation  Tua  con  GofFredo,&  al- 
tro non-fignifica , che  Tobidienza,  che 
rende  la  poteza  ira{cibilc;/i\lla  ragione- 
uole,&  in  qfie  reconciliationi  due  cofe 
-fi  auuertifcono,rvna,che  Goffredo  c5 
ciuilc  moderatione  fi  dimoftra  fupe- 
.riore  à Rinaldojilche  c’infegna , che  la 
ragione  comanda  all’ira  non  regalmc- 
tc,macittadinefcamente.  AlTincontro 
fGoffredo , iraperiofamente  imprigio- 
nando Arginano,  reprime  la fcditionc 
per  darci  à diuedere,*che  la  podeftà  del 
la  mente  fourailcorpo  c regia,  & fi-, 
inorile.  L’altra  cofa  degna  di  confidc-J 
rationcc, che,ficomela  parte  rajio- 
jneuole  non  dee  (che  molto  in  ciò,s’in- 
gannarono  gli  Stoici)efcludere  l’irafcil 
bile  dalle  attieni, nè  '^furparfi  gli  offi- 
ci di  lci,che  quefta  vfiirpatione  farebbe 
centra  la  giuftitianaturalc,  ma  dèue! 
jlìurfcla  compagna; minifira  : così  na 


doueua  G ofFrcdo  'tentare  là  ventura 
del  bofco  eoli  medefimOjtìc  attribuirli 
gli  altri  vffìci  debiti  d Rinaldo . 

Minore  artificio',  dunque  1? farebbe 
drmoftró,  & minor  riguardo  hauutod 
quella vtilitdj  laqualc  il  Poeta, come 
fotto pollo  aJ  Politico, deuehaucr  per 
fine, quando  fi  fofie  finto,  che  da  Gof- 
fredo lo  lo  fiifie  fiato  operato  tutto 
ciò , che  era  ncccflario  per  la  c/pugnà- 
tion  di  Gierufaicmme, 

Non  è contrario,© diuerlb daquel- 
lo,che  s’è  detto,  ponendo  Rinaldo , & 
Goffredo  per  fegno  della  ragioneuoje 
della  nrafcibile  virtù 'quel,  che  dice 
Vgone  nel  fogno,  quando  paragona 
Tvno  al  capo,  &Taltro  aha  defira;  pec- 
che il  capo(fc  crediamo  a Piatone)  è Jfc 
dedella  ragione,  & la  dèfira,  fe  hohè 
fede  deU’ira:  è almeno  fuo  principali^* 
fimo  iftromcnto^  ma  per  venir  finAi- 
mente  alla  concIufiofie.Lcfieróto  ,Ìu 
cui  già  Rinaldo  e tutti  gli  altri  Caua- 
ireri,per  gratia  di  Dio,  & per  humàno 
I . aued  imcnio  fono  ritornai,  & fono  ob 
bedienti  àrCapifanbjfignlfica  Thuemo 
già  ridotto  nello  fiato  della  giuftitia 
' naturale,  quando  le  potenze  iuperiori 
comandano, come  debbono, & le  infe- 
riori . 


fiori  obbcdifcono , & oltre  a ciò  nello 
flato  dcirobbcdicnLa  diuina;airhora  ‘ 
facilmente  è difincantato  il  bofeo,  efpu 
gnata  la  città, & feonfitto  rcflTercito  < 
iicmico,cioè  lupcrati  agcuolmente  tut 
ti  gli  cflcrni  impedimenti  , rhuomo. 
confeguìfee  la  felicità  Politica,màpcr- 
chc  quella  Quile  beatitudine  non  deue 
clTerc  vltinìo fegno  dcirhuomo  diri— 
flianojmàcteueegli mirar  piùaltoal- 
la Chriftlana feliciti,  per  quello  non 
Tdefidera  Goffredo  d cfpugnar  la  ter- 
•rena  Gieru(alemme, per  hauerne  fem- 
^plicementc  il  dominio  temporale  5 ma 
perchein  eflafl  celebri  il  culto  diuino» 
de  pofTa  il  Sepolcro  liberamente  effer^ 
vifitato  da  pij,&  denoti  peregrini, 
fi  chiude  il  Poema  nella  adorationc  di 
G offrcdo,pcr  dimoftrarci,  che  Io  inxel  ^ 
letto  affaticatò  nelle  anioni  ciuili,  de- 
lie finalmente  ripofàrfì  nelle  orationi, 
6^  nelle  contemplationi  de  i beni  del- 
l’altra vita  bcatiffima,&  immortale,  r 
■*  .«  ^ . ■» 

■ 1 L f I N E»  I 


STAN-  i 


'Stanze 

DEL  SIGNOR 

LORENZO  F RI  Z OLL 

In  lode  del  Poeta. 

T henfi cdnmenTÀjft gentité 
Nona  corona,  che  il  tuo  capici»» 

Vantici  Allori  hor  benfiapitwfs 
humile, 

£ indegna,  che  $ luci  crini  eccel^  attinga  » 
Non  mortai  man  non  ifiromento  vile, 

Màà  tanfopra  cele  fi  e Angel  faccirtga^ 

E dal  TJb^no  altier  bei  rami  colga 
"Di  cedri,ePalme,\(^  a’ tuoi  cringli 

Tà  noli fopra  i più  fublimi  ingegni, 

E canti  di  Goffredo  il  fanto  ardire; 

Di  cui  gii  atti( imitando  ) ombri,ei  difegnt^ 
E alcuni  co  i color  del  tuo  bel  dire . ’ 
s Confermi  al  capo  tutti  i membri  affegm\  ■ 
Ne  sà  in  tal  corpo  ws picchi  neo  difdire; 

^ Al  principio  rifponde  il  meÌo,e'l  fine, 

^ Ne  l’un  de  l’altro paffa  olirà  il  confimi^ 

^uim  de’ Caualier  timidi,}  forti, 

P Jlparlar,e’ljtmbiante  alto,e  diméjfit 
^ L’ et h,i  coflumi,  e le  diuerfit  forti. 

La  fiirpe  e’ifuolnatiofi  uede  ejpreffhm^  ' 
Euor  de  l’armato  fluol  à bei  diporti 
} Come  f aggrada,mi  conduci fpeffo  , ^ ^ 

eli  amor  sù  l’erba, e i fiori  ad  udirfeggo^ 

7 hLtt  lofio  in  campo  fon,ne  me  n’auueggo . 


- ( 


Ze piaggeyi  coUi  de  Vaefi furiti 

Meglio  di  mi  non  uide  occhi prefente  ? 

Non  l* ordinante  de* cauMUi,o  fanti ^ 

Condotti  dalfedelnosiro  Occidente, 

Non  ue[i  de  le  trombe  i fieri  canti  • 

Meglio  di  me  la  poderofa  gente. 

Il fenfo  quel,  che  Vali  a Mufa finge , 

' Non5ànegar,siiennarra,e dipinge, , 

Y$ggo  ne  Vaffra  e perigliofa  guèrra 

Matte,ch*  infiamma  Vhofiè  à la  ab  attaglia, 
Iginio  e di  f angue,  e molte fchier e attera, 
it  urta,efere,e  tronca  efende,efmaglia. 

De  là  facra  datagli  aditi  fe-,ra, 

Scindi  par  che  fi  fcoBi,indi,V  aJfagUa: 

"Ecco i Dticì,ccco  i fegniyil  tempo, e Vhora, 

^ Xthe  ferini  tu,  ch’io  non  lo  uegga  ancora  / - 

Ter  fecreto  fentiero  entra  ne  i petti, 

* Ohuom  no  s*accorge,l  allegrezzti,<f spiato. 
Tur  che  ^ ù jpìrì,'dt  dmerfi  affetti  ■ 

Tot  colmar  l’aìme  col  tuo  dolce  canto, 
f tanto  penetrando  i cori  alletti. 

Che  gli  meni,  t riuolgi  ad  ogni  canto  ; 

Teco  hor  so  Ueto,hor  trìfio,hor  odio,  hor  MtnO 
Temo Jpero,infiràdue,ricHfo,e  bramo, ^ 

Odo  ifa7UÌdifcorfi,e’l parlar  pio. 

Che  s Caualieri  a ccende  à l’alta  imprjefrdt 
che  por  li  fa  la  lor  ulta  in  oblio, 

E per  Giesà  pigliar  ogni  contefa. 

^iistV  acqua  feende  per  fonante  rio , 

E impingua  ì’herbu  fopra  il  fuol  difiefit, 
Tahl  tuo  dir  i mortai  petti  innonda, 

^ di  pronto  uoUr  gli  erhpk, e feconda , 

£ /V/4 


i 


I 


'MfetÀnojÌra^qtìefiinondoutel>^e 

' Porger  gli  orecchi, é*  arrojfir  in  uolto; 

; f ricordarfi  come  furfe,t  crebbe 

T)iMtiHmetto4lfupcrbo,e  f alfe  colio  f 
Tien  l’infedel  la  terra, oue  uita  hebbct 
J Z morte  per  noi  Chriftoìu  fùjèpoltoy  ^ 

V Taglia  il  ferro  'ChriHian  cantra  ChriiiUni 
] JE  molle  e fatto,ohime,contra  » 

^e  non  ci  moue  la  vergogna,e'l 
il  mancar  de  la  fede  à Chrijlo 
il  ueder,  eh" il  barbarico  T iranno 
Diuora  il  noìlro,e'l fuo  Impero  dila, 

_ Xlouanci  quelle  carte,che  tanto  hannt 

qli  antichi  Guerrier  la  fama  alxjtt4i 
chi  al  fiio  nome  non  defiri 
e([ ? trapor  fi,  & non fofpivi» 

\Non  e chi  non  fojpirià  tanta  gloria, 
i C’hanno  inloro  defiata  i dotti  carmi,  ■■1' 
ì Lif  q:tal  ptiiìrà  UtnenZo  ogni  memoria  . ' \ 
Z/  di  colori, d’intagliati  marmi» 
n Beati  Heroi,auuenturatahisioria,  ~ - 

I SangueJl>arfofelice,& felici ar.-hi.  ' 

j Che  dopo  tantilufiri  imperla, e inos7r4 
li  pili  colto  icyittor  de  l’età  noflra. 


p/ a non  lume  maggiore  à i gelH  alt/ui  ' ' 
t .Accendi  ch’ai  tuo  nome  altiero , ^ chiara» , 
H Jl  grand’ Mòmcro,e’l  gran  M ditone  à i dni 
Cantati  Heroi  fe’n  tian  di  lode  al  pare,  ^ 

J Oue  io  mi  uolgofento ài  uerfi  tui 
j Da  t ut  ti  il  uanto  daer,  e’I  pregio  raro. 

Che  i cor  purghi  U’afictti,  infurgì , Ó'  crefei, 
Chf  l’utiL  col  piacer  cantando  mefei. 

, . Staffi 


SUjfi  VinuidU  iàcìin:  e rimó/a. 

ir  par  ch^infieme  àjaoto  $ denti  ùatfd; 

Gli  occPjt  Uuidia  gu(%etye guarda  , enoid 
S’à  cofa  difdeceuole  s* abbatta, 
’Poifgomentatayedifpcranza  uotd 
N>  lafpelonca  tetra fi  r appiatta: 
jE  torna  à ricouare  il  triffo  nido, 

. Ter  non  udir  de  le  tue  lodi  il gridoi  ^ 

tanto  th  con  gìioriofi  aujpici 

Per  le  lingue  de' doti  al  del  te*n  /ali; 

JE  come  Aquila  a uol monti  e pendici 
. Souerchi^èjfempre  poggi  e mai  non  cali, 

Koi  rimanendo  qui  pigre  cornici 
Radiam  la  terra  in  uan  battendo  Vali, 

Ben  dietro  te  noi  ci  leuiam  ad  alto , 

Ma  giu  bajfi  cafehiamo  al  primo  falto\ 

•V 

Io  che  nel  lito  £ Adria  à lenti  pajji  . .1  - 

Vado fi/gnando  la  minutaarena, 

"Lcuoìn  sii 0^1  occhi  defitofi^e  la/fi y . .. 

JE  yV4 1^  •tubi  andar  ti  ueggio  a peì\a^^  • 

Za  reca  tiQCe-a  trifii  accenti  bajji,  . 1 

Alto  uerfi  ' % ch'ai  del  ti  foona^  ^ 
Z dico^ii  pojs'h  come  uorrei,  ^ ^ .ì 

Ma  non  J ’algon  tanto  alto  i uerfi  miei . . ^ • 


JL  GOFFREDO, 

"^O  V E R G ' '> 

y 

GIERVS  ALEMM  E 
i.  Liberata^*  , , 


IDEL  SIC.  TORoyÀfO 
Taffo. 


ARGOMENTO. 


ranch d Tortola  Dio!’ Angelo  :ù poi 
Goffredo Hefuna  i Principi  Chriftiarii; 
QjJ  fui  concordi  que  faro  off  Hcioi  . ' 

(■  Lui  Duce  tan  de  gli  altri  Capiuiiù  : ) 
Quinci  egli  pria  vuol  riuedcrei  fuoi 
Sotto  rii^cgne.epoi  gli  inula  nc'pi^ni, 

‘ t CVi^a  Sion  vanno  : in  tanto  di  Giudea 
I 11  Re  fi  turpaà  la  nouciia  rea. 

. - ji  ‘ CAH^ 


SA^TO  Varmppiet^fy  e’lCa\ 
’fitanoy 

Che‘1  gran  Sepolcro  libero  di 
Chrisif  ; ^ 

Molto  egli  opth  col  fenno  , e con  la  mano , 

, .Molto fi0rincl gloriofo  acquiJìfi : • 

Z in  yaft  V in ferao.vt  ft  oppofcy  e in  unno 

- S*armo  d'Afia , e di  Libia  il popol  rmjio^ 

' C}je  fauorillo  il  Cielo , e fitto  a i fanti  i 

, tegrùriàuffeifmi  compagni  erranti,  j 

C Mufa,  tìi,  che  di  faduchi  Allori 
' Non  circondi  la  fronte  in  li  elicona  j i 

Ma  su  nel  Cielo  infra  i beati  Chori 
, Hai  di  fi  elle  immortali  aurea  coronai 
<a  Tu  fpira  al  petto  mio  celesìi  ardori  i 
‘ Tu  rifehiara  il  mio  canto  , e tìi  perdona, 
S*imeJfo  fregi  al  'ver , s' adorno  in  parte 
ah^diletti,chede'iw>iie  carte , 

Sai  che  la  corrè  il  mondo , nuepiu  uerfi 
Di  fue  dolcex,z.e  illujinghier  parnafo  ^ 

Z chp’l  aero  condito  in  colli y erfi 

2 piùfchiui  allettando  ha  perfuafi^  > j 

j Coft  a l* egro  fanciul  porgiamo  afi  erfi 
i Difiaue  licor  gli  orli  del  yafi: 

Sùcchi  amari ytnga?mato da  tanto  ei  haue, 
E dal' inganno  fmvit a ricene-. 


f-' 


p n 1 M o r 

^Tù  Magnanimo  uélFONSO  , il  quAlrirogli^ 
uiifur^di'jì^ìmayegHÌTÌìm'pBrto 
pcfvgritKfien'unte,  efìà  • gli fcogli , 
j Z fra  l* ondi  qut^  Abforto: 

'4-  mir  carte  in  lieta  fonie  Accogli.  ’• 

^ Che  ht  vototele  facrate  r porto. 

Forfè  vn  di fla^  che  la prefetga penna-  » 
f Ofifcritìef  di  te qHci\.  c*ho)r Accenna..- 


I F ben  ragi'tìnf' egli  AUueYràyche'nfacet  \ 

ri  buon  popol  diCHR  ISTO  unqua  fi  uedvf^ 

I £ co7t  ìtAtei , e cauaIU  al fiero  Trace 

Cerchi  ritàr  la  grande  ingiuft a predap 
^ S Ch^ a te  lo  fcettro  in  T erra  yoftti  piace  \ 

L'alto  imperio  de*  mari  kù  conceda^  ^ 

F mulo  diG offredo:  i noShi  carmi 
I n tanto  nfcolta,  e f apparecchia  a V armi^ 

Cia'lfe^lo  annovolgea  , che'n  Oriente  _L 
Taf  so  il  Capo  Chriflianok  l'alta  hìnpre/k^ 

‘ F N ice  a per  afaltOyC  la  potente 

A ntiochia  con  arfe^hauea  già  prefa . 

0 L'hauea  pofcia  in  battaglia  incontra  genié 
Di  FerCia  innumerabile  difefa, 

; F T ortofa  eJpugnatAy  Indi  a la  rea 
' die  locoye'lnom  anno  attendete./ 


F*l  fnehertHii  di  quel  pimofo  muernoi 
Chèfea  l'arme  cefjar giunge  non  era  -,  ■ , 

^Uand^da  t alto  foglio  il  Ladre  eterne, 
Ch'i  ne  là paftepih  del  del fìncera , 

F quante  e dà  le  fi  elle  al  baffo  inferno , ' 
7 anta  "è  pih  in  sii  de  lafiellata Jpera:  ( vna 
Gli  occhi  in  già  volft^  e in  un  foL puntOy  c in 
Vili  a miro  tio  , eh/ n/èil  Mondo  aduna. 

A 2 Miro  . 


4^  'C  A N'  T t3  ^ 

iliro  tutte  le  xofi  yC^  in.SorU 

S*  ajfjjso  poi  ne’Vfincipi  Chrijlikni , 

X coti  quel  guardo  Ju9 1 eh”  à dentro Jpis  ^ 
Kel  piùfecreto  lor  glt  affetti  humaui: 

/ Vide  Goffredo  , che /cacciar  dejia 
Da  la  Sant  a Gitta  gli  empi  Pagani  : 

■ Xpien  difè , di  {tlo^  ogni  mortale 
Gloria»  lmperio»Tefor  mette  in  non  cale,  " 

vede  in  Baldouin  cupido  ingegno  , 

Qh'à  l'humane  grandez^oLe  intento  ajpira  . 
V e de  T ancredi  hau^r,  la  uita  a /degno  » 
Tahto-un  /uo  vano  amor  Vangete  mar  tira 
^ X. /ondar  Boemondo  al  nuouo  regno 
Suo  d’ Antiochia  alti principij  mira , 

X leggi  imporre»  ó*  int  rodar  cosi  urne» 

Xt  arti  » e culto  di  uerace  Nume . 


X cotanto'  internar/i  in  tal  penfiero  >, 

‘^Gh* altra  impre/a  non  par,  che  più  r amenti: 
S corge  in  Rinaldo  » Ó*  aràmo  guerriero, 
Xj/irti  di  rippjh  ’impatienti  ; 
f e Non  cupidigia  in  lui  d’oro , À d’impero^ 
Ma  d'  hono  'r  bra  me  immoderale  , ardenti , 
Scorge.^  che  da  la  bocca  intento  pende 
DiXiuelfo,e. chiari  antichi  ej/empi  apprède, 

tu  a poi,  c’hebbe  dio,ueJH,  e d’altri  cori  — ^ 

Scortigli  intimi /e/ji  il  Re  del  mondo , 
Qhiama  d Je  dagli  Angelici  fflendori 
Cal/riel,  che  ne’primi  era  il/econdo, 
ìjB  tea  Dio  quefli , e-l’ anime  migliori 
Interprete  fedel»Nuntio  giocondo', 

, ..  Gin  i decreti  del  Cie( porta , ed  al  CieU, 
.'Riporta  de' mortali  i preghi, e’ lx.elo,  > _ 


I 


r R I M 0\ 


s 


T>ijfeairi{0  Nuntio  Dio,  Jojf rèdo  trouaf 


F orche  la  guerra  homai  non  fi  rìnou» 

A liberar  Gierufalemme  opprejfa? 

1 2 Chiami  i Duci  à configlio , e i tardi moua 
A l'alta  impfefia,ei  Capitan fia  d'ejfa: 
lo  qui  l’eleggo  , e’ l far  angli  altri  tn  terra. 


Veloce  ad  ejfequir  l'impofie  cofe . 

La  fu  a forma  inuifibil  d’ Aria  cinft,  , 

Le  al  fenfo  mortai  la  fot  topo fe . 
j 3 Rumane  membra , afpetìo  human fi fin/èi. 
M à di  celeste  maefià  il  compofe , 

Trx  giouane , e fanciullo, età  confina 
F refe,  orno  di  raggi  il  biondo  crine ^ -X 

Ali  bianche  vefii , c'ha?i  d’or  le  cime 
Infaticabilmente  agili, e prefie:  - ' * 

- Fende  i Menti,  e le  nubi,  e va  fublìme  ' i 
Saura  la  Terra  e feura  il  mar  con  quelli 
tjf. Cosi vellito indir ìtlzìO fi  ài’ ime 

Farti  del  mondo  ii'MejfaggierCelefie  ^ L 
Friafu’ lLiban& monte  ei fi  ritenne^, 

E fi  libro  fiti’ adeguate  penne,-  ' 


L FmctU piaggie diTortofa pi>i  ■’  - . a' 

> V DrÌ{3Loprecipifàndo  itvolù.mgiufif, 

I Sorgeua  & nouo-Sol  da  i-LidiEci , ' * 

Farte  già  fuor, ma  l più  ne  l’onde  chiujòt 
JS  E porgea  matutir.i i preghi fuoi.  ' 

Gojfreddo  à Dio , cam'eglihaueaperHfec 
j ^fuando  à paro  del  Sofmàpiù  lucente  • ù 


• . E in  mio  nome  di  lui,  perche  fi  cejfa  ? 


Già  fuoi  c6pagni,hor  fuoi  miniftri  ìguerra. 
Così  parlogli,  e Gabriel  s' accinfe 


PV* 


« CANTO 

'X  gli  dilfe,GoffredOyecco  opportuna  i 

Già.  In  Slngion^  eh' ni  guerreggiar.  s'Jpettn^  ' 
Terehe  dunque  trapor  dhnorn  ni  cuna t 
A liberar  Gierufalem  foggetta  ? 
m6  Tu  i Principi  à conjlglto  homni  rngunn , 
Tu  ni  fin  de  V opra  i neghittofi  affretta^ 

. Dio  per  lor.Ditce  già  f tleggCy  ^ efii 
• .Sopporran  yoUntieri  à te fe ftcjfi . 

Dio  meJfaggierrKÌmandnzù>iiriuelo  | 

La  fun  -mente  in  fuo  no/nei  ò quanta J^ene 
JìaHe?  d' alta  vittori quarto  \eto 
De  l'hofie  à te  commefiahor  ti  coniùene, 

.f  j T acque,  ejfiarito  riuoToM  Cielo 
A le  parti  più  eccelfe,  e più  ftrene* 

"Kefia  Gojjrodo  à : detti,  à lofiplendort^ 

D' occhio  abbagliato^attcbiioM  oore^  . 

^à  poi  che  fi  rifeote,  e che  difcoh're. 

Chi  venne,  chi  mando,  che  gli  fu  detto  r 
Se  giàkhrnttìnjiihhor  tutto  nrde.'d'èmporxe 
"fi ine  à la guertasoncCegVt  'è  Duce  eletto*. 

'ji  Non  che' Ivederfi  àgli  altri  in  Giel prepor  | 
aura  d'amhition  gii  gonfi  il  petto:  , \re 
Mà  il fuotvolerpiù  nel  'ticler  s'infiamma  | 
Del  fuo  Signor,  comefauilla  in fiamma»  ' 

Dunque  gli  Herei  compagni^  quainon  lun^ 
Lrano  Jparfi,à  ragunarfi\  inulta  i 
Lettercyà  lettre,^  c mó/Jl  à mejfi^ggiunge^  ; 
Sempre  al  con  figlie  e la  preghiera  unita,  ’ 

p Ciò  eh' alma  generofa  alletta  , epunge  y. 

Ciò  che  può  rifucgliar  virtù  fepita 
Tutto  par,  che  ri  troni,  e in  efficace 
Modo  l’adorna s)^hesfor^,e piate,  ^ ^ 

Yetmtro. 
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Yennerd  ipuei , efli  alrri  Ancojegmrff , 

E Boemondo  fofqutnon  canKenne^ 
Pitrtc  fuor  dò,  parte  nel  giro, 

E tra  gli  alberghi  fuoi  T ortofa  tenne* 
ao  1 grandi  de  l’^Effercito  s' unir  a 
(.  Gloriofo  Senato)  in  di folenne. 

^)hÌ  il  pio  (Sojjredo  incomincio  tra  loro 
Augufio  in  mito , ^ in  fermon  [onoro , 


Cuerrier  di  Dio , eh' a rifiorar  i danni 
De  la  fua  fede  il  Rè  del  Cielo  elefft  : 

E [curi  fa  Varine  ^ e fàgli  inganni 
De  la  TerrUyt^  del  Mar , ut fcorf\  e reffie 
ai  Si  c' babbi  am  tante  ^e  tante  in  sì  pochi  a»m 
Ribellanti  Prouincie  à lui  fommejfei 
È frale  genti  debellate  t e dome 
Stefel'infegnejHeyittriciy  e' l nome*  - 


Già  non  lafciammo  i dolci  pegni  e'I  nido  , . 
N attuo  noi  ^Jè'l  creder  mio  non  erra  )' 
mè  lauti  a e/ponemmo  al  mare  infide , 

Et  ài  perigli  di  lontana  guerra , 
j2  Per  acqui  far  dì  hreue  fuono  un  grido 
Vulgate , e pojfeder  barbara  Terra  ,• 

Che  propofiro  ci  hauremmo  dgufiot  e fcarjo- 
Premiale  in  dono  de  Valme  il  sdgue  fparfo. 

Mafu  de'penfiernosVri ziltimofegno  ' ^ 
Ejpugìtar  di  Sion  le  nobil  mura  : 

E fottrare  i Chriftiani  al  giogo  indegno 
Di feruitu  cèfi [piacente , e dura , 

F ondayh  in  Palefiina  vn  nono  Re^o , 
Of^habbialapielàfedefecura'y 
Nè  fi  a ohi  neghi  al  Peregrin  denoto 
D'odorar  la  gran  T ombrile  fciorrx  iimte*'' 
. - 4 4 Dunque 
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/ CANTO 
J}u?ti^ue  il  fatto fin  bora  al  rifchh  e molto  , 

Fiu  q}js  molto  al  traaaglioy  à l'honor  poco^ 
Nulla  al  difegno , ouù  o fi  ferini  o /tolto 
Sta  Ifimpeto  de  l'armi  m altro  loco , 

24’  Che  giouerà  l’hauer  d‘  Europa  accolto  ' 
S't  grandi  sforz.0 , epofio  in  jifia  il  foca, 
^^anda  fian  poi  di  s't  gran  ntoti  il  fine 
N on  fabriche  di  R eg/ti , ma  ruinet  ^ 

Non  edifica  quei , che  vuol  glil/orperi  \j 
Su  fondamenti  fabricar  mondani , 

Ous  ha  pochi  di  E atri  a , e fe  Elr antera 
•.  Vrà  gli  infiniti  popoli  Pagani. 

2 5 One  ne' Greci  non  conuien , cioè  fperi^ 

E i fauor  d' Occidente  ha  si  lontani  ; 

M à ben  motte  ruine  j ond' egli  opprejfo , 

Sol  coli  rutto  ttn ftpolcro  habhia  à fe  Slejfo  • 

Tur  elfi,  Perfi , Antiochia  { illusi  re fuo/to,  j 

E di  nome  magnifi  co  ^ e di  co  fe  ) ■ ,, 

Opréntfire  i ma  del  iOie.1  dona  : ^ 

Euro , e yittorU  ftr  tìoeràuigliofe:.-  . .1 

2d  Hot  , fe  da  noi  riuolte , e torte  fono  r - “u* 

Contra  quel  fin , che'l  donai  or  difpofe, 

Temo  cen  priui,  efauola  à le  genti  \ 

s't  chiara  rimbombo  al fin  diuenti..  ^ l I 

Ah  non fi  a alcun , per  Dio  , che  s't  gradire  - . 

Doìii  in  vfp  sì  reo  perda , e di  fonda  * 

" A^  quei  y che  fono  alti  principi/  orditi  j 

Di  tutta  l'opra  il  filo , e'I  fin  rijfio/ìda . . * 

2z  iloray  che  ipafil  liberi  y ^(fediti  y • 

Mora  y che  la  il  agirne  babbi  a^n  feconda  •, 
che  non  eorriasno  à Li  cittày  eh’ e meta 
jp'ogm  nofira  uìitoria  ? e che  piu'iuh^a  ^ 
V ^ . j.-  i „ ^ Principi, 
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Frwcrpi,  Io  ut  protezioni  miei  prcZelZi 
V drà  il  M ondo  pref etite  ^ udrà  il  futuro^ 
L'odono  hor  su  nel  Cielo  euico  i celejli ) , 
Il  tempo  de  l’imprefsi  e già  maturo; 

Men  diuien  opportunypiu  che fi  reliiy, 

Incettijfimofia  quel,cì/e fecuro 

Lrefagofon,s‘e  lento  il  nofiro  corfoy 
C'.bauvà  d' Egitto  il  V alefiinfoscorfiotr  ' 

Dijfe i detti fcgui  breué  bisbiglio  ^ . • *. 

M à forfè pofcia  il folitario  biiro , 

Clfe  prillato  fra  i rincipi  à configlio 
Sede  a , del  gran  p off  aggio  Autor  primiero,. 

2f)  Ciocche  ejjorta  Gojfredo,  ^ Io  configlio. 

Ne  loco  à dubbio  uhà,  si  certo  e il  nero, 

E per.  fe  ncto:  e dimoJiroUo  à lungo, 
foil'approuate , lo  quefio  fol  u aggiunge,. 


Se  ben  raccolgo  le  di  'cordie,e  l'onte,  i 

^^afi  à prona  da  uoi  fatte,  e patite',. 

I r:t,  ofipareri,e  le  non  pronte,  . vìl  • 

E in  mez.0  l'ejfeguire  opr e impsdite:  ■ ■ ~ 
g 0 Reco  ad  un’altra  or igindria  fonte  \ 

La  ragion  d' ogni  indugile  d-  ogni  lite:.- 
A quella  autiorità, che  in  motti,e  uarir  . 

D’ opinion  quafi  librata  e pari  - 

Oue  un  fol  non  impera,  ond  e i giudici  < - ' ^ 

Pendano  poi  dè'premi,e  de  le  pene, 

Onderfian  compartite  opre, ^ uffici, 
Iiii^crrante'ilgouerno  efer  conuiene  - ^ • 

g I Deh  fate  un  capo  fol  di  membri  amici , i 

Fa/e-un  Capo,  che  gli  altri  indri(z,iiefi^^^^ 

•n  fol  lo  fccttro,  e la  poJfanz.a^  ».  ' 
\di  Reuecei-efernhianz;»-  f \ * 
A S ' - ^ 


Date  ad 
Efostengi 
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tacque  il  yeglÌ8:hor  quai  pejiery  qttsti  ptt 
Son  chiufi  àùf^t^emraye^  {ti 

Injjiiri  tu  de  P Eremita  iJeiri , 

E ni  gli  imprimi à i Caualiernel  core  : 

^ 2 Sgombri  gli  mferti  t ansigli  innati  affetti" 
Di  fottrasiar  idi  libertàyd'honorey 
Si  che  GiiglidmOy  e GuelfoJ  piufiiblimi 
Chiamar  Goffredo-per  lor  Duce:  r.primL 

L’ approuar.gUaltì  i : 'effer  fus parti  donno 

Delibtrare,e  comandar  altrui:  r 

Imponga  à i vinti' leggi  egli  à fuo  fenno^  à 

.Porti  laguerruy  e quando  vnoleyO  à cuii^  j 

qq  Gli  altri  già  pari,  ybidienti  al  cenno  j 

Siano  hor  miniflri  de  gli  imperi  ftd , 1 

Conclnfo  do,  fama  ne  uolay  e graìide,.  J 

Per  le  lingue  de  gli  huomini  fi  jfande  ^ i 

Ei fi  tnoFlra  à i foldatiy  e ben  lor  pare  - 8 

Degno  de  l'alto  gradOyOuel'han  poffoi  !? 
E riceue  i faluti,  e\l  militare  'I 

Applaufo  in  volto placido,e  cotnpofio'y  ( 

^4-  Voi  ch'à  le  dimoJìranze  humiliy  e care  l | 
D'amor , d ubi'^ienza  hebbe  rtjposìo'y  ; 

Impo7ì  che'l  di  feguento  in  un  gran  campo:.,,  i 
^ T utto fi  mosiri  à lui  fchierato  il  campo . 

Pacca  ne  l'Odentc  il  Solritorno  j 

Sor. -no,  eluminofo oltre l’uJatOt.  - ^ 

G^‘Z"’do  cd raggi  tt  fet  del  nono  giorno  *• 

Sottodinfegne  og^ii  Guerriero  armato  j 
55  E fi.  mosirh  qna\ to  potè  più  adorno  ^ 

jil  pio  Luglior-^ygir andò  il  largo  prato  y | 
S'era  egli  fermo , c fi  vedea  dauanti 
Paffar  difimi 

idenit» 
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Menti  £e  gli  armi , c de  V oblio  nemicai 
De  le  cofe  cujloàe , e difpenfiera , 

Vagliami  tua  ragion  ri  eh' io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  Duce,  ogni  fchiera,- 

g (j  Suoni , e riJpUnda  la  lorfatna  antica , 
Fatta  dagli  anni  hornai  tacita  , e nera 
Tolto  da  fuoi  le  fori  orni  mia  lingua 
do  i-ch' afcolti  ogni  età , nulla  V est  inguai, 

Frima  i Franchi  moHrarfi  : il  Duce  loro 
VgoneejJ'er  folca  del  Rè- fratello  ; 

Ke  iTfola  dà  Francia  eletti  foro 

Fra  quattro  fiumi  ampio  paefe  , e bello  - 

F7  Vofcia  ch'Vgonrnori  , de’Gigli  d'oro 
Segui  i'ufata  infegna  il  fier  drapello , 
Sotto  dot  areo  Capitano  egregio , 

A cuì  , fe  nulla  manca  , èU  nome  regio .. 

Min  e fon  dì  grauifit  ma  armatura. 

Sono  altretanti  i CauaVur  fegguenti. 

Di  difciplina  à i primi,  e di  natura, 

F d’arme , e di  fembianz.a  indifierenti; 

gPNorrnandi  tutti , egli  hà  Roberto  in  cura-,. 
Che  principe  natiuo  è de  le  genti  j 
Poi  due paslor  de’popolì  /piegare 
Le  infegne  lor , Guhltelmo , , ó*  Adcmarf  - 

Vuno  e l'alno  di  lor , che  ne'^diuini 
V ffici  già  tratto  pio  minili  eh' o , 

Sotto  l'  Elmo  premendo  i lunghi  crini 
Fffercit-a  de  l'arme  hor  l'ufo fiero . 

5^  Da  la  città  d’ Grange  ,e  dai  confini 
C)uattrocento  guerrier  fcelfe  il  primiero  ; 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l’altr»^ 
numero  egualt^ion  men  ne  l’arme  fcaltro^^ 
4 tf:  Baldoium 


/ 
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ììa,lÌ0HÌ)%  pofci:i  in  mojira  addur fi  ve^e  ' *;«  .1  • 

Co* Bologncfi  fiioi^qutd  d el  Get'm:z;to,  w _ 

Chs  l&  fue  ge  nti  il  pio  fratei  gli  cedo  .*  I 
.Hory  eh' ei  de* Capitani  e Capir^<^^  I 

^9  II  Conti  di  Cardimi  indi  fucced^. 

Potente  di  conjiglio,  e prò  di  wa.no , 

Van  con  lui  cjuattrocentoi  e triplicati 
Cond.'ice  B aldouino  in  fella  arm*ui^  '■ 


Occupa  Guilfojl  campa  dlor  vicino  y (to.* 

Huo  y eh' a Palta  fortuna  agguaglia  il  mer 


C onta  coflui  per  gtnitor  Latino  ( certo 

IXsglP  Aui  E S P E N S I un  lugo  ordine,e^ 
/ Mà  German  di  cognome , e di  I>ominOy 
Ne  Idgra  t cafa  d/Guelfofu  è mfcrto  . 
Regge  Carinthiuy  tpreJJ'oL’ IslrOye*l  Rena 
CVo,che  i prijchi  Sueuiye  i Reti  hauiena». 


A quest  Oyche^r  et  aggio  era  materna  y 
Acqtfijìi  ei  giu  ij'e gloriofiy  e grandi-, 
Ghindi  genti  trahzuy  che  prende  a fcheriio 
W andar  co?7tra  la  morte  , ou'ei  comanda^ 
4-2  Vfa  à temprar  ne* caldi  alberghi  il  verno^ 
E celebrar  con  lieti  inuiti  i prandi  > 

Tur  cinque  rnila  à la  partenza -à  pena 
(’  I>e*'Perfiattdt^o)il  tcrxo  hor  qui  ne  mena- 


I 


Seguia  lagefjfepoi  candiday  e hionday  - 

Che  tra  E rachi yè  i Germani ye*~lfnar  fi  ght 
Oue  taMofay  ó*  oue il  Reno  inonda , (^ce,  i 
Tetra  di  biadeyC  d*'animai  ferace; 

43  LgU‘lfola  ni  loTyche  d’ altajponda  • > J 

Ripara  fan/il’ Oci'a?ì  vorace, 

JJOceanyche  non  pur  le  merci  legni  ^ 
Ma  int tre  inghiotte  le  cittadi,  ej  R ettni-  • 
- " G/# 
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di  uni,  e gli  sdtri  fon  mille , e tutti  uanno 
Sorto  un'altro  Roberto  infieme  a stuolo: 

M :fggior  alquanto  e lofquadron  Britanna 
Guglielmo  il  regge  al  Re  minor  figliuolo^ 
4-jf.  Sortogli  Inglefi fagittarij , hanno  . = ^ 

Gente  con  lor , ch‘e  più  uicina  al  Bolo  , 
^issìi  da  l' alte felue  irfhti  manda 
La  diuifa  dal  Mondo  ultima  Irlanda. , 


Vien  poi  T ancredi,e  non  c alcun  fra  fanti 
(Tranne  Rinaldo  ) òferitor  maggiore  , 

O più  bel  di  maniere  , e di  fembiami  » ; 

O piùrccelfo , intrepido  di  corre . ' V 
4-$  b' alcun'ombra  di  colpa  i fuoigran  uanti 
Rende  men  chiari  , e fol  follia  d' Amore  ^ 
Nato  fra  l'arme  Amor  di  breue  uida , 
Che  fi  nutre  d'affanni , eforz.a  acquilia , 


T.'' fama,  che  quel  di , che  gloriofo 
F'e  la  rotta  de’  Berfi  il  popol  Franco, 

Foi  cheT ancredi alfin.  Tjittoriofo 
IfuggiùuidifegHir  fùsiancol 
4C  Cerco  di  refrigerio , e di  ripojo 
-j  A l’ arfe  labbia , al  trauagliato fianco, 

Ftrajfe , cueinuitolloal  rez.o  eIìiuo 
I.  Cinto  di  uerdifcggiyun  fonte  uiuo. 

V Cluiui  a lui  d'improuifo  una  Donneila , I. 

T ima,  fuor  che  la  pronte,  armata  apparft: 
j " . Fra  Fjrgana  , e la  uenuta  anch'ella 

' Ter  Bifiejfacagiondi  ri/lorarfei  , ' 

' 4g  Fgli  mirolla,^  ammiro  la  bella  x. 

Sembianza,e  d'ejfa fi  cìpiacque,e  n'arfe  * 

■ j 0‘  merauiglia , Amor  eh’ à pena  e nato  „ 

J Già  grande,  yola,e  già  trionfa  armaj^f'.* 
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XUa  d'il?9$6  copyiffì  » e fe  non  erity  " ‘ ^ 

Ch‘ Altri  ejtàui  amuar , btn  Vt^AUti»: 
Tttrti  dui  uinto  fttolA  D^tna  Altera , 
’-Ch'é'  per  n^ce/fità  fol  ffigjpTÌNA, 
efXMaVimaginefuA  bella  , e guerriera 
T aVeiferbo  nel  cor , aual  cjfa  è-  hìha  , 

2 fempre  ìoà  mlpenperc  l'alto , e'I  loco,. 
In  chelauide,  èfca  continua  al  foco, 

X ben  nel  uolto  fuo  la  gente  accorta 

Legerpotria , qucÌH  arde , e pior  di ^ene  : 
- Cofyuien  fojpirofo , e cofi  porta 
Baffo  le  ciglia , e di  frtesHria  piene . 
éf-^  Gli  ottocento  k cauallo , k cuifk [corta . 
\La/èiar  le  piaggio  di  campagne  amene  ^ 
Tompa  maggior  de  la^natura , ei  codi  , 
■Che  uagheggia  il  Tirren fertilità  molli  ^ 

Venian  dietro  dugento  in  Grecia  nati  > 

Che  fon  quafi  di  ferro  in  tutto  fcarchi\, 
Bendon ^ade  ritorte  k l'un  de’ lati , 
Suo?zAno  al  tergo  lor  faretre  y & archi  : 

5 e Afeiutti  hanno  i eaiiaUi  al  corfo  'vfati  ^ 
Alafatica  inuìtti , al  cibo  parchi  , 

Ne  l’Hffalir  fon  pronti , e nel  rttrarft , 

JE  combatton  fuggendo  erranti  ^e  Jfarfi\. 

"Latin  regge  la  fchtera  , e folfù  quefii 
'Che  Greco  accompagno  l^arme  Latine  : 

O’  •vergogna»  o misfatto  y hornon  hauelH 
Tu  Grecia  qttelle  guerre  k te  uicine  ì 
SI  B pf*^ qitaji k Jpett acolo fedsJH 

■Lenta  affettando  de’ grand' atti  il fine:- 
Hor ferii  fé’ vii  ferita , 2'  iltm femaggio 
, Non  li  ìagnar)giufliti^Ti^c  non  oltraggio,. 
^ Squadra 
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Squadra  d^ordm'eflremo  ecco  uien pei , 

M ad’ honor  prima  yC  di  ualore,e  d’arte, 

Son  qui  gli  A venturieri  m uitti  Heroi , 
Terror.  de  V Afta,e  folgori  di  Marte . 

S2  Taccia  Argo  i Mini  , e taccia  Artu  que" 
Trrantiyche  dt  fogni  empion  le  carte,  (fuok 
Ch’ogni  arnica  memoria  appo  cofloro 
Terde-y  hor  quel  Dace  fi  a degno  dì  loro 

Dudon  di  Confa  e il  Truce ,6 perche  duro 
Tu  il  giudicar  difwgueyedi  uirtute„ 

Gli  altri fopporfi  à lui  concordi  furo  ^ 
C'haueanpiu  cofe  fatte  y6  piu  uedute: 

SS  Ti  di  'virilità- grane , e maturo 

Moflra  in  frefeo  vigor  chiome  canute  i 
Mostra , qurafì  d’h&nor  uefHgi  degni. 

Di  non  hriiite  ferite  imprejft  fogni . 

Xufatto  è poi  fra’primiyB  i propri  pregi 
Illustre  il  fanno, y e più  il  f 'atei  Buglione-^ 
Gerna?/do  u’è  nato  di  Re N omegi, 
Chefeetrri  ua7itaye titoHyC  corone: 

S4-Ruggier  di  Ealnauillamf  àgli  egregi 
La  uecchia  fama  ò*  Engerlan  ripone  j 
Z celebrati  fon  fra  ipiìi  gagliardi  y 
Vn  G en tenia ytm  Ràb aldo ,e  due  Gherardit. 

Son  fra  lodati  V baldo  ancOyC  Rofmondo 
Del  gran  Ducato  di  Lincaftro'  herede: 
ìionfia  y clfCbulo  il  Tofeo  aggraulal fMo> 
Ghi  fà  de  la  memoria  auare  prede , 

SS  tre  farri  Lombardi  al  chiaro  Mondm 

Lnuoli,AclHUeySfor(a,  ò*  Palamede  : 

O’I  forte  OttoUy  che  conquiftò  lo feudo ^ 
In  cui  da  l’angue  efee  il  fanciullo  .. 
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ne  Ridolfo  adietro  laffo , 

Ih}  V tingile  l* altro  Guidoyamùo  famoji  ^ 
N,oi%  Eberardo^non  Gernisr  trapaffo 
Sotto  ftlentio  idratamente  afcofi . 

S 1t  Oue  uoi  me  di  numerar  già  lajfo , m 
C^ldippe-y  OdoM'do  amanti,  e/pofi 
Rapile?  0 ne  la  guerra  anco  conforti  , 

Non  farete  difginnti, ancor  che  morti..  . \ 

Ne  le  fcole  d' Amor, che  non  s' apprende?-  l 

Juiffè  coilei  Guerriera  ardita: 
yà  fempre  ajjìjfa  al  caro  fianco , e pende.  > 
Da  un  Fato  fola  i /ma,  e l'altra  aita. 

57  ColpOych'ad  u/fol  noccia  unqua  nò  fede 
Mà  indmif)  e il  dolor  d'ogni  ferita  , 

J fpejfo  e i'/m  ferito, e Ì altro  langue , 

£ verfa.  ÌAlma  quelyfs  quella  il fangue^ 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo,  e finirà  quelli, 

£ foura  quanti  in  moflra  eran  conduttiy. .. 
Dolcemente  feroce  alz,ar  nedrcHi 
La  regai  fronte,  e in  lui  mirar  fiol  tutti ,,  \ 

5 tf  G età précorfe-,  e la. ffieran^a-,  e prefii  . ; 

P arcano  i fior  quando  n'ufctroi  frutti..  ' ‘ 
Se'l  miri  f iihwnar  ne  l’arme  a/molto 
Marte  hjìirniyAmor.fe  fcopre  il  uolio..  v i 

Lui, ne  lariua.  d*  Adige produjje 
A Rer/oldj  Sofia, Sofia  la^'bella-, 

. A Bertoldo  il  po{fente-e  pria,  che  fuffè 
Tolto  quafi  il  Bambin  dal  a mammella 

i j)  Matilda  il uolfe,  . e nutricoUo,e  inslrujfe 
Se  l’arti  regie,// fempre  et  fu  con  ella  *. 

Fin  ch'inu.tghi  lagioninetia  mente 
La.trQmbatches'udìa  dal' Oriente. 

, *.  A l' hot 


P R I M o>  tr 

A l'hor  f ni  pur  tre  liiHri , hausri  forniti ,}  ; 

Ffig^i  filetto , e corfe  Brade  ignote  : 

Varco  i’  Egeo  fafso  di  Grecia  i liti  ; . 

Gi'.tnfe  nel  campo  inregion  remote  t 
Co  Nolfi’if  ma  fugace  che  1‘ imiti 

Ben  degna  alcun  magnanimo  Nipote , • 

Tre  anni  fon  eh' e inguerra,eintempeBititt 
Molle piama  del  mento  à pena  afema . 

F affati  i Cauallieri , in  moBra  mene  :x 

La  gente  à piede, ha  Raimondo  inanùt 
Regge  a Tolefa , e fctlfe  infra  rirene, 

E fra.  Garona , e l'Ocean  fuoi  fanti . 

C iSon  quattromila , e ben' arm  ari,  e bene  ì 
' - Inftrutti , ufi  al  difagio , e Tolerantii 
Buona  è la  gente , e non  può  da  più  dotta 
0[  da  più  forte  guida  ejfer  condotta,^  \ , 

Mà  cinque^mila  Stefano d‘  Ambuoja , 't;  * \ 

E di  Ble(fe,edi  Turs  in  guerra  adduce^. 

Non^ g-enterobuBa  „ h fatienfa  , . . 

Se  ben  t:iUa  di  ferro  eda  ri  face . . . V ;d 
C 2 Bitter- a molle lieta , e dtltttqjd  V " ^ 

Simil  afe  gli  habitat  or  prod'tce,  , 

‘Impeto  fa  ne  le  battaglie  prime,  . i. 

Ma  diXeggier poi  langue , e fi  reprime . i 

AlcaBoil  terzo  uien  qual prejfo  à Thebt  ' ; 

Già  Gap  anco , con  mina^ciofio  mito, , > 

Sei  niila  Eluefij  audace , e fiera  plebe , 

Dagli  Alpini  caflelli  hauea  : raccolto , v - fi 

C j Chel  ferro  ufo  à far  falchi,  e franger  glebe  i ' 'S 

In  noueforme,e  in  più  degne  opre  hà  mite:  ■ ' ' " ' 

E conia  man  , che  guardo  rozi  armenti  . :c  ^ 

Far , ch’i  Regni  sfidar  rmlla  pauentL 


r CAi  apprcjjojfffeg/ir  ^ Mcjpuw  - : 

Co'l  diadema  di  Piero, e con  le  chiauK 
fetiemiÌA  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni  d'arme  rilucenti  e or  ani. 

Lieto , eh' k tanta  imprefa  il  del [ornilo  ^ 
Qui  rinoui  il  prifeo  honor  de  gli  jìhìi 
i O*  mofiri  ahnen , eh’ k la  uirtù  latina  ^ 

O ’ nulla  manca , òfol  la  difdplina . 

Xìk  già  tatti  lo fyuadrt  eran  con  bella 
, Moftra  f affate  , e l'altima  fa  qaefta 
§luando  Gofredo  i ma^ior  Dud  appeBa^^ 
£ la fka  mente  k lorfa  manifefia . 
is  Come  appaia  diman  l’alba  nouella  ^ 

. Vuo  . che  l’Hofte  s’inuij  leggiera,  eprellt^ 

, Si  eh’ eli  a giunga  k la  città [aerata , 
§luanto  ^ po^ìbil piò , meno  a[pettata  ^ 

• fnparatem  dunque , & ai  uiagpo , 

^ * £tk  la  pugna , càia  nittoria  ancor d . ^ 
§lueno  ardito  parlar  d’hsiom  cofi[aggh 
' Sotlecita  ciafeuno , e l’ auualor a . 

Tutti  d’andar  [oh jpronii  al  nono  raggio^  ^ 
£ impatienti  in  appettar  T Aurora» 

Ma’l prouido  Buglion [enzje  ogni  toma 
Kone pero  benché  mi  cor  la  prema». 

Perch’egli  hauèua  certo  nomiie  intefs  » 

Che  a d’  Egitto  U Re  già  pojh  in  uia 
In  iierfi  Gaza  > beilo  y e [dòte  a^Aejt 
Da  fronteggiare  i Regni  di  Soda  » 

€7  Nè  creder  puh,  che  l'huomo  kfierjt  ifnprefi  * 
Afcezzo [empre , hor  lento  in  otto  (da: 

Ma  d' haaerlo  appettando  a[prO  nemico ^ - 
Parla  alfidel [uo  tà^aggierp  H-ekeic»^^  * 

• So  ara 


M 
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5 ECO  N D 'O . 

Scura  un  a ikue  Saetlia  tragit t o 
Voyche  (h  faccia  ne  la  Greca  terra, 
lai  giunger,  àcueai^  ccfim^hàfcritto 
Chi  mai  per  ufo  in  afùfar  ncn  erra) 
iS  Vn  gioitene  regai  à* animo  inuitto^ 

Ch'.  à far  fi  uien  noslre  copagno  in  guerra; 
J 'rance  e de’  Dani mena  un  grande  f nolo 
Tin  da  i paefi  fottopofi  al  Polo. 

Ma  perche*  l Greco  Imp  crai  or  fallace 
.'Seco  forfè. tiferà  l e /olite  avtiy 
. Per  farych’o  torni  indie trOiO’l  corjò audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti , 
f f^TìtyNum'to mio itUyConfigher  verace, 

* In  mio  nome  ìldif>om  à ciò  che  parti  « 
Hciìro,efuo  bene;e  dtyche  tofto  uegna. 

Che. di  lui  fora  ogni  tardai^  indegna, 

Hon  uenir  fece  là ,màrelìa  appr effe  ' 

Al  Re  del  Greci  à procurar  l’aiuto , 
Che-già  più  d’ una  uolta  hà  mi  promejpff 
E per  ragionai  patto  anco  e deuufo . 

7#  Qofì.parlaye  l’informa;  e poi  che'lMeffe 
Le  lettre  hà  di  credenza,e  difalutOy  * 
TlógUcy  affir  citando  il fio  partir  y congedo, 

E treguafàco’feoipenfierGo^edo . . 

Il  dt/tguenita  l’her  eh* aperte fono 
Del  lucido  Oriente  al  Sol  le  porte , 

Di  trombe  vdiff , e di  tamburri  un  fìtOHa^, 
Ond’ al  camino  ogni  Gnerrier  s'èjforte  .* 

}Ti  Non  e sì  grato.à  i caldi  giorni  il  tuono. 
Che  Jperanza  di  pioggia' al  mondo  apporto. 
Come  fìi  cara  à ie  feroci  genti 
L'altero fmn  de’ belìiciiaUr amenti. 
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E ioJìq  appar  di  tutte  V^strme  in  punt9  , 

T olio  fatto  i [mi  Duci  ogh'huom  s*accoglcei 

72  E l'ordinato  e(f eretto  cotigiunto , 

Tutte  le  fue  bandiere  al  •vento fcioglie^. 

^ -E  nei  VeifiUo  linperialc^e grande 
La  trionfante  Croce  al  (:ìel  fi  jpandcà  . 

In  tanto  ihSol , che dc’celeiìi  campi 

Va  piti  Jèmpxe  audicandoy  e in  alto  afccde, 
'biforme  per  cote,  e ne  rr  ah: fiamme, e lampi 
Tremuli,  e chiari,  onde  le  uifie  offende . 

7 j Vréria  par  di  fauiU'e  hitorno  auampi , 

Z quafi  d'alto  incendio  informa  Jplend'e^ 

E co' fi  eri  nitriti  il  fuono  accorda 

ferro  fcojfo,  e le  campagne  ajforda^  . 

Il  Capiran;che  dà' nemici  agguati  'aìV.. 

Le  fcÌMcre  fue  d'àffecurar  defia , " ^ 

_ M^ti  à cauallo  leggiermente  armati  ^ 

A fcaprire  ilpaefe  intorno  iHuia, 

'7->p  E hmanlj  i guafiatori  hauea  mandati  „ \ 

D a cui  fi  debba  ageuol  ar  la  ma , 

Er  i uotiluoghi  empire,  e /pianar  gli  erti 
E da.cui fi anoi  chi  ufi  puffi  apertu  . i i. 

Noh  e gente  pagana  infième  accoltai, 

Non  mura  cinto.di phfotida fìffd,  , 

JNongran  tarrentt^' monte  alpeìlrefo  folta 
Selua„cLe't  lor  ut  aggio  arrestar  poff a. 

7 s Cpsi  degli  altri /fumi  il  Rea  al  uolta  , 
C^and^ fitiperbo  cifra  mifura  ingrojfa  , ’ 
Saura  le  Jpotìde  ruinofo /corre,  ' * 

al'  ce/a  e mAt^che  gli  s ardì/ca  opporrei,  .x 
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PRIMO.  Si 

Sol  di  Tripoli  il  Rè , cf/i>i  btngunràctrtfi 
Mura,genfiytefori , ó* 

Torfe  Le  fckiere  Tir  uriche  haurÌA  tardale  ; 
Mtf,  non  osò  di  provocarlo  in  guerra  : 
yS  Lor  con  melfty  e con  doni  ari\i  placate^  i. 
Ricetto  uolon tarlo  entro  la  T erra , 

I riceve  condii ion  di  pace  , 

Si  come  imporli  al  pio  Gojfredo  piace . ' 

^lui  del  Monte  Seir,cPj!aItOye fonram  ‘ 4 ' ^ 

Dal’Oricnte  à la  cittadeèprcjj’o  y 
G ranjvrba  fccfe  de’ fedeli  al  piano  t . 
D’ogni età mefcolata,  e d’ogni  fejfc y . 
yy  Porto  fuoi  doni  al  nincitor  CJoriÌHaho  ; . 
^Jodea  in  mirarlo,e  in  ragionar  con  ejfo: 
Stapia  de  l’arme  pellegrine , e giada 
Ji  ebbe  lor  Goffredo  amica  , e fida . 


Conduce  ei  fempre  À lemaritime  onde  * 
Vàciao  il  campo  per  diritte  firade  j 
Sapendo  beriy  che  le  propinque fiponde 
L’amica  armata  cofieggiando  rade , 
yS  J.aqual può  far,  che  tutto  il  capo  abbondo  , 
T>e’neceJjari  arnefi,  e che  le  biade 
Ogn’lfola  de’ Greci  lui fiol  mieta, 
jE  Scio  pietrofa  gli  vendemmi , e Creta . 

C e/rieil  vicino  Mar  folto  L’incarco  ^ 

JTe  Palte  naui,e  de’piti  leui  i ini  i . • 

. &i  che  non  s’apre  homai  fecuro  varco  _ 
Liei  Mar  Mediterraneo  àiSaracini^ 
yp  Ch’ultra  quei- , eh' ha, Giorgio  armati 
il  e’ Veneti  ani, e Liguri  confini,  ( Marco, 
,Altri  Inghiìterra,e  Frdci7r,et  altri  Olad^ 
X lafertilMciUaalirineTìiondr^. 

■ IcqUC' 


Il 
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ConjAldiJpmt  lac€t  in  un  roiert , 

S*H)'an  carchi yf proni fH in  rnri  liti 
Di cioycl/è  dUhpo ale terreftri fchiere^ 
foLe  cpùai  troUanào  libeiiy  e sforniti 
I pajjì  de*  nemici  à le  frontiere , 

In  corfo  relocijjìmofen* Hanno 
La*  y ve  Chri^ofdffdt  mòrdale  affamino, 

XI À precorfae  la  Tama  apporta fì^ce 
De*vcraci  romori , e dì  bugiìti^di , 

CP/ visito  e tl  Campo  vviasor  felici , 

Che&td /emojfoy  e che  non  e chi* l fardi: 

//  ^fttdntey€  qnaifianle [quadre  ella  ridice, 
Narra  il  noméy  e*l  valor  de* più  gagliardi: 
Narra  i lor  vanti , e con  ferfibil  faccia 
Gir  yfttrparori  di  Sion  minac eia . 

X V affettar  del  male  e mal  peggiore 
Forfè,  cPje  nonparrebbe  il  mdt  pre/ente  : 
Fende  ad  ógiianfà  incèrta  di  romore 
Ogni  orecchia  fiffefa , c5*  ogni  mente. 
tiF.  vn  con f ufo  bisbiglio  entro , e difuor$ 
Trafeorre  i campi,e  la  città  dolènte, 

14 à il  vecchio  ne* già  viciri perigli 

Volge  nel  dubbio  cor  fieri  configli . 

Aladin  dettò  ì H iobédi  qUel  RèghS 
Nono  Signàrvbine  in  cònimkd  turaj, 
Jìuòm  già  crudel , rtidTlfuo  fème  ingegnò 
fUr  rmtiintdMihà  l*età  fnmUrà  . . \ 

^ à^^^'àtìni  v'dt  il  difegno , 

' C*han  d'affàìir  di  fùa  Cihà  le  murar  * 
Giunge  il  vecchio  timor  noni  foffeìti  % - 
E de* nemici pàuè,  c de*fogg  etti.  * 

Ferò, 


> 


PRIMO,  ij  ; 

Perì) , che  dentro  à una  Città  commino 
Popolo  tiU/erga  di  contraria  fede  , 

La  debil  parte , e la  minore  in  Chr^o , 
la  grande , e forte  in  Macometto  crede  ^ 

■Jj}-  Ma  qttando  il  Refe  di  Sion  Vaccpuifio  , 

P ni  cerco  diflabilir  la fede^ 

Scemo  i ptiblici pefi  a'fmi  pagani  : 

M a pÌN  gr amane  im  iferi  Chr  tjliani  • 

^l^/lo  penfier  la  ferità  natiua  ^ 

che  da  gli  anni  fopita , e fredda  langue^ 
Irritando inafpri/ce y eia  rauuiua 
si  , eh’ ajfetat a e pia  che  mai  di  fangue  • 
Tal  fiero  torna  à la  ilagione  efiiaa,  > 

if^el  che pa  ruc  nel  gel  piaeeuol  Angue  e 
Coti  Leon  domefii co  riprende 
L’ innato fuo  furor , s' altri  l‘offende<. 

yeggio(  difea .)  de  la  leiitia  nona  • • - v •. 

Veraci fogni  in  queiìa  turba  infida  • 

Il  danno  uniuerfal fole  à higioua\  " ' 

Sol  nel  pianto  comman  par  ch’ella  rida, 

S6  E forfè  infidie  , e tradimenti  har  caua  , 
Riuolgendo  fra  se  come  m’uccida, 

O come  al  mio  nemico  ,efuo  confortt 
Popolo  occultamente  apra  le  porte  ^ -À- 

Mà  no’ l farà  ,pteueniro  ett^pl , 

Dijèjgniioro , è sfògheìromrni  à fienàm 
Gli  ucciderò,  faranno  acerbi  feempi, 
Suenero  i figli  àlelor  madri  in  foto  • 
Arderò  i loro  à Ibergh  i,  e infieme  i Temp*^  ^ 
§fueFH  i debiti  roghi  à i morti  fieno  « 

E su  quel  lor  fepolcro  in  mex^o  a i noti 
vittime  pria  farò  de’ Sacerdoti. 


CANTO 
Coji  l*irìicjuo  frà  fuo  cor 

l ur  non fegue  penfier , st  mal*conceito  : 
Ma  s^à  cfuegli  innocenti  egli  perdona^ 

. T di  'viltà  non  di  pietade  ejfetto  : 

SS  Che  s* tin  timor' à incYuddtr  lo  fpron^  » 
llrìtien piu  potente  altro  fofpetto: 

Troncar  le  T.’ic  d' accordo  y e de* nemici  • 

Troppo  teme  irritar  l'acme  •vittrtct . 

T empra  dunque  ilfellon  la  rabbia  infana  , 
^ ^ Anzi  altroue  pur  cerca , otte  la  sfoghi . 

1 runici . edifici  ahbattty  e /piana , ^ 

. E dà  in  preda  à le  fiamme  i culti  luoghi: 
ÌJ>  1 arte  alcuna  non  làfcia  inugray  ^ faìsat 
Que  il  l ranco fi pafia,  oue  s'alloghi: 

T urla  le  fonti , e i riuiy  e le  pure  ondo 
Di  vemni  tnoì  tif eri  confonde,  ■.  . * 

Spietatamente  è cauto , e non  oblia  ' 
Di/inforsiar  Gitrnjdlemfi'à  tanto  : 

Da  tre  lati  fò>  tifimi  era  pria  y ' ' 

, Set  uerfo  Borea  e meh  feeurà  alquanti’, 
po  Ma  da' primi fofpetti  et  le  munta 
D'alti  ripari  il  fuo  men  forte  cantai  ■ 
jE  n'accogliea  gran  quanntade  in  fretta 
Di  gente  mercenaria , e difoggetta,  - ' 

• t , 

-,  \ 

lì  fine  del  Primo  .Cantei 


ir 
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-,  ET  Die  HI  ARATIONI. 

I Stanzi 

• S‘armo  tCAfi»  ,e  di  Lilia  ilpopol miffa 

icrti  rce,che  rcndnjp.^rjo  del 
poeta  d'acrcfcerc.e  no  mai  di 
21 rcerrare,rAucorehaoea  deaia 
to  da  que^a  cofi  conìune  offec 
uanz-a,auati  la  Libia  ponedo  rAfìa,terza 
parte  del  Modo, e maggiore  che  l’Europa 
el*Afi  ica  detta  qui  Libia, anzi  che  di gra 
dezza  contende  con  Tadcre  duein(ieme,e 
iato  pili  doiica  lei  neH’ultimo  luogo  por 
re  ,poi  che  irolre  P ouincie  dell’AGa  s*jr 
maro  :o  in  quella  guerajC dell’Africa  una 
ben  pfccicla  parte, dicendo  alrrouc  l*Auc 
lorc  • Cant.  17  Srar.T^. 

C’  hahiio  d' Alejfandria  il  uerde  pian», 
C lo  habiiò  il  lido  mito  à l’Occidente, 
Ch’ejfer  comincia  homai  lido  Africana 
Ma  ut.  ^ méte  fóc  luogo  degi.o  d*auer 
liméto  qoeh»  .rie  hà  pun^oI’Aucore ' ffs 
fo  i’olleru5z3i.(nzi mira bilmcnre  l*hà  ate 
fa.perche  gH  acrefeimeuti  non  Tempre  na 
UoQO  dalla  grandczi.mi  da  altri parrico 
iàri  aDCora,iquali  neU’cliere  loro  acrefeo 
:no,&  all’hora  pur, che  la  cofa  tcniua  ma- 
grore.c  quella  iflefla  di  che  fi  tratra,  ò do 
ue  li  troua  la.cora,di  che  fi  tratta,©  feruc 
perfora, della  quale  fi  rag’onsj  perciò  nò 
arrolfi  l'ATÌofto, quando  dille. 
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ANNOTA  f io  KI. 


Cof7tr/t  me  shyche non  hanrà  difefa  i 
• $e  tutto  fojje  di  ferro,  à di  rame. 

Se  bene  il  ferro  è piu  del  rame  duro  per 
cloche  ragionado  del  CòtCfC  cofi  di  Caua 
liero  folito  armarli  di  ferro,nó  era  cóuene 
uolelifciare  il  ferro, delquale  almeno  taci 
tamére  (i  cractaua,e  fauellar  del  rame  e di 
nuouo  far  rito'-noal  ferro, ilquale  n*hau- 
rebbe  hauuco  in  quclj^agionamento  il^pri 
mo, e terzo  luogormacgliaccrcfcèil  ferro 
f Jiccndo ) e tutto  folle  di  ferro 5 cioè, non 
che  folamcte  armato.  Er  pofcia  u*jggiufc 
il  rame  metallo  dopo  il  ferro  d*ogn’alcro  ! 
più  duro , ilquale  có  la  Tua  durezza,  oltre! 
quello, di  che  principalmécc  fi  ragioriaua, 
fi  benifiimo  la  parte  fua  . Et  alrroue  difle  ; 
Ctiandio  rArioUo.  Scan.5  s.Car.ij, 

AjricaiSpagnu,  e tutto  V human  feme . 

E non  hcboeri/guarJo, che  lenza  cópa-, 
ratione  c l'Africa  della  Spagna  maggiore, 
jnà  per  effere  la  pugna  nel  Capo  del  Rè  d' 
AfricaJ,Jsfidando  colui  Ruggiero,  c Rodo- 
monte,da  lui  tenuti  per  africano  fi  primi 
deir  Affrica,  mnetio.ic  ; v*aggiunge  poiU 
Spagna, 'che  con  la  fua  lontananza  ,con  la 
diuifione,c6  relTerefofefiiera,  & cftranea 
à gli  s fidati,  fi  Tacer efciméco,  come  s'egll 
uolelfedire,  uégano'j  uoftri  tutci,e  pofeia 
•i  uìcini,ò  gli  ftraoi  ancora.Fi  T Auttore di 
queRo  poema  armar  TAfia,perche  nclTA 
fia  era  h guerra, ui  có  corrono  gli  Afiatìci 
per  difendere  le  cofe  lorojB  Tinterefield 
so  Dronriotmi  ne  folo  ouelii  s^armaoo.mi 


ANNOT  ATIÓNI. 


i ^ ^ 

la  Libia, da  quella  diuirj,‘‘tranieta  à q!Ie 
géti.che  irafa  Tua  no  hà  la  guerra, che  no 


difédelecofcrue,  e dei  cui  proprio, parti 
colare interefle  non  ficoniédci&  in  que- 
f.e  parti  to ìfirie l’arcrefcimenfo. 

S/.  a.O'  M ufa,tù  che  di  caduchi  allori . 

L’iniiocatÌLineé  fatta  .dia  Glonofa  Ma 
dre  di  Giesu  coronata  di  Stelle, coli  la  dif 
fé  il  Petrarca  • 

Vergine  Bella  che  di  Sol  ueflita. 

Coronata  di  Stelle  al  fommo  Sole . 

St-S'Sai  che  là  corre  il  Mondo , oue piuuerfi 
Di  fue  dolcezze  iUufìnghier  Parnafo  ; 
Molerà  mnlro  chiaramente  qr.clta  ftail 
za  tutta, l’itétione  deir^^uctoreelfere  fra 
ca  fotto  quefio  uela  di  battaglie , d'armi 
& d'ainorejfauellare  di  cofa  iaqiiale,re2ha 
uelTeiiberaméte  fpiegata,  e có  le  d’prie»  e 
cóucoiéù  uocf,nó  fa-ebbe  da  alcuno, ò da 


bé  pochi  almeno  ftata  afcoitata,è  letta,  e 
che  egli  >n  è dato  a qfra  maniera  di  ragìo 
namcto.come  pii!  fucile, e piti  atto,ad  al- 
lettar gli  huomini  à c6(ìderarla,e  feguirla 
pauétura  è ella  quella  materiafpirituale 
(tara,  che  ufene  pofta  da  chi  có  molta  leg 
giadrià,e  molto  fapere,  hà  efpofto  co  la  p 
cedetela  preséte fc.lza,  molto  benlórana 
da  quello,  cheriftefl'o  Auttorelì  è sforza 
to  far  uedcre  nella  Tua  allegoria, à cui  etia 
dio  poco  conuengono  la  inuocatione , Se 
quello, che  per  Tua  fciifa  addìi  tc . 

St.  ^ Nicea  per  ajfalto  y\e  la  polente.  < - 

Antiochia  cm  artt  hauen  già  prefa  ; ; 

s a L'ha- 


'Éf  AVÌ^OT  ATld'KI. 
L’hausH*pofcÌMÌn  baiailiaincotraget§  [ 
Di  Verfìn  innumer^bile  difefM  ; 

IETotIq/a  e {pugnata. 

L'anno  MXCVi.per  i'jcquifto  dì  Gre- 
rufalémefi  unirono  mel  i Prencipi  Chri 
’ftiani,efntto  un  gràdeetìTercicojfbe  vnìto 
poijtutio  infìemp,nclla  moftra,  ( he  (ì  fece 
iCalcedon'a(come  quafi  tutti  gli  Scritto 
ri  uoglio  no)  di  fcicéto  mila  fi  ci,  c cé:o. 
mila  buominf  àcauallo:palfaronoi*Adria  I 

lico.&l’Helefpóto.egiuti  i Bitinia,pore- 
ro  campo  à Nicea  , la  qual  ftrinfero  cosi, 
che  il  cinquatefimo  fecódo  giorno  dopò  1*  ' 

aflfedio  ella  fi  diede.  Pofcfa  entrati  nella 
Soria,cominciarono  ad  eflediare  Anno-  ; 
chìa  città  dì  Siria  Ccles^mà  parédo  riufeir 
l’iprcfa  molto  diflficile.c  quali  difperata,  i 
si  per  la  fortezza  della  Città, come  per  gli 
aiuti  forefticrijchc  in  groilo  numero  di  dì 
Indi  s’afpetrauan  da -gli  nrmicijC  dado  io  j 
forfè  fé  fi  doueualeuarfi  di  hofte,o  nò,va 
certo  Pirrcjfcomc  vuole  la  magior  parte  I 
de  gli  Scrittori) Nobile  , ò Citradino  , ò | 
Tu;  co,ò  Chriftianojò  che  fi  fbfTcjchw’i  Ve 
feouo  di  Tiro  vuole, che  fbife  Cittadino  d*  ] 

Antiochia, 8(  Chrilìiano,  mà  Cancelliere  j 
del  Callar.o  , & della  famiglia,  di  Benize- 
tri,  cioè  armati  di  lorica, s’tidcrfe  à Boe- 
mondo  darla  Città  nelle  mani  de  noflri.  j 
Toccaua  à forte  à colui  lagna  dia  delia  j 
Torre  detta  delie  due  So-ellc;  apprefib  la  ■ 
i|uale  era  una  piccioJa  portajmoltti  atta  à 
^.(locftc«o,c^ciòj?meflì fidi pratico  mol 

rrk 
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to  fecret^me  eli  cofà»&  iato  ordine  delt6 
. po,di,&  I'ora,C'^lò  le  fcale,pche  ^Hì  di  fuori 
niótafiero, 'quali  m6tarono,&  molti  di  loro 
ruppero  la  porcicciuola , doue  cd  1 Capitani 


entrarono  tutti  gli  altri  loldati  décro  j e con 
tal  arte  l'ultimo  di  Maggio  , pocomé  d’oc« 
to  me/i  dopò  ra/Tedio , uenne  qlla  Città  in 
potere  de’Chriftiani  L’altro  di , ò come  al- 
cunidiffhrOjilterzQ  giorno  dopò  ra«:;^(fo  g 
giuto  ad  Antiochia  Corbane  , ò Gorbaga- 
tl),  Capita  no  del  Fède  Per/i  jinenadofeco 
inhoHedugéto  mila  di  ^Turchi  ,ePerfiani 
à Cauallo  , li  diede  a fare  gràdi/tìmi  dàni  a 
Chriani , iiringendoli  molto  forte)  & ridn 
cédogliàgra  bifogn  ralla  finea/Frótatifi /e 
co  i Chrillianijgli  ruppero  nè  mifero  al 
taglio  delle  fpade  più  di  cento  mila  : fecero; 
prigioni  da  1 5:.  mila  caualli , e pfero  cinque 
mila  cameli  carichi, nè  morirono  de’  noftri 
più  di  4 mila  foldati . Hora  dimoràdo  l'ef- 
lercito  vincitore  Tufo  qllo  di  Antiochia , y- 
feì  de  gli  alloggiaméti  Kaimodo  Pcleth  con 
ceto  celade,&dugéto  fanti  ,&andò  airini* 
pfad’Antadaró  Città  dlla  Feoicia,hoggidi 
detta  Torto^,  laquale  hebbe  l’altro  giorno 
sézaalcù  cócralio,  perche  la  notte  fuggirò- 
^ no  gli  habitatori  tutti  co  le  loro  famigiteal 
\ móie,&  lafciaróla  vuota:  mà  che  la  fuife  plh 
l la uoce,erpugnata,  lo  dimolira , uiàta  dall’** 

' Auttorerelochiarifce  p ù,cih  di  fotto  dice* 

! FMrtef$4rors'4ittendò,pMrte  nelgir0, 

1 £ ir  àgli  alberghi fuoi  T orto  fa  tenne  . ^ 

' £ nódiQieno  Platioa(che  par  poco  ueris 
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jiNNOTATlONI, 
ffiilc  nella  ufta  di  Pafquale  fecondo, dice, 
-che  fi  pofero  à cóbaitere  Tortofa , & che 
in  damo  ui  confufnarono  tré  mcfi  ncli*af 
fedio  . Qacfca  ci:rà  edificò  Arcadio  ulti- 
mo figliuolo  di  Chan^arn  | figliuolo  di 
Cham  fi  j'iuolo  di  Ncè . 

Claris,  Impero, Tefor  mette  in  non  cale , 

Non  cura,  dilpreggij.furcna  di  dire  uPa 
ta  molfo  fpcflb  da  Prouenzali,&  prefa  da 
gli  Scrittori  della  Tofcana,'è  non  fola  dal 
Boccacio,  ò Dante, mà  dal  Petrarca etiaa 
dio, che  d^lFe; 

r ’ Per  una  Donna  ho  mejfo 
' Egualmente  in  non  cale  ogni penfiero, 

' D:1ì4  qml  cola  Faueiia  il  Bembo  nel 
prinno  d'  lli“  fiie  profe,  * moh*aIcrì , 

$t,p.'E  fondar  Boemondo  al  nono  R egno 
Suo  di  Antiochia  alti  principij  mira. 
i ' B >enr>ondo  til  figl  i olo  di  Ruberto  Gui 
fcardo  Dura  di  Ptiglia  , fit  di  Calabria, à 
CUii  capi  dcireflercico  Cbriftiauo  córef* 
fero  di  commun  u jlerc  Antiochia, prima 
ancora  che  fulTe  pfa,accioche  re  diuenif- 
fero  patronì;pche  métte  fi  cófulrauaintor 
noillafciarlà.ò  nò  ph  d fficulcidciralTe 
dio, egli  fi  ofFerfe,qualhor  futfe  lui  concef 
fa, di  far  che  tofto  i noftri  l’haurebbono  e 
cofi  c5cedutagliela,ftrinfe  il  trattato.Voo 
le  nódimeno  il  Vefe.^di  Tiro  , che  quello 
. auenifie,  ^cheqlPermifero  r 5 uollc  porli 
à rif< hio  alcuno,  feclla  r5  fufle  di  cofiuir 
St.tj.  E‘n  mio  nome  di  lui,  perche fi  cejfa  f 
•^1  qucRo  pronome  luioeite>zo  calia 
. - 2>itiuo 
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Daciuo  cofi  fenza  la  propofìtionejò  artiVo 
lo  dourebbefi  ragionare,  mà  per  hauerne 
detto  il  Rnfcello  nella  xxvì,  S aza  del  Cà 
to  x.dell’A'ioft'scolà  potrà  ricorrere, 
St.2  0.E  Boemondo  fél qui  non  conuenne» 
Tolcodal  vei bo  conuenire, che^iporta 
e (Tei  e necefl'a  rio  ,e  bifognarè,  perche  di 
lui  per,aiI’hora  iui  non  era  dibifogno,  do 
te  ido  egli  attendere  ad  Anriochia. 
f /.  a I Ejfugnfir  di  Sion  le  nobil  mura , 

Siene  puree  della  città  di  Gierofolinia 
detta  dal  monte  Sion  , che  gli  èdentro  ,e 
da  quella  parte  chiama  il  tutto  . Fileiian- 
dio  quella  città  detta  Salem,  lebus, Città 
di  Dauid  Gierufalemme,  & ultimamente 
Elia, da  Elio  Ad  iano . 

St.  2 ^.Bondddo in  PalefHnéi  un  nuom  Begno 
Dicendo  Paleliina  loiende  delia  Gai' 
dea, perche  ella  coli  lì  cbiarna. 
li. ib.Turchit Perfi.  Antiochi h{ iìluPire fuon9 
E di  nome  magnifico.  ^ di  cofe)  , 

Opre  nofire  non  già , ma  del  del  dono 
Furore  uittorie far  merauigliofe. 

Turchi  ucctfi  , Perii  rotti,  Or  Antiochia 
prefa.fono  le  corfifpondenze,chccon  oc» 
calco  , e figurato  modo  ui  fi  intendono,  e 
fono  le  uir rorie.de  le  quali  fi  dille  più  sii  • 
Chiama  Antiochia  di  fuono  illuftic  , & di 
nome’magoifico,  forfè  perche  ella  lo  tice‘ 
uè  dui  Ré  Antioco,  ilquale  dopo  la  morte 
d’AlefandiO  Magno , hauédola  occupata, 
dal  Tuo  nomela  dilfe  Antiochia,  che  pri* 
ma  fi  diccua  Rcblac  a,  & la  fece  capo  di  tut 
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Regno, ^petua  habicjjcione  de  Tuoi  fiic* 
celÌTori.Fù  dopo  detta  Theopoli  da  Theofi 
la  VI  I.  Vefeouo  di  quella  è di  Cofe  magai 
fica,  poiché  Pietro  qui  già  téne  la  fua  pri 
maVcfidenzj.Quiui  (i  celebrò  da  padri  il 
primo  C6cilio,douc  furono  chiamati  chri 
fiiani  che  erano  renati  nel  fonte  del 
Battefimo^  che  prima  erano  detti  Nazere 
ri  eha  è magnifica,  poiché  orodiifie  Teo- 
filo, •:  Luca,  che  gli  indrizzò  gli  atti  de  gli 
iSpojioli,egli  fcrifle  TEnagelo  Haiiea  ella 
détro  trecé.o  e fc'ifjnta  ChicfcjJe  fotto  il 
Parriarca  erano  ceto  quaranta, ò come  al 
tri  diirc-Ojio^j.Vefcoui  haueua  fotiopo 
fte  uéii  Pfouicie  , delle  quali  quattordici 
haueano  Arciuefcouo,e  loro  fufF  agane?. 
Elia  fi  erpua  polla  nella  Boria  principal 
prouincia  df  U’O  iéte,  & era  fabiicataco 
doppia  cita  di  mu'0,e  con  4 o.  Torri 
•intorno, ò'treccnto  felfinia  , come  vuo-lc 
rEmilio  : e magnifica  ancora  per  I2  fegna 
lata  vittoria  hauuta  diU'elTcrciioChci- 
fiimo  contri  Turchi  e Perfi  . 
f /.  Jj).  Mà  firfe  ptfeia  il  folitarh  Pigro, 

Che  priuatefrà  i Prencipi  à confi^lit  ’ 
SediMjdel  gran  paf aggio  autt  or  primiaro 
. Fu  quello' Pietro  S Kcrdo  ? Francie 
della  Diocefedi  Amiano  detto  Hcremlca 
per  efler  fi  dato  alia  vira  folìtarià,&  Hcre- 
miticajhuoaiodi  picciola  datura, e dibruc 
, ra  effigie, ma  di  molta  vìrriì,  d’ingegti  1 ui 
uace,  &df  dolce  fauella,  ìlquaichanédo 
vilicaiola  Cicca  di  Gieruraléme,&  vedute 


JiN  NOTjfTlOflL 
I crudelcijC  le  fierezze  ufàte  da  Barbari  a’Fe 
‘ deliyténe  ragionamcco  co  Simeone  Patriar 
ca  di  quella  Città  per  la  liberatione  loro,  St 
delS.  Sepolchro  da  quello  n’hebbe  let- 
tere ad  Vrbanortl.SomòPocefice  : itqualcy 
p efequirecofi  fant*opra  , paflaterAlpi,  n'- 
andò à ritrouare  tutti  i PrCTcipiOccidéta- 
li  aduno , ad  uno,  elT  rtandolià  quella  im- 
prefa5&  oltre  di  ^iio  nel  Concilio  di  Ghia- 
ramonte, terra  d’Aluernia,c6  lunga  orario- 
ne  ne  pregò  tutto  il  Chriftianefimo  . Que- 
fto  Piero  di  varij  popoli,  e uarie  nationi  fe- 
ce unVlTercito  di  quaranta  mila  perfone . 

' 5/-  37- c[Uttttro fiumi,ampiopMefe , e belU*^ 
Doueano  eflcre  quelli  la  Gironda , Leo- 
re,la  Sena,&  il  Rodano,  quattro  de'più  no- 
tabili delia  Francia. 

St.49.Co'Bolognefifuoi  quei  delGermuno. 

Bologn  fi  quelli  fono  della  Città  di  Bo- 
logna polla  in  Picardia. 

Si. 4,1  Coni X tofiui per genitor  Latinò 
Degli  j3ui  ESTENSI  unlugo  »rdine,e  eerH 
M u german  di  cognome,  e di  domino , 

Ne  lugrun  e afa  di  Quel  foni  } infetto . 
Latino  é qui  detto  per  Italiane^  à differì 
!ta  de'Germani,  altroue  è detto  rifpctto  al- 
I lafèp  dillinguerla  della  Greca.  L'ordine 
f de  gli  Aui  di  Guelfo  , lafciàdo  però  i primi 
di  quella  così  fplédida , e coli  illufire  fami* 
glia,p  no  potere  in  picciolo  (patio  di  luogo 
capireogni  cofa,  fu  Ottone , dlquale  nacqs 
SigifrcdOjO  Sigihertoi,  e di  colui  Azzo  i r • 

r che  fù  padr^  d’^bc«o_,ò 
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coiiuipoi  nacque  Vgone  ni.  padre  di  Ar 
zo  I iir.delquale  ) e di  Cliunza  forelUdi 
Cuelfo  V.n’ufcj  que(^o  Guelfo, eh?  fii  pri 
030  della  cjfa  di  E S T F,  e fefto  della  ca- 
fadc’Gtielfi  , & herededa!  laro  di  Madre 
dello  dato  del  Zio^  che  fu  la  Carfnthia,la 
Sjeuta  eia  Rrriae  pe'-ciò  dilferAuttote* 
Carinthis,  eprejf»  l'Ifiro,  e*l  Ren» 

. Ciò,ch*i prifei  Sueui^e  Rfti huMuno  * 
Acquiltò  egli  i oi  la  Bamera.ddla'quale 
traffe  le.  genri.che  ne  menò  fcco  alla  ricu 
pcratione^di  H erufaléme,  poi  che  di  qll 
uno  filjche  v’andò, e morì  Tanno  i iomii 
Cipri,  la  cui  defeeodenza  piu  fotto  anche 
poneTAiitrore. 


St,^3-Seguia  Is  gente  poi  ennitin^e  hiondm 
Có  cu'io  quello,  che  fegue  di  quella  Ila 
za, dotte  Jcfcriuela  Fiadra,&  la  B abantia 
có^rifole  itfcined’OI  jnd  i,  & dì  zelandia . 

Maggior  sdquato  è lofqundro  Bretané 
■ Ila  e quella  B icannia, che  uiene  an 
che  detta  Inghilterra, come  lì  moftra  nel- 
la mcdelima  IHnzi . 

Sonagli  Inglefi fAgittxrìy^hdnner 
5t»4’S.ViepoiT acredit e non'è  ni cit  frà.  tnti - 
Tàctedi  dillero alcuni eliere,lla'’o 

nolo  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia, & di  Ca 
labriiifratello  diBosmodorma  co  più  ue 
rità  altri  tenero  , che  fade figliuolo  d*una 
foreliadi  Ruggiero;  &Te  no  lo  uietalTela 
piccioiczza  del  luogo, Muttraremmo  lera 
pioni  , che  ci  mnotio^-o  i c'-edere quello  ^ 

regge  Ufct/ierajJòIf fé  que/fù 
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Latino  era  prima  fcritto , & molto  me- 
glio^non  tanto  per  t/Tere  di  lui  (tato  il  n» 
me  proprio, quanto  perche , fèndo  Greco, 
gli  conueniua  pjù  quel  nome  Gre  0|Che 
quello  Latino. 

St.  i jf,*Ruggier  di  BalnauiRa  infra  gli  egregi 
La  uecchia  fama^  Engerlan  ripone. 

Dice  uccebia  Fama  perchc  ueramétefu» 
rono  di  quelli,  che  fi  troiiarono  à queirac- 
quifio,  &è  fama  uecchia,  à differenza  di 
quella , che  fi  cerca  bora  che  uada  attorno 
d^alcuni , che  non  u'andarono  , de'quali  la 
fama  uiene  ad  efiere  nuoua  non  efiendotte 
prima  di  q:Ucfto  tempo  fiata  fatta  memo- 
ria. Fù  uccifo  Ruggiero  fotto  A ntiochia, co- 
me pjujargamente  fcriue,chi  difeorre  in- 
torno quello  Poema . 

St-SS-Nei  tri  Bratti  Imbardi  al  chiaro  Mod$- 
Inmli,  A chille, Sfor\a,t  Balamede.  ^ 
Quefii  fratelli , che andaronoall'acqui- 
fk)  di  Terra  Santa , furono  della  nobilifli- 
ma  Famiglia  Beccarla  di  Pauia*,i  quali,  per 
che  e rano  molto  potenti  per  il  gran  paefe, 
che  ficrouauaà  loro  foggetto,  & per  ualor 
militare  iimofirato  in  più  occafioni,  clTen-* 
do  Rimati  fià  principali  guerrieri  di  quella 
età, furono  inuitati  da  Vrbano  Sommo  Po 
teficead  entrare  in  quella  cfpedicione  con. 
tra  iiifedeliidoue  cócorreuauo  tanti  Prin- 
cipi Chriftian»s&  molto  prontamente  , ac- 
cettando rinuito,andarono  à quella  guer- 
ra , conducendo  feco  de’ foldati  fceltJ  d^ 

loro ptemiati inumerò  alfai  grande , 

^ 6 que  ^ 
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ifvelf.)  ìmprefa  fecero  proue  molto  fegna 
lare,$f  gioueuolf,  per  le  qmii  lì  acquila» 
rono  honore,&  fama  molro  pMncip.*lt . E 
qucft*iflcfl[ì  hcbbero  Tebaldo  loro  quar- 
to fratello, che  rimafe  i cafa,per  dTere  in 
aiuto  à Corrado  primogenito  di  Henrico 
lV.lmperatorc,i^ual  (ì  sforzaua  di  <on- 
quidar  il  Regno  d*lcalia  col  fauor,  che  li 
trouaua  hauerc  della  Contefla  Matheidi 
Ilche  fi  narra  nella  Chronica  di  detta  Fa 
miglia  ,&  particolarmente  da  una  lettera 
della  medefima  Córefla  ad  elTo  Thebaldo 
? E nella  medefima  Sraoza, 

' ' ' E*l  f$rte  (òltoìiy  chi  conquìffo  lo  feudo, 

’ - Jn  cui  da  /’  angue  efee  il  fa?!  ciullo  ignudo 
Efle.ido  i'Elierciio  Chritiiana  in  Afia 
per  l’acquffto  di  Gierufalcmmc , Volute 
Prencipc  ìTrafiordano  vfeito  delle  ninni-, 
che  fchierc,  dimandò  battaglia  fingolare 
• conrrailqual  fife  Octone.jix  lo  uinfe*,fpo 
glìjndolo  deirarmi,&  cimicro.ch’enrvi** 
angue  con  fette  rcuoluiioni , della  bocca 
del  quale  ufeiua  un  fanciullepriuo  della 
pellc.rbe  fu  poi  Tempre llnfegna  d’Otto- 
ne,&  della  famiglin  dc’Virconti,&  doppo 
lor  quelli  d"‘la  Rernblira  Mlaoelè  • — ;■ 
Ericéuì  condition  di  pace. 

Si  comi  imporli  al  pio  G offredo  piace . . 
Impetrò  la  pace  con  quella  cocditi  ne 
chefe  ptgliauano  i Gh  iÒi.tni  Gierufaleni 
mescgli  r^cucEe  il  nomc^&  la  fede  Chri 
iliana* 
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N ouo  incanto  fi  Ifnen.chc  nano  ufcito. 
Vuole  AUdin,chs  muoia  ogni  Chtiftuno» 
La  pudica  Sofronia, e Olindo  ardito. 

Perche  ceffi  il  furor  del  R.s  pagano 
Vqiglion  morir. C'orinda il  cafo  udito. 

Non  lafcia  lor  più  de*.miniftri in  mano* 
Argante  poi  che  quel,  ch’Alete  dice 
Non  cura  il  Franco;i  lui  guerra  afpra indice* 
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CANTO  SECONDO. 

T NT K E il  Tiranno 5* appartc~ 

~=>^^  Soletto  ifmeno  un  dt  oli  s 

M. 

iffneit^che  iTttitAY  iifottOA  w» 

Tm  cor^o  eiU»to,efAr^ che fpiri,e  fentu 
M ìfmen^  ch’ai  fmn  de' mortTforanri  carmi 
Win  ne  la  Regia  fua  ?luto  fp.xuen*'^ 
i i fan  De’nonti 
Tur  comeferui,e 


3Ì  CANTO 
Quefii hor  Macone  ^uiorttytfìi  Chrifliano  ^ 
MÀ  i primi  riti  ancor  tafciar  non  puoi  e ; 
Ari{i foutntt  in  ufo  empio ^ profano 
Confonde  le  due  leggi  a fe  mal  note: 

M Ttnor  da  le fpelonche^oue  lontano 
Dal  vulgo  ejfer citar  fuol  l^arti  ignoto  - 
V ien  nel  publico  rifchio  al  fuo  Signore^, 

A Re  maluagio  Conjtglier  peggiore^ 

Signor  { dicoa  ) fen^  tardar fe*^n  uiene 

Il  mincitor  esercito  temutoy  ' 

ìdà  facci  am  noi,  do,  che  à noi  far  conuieno. 
Darà  il  Ciel,darà  il  mondo  à i forti  aiuta> 
^ Ben  rii  di  Re, di  Duce  hai  tutte  piene 
Le  parti,  e lungo  hai  uifto,e  proueduto  ; 
S’empie  in  tal guifa  ogn’ altro  i propri  uffici^ 
Tomba  fia  quefla  terra  à tuoi  nemici» 

LOi  quanto  à me  ne  uengo,  del  periglio, 

JE  del* opre  compagno  ad aiut arte:  y 

ciò  che  può  dar  di  uecchia  età  conglio. 
Tutto  pYometto,e  ciò  che  magic* arte', 

Gli  Angeh,che  dal  Cielo  hebbero  effigilo^ 
Coftringerò  de  le  fatiche  à parte'  ; 

Jdà  dond'io  uoglio  incominciar  gli  intant,i 
'Ec»n.quaimodi,hor  narrerottiauanti». 

idei  tempio  de’ChriJiiani  occulto  giace 

Vn  fotterraneo  altare,e  quiui  e il  uolto. 

Di  colei, che fuaDiua,e  Madre  fuce 
^uel'vulgo,del fu»  Dio  nato,efepolto: 

X Dinan^  al  Simulacro  accefaface< 

Continua fpelnde,e gli  e in  un  uelo  auokot: 
, Tendono  intorno  in  lungo  or  dinei  Moti, 

Che  m portMììo  $ erodali  donotL 
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SECONDO, 

Uar  qftefia  Effigie  tordi  làrapitM/ 

Voglio  che  tu  di  propria  mantra{f>orte^ 

E la  riponga  entro  la  tua  Mefchita  ; 

10  pofcia  incanto  adoprero  sì  forte , 

d Ch’ogni  hor  mentre  ella  qui fia  cuftoditA  ». 
Sarà  fatai  cuflodia  à queUo  porte',  . ^ ? 

Trà  mura  inefpugnabili  il  tuo 
Sicuro  fia  pernouo  alto  mhiero 

SÌ  dijfcy  e’I  perfuafe,  e impatientc 

11  Re fe’n  corfe  à la  M agion  di  Di»  , 

E sforzo  i Sacerdoti,  irre  uer  ente 

2 1 callo  Simula  ero  indi  rapio  ^ 
y E portoUo  à quel  T empio,  oue  fouentt 
S’ irrita  il  Ciel  col  folle  culto,  e rio; 

Nel  profan  loco,  e su  la  fiacca  Imago,, 
Sufiurro  poi  le fiue  bellemmie  il  M,ag»^ 

Mà  come  apparfie  in  Ciel  l'Alba  nouella  » ^ 
§ìuel,  cui  V immodo  Tempio  in  guardia^ 
Non  riuide  l’Imagine,  dou'ella  (dato,, 
Tu  pofia,  e in  yan  cerconnne  in  altro  lai» 
S Tofto  n'auifia  il  Re,ch‘à  la  nouella 
Di  lui  fi  mofihra  fieramente  irato; 

Et  imagina  ben  eh  alcun  fedele 
lì  abbia  fatto  quel  furto,  e ehefii/’l  cele,^ 

Ofiù  di  man  fedele  opra  furtiua, 

O'  pur'  il  Ciel  qui  fua  potenza  adopra  : 
Che  di  colei  eh' e fua  Regina,  e Diua„ 

S degna  che  loco  vii  l'imagin  copra  ; 

S Incerta  fama  è ancor,  fé  ciò  faferiua 
Ad  arte  humana  o fia  mirabil  opra? 
Ben' ^ pietà,  chelapietade,  e'iijloi  . 
UHtam  tédèdo^AuUfrfie'n  creda  il  fèe^ 


4$  C A T O 

U Ri  ne  fÀ  con  importunn  inchiesta 
Ricercar  ogni  Chiefa^ogni  Magione, 

Rt  a chi  gli  nafeonde/t  manifefta 
llfnrto,o*l  reOygran  pene,e  premi  impone  « 
geli  Mago  di  f piarne  ancor  non  reità 
Qon  tutte  l' arti  il  ver^mà  non  s * oppone, 

. Che*l  Cielo,oprafua  fojfcyo  fo^e  altrui. 
Coletta  ad  onta  deglt^ncanfi  à lui. 

• poi  che*l  Re  crudel  vide  occultarfe 
§luel,che  peccato  de’ f edeli  eipenfa , 
r«r/#  in  ter  d’odio  infellonifiy  & arfe 
* T)’ira,e  di  rabbia  immoderata^immmfa, 
f / QgfU  ricetto  oblia,  lutol  ucndicarfi, 
(^Segua  che  puote)e  sfogar  l'Alma  accefa* 
Morrà,  dicea,non  andrà  l’ira  a voto, 
Ke-la  strage  commune  il  L adro  ignoto, 

Tir  che’l  ree  non  fi falui,il  giufto  pera, 

Jg  l'innocente:  mà  qualgit^o  to  dico  f 

’Ecolpetiolctafcun,neinloroJchiera 

" , Huemfù  giamai  del  nostro  nome  antico,, 
g j S’anima  u’e  nel  nono  errar  (incera  , 

Rafli  a nouella  pena  un  fatto  antico;  ' - 
sic  su  fedeli  miei,  sii  uia  precìdete 
Le  fiamme,e’l  ferro^ardete,(^  uccidete. 

Cefi  parla  a te  mrbe,e  fé  n'intefe 
La  fama  tra’ fedeli  immantinente, 
eh’ attoniti  refiar , sigUforprefi 
Il  timor  de  la  morte  homai  prefentg 
fg  £ non  e chi  lafuga,o  ledifefe, 

~ Lo  fcufar,o*l pregare  ardifea  o tenie  ; q 

M à le  timide  genti , e irrefolute, 

JPonde  meno ^erarofiebbe  rfalute. 


SECONDO.  41 
V ergine  era.  fra  lor  di  già  matura 
VeYgìnità..d' ahi  penfieri,e  regi , 

D'atta  beltà^vjàftia  helià  non  cura, 

O'  tanto fol  quant'honesfà fe'n  fregi. 

S4  E*l fuo  pregio  maggior y che  tra  le  mura 
D'anguUa  cafa  afconde  i fuei gran  fregi 
E da  uaghsggiatori  ella  s'inuola 
A le  lodi.aglifguardi  ineulta^efola. 

Tur  guardia  effer  non  pubiche  tutto  celi 
Beltà  degnaych' appaia, e che  s' ammiri'. 
Ne  tii  il  confenti  Amor^  ma  la  riucli 
D' un gioumetto  a i cupidi  defiri . 

I 5 Amor,ch'or  cieco,hor  Argojoora  neueli 
Di  bendagli  occhi,hora  cogli  apri, e giri. 
Tu  per  \mille  cuifodie  entro  a ipiii  caUì 
Verginei  alberghi,il guardo  altrui portajii 

Colei  Sofronia',  Olindo  egli  scappella 

D'una  Gittate  entrambi , ^ d’ una  fede , 
Ei  che  modeflo  e si.com'effa  e bella , 
Brama  ajfai.poco fpera.e  nulla  chiede , 
tC  Nesàfcoprirji,  ò nonardifce,(}»  ella, 

O'  lo  fpre'{Ja,b  no’l  uede,bnon  s’auede: 
Cefi fin' hot  a il  mifere  hà  feruito  , 

O''  non  HÌjlo,o  mal  noto, ò mal  graditi. 


S'odel*  annuntio  intanto,  e che  s' appresta 
Mifer  abile  Strage  alpopol  loro. 

A lei  che  generofa  ì quanto  hùnejta. 
viene  in  penfìer  cerne  faluar  cojiore  : 

1/  Moue  fortezza  il  gran  penfier,l'  arrejià 
Per  la  uergogna,e’l  usrginal  decoro; 
vince  fortszXji,an(js'accorda,e  face 
Se uergognefa^e  la  uergogna audace,,' 

JbS 


Non  eoprt  fue  hellez.x^e\e  non  Vefpofe . 
JiMccolfe^gli  occhi^m^ò  nd  uel  ri  strettii 
Conifchine  marnerete generofe. 

1 / Non  so  ben  dir yS* adorna  o fe  negle  Im»  \ 

Se  eafoyod  arte  il  bel  uolto  compofe; 
jyi  K at tire yd' amor ydel  Ciel  amici 
Le  negligente  fue  fono  artefici, 

Xlirata  da  ciAfcnn  pajfny  e non  mira 

V altera  Dontìa,  e innati  al  Rè  fe’n  uiene 
N è perche  irato  il  ueggia  il  pi  è ritir  a ^ 

Ma  il  fiero  a/petto  intrepida  fofiiene 
VengOySignorygli  dijfe[e'n  tanto  lira 
- yrego  fofpenday  e'I  tuo  popolo  afirene) 
Vengo  à fcoprirtìye  uengo  à darti prefo 
Qt^l reOychè  cer chi f onde  fei  tanto  offefo, 

JL  Vhonesia  baldanza,à  limprouifo 
Folgorar  di  beìlex,x.e  altere y e fante,  L 

§luaQ con f ufo  il  Rèyquafi  conquifo 
Freno  lo fdegnOyO placo  il fier  fembiante  : 
a»  S egli  era  d* alma, o fe  cofiei  diuifo 
Se  nera  manco yei  diueniane  amante 
Mà  ritrefa  beltdyYttrofo  core 
Non  prende:  e fono  i uel^xà  efca  d'amore . 

JÙ fiuporyfù  uaghez,z.ay  e ftt  dilett  o,  _ . 

S'aynor  nonfUyche  mojfe  il  cor  uillano, 
Narra,le  dijfeyil  tuttOy  ecco  io  commett  9 
Che  non  s* offenda  il popol  tuo  Chrifliane 
jM  Et  eUUyil  reo  fi  troua  al  tuo  cofpetto. 
Opra  è'IfurtOySigntry  di  quella  man9  . 
Io  limagne  tolfiylo  fon  coleiy 
Che  tu  ricerchile  me  punir  tu  dei. 


S 1 C O N D O.  43 
Cefi  al  publico  fato  il  capo  alterò 
. f*olfe  in  fe fola  raccorrei 

Magnanima  men\ognaJjor  quado  il  uero 
SÌ  bello, che  fi  poffa  à te  preporre  t 
J2  Riman  fofpefo,  e nonft  toflo  il  fero 
Tirano  à l'ira,  come  fuol  trtéf corre: 

Poi  la  richiede,  lo  tìò , che  tu  mi  f copra. 
Chi  diè  configlio,e  chi  f ti  infieme  a L'opra* 


^on  fiuolfi  far  de  la  mia  gloria  altrui 
me  pur  minima  parte,e!ia gli  dice  i 
Sol  di  me  slejfa  I o confapeuol  fui. 

Sol  configliera,  e fola  effecutrice . 
a 3 Dunque  in  tè  fola , ripiglio  colui,  f 

Cader à l'ira  mia  vindicatrice . 

Dijfe  ella  è giufio,effer'à  me  conuiene^  ' 

Se  fui  fola  à l'honor  fola  à le  pene .. 

comincia  il  Tiranno  à rifdegnarfi , 

Poi  le  dimanda,ou'hai  l'imago  afeofa  ; 
Konla  ?tafcofi(à  lui  rifponds)Io  l'arfi, 

T d'arder  la  lìimai  laudahil  cofai 
a4  Cofi  almen  non  potrà  più  uiolarfi 
Per  man  de' miferedenti  ingiuriofa: 
signore,!)  chiediilfurto,o'l  ladro  chiedi: 
Gfieel  non  uedrai  in  e terno, e qiusìo  il  uedi. 


Benché  nè  furto  è il  mio, nè  ladra  lo fono . 
Giufio  è ritor,cio  eh' à gran  torto  è tolto  : 
Hor  quello  vdendo  in  minaccieuol fuono 
Tremo  il  Tiranno,  e'I  jren  de  l'ira  è fciolto* 
a S Non fii.eri più  di  ritrouar perdono 
Corpudico,alta  mente,o  nobil  mito: 

E in  damo  amor  contea  lo  fdegno  crudo 
Di  fuà  vaga  bellé^lfjt  à lei  fa  feudo-  ■ 


^44  CAUTO 

Trefn  'è  la  heUa  Dormale  incrudelito 

Jl  Re  la  donna  entro  m'incendio  à morti, 
Già'l  Hcloy  e'I  caflo  manto  à lei  rafttOy  * 
Stringon  le  ?no3i  braccia  ajpre  ritorte, 

^6  'Ella  fi  tacere  in  lei  non  sbigottitOy 

Mà  pur  commojfo  alquanto  e il  petto  forte, 
X fmarrifce  il  bel  uolto  in  un  colore , 

. Che  non  è pallide^a,mÀ  candore, 

l^iuulgojfi  il  gran  cafone  quiui  tratto 
Cia’l  popol  s'era  Olindo  anco  u' ac  cor fe. 
Dubbia  era  la  perfimayC  certo  il  fatto. 
Venia  chef  offe  la  fua  Donnajn  forfè, 

#7  Cornelia  bella prigi onera  in  arto 

ÌJon  pur  di  rea ymà  di  dannata  ei  fcorfoi 
Come  i Miniilri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide,precipitoJb  urto  le  genti. 

Al  Re  gridò,  non  è non  è già  rea 

Costei  del  furtOyC  per  follia  fen'uanta, 

Uon  pensò,  non  ardt,nefar  potea  ' 

Donna  fola,e  inefperta  opra  cotanta, 
fai  Come  ingannò  i cuftodi,e  de  la  Dea 
Con  qual  artiinuolò  Vimaginfantat 
Se'lfece  il  narri:  lo  Vhò,Signor,furata, 
Ahi  tanto  a/nò  la  non  amante  Amata, 

Soggiunfe pofeia, lo  là,donde  riceue  ' -n 

' L'alta  uofira  Mefchita,e  l'aura,e*l  die. 

Di  notte  afcefi,e  trapalai  per  breut 
Joro  tentando  inaceffibil  vie  : 

'jgAme  l'honor,ta  morte  àmefi  deue, 

Uon  s'ufurpi  coSiei  le  pene  mie'. 

Mie  fon  quelle  catene,  e per  me  quella 

s'sceendffe'l  Rogo  à me  Sappréfis 


s 1 c o N i>  o: 

jtlx.A  S» fraglia  il  vifo,  t human/imenfe 
Con  occhi  di  pietate  in  lui  rimira  : 

A che  ne  uieni^  ntifero  innocente  ì 
flutti  conjiglioyo  furor  ti  guida,  o tirai 
j 0 Non  fon,\io  duntjue fenx^a  tì pojfente 
A foflemr  cÌo\,chc  d'un'huompuoViraf 
Ho  petto  anch'io^,  eh' ad  una  morte  creda 
Di  hafiar folo,e  compagnia  non  chiede. 

Cast  parla  a l’amante,  e no’l  dijpone  i 

St  ch’egli fi  difdica  o penfier  mute . 

O filettacelo  grande  oue,a  telinone 
Sono  Amorcye  magnanima  uirtute: 
j / Oue  la  morte  al  uincit  or  fi  pone 

In  premio,  e’I  mal  del  uint  oela  falutei 
Ma  più  s’irrita  il  Rè,quant’ella,  ^ 

JE  più  eofianie  in  incolpar  seftejfo. 

dargli, che  mlipejh  egli  ne  refii, 

JE  che’n  dij^rezziò  fiuo  fpre\fin  le  pene, 
■Credafi (dice) ad  ambone  quella,  e*^ue^H 
vinca, e la  palma  fila  qual  fi  conuiene  : 
g j Indi  accenna  diS ergenti,  i quai fon prefii 
A legar  il  Garz.on  di  lor  catene. 

Sono  ambo  fretti  al  palo  dejfo,  e mito 
Z il  tergo  al  tergo,e’l  uolto  afeofo  al  mite, 

Compoflo  e lor  d'intorno  il  rogo  homai, 

£ già  le fiamme  il  mantice  u’ incita, 
^luando  il  fanciullo  in  dolorofi  lai 
Troruppe,e  dijfe  a lei,ch’e feco  unita: 

33  dunque  e quel  laccio,ond’io /per ai 

T eco  accoppiarmi  in  compagnia  di  uita  ì 
^/uefio  e quel  focOyCh’ io  credea  , che  i cori 
JHe  ÀQue/je  infiammar  d’eguali  ardorti 


A 


4^  .CANTO  I 

Altre  fiéimmitMltri  nodi  Amor  fromife,  | 

Altri  (e  n*  apparecchio  iniqua  forte  . 
Troppo(^ahi  ben  troppo)  ella  già  noi  Aiuife\ 

A/ à duramente  hor  ne  congiunge  in  morte: 
$4  Viacemi  almeny  poi  che  in  sì  Hraneguift 
M orir  pur  deiy  del  rogdjejfer  coìiforte , 

Se  del  letto  non  fui:duolmi  il  tuo  fato  , 

Il  mio  non  già  poi  eh* io  ti  moroà  lato* 

Tt  0 mia  morte  auenturofa  à pieno, 
fortunati  miei  dolci  martiri 
S*impetrerOychc  giunto  fenoyàfcrio 
L* anima  mia  ne  la  tua  bocca  jpiri  ; 

5 5 £ ucnendo  tu  mecoà  un  tempo  metto 
Jn  me  fuor  mandi  gli  ultimi  fojfiri . 

,Cof  dice  piangendo,  ella  ripiglia 
Soauemente,  e in  fai  detti  il  conftglia* 

An,ico, altri  penf  eri, altri  lamenti, 

Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede  ; 

Che  non  perfi  à tue  colpe!  e non  rammenti 
^)ual  Dio  j.  metta  à i buoni  apia  mercede, 

$ C Sojfri  in  fuo  nòhìe,e fan  dolci  i tormenti, 

T lieto  afpira  à la  fuperna  fede. 

Mira  il  del  com*e  bello,e  mira  il  Sole, 

' eh* à fe  par,  che  n* inulti,  e ne  confole . 

QhùI  uulgo  de*  Pagani  il  pianto  eftpHe.  __  I 
Piange  ilfedel  ma  in  ucci  affai  più  baffi  « 
Vn  non  sh  che  d'inufnato,e  molle 
1 'ar,che  nel  duro  petto  al  Re  trapaffe  j 
j 7 Et  prefeutillo,  e fi  f degno jnè  uolle 
PtTgar(f,egli  occhi  forfè, e fi  ritraffe', 

\ Tù  fola  il  dtiol  commun  hon  accompagni  \ 
tof  conia,  e pianta  da  ciafcim,  non  piagni. 

Monna 


' V. 


SECONDO.  4f 

Mentre  fon»  in  rifchio,ecco  un  Guerrieri 

( Che  tal parea)d’alta  fembian\a,e  degns 
i mosira  d'armene  d ‘hahito  firaniero , 

Che  di  lonian  peregrinade  uegnai 
98  La  tigresche  su  l’Elmo  ha  per  cimier». 
Tutti  gli  occhi  à fe  trahe,famo/a  infegna  : 
Infogna  ufata  da  Clorinda  in  guerra. 

Onde  la  credon  lei, ne  il  creder  erra . 

CoHei gli  ingegni  feminili,  e gli  ufi  j 

Tutti  fprcz,zò  fin  da  Votate  acerba , 

A i lauori  d’ Arane, àVgo,à  ifufi 
Inchinar  non  degno  la  man  fuperha. 
j f E uggì  gli  habiti  molli, e i lochi  chiufi  , 

Che  ne  campi  honeilate  ancor fi  feria 
Armo  d'orgolio  il  uolto,e fi  compiacque 
Rigido  farlo,e  pur  rigido  piacque. 

Tenera  ancor  con  pargoletta  delira 
Strinfe,e  lento  d'un  corridore  il  morfo: 

T ratto  Vhafia,e  la Jpadaj(^  in  paleftr a 
Induro  $ membri,^  allenoglt  al  corfo. 
éfo  Pofeiad» per  uia montana,o perfilueStra 
Verme fegui  di fier  Leone,ed’OrJÒ  , 

Seguì  le  guerre,  e in  ejfe,e  fràrlefelue 
Ter  a à gli  huomini paruefiuomo  à le  belua 

Viene  hor  cofiei  da  le  contrade  Perfe, 

Perche  à i Chrifiiani  à fico  poter  refifia 
Be  eh’ altre  uoliehà  di  lor  membra  afperft 
Lepiaggie,e  l’onda  di  lor  fang  ue  ha  mifia 
Hor  quiui  in  arriuando  à lei  s*  ofiere 
V apparalo  di  Morte  d prima  •uifìa , 

— Di  mirar  uaga,  e di  faper  qual  fallo 

Condanni  i rti,  fiSipfge  olm  H oauaHo  - . ; 

^ * Cede» 


.CANTO  ; 

Ced9nlt  turbit  e i duo  legati  infìeme  - i 

ZUm  fi  ferma  à riguardar  da  prejfo  : j 

I^ìira^che  1‘ un/t  tacere  l'altro  geme  ^ | 

■ £ più  uigor  trwfìra  il  men  forte  fejfe,  ^ 

Vidger  lui  uede  in  guifa  d’huo»  cui  preme 
^ Pietà ^non  doglia,  o duol non  di  fe  ilejfo 
£t  tacer  lei  con  gli  occhi  ai  del  si fifa, 
Ch\anx.t  di  morir  par  di  qua  giù  diuifa  • 

Clorinda  intenerifft,  e fi  condolfis 

D' antbeduoi  lor,  e lagrimonne  alquanto; 

Pur  maggior  /ente  il  duol  per  chi  no  duolfe. 
Più  la  mone  il  filenti o,  e mono  il  pianto: 
é3  Sen'xa  troppo  indugiare  ella fi  uolfe 
Ad  un'huom,  che  canuto  hauea  da  oantó . i 
Deh  dimmi, chi fon  qucsli,  ó*  al  mar  toro  , 
^gual  gli  conduce fo  forteto  colpa  loro  i 

' Cofi pregollo,e  da  colui  rifpofio  I 

hreue,mà  pieno  a le  dim  osi  de  ftie  ; * | 

Stupijfi  udendo,  e imagino  ben  totìo, 
eh' egualmente  innocenti  eran  quo' due: 

^ Già  di  uietar  lor  morie  ha  in  fe  propofi»., 
^luanto potranno  i preghi, o l'arme  fue  : 
Pronta  accorre  a la  fiamma,  e far  rttrarlm 
Che  già  s'apprejfa,  ^ ai  M iniiiri  parla» 

Alcun  non  fi  a di  uoi,  cht'n  quello  duro  _ , ^ 
Vjfìcio  altra  feguire  babbi  a baldartfa  » 1 

Pin  ch'io  non  parli  al  R e,ben  u aJJ ecuro^ 
eh' ti  non  ui  accuftrà  di  tal  tardan  [a  , 

4 S Vbidiro  i Sergenti  ,'e  mpfii  Furo 

Da  quella  grand  e fua  regai  femhlaìó^éo.  1 

Poi  uerfo  ii  Refi  moffe,  e Uà  tra  uia 

SUa  trotto^  che  centra  hi  uenia . 

/# 
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^lo  fon  Clorinda  , diffe  hai  forfè  intefa 
Talhor  nomarmite qui  Signor  ne  uegno. 
Ter  ritrouarmi  teco ala difefa 
De  la  fede  commune^e  del  tuo  Regno: 
jfC  Son  pronta,impoKÌ  pure,ad  ogni  imprefa^ 
V alte  non  temo  , e l’humili  non  fdegno . 
Veglimi  in  campo  apertolo  pur  tra'l  chiufo 
De  le  mura  impiegar,nulla  ricufo , 

'Tacque,e  rijpofe  il  Kìyqualfi  difgiunta.  •h, 
T erra  è da  l‘ué/ìa,o  dal  camin  del  Sole, 
Vergine  gloriofa , oue  nofi  giunta 
Sia  la  tua  fama, e l'honor  tuo  non  voleS 
- Hor  ,\che  ì’è  la  tua Jpada  à me  congiunts 

D’ogni  timor  m’ affidi, e mi  confole, 

[ Non  s'ejfercito  grande  vnito  infieme 

Toffe  t mio  fcampo,haurei  più  certaffeme, 

XjÌà  già  mi  par, eh’ à giunger  qnt  Gojfreda 
‘ Oltra  il  douer  indugi:  hor  tù  dimandi'» 
Ch’io  impieghi  thfol  di  tè  degne  credo 
L’imprefe  malageuoli,e  le  grandi, 

: ^«P  Scura  i noflri  guerrieri  à te  concedo 
Lo feettro,  e legge fi  a quel, che  comandi  • 

Cofi  parlaua:ella  rendea  cortefe 
Gratie,per  lode, indi  il  parlar  riprefe,  , 

Noua  cofa  parer  dourà  per  ceno,  . ] 

Che  preceda  à i fcruigi  i l guiderdone: 

Ma  tua  bontà  m’affda-,io  tiuò  cho^romertq 
Del  futuro feruir  que’rei  mi  done , 

In  don  li  chieggio,  o pur fe’l  fallo  è incerto 
Gli  danna  inclementiffima  ragione 
Ma  taccio  questo,  e taccio  i fegui  effreffi 
Ortd’ Argomento  l’innocentia  in  ejft,  * ' 

C E diro 
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Z dirn  fot,  cP/>  cjut  commun fentenZ a,  ' s 

Ch'i  Chrijiiam  togliejfero  l'Imago  : 

Ma  difcord'io  da  uoi^ne  pero  fenX a 
J Ita  ragion  del  mio  parer  m’appago,  ^ 

SO  jù  de  le  noSire  leggi  irriueren\ a 
^uell  opra  fatiche  perfuafe’l  Mago; 
che  non  conuien  nènojlri  T etnp  '^  à nui 
eli  Idoli  hauere,e  mengli  Idoli  altrui, 

J>unque  fufo  à Macon  recar  migioua 
il  mira  col  de  l’opra,^  ei  la  fece. 

Ter  dimnsfrar,  che  i T empij  fuoi  con  nous 
Religton  co?'t aminar  non  lece:  J 

S / Facia  I fmeno  incantando  ogni  fua  prona 
Tgli,  à cui  le  malie fon  d’arme  in  ucce , 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  Cauallieri , 
^^ft’arte  e noflra,t’n  quelfafolfijperi: 

Tacque  ctò  detto  e* l Re  hen  ch’àpietado  ^ ì 

Virato  cor  difìcilmente  pieghi. 

Tur  compiacerla  uoUe, e’ Iperfuade  ^ , 

Ragione,  e*l  mone  auttorità  di  preghi  • 

5 Habbìam  uita  riJpofe,e  libertade, 

E ' nulla  à tanto  intercejfor  fi  neghi . \ 

Sia  fi  quefta  o giuftitia,  ouer  perdono,  ) 

Innocenti  gli  ajfolm, e rei  gU  dono,  , . . ’ 

Cofifurondifciolti:auenturo/ò  J 

Benueramente  fu  d’ Olindo  il  fato. 

Ch’atto  potè  mofirar,che’ngemrofo 

Tetto  al  fine  hà  d’amore,  amor  desì  aio, 

1 3,  và  dal  Rogo  à le  no{ze , Ó*  e gtàfpofo 
Fatto  di  r)o,nonpur  d’ Amante  amato, 
Vplfe  con  lei  morire,  ella  non  fchtua. 

Tot  che  fecomnmuor, che  fico  uiua . 

Uà  ^ 


FECONDO. 

Ma  il  fofpettofo  Re  ilimo  periglio 

Tanta  nirtù  congiunta  hauer  vicina, 
Onde(  come  egli  uolfe)a7nbo  in  ejfìglio 
oltre  à i termini  andar  di  Talejhna. 

Sjf  £i  pur feguetido  il fuo  crudel  conpglio  , 
Bandifce  altri  fedeli, altri  confina. 

Oì' come  lafcian  ntefli  i pargoletti 
Tigli,  e gli  antichi  l adri,  è i dolci  letti- 

f Dura  diuifion)  /caccia fol  quelli 
Di  forte  corpo,  e di  feroce  ingegno  ; 

Ma  il  manfueto  feJfo,eglt  a?i7/i imbelli. 
Seco  ritien,fi  come  oftaggi  in  pegno . 

$ S Molti  n'  and  aro  errando,altri  ruhelli 
Terfi,e più  che'l  thnor  potè  lo /degno , 
Gresil  unir/l  co*  Sradichi,  e gli  incontrar 0 
ji  punto  il  d),che  hmaus  entrato. 


JEmaus  è Città,  cui  breuc  Brada 
Da  la  regal  Gieru/aletn  difgiunge, 

Tt  huom,che  lento  à /uo  diporto  uada. 

Se  parte  à 7ìiatntino,a  nona  giunge,  (^da 
sS  O''  quanto  intt  der  creilo  à i Tràchi  aggra 
* O''  quanto  più  il  de/iogli  affretta,  e punge  j 

Ma perch* oltre  il  Meriggio  il  S ol  già /ced9 
^^utfà /piegare  il  Capitan  le  tende . 

L'haueangià  te/e:  e"^ poco  tra  remota 
L alma  ii*ce  del  Sol  da  l’Oceano , 

^lucfndo  duo  gran  Baroni  in  utile  ignota 
Venir  /on  uiih  in  portamento  efirano . 

S7  Ogni  atto  lo'ì  pacifico  dinota. 

Che  Hcngon  come  amici  al  Capitano^ 

Del  gran  Re  dell’Tgttto  eran  ì-i  ejjaggi  » 
i,  molti  infoino  hauean Scudieri,  e iaggp* 

C a rdlct0 


jileteè  Vun,  che  da  principio  indegne 
Tràle  brutture  de  la  plebe  e forte; 

Ma  l'inalzaro  à i primi  honor  del  Regno 
Parlar  facendole  lufinghierOy  e feorto^ 
Vieghenoli  roftumiyC  uario  ingegno. 

Al finger  prontoÀ  V ingannare  accorto , ^ 
Granfabro  di  calunnie  y adorne  in  mode 
Neui,che fono  accujiy  epaion  lodi, 

r altro  e il  Circaffo  Ù4rgdtefijuóm,chefiranie 
Se‘n  Henne  à la  rcgal  Corte  d' Egitto  ; {co 
Màde  Satrapi  fatto  e de  V Impero  , 

£ i fammi  gradi  à la  militia  aferitto , 
j ^ Impatiente , inejforabil , fiero. 

Ne  l'arme  infaticabile , ò*  inuitto , 
jy ogni  Dio J}relzaIore,e  che  ripone 
Ne  la Jpada  fua  legge,efua  ragione . 


Chiefer  queBi  vdienXa  ; é*  cil  coffietto  ^ 

Del famofo  Goffredo  ammcfi  entrare, 

E in  humil  foggio,  e in  un  yesHrefehietiO , 
Erà'fiioi  Duci  fedendo  il  ritrouaro  ; 

verace  valor,  ben  che  negletto , 

Edife  Bejfoà  fe  fregio  affai  chiaro , 
Picciol fegno  d' honor  gli  fece  Argante, 

In  guifapur  d’huom  grande, e non  curate  • 

Màla  deftr  a fi  pofe  Alette  al  fegno,  ^ 

E chino  il  cappyC piego à terra  i lumi, 

£ l'honorò  con  ogni  modo  a pieno , 

Che  di  fila  gente  portino  i coBumi, 

6 1 Comincio  pofcia,e  di  fua  becca  vfcienó 
più  che  mel  dolci, d'eloquenza  i fiumi , 

E perche  i Frarhi  hangià  il  fermane  adpre 
-De  la  Soria,fù  cìh,  eh'  ei  dif] e,  intefo.  (fi 

O''  de- 
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SECONDO,  SS 
O'  degno JòlyCui  d'ubbidire  hor  degni 
^ueilei  adunrtnz.fi  difamofi  Herù{ , 

Che  per  l’adietrp  ancor  le  palme , e t Regni 
Da  te  conobbe,e  da  i coifigli  tuoi: 

C 2 II  nome  tuo,  che  non  riman  tra  i fogni 
D' Alcide,  homai  rifuona  anco  fra  ?toi , 

E la  fama  d'Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  yalor  chiare  nouelle  hà  jparte - 

Ne  u'efrà  tanti  alcun,  che  non  le  afcolte , ■ 

Come  egli  fuol  le  merauiglie  ejireme: 

Mà  dal  mio  Re  con  i Stupore  accolte 
Sono  non fol,  mà  con  dilette  inferno; 
a S s'appaga  in  narrarle  anco  à le  uolte  » 

Amando  in  te  cio,ch' altri  inuidia,e  iemeg 
Ama  il  valore,  e volontario  elegge 
Tecounirf  d' amor, fe  non  di  legge  ^ 

Dastbellajcagion  dunqteeffpinto  - ó," 

Vamicitia,e  la  pace  àie  richiede, 

E*l  mex.0 , onde  l'un  refi  à l’altro  auinte. 

Sia  la  virtu,s'ejfer  non  può  la  fede  ; 

Crf  Mà  perche  intefo  hauea,  che  feri  accinte,  ^ 

Fer  tfcacciar  l’amico  fuo  di  fede  , ^ 

Volfe pria,ch’ altro  male  indi feguijfe , 
eh’ à te  la  mente fua per  nois'aprijfs  • 

F.lafua  mente  e tal,  che  s’appagarti 

Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  ÌU9  » 

N\  Giudea  molestar, ne  l' altre  parti  • 

Che  ricopre  il^auor  del  Regno  fuo , 

C S Et  promette  a l’incontro  ajjecurartu 

Il  non  ben  fermo  Stato,e  feuei  duo  . . 

Sarete  vniii,  hor  quando  i Turchi, e i Perfi 
Potranno  ynqua  fperar  di  rihauerfi  f 

C S ^ 
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Signor  gran  cofe  in  picchi  tempo  hai  f etite,  , 

CJoe  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  , 
TJferciti , città ^vinti , e disfatte. 

Superati  disagi , efirade  ignote-, 
se  St  eh' al grido,o  fmacrite,  ^ si upe fatte 
S^n  le  Prouincie  intorno , e le  remote, 

J fe  ben' acquistar  puoi  noui  Imperi , 
Acqtiifiar  noua  gloria  indarno  ^eri , 

Giunta  e tua  gloria  al  fommo , e per  innanz,i 
Fuggir  le  dubbie  guerre  h te  comtiene , ^ 

Ch'oue  tu  ninca,  fol  di  Stato  auan^, 

N^  tua  gloria  maggior  qmnei  diuiene  ; 

Sf  l'Imperio  acquiflatOyC prefo dianlj, 
f l'honor  predi  jfe'l  contrario  auiene. 

Ben  gioco  è di  fortuna  audace,  e ftolto  ( to. 
Tor  contra  il  poco, e ine  erto, il  cerco,  e'I  mctl 

^à  il  cui  cónfigtio  di  tal,cui  forfè  pefa,^ 
eh' altri  gli  acquijti  à Itlgo  andar  coferue, 

B l'kauer fimpre  vinto  in  ogni  imprefa , 

I quella  Voglia  naturai,  che  ferue , 

Si  E fempre  e più  ne' cor  più  grandi  accefa, 
V'hauer  le  genti  tributarie, e ferue , 
Baranper  atecntura  àte  la  pace  ! 

Fuggir , più  che  la  guerra  altri  non  face, 

T'ejforteranno  a feguitar  la  Strada , — - 'c» 
Che  dal  Fato  largamente  aperta^ 

A ndndeporquejtafamofafiada  . 

Al  cui  valore  ogni  uittoria  e certa , 

S ^ Fin  che  la  legge  di  Macon  non  cada  • 

Fin  che  l'Afta  per  te  non  fta  deferta  j 
T T>  ohi  cofe  ad  udire, e dolci  inganni , 

Ondlefcon  poi fouente  eftremi  danni , 

Mà 
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SECONDO. 

Ma  s* animojità  gli  occhi  non  benda, 

Neil  lame  ofcnra  in  te  de  la  ragione , 
Scorger ai,ch'oue  tu  la  guerra  prenda , ‘ 
Hai  di  temer,  non  di  Jperar  cagione . 

7 0 Che  fortuna  qua  giù  uaria  à 'vicenda 
Mandandoci  uenture  hot  trifie,hor  buonei 
Et  ài  uoU  troppo  alti, e repentini 
Sogliono  i precipiti  ejfer  vicini, 

Dimmi,s‘à  danni  tuoi  V Egitto  moue 
D'oro,  e d 'arme  potente,  e di  confi  glie, 

E s* auien , che  la  guerra  anco  rinoue 
Il  PerJo,e'l  T ureo,  e di  Caffano  il  figlie, 

7/  ^uaiforae  opporre  à sì  gran  furia,o  dotte 
Ritrouar  potrai [campo  al  tuo  periglio  ? 

’T affida  forfè  il  Re  maluagio  Greco , 

Il  qual  da  i [acri  patti  vnito  e teco  ?' 

La  fede  Greca  à chi  non  ifpalefeì  "> 

Tù  da  un  fol  tradimento  ogni  altro  impars 
Jinzà  da  miUa,perche  mille  ha  tefe 
Inftdia  à uoi  la  gente  infida  auara , 

7^  Dunque  chi  dianzi  il  pajfo  à uoi  contefe.  , 
Per  uoi  la  uita  efporre  fi  prepar  a; 

Chi  le  uie,che  communi  à tutti  fono , 

. Nègo, del  proprio [angue  horfarà  dotto  f 

Mà  forfè  htù  tù  ripoila  ogni  tua  Jpeme  ■»  • 
In  queste  fquadre,ond’hora  cinto  fedii 
Giuei,cheJfarfiuinceBi,'vnitiinfieme 
Di  uincer  attco  ageuolnìente  credi, 

7 q Se  ben  fon  le  tue  fehiere  hor  molto  feerpé 
Tra  leguerre,e  i difagi,e  tù  te'l  uedix 
Se  ben  nuouo  nemico  à tè  s'accrefee , 

E co* Perfide  co'Turchi  Egittij  mefee  • - 
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2ì9r  quando  pur  e(iimi  ejfer  fatale , 
che  uincer  non  ti  poffa  il  ferro  mai. 

Siati  concejfoy  e fiati  a punto  tale 
Il  decreto  del  Ciel  qual  tic  te'l  fai» 

Ipjf  vi nc erutti  la  fame,  à quello  male. 

Che  rifugio,per  Dio,che  fchertno  hauraif 
' Vibra  cantra  cofiei  la  lancia,  efiringi 
La  J}ada,ela  uitt  aria  anco  ti  fingi. 

Ogni  campo  d'intorno  ayfo,e  difirutto 
Ha  la  prouida  m.vi  de  gli  hahitanti. 

Z in  chiufe  murale  in  alte  torri  il  frutto 
JLipoHo,  al  tuo  uenir  j/iù  giorni  manti  l 
p'S  TUycW  ardito  fin  quitifei  condutto\,  . . 
Onde  (peri  nutrir  Caualli,e  Tanti  ? 

Dirai  l'armata  in  mar  cura  no  prende. 
Da  i uenti  dunque  il  uiuer  tuo  dipendet 

Comanda  forfè  tua  Fortuna  à i uenti, 

. Z gli  auince  àfua  uoglia,  e gli  difi ega  f 
il  mar, eh* à i prieghi  e fiordo,  à i lameti 

Te  fol  uedendo  al  tuo  uoler  fi  piegai  \ 

•ptC  O''  non  potranno  poi  le  nofire  'genti , . ■; 

Z le  Perfe,  e le  T ur che' unite  in  lega,  ^ 

Così  potente  armata  in  un  r accorr  e, 

^ eh' àqueSiilegni  tuoi  fi  poff a opporrei,'  "* 

Doppia  Ulti  ori  a à ù.  Signor,  b'tfogna,  - 
S'hai  de  l'imprefa  à riportar  l'honore^ 
Vna  perdita  fola  alta  uergogna 
Può  cagionarti, e danno  anco  maggiore, 
Ch'oue  la  nostra  armata  in  rotta  pogns 
La  tua , qui  poi  di  fame  il  campo  more, 

L fette  fei  perdente,in  damo  poi 
Saran  vittoriofe  i legni  tuoi . 

V - Hora, 


SEGO  D Ò,  ‘ 

JlorM,  fe  in  tale  slato  ancor  rifiuti 

Col  gran  Re  del'  Egitto  e pace,  e tregua 
( Diafi  licenza  al  ver)  l' altre  uirtuti, 
§l^eslo  configlio  tuo  non  bene  adegua  : 

Mà  Hoglia  il  del,  che'  tuo  penfierfi  muti  , 
S'à  guerra  e uolto,  V che'l  contrario  fegua  , 
si  che  V Afta  r£jpiri,homat  da  i lutti , 

E goda  tu  de  la  vittoria  i frutti. 

TSCè  tioi,che  del periglio,e  de  gli  affanni^ 

E de  la  gloria  a lui  fete  conforti 
Ilfauor  di  Fortuna  hor  tanto  inganni^ 
che  noue  guerre  à prouocar  u'efforti\ 

Mà  qual  Nocchier,che  da  i marini  ingàni 
Ridotti  hà  i legni  à i defiati  porti, 

Raccor  dourefie  homai  le  fparfe  uele, 

Eie  fi  dar uì  di  nuouo  al  mar  crudele  » 

G^i  tacque  Ale  te,  e*l fuo  parlar  feguirOs  ^ <, 

Con  baffo  mormorar  que' forti  Heroi, 

E ben  negli  atti  difdegnofi  aprirò, 

G^uanto  à ciafcun  quella  propofia  annoti 
jfo  II  capitan  riuolfe  gli  occhi  in  giro. 

Tre  uolte,e  quaitro,e  miro  in  fronte  i fuoi\^ 
E poi  nel  mito  di  colui  gli  ajfjfe ,.  ■ 

. Ch’attende  a lariJfio(la,.e(^^t\diffe,. 

Meffaggier  dolcemente  à noi fponeHt^ 
fiora  corttfe,hor  minacc{of  > inulto  ; , 

Se’l  tuo  Rè  mi  ama, e lodaft  mfiri  gefii\ 

E fua  mercede, en^èl'atnor gradito^  ^ 

Sì  A quella  parte  poi , dono protefii  L 

Ea  guerra  à noi  del  Paganeffno  unite  », 
Rijportdero  come  da  me  fi  fude , 

Uberi fenfi  in 
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Sappi tche  tanta  habbiamfin'horfofferto 
In  mare  ti  in  terra^  à l'aria  chiarate  fcnra 
Solo  accio  che  nefojfe  il  calle  aperto 
A quelle  facre , e venerabil  mura, 

Ja  Per  acquiflar*  appo  Dio  grafia , e merto. 
Togliendo lor di feruitùsi  dura. 

Ne  mai  grane  ne  fia  per  fin  st  degno 
Tjfiorre  honor  mondano,e  vita,e  regno . 

Che  non  ambitiofi  auari  affetti 

Ne  Jpronaro  à l'imprefa,e  ne  fur  guida: 
Sgombrai  padre  delCiel  dai  nofiri  petti 
Peste  sì  rea,s‘in  alcnn  pur  s' annida', 

Sg  Ne  f offra, che  l'ajperga,  o che  l'infetti 
Di  uenen  dolce , che  piacendo  ancida  : 

Ma  la  fua  man  , ch'i  duri  cor  penetra  j 
Soauemente  egli  ammoUifee,  efpetra . 

Q^esla  ha  noi  mofft,e  quella  ha  noi  condutti. 
Tratti  d'ogni  periglio,  e d' ogni  impaccio  ; 
fflueflafà  piani  i monti, e i fiumi  afeiutti , 

■ L'ardor  toglie  à la  Hate,  al  uerno  il  ghiac 
Placa  del  mare  i tcmpeHofi  flutti,  {do, 

' Stringe,  e r alici  a quefla  à i uenti  il  laccio^ 
Ghindi  fon  l' alte  mura  aperte,^^  arfe , 
^Imndi  V armate  fchiere  vccife,  ejfiarfe . 

echidi  l’ardi r , quindi  lafpeme  nafee. 

Non  da  le  frali  noHrefor^e , e Ranche, 
Non  da  l’armata,  e non  da  quante pafee 
Genti  la  Grecia,e  non  da  l’arme  Franche; 

Ss  Pur  ch'ella  mai  non  ci  ahbandoni,e  lafcé; 
Pòco  dobbiam  curar, eh' altri  ci  manche. 
Chi  sà,  come  difende,  e come  fere , 

Soccorfo  à i fuoi perigli  altro  no?t  chere  . 

• « ; ' ^ Mà 
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Ma  quétndodifttaaitaeUanefrìtd 
Per  gli  errar  noftri^o  pergiudicij  occulti. 
Chi  fi  a,  di  noi , eh' ejfer  fepulto  fchiut , 

Ou'i  membri  di  Diofur  giàfepuhi? 

^ 6 Idei  morireWy  ne  inuidia  haurem*à  i uiui, 
N ai  morirem^ma  non  morremo  inulti» 

K è 1‘  ^ fi  a rider À di  no  lira  forte. 

Ne  pianta fia  da  noi  la  noflra  morte. 

Non  creder  già  che  noifuggiam  lapace,  » 
Come  guerra  mortalfi  fuggé^epaue. 

Che  l'amicitia  del  tuo  Rè  ne  piace , 

Ne  l nnirfi  con  lui  ne  farà  graue  j 
^7  Mas  alfuo Imperiala  Giudea foggiace 
Tu  l fai-, perche  tal  cura  ei  dunque  n'hauel 
J)e  Regni  altrui  /* acquisto  ei  tion  ci  uieti  * 
^^‘gguinpaceifuoi  tranquilli,  elicti» 

CofiriJpofe,e  di  pungente  rabbia  ' ì 

La  rifpoSl a ad  A rgante  il  cor  trafijfe, 

N e' l celò  già,  ma  con  enfiate  Ubbia 

SitraJfeauantialCapitano,ediJfe; 

SS  Chi  la  pace  non  uubl,  la  guerra  s'habbitt,  " 
Che  penuria  giamai  nonfì  di  riffe', 
i ben  la  pace  ricufar  tu  mofiri, 

Se  non  f ac queti  à i primi  detti  noSiri. 


Indi  il  fuo  manto  per  lo  lembo  prefe, 

CuruoIlo,e  fetsnè^un fem,  e'I fieno ffiori^ 
Cosi  pur  anco  à ragionar  riprefe,  ^ 

V ia  piu  che  prima  dijpettqfo,  e torto, 

S9  0 Jpre\z.ator  de  le  più  dubbie  imprejè  , ^ 
E guerra,e  pace  in  queflo  fen  t'apporto } 

T uà  fia  l' elet  tiene  hor  ti  configlia, 

Sèx.' altro  indugio,e  qual  più  •vuoi  tipici* 
• ■■  ..  C d L'atta 
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Inatto fiero* e* l parlar  tutti  commojfe 
A chiamar  guerra  in  un  concorde  grido  ^ 
Non  attendendo  y che  rifp  olio  f offe 
"Dal  rpagnanimo  lor  Duce  Goffrido  » 

p 0 Spiego  quel  crudo  il fieno , e'I  manto  fcoffie, 
£t  à guerra  mortalfidijfiey  vi  sfido , 

E'I  dijfie  in  atto  sì  feroce,  (5»  empio. 

Che  par ue  aprir  di  Giano  il  chiufio  Tepio, 

fame,  ch'aprendo  il feno,'\indi  trahejfie 
Il  furor  paz'^J,  e la  diCcordia  fiera, 

E che  negli  occhi  hor ribili  gli  ardejfie  \ 

La  gran  fa'-e  d'  Aletto,e  di  Megera . . 

S ^ grande  già,  che'  HcStra  il  cielo  erejfie: 
Valla  mole  d' err or, forfè  tal' era, 

E in  colai  atto  il  rimiro  Babelle, 

Al(ar  la  fronte,  e minacciar  le  Si  elle . . 

Soggiunfie  a Ihor  Goffredo ] hor  riportate 
Al  uoflro  Re,  che  venga,  e che  s'affretti, 
Che\la  guerra  accettiam,  che  minacciate, 
E s'einon  uien,fra'l  Nilo  fuo  rS  affetti . 

jf  2 Arco  mmiaiò  lor  pofeia  in  dolci,  e grate 
Maniere,  e gli  honorn  di  doni  eletti^ 
Ricchhijfimo  ad  Alete  un'elmo  diede , 
Ch'à  Nicea  conjuifio  fra  l altre  prede^ 

Hebbe  Argante  vna  fpada,  e'ifahro  egregio 
Lfelfe,  e'I  po  -no  le  fe  gemmato,  e\d'oro. 

Con  magistero  tal,che  perde  il  pregi» 

De  la  ricca  materia  appo  il  lauoro. 

Voi  che  la  tempra,  e la  ricchez.z.a,e'l fregi» 
Sottilmente  d % ^ui  mirato  foro, 

Diffe  Argante  alBuglion,vedrai  ben  toft» 
da  me  U tuo  dono  in  vfa^poSlo.  ^ 

Indi 


5 E co  -17^  0.  .tf'/ 

Indi  tolto  congedale  da  luiJitto 

Al  fuo  compagno  Joor  ce  n'andremo  homtd 
lo  uer  Gierufalem^tù  lo^rfo  Egitto  • 

T u co*l  Sol  nouo^lo  co'noturni  rati 
^4.  Ch’uopo  di  mia  prefenx.a,o  di  mio fcrittf 
Ejfer  non  può  colà,doueiu  uat  . 

Reca  tu  la  rijposia.lo  dilungarmi 
fluitici  non  uoydoue fi  trattan  l’armi, 

Coà  di  mejfaggier  fatto  è nemico , 

Sia  fretta  intempefliua^o  fia  matura,  ' 

Jjt  ragion  de  le genri,e  l’ufo  antico 
S’offeuda,o  noyne’l penfa  egliyne’l cura 
p S SenXa  rijpofìa  hauer  uà  per  l’amico 
Silentio  de  le  sléUe  à Volte  murOy 
D’indugio  impatiente , ^ à chi  refla 
Già  non  men  la  dimora  anco  e molefia  • 

"Era  la  notte  aìVhoTy  ch’alto  ripojb 

Han  l’ondcye  i uentiyC  parca  muto  il  modo. 
Gli  animai  lajfi,  e quei,che’l  mar’ondofe, 
O'  de’ liquidi  laghi  alberga  il  fon  do y 
tfCZ  chi  fi  giace  in  T ana,  ò in  Mandra  afcofo 
E i pinti  Augelli  ne  l’oblio  profondo  ; 

Sotto  il  filentio  dé’fecreti  horrori 
Sopì  angli  affanni y e r addolciami  cori. 


Ma  ne’l  campo  fedel , nè’l fianco  Duca 
Sifiifcioglie  nel fonnoy  0 almen  s’accheta. 
Tanta  in  lor  cupidigia  che  riluca 
Domai  nel  cieli’ Alba a/pettataye  lieta} 
^7  Perche  il  camin  lor  mofiriyC  gli  conduca 
A la  cittày  eh’ al  gran  Paff aggio  e meta: 
MirandOy  ad  hor,  ad  horje  raggio  alcuno 
Spuntilo  rijchiari  de  la  notte  ilbrunot 
11  fine  del  Secondo  canto* 


A N N O T A T,I  O N r; 

& dichiaradoni. 

Sf.J.Buo  corpo  efthtOyefar  che ^irfi»efe7ìta  • 

T Icenza  Poetica  èqucfta;  perche  nè  Tea 
~te.  nè  fpira  corpo  eftinto , e quancunq; 
i Demoni  faccianole  muoucre  » e fpirare  i 
corpi  morti,  lo  fanno  perche  dii  ha  no  que 
fta  poflaza  di  fare,ò  di  farlo  apparere,  mà 
patire  nonj  perche  à fimili  paflioni  corpo- 
rali eill  non  fottogiacciono , lìmi!  licenza 
uiò  1 Ariofto  nel  cafo  d'Horillo , quando 
cercando  cui  la  te(fa,egli  dice  così. 

Mà  come  intefe  il  corridor  uia  torfe', 

Boriar  ti  capo  fuoper  la  foreftii:  t 

Doue  à pieno  di  quella  licenza  uiene  in 
quel  luogo  ragionato, & fecoinfieme  della 
forza  della  Negromantia  • e della  Magica. 
t- 2.Dal  tiolgo  ^er citar fuol Vani  ignotty 
Chiama  arti  ignote  la  Magica  ,poÌ  che  el 
li, fé  bene  è artc,non  è conofeiuta , ò alme 
no  à tempi  noftri,  come  difle  1^  Ariofto . 

Mà  sì  Vani  afa  al  noSiro  tempo  ignote . 

St» i.Che  ui portano i creduli  denoti» 

Portano  è fcritto  ne  gli  ultimi  impccfli, 
ma  portare  è meglio  anai,  perche  giacédo 
fi  bora  occulto  fotterra  quell'ahare,  è bifo 
gna  dire, che  non  fe  n’habbia  notitìa  : Efe 
ben  gli  li  rinouano  noti  qnelli  fono  , che 
già  ui  portarono  i denoti  ma  portandofe-» 
gliene  hoggidi , come  la  uoce  portano  cR- 
jnoRra  malamente  ìì  può  dire,quellungo> 
ò quell’altare  giaccffi  occulto . 


* AKNOTATIONL 

. Sty  to.h  chi  gli  nafcondey  Ò mani  fella 

il  furto  fo'l  reOygran  pene,  e premi  impone^ 
Có  molta  arte  paiono  nfpondere  le  uo 
<ì  furto  , e reo  à dafeheduno  de  due  prece 
denti  uerbi,cioè  ,che  fia  punito  c hi  gli  na - 
feode  il  fu:  tOjo’l  reo, che  fia  prem  iato,  chi 
gli  mani  fella  il  furto  ,o’l  reo  , & è molto 
più  uaga  efpofitionequefta,che’l  fajre , che 
il  premio  rifguardi  il  reo, è la  pena  il  furto. 

, St.  ^.Ben  tu  di  Re,  di  Duce  hai  tutte  piette^  ' 
E poda  la  uoce  Duce  per  Capitano , al- 
tramente farebbe  errore  , douendo  come 
per  precetto , feraprc  il  parlar  crcfcctc , c 
non  mai  mancare. 

Bofeia  per  uia  montana  fo per filuellra 
Potrebbe  qualche  fpirito  gentile  dubita 
re  , fe  fono  la  uoce  montana  nè  uenilfe  la 
/ìluel^ra  , dfendo  che  quella  uoce  deriua 
dalle  felue  , delle  quali  fono  ueftiti  i moti- 
La  onde  per  rimouer  con’l  dubbio, è da  au 
uertire,che  quando  di  monti,  e felae  fauci 
Jaiio  i poeti,  ne  ragionano  come  di  cole  ua 
fiate  runa  dairaltraj&d’clTère  , & dilìto  , 
èperciò  dilTe  il  Petrarca. 

O poggi,o  valli,o fiumi, 0 felue,o  campi  ? 
Ber  alti  monti , e per  felue  ajfire  trouo , 

M a brattati  per felue,  e per  montagne 
Et  alnoue  in  più  luoghi 3 Se  dunqiiele 
felue  fono  diuerle  dal  monte  , ne  feguira  » 
che  le  cofèda  quel.’e  dette  no  nengono  fot 
to  quello,  c con  molto  giudicio  ucraméte, 
usò  il  Poeta  luna ,e  l’altra  di  quelle  uoci  c 

per  abbracciare  tutte  le  uic  del 
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Signor  ^ran  cofe  in  picciol  tempo  hai  fatte, 

CJoe  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote , 

• Afferriti , città,  vinti , e disfatte. 

Superati  disagi , e firade  ignote-, 
se  St  ch'ai grido,o  fmarrite,'h  stupefatte  ■ | 

S^n  le  Prouincie  intorno , e le  remote,  i 

T. fe  ben* ac ofuiPiar  puoi  noui  Imperi , ] 

AccjuiJlar  noua  gloria  indarno  (peri , 

Giunta  "e  tua  gloria  al  fommo , e per  innanzi 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a te  conuiene , ' 

Ch'oue  tù  uinca,  fol  di  flato  auan{iy 

tua  gloria  maggior  quinci  diuiene  ; j 
SyMà  l'Imperio  acquifiato,  e prefo  dianzi,  j 
F Vhonor  predi,  fe*l  contrario  auiene.  | 

Ben  gioco  e di  fortuna  audace,  e Jlolto  ( to. 

F or  centra  il  poco,  e incerto, il  cerco,  e*l  mdl 

Flà  il  cui  confi glio  di  tal,  cui  forfè  pefa. 

Ch'altri  gli  acquifti  à lUgo  andar  co  ferue,  | 
I l'hauer  fémpre  vinto  in  ogni  imprefa , 

Z quella  Voglia  naturai,  che  fcrue , 

Sì  F fempre  e più  ne* cor  più  grandi  accefa  , 
D'hauer  le  genti  tributarie,  e ferue , 
Faranper  aucntura  àte  la  pace 
Fuggir , più  che  la  guerra  altri  non  face, 

T^ejforteranno  a feguit  aria  strada , ' 

che  fe  dal  Fato  largamente  aperta,  / 
A ndndeporquefia  famofajpada  . 

Al  cui  valore  ogni  uittoria  e certa  , 
f p Fin  che  la  legge  di  Macon  non  cada , \ 

Fin  che  l'Afia  per  te  non  fia  deferta  j 
J)  olci  cofe  ad  udire,  e dolci  inganni , 
Ondlefcon  poi fouente  efiremi  danni , . 

Mà 


ss 


SECONDO. 

Ma  s* anìmofità  gli  occhi  non  benda^ 

Ne  il  lume  ofcnra  in  te  de  la  ragione , 
Scorgeraiych'  oue  tic  la  guerra  precida , 

Hai  di  temer y non  di  Jperar  cagione . 

^0  Che  fortuna  qua  giù  uariaà  vicenda 
M andandoci  uenture  hor  triflcyhor  buone% 
Et  ài  uoli  troppo  altiyC  repentini 
Sogliono  ìprecipity  ejfer  vicini. 

jyimmiyS* à danni  tuoi  l' Egitto  moue 
D'orOyC  d'arme  potente, e di  configlio, 

E s* auien , che  la  guerra  anco  rinoue 
il  PerfoyO'l  TurcOyodi  Cajfano  il figlio, 

7/  §luai forze  opporre  à sì  gran  furia,o  dotto 
Eitrouar  potrai  [campo  al  tuo  periglio  f 
T affida  forfè  il  Re  maluagio  Greco , 

Il  qual  da  i [acri  patti  vnito  e teco  ì 

La  fede  Greca  à chi  non  epalefeì 

Tù  da  un  fol  tradimento  ogni  altro  impara 
^nxJ  da  miUoyperche  mille  hà  tefe 
Infidia  à mi  la  gente  infida  auara . 

ya  Dunque  chi  dianzi  il  paffo  à mi  contefe  » 
Per  mi  la  uita  ejporre  fi  prepara; 

Chi  le  uiOyche  communi  à tutti  [otto . 

, NègOy  del  proprio [angue  hor  farà  dono  f 

Ma  forfè  hai  tù  ripoifa  ogni  tua  [pome  '' 

In  queste  fquadreyOnd'hora  cinto  fedii 
§ìueiy  che  Jparfi  ulne  e Ri,  vniti  inferno 
Di  uincer  amo  agemhnente  credi. 

Se  ben  fon  le  tue  fchiere  hor  molto  feemé 
Tra  le  guerre,  e i difagiyt  tu  te'l  uedi^ 

Se  ben  nuouo  nemico  à te  s'acerefee , 

r t • -I-  
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Htr  auando  pur  eftimi  ejfer  fatale , 
che  uincer  non  li  pojfa  il  ferro  mai* 

Siati  conccjfo^  e fiati  a punto  tale 
Il  decreto  del  Ciel  qual  tu  te‘l  fai» 
yjf  vi  nceratti  la  fame,  à quello  male. 

Che  rifugio, per  Dio,  che  fchermo  hauraif 
' Vibra  contracoHei  la  lancia,  efiringi 
La J}ada,e  la  uittoria  anco  ti fingi. 

Ogni  campo  d'intorno  arfo,e  difirutto 
Ha  la  pronida  m»%n  de  gli  h abitanti. 

E in  chiufe  mura, e in  alte  torri  il  frutto 
Ripoflo,  al  tuo  uenir  ^iù  giorni  inanti . 
jti  Tu,ch'  ardito  fin  qut  ti fei  condutto',  . 
Ond e (peri  nutrir  Caualli,  e Fanti  ? 
Dirai  l'armata  in  mar  cura  rto  prende. 
Da  i uenti  dunque  il  uiuer  tuo  dtpendeì 


Comanda  forfè  tua  Fortuna  à i uenti, 
u JE  gli  auince  à fua  uoglia,  e gli  diftega  ? 

Il  mar, eh* à i prieghi  e fiordo,  ^ ài lameti 
Te  fiol  uedendo  al  tuo  uoler  fi  piegai  \ 

. O'  non  potranno  poi  le  noflre  'genti , , - 

JE  le  Perfie,  e le  T urchd unite  in  lega. 

Cesi  potente  armata  in  un  raccòrrò,  ^ 

, eh'  à quelli  legni  tuoi fi  pojfa  opporrei  *’  “ * 

Doppia  uittoria  à ù.  Signor,  hifiogna,  - ^ - 

S'hai  de  l'imprefia  à riportar  l'honore^ 
Vna  perdita  fola  alta  mrgogna 
Può  cagionarti,e  danno  anco  maggiore, 

^7  Ch'oue  la  noflra  armata  in  rotta  pogna 
La  tua , qui  poi  di  fame  il  campo  more, 
Efe  tu  fei  perdente,in  damo  poi 
Saran  vittoriofi  i legni  tuoi . 

•.  * * Mora. 


Bora, 


S lE  G O D O,  ‘ 

JS ors,  fe  in  tale  stato  ancor  rifiuti 

Col  gran  Re  del'  Egitto  e pace,  e treguit 
( Diafi  licen^ a al  ver)  l’ altre  uirtuti, 
§l^efìo  configlio  tuo  non  bene  adegua  : 

7<P  Mà  uoglia  il  del,  che'  tuopenfier fi  muti , 
S'à guerra  e uolto,  V chc'l  contrario  fegua  , 
si  che  l' Afta  r£jpiri,homai  da  i lutti  , 

JE  goda  tu  de  la  vittoria  i frutti, 

N è uoì,  che  del  periglio,  e de  gli  Ojfanni, 

E de  la  gloria  à lui  fete  conforti 
Il  fauor  di  E or  t una  hor  tanto  inganni  ^ 
che  none  guerre  à prouocar  u'efforti', 

qual  Nocchier,che  da  i marini  ingani 
Ridotti  hà  i legni  à i defiati  porti, 

Raccor  dourefie  homaf  le fparfe  uele, 

Et  e fi  dar ui  di  nuouQ  al  mar  crudele  . 

§)td  tacque  Alete,  e*l  fuo  parlar  fèguiro» 

Con  baffo  mormorar  que' forti  Heroi, 

E ben  negli  atti  difdegnofi  aprirò, 

€)uanto  a ciafcun  quflla  propofta  annoia 
Jfo  11  capitan  riuolfe  gli  occhi  in  giro. 

Tre  uolte,e  quattro,e  miro  in  fronte  i fuof^ 
E poi  nel  uolto  di  colui  gli  affiffe , < 

. Ch’attende  a lari^ofia^ecrtà diffe,, 

Meffaggier  dolcemente  à noi JponeBt,, 
fiora  cortefe,h9r  minaccio/ > inulto  ; ^ 
Se'l  tuo  Rè  m'ama, e.  lodaft  noftri  gei}i\ 

E fua  mercede,e  m’e  l’amor gradito^  « 
il  A quella  parte  poi , dotte protefii  j 

La  guerra  à noi  del  Ragan^fino  unif^  % 
Rifporidero  come  da  me  fi  fuole , 
Ubetifinfi  in fompliei  parole. 


• 5/  cr  jr  Tó 

Sappiyche  tanta  habbiamfin'horfoffertd 
In  mareyt  in  terrai  À Varia  chiarayefcHrx 
Solo  accio  che  nefojfe  il  calle  aperto 
A quelle  [acre , e venerabil  muruy 
, I z Per  acquiflar' appo  Diogratia , e merto, 

• Togliendo  lor  di  feruitù  sì  dura , 

N e mai  grane  ne  fia  per  fin  si  degno 
TJporre  honor  mondanoyt  vitayO  regno . 

Che  non  ambitiofi  auari  affetti 

Ne  Jpronaro  à Vimprefaye  ne  fur  guida: 
Sgombri  il  padre  delCiel  dai  nofiri  petti 
leste  si  reUyS'in  alcnn pur  V annida'. 

Ne  foffrUy  che  VaffiergUy  o che  V infetti  * 
Di  uenen  dolce , che  piacendo  ancida  : 

Ma  la  fua  man , ch'i  duri  cor  penetra , 
Soauemente  egli  ammoUifeey  ejpetra . 

Questa  ha  noi  moffiyO  quella  ha  noi  condutti. 
Tratti  d' ogni  periglio y e d’ogni  impaccio  j 
§fueflafà  piani  i monti, e i fiumi  afeiutti , 

■ L'ardor  toglie  À la  Hat  e,  al  uerno  il  ghiac 

/</  placa  del  mare  i tempeltofi  flutti,  {do, 

• Stringe,  e r alici  a quefia  à i uenti  il  laccio^ 
Ghindi fon  Volte  mura  aperte,c^  arfe , 
^luindi  V armate fchiere  vccife,  ejfiarft . 

echidi  V ardir , epuindi  lafpeme  nafee. 

Non  da  le  frali  noHrefor^e , e H anche. 
Non  da  V armata,  e non  da  quante  pafee 
Genti  la  Grecia, e non  da  l’arme  Pranchei 

9 s Pur  ch’ella  mai  non  ci  ahbandoni,e  lafcéi 
Fòco  dobbiam  durar ,ch’ altri  ci  manche. 
Chi  sàycome  difende,e  come  fere , 

Soccorfo  à i fuoi perigli  altro  noti  chere  . 


S E C O 'N  T)  Ó^.  . 

Jìà  quémdodifueietitaellanefrìui 

Per  gli  errar  nofiri^oper giudicij  occulti. 
Chi  fi  a di  noi , ch'ejfer  fepulro  fcPjiui , 

Ou'i  membri  di  Dio  fur  già  fepulti  ? 
f(j  Noi  morirem,  ne  inuidia.  haurem*à  i uim. 
Noi  moriretn,ma  non  morremo  inulti* 

Ne  l’Jfia  riderà  di  nofira  forte. 

Nè  pianta  fi  a da  noi  la  nofira  morte. 

Non  creder  già  che  noi  ftiggiam  la  pace,  > 

Come  guerra  mortai/!  fuggé,epaue. 

Che  l’amicitia  del  tuo  Rè  ne  piace , 

Nè  l’nnirfi  coniai  ne  farà  grane  ; 
gg  Mà  s* al fuo  Imperio  la  Giudea  foggiace 
T u'I  fai  -, perche  tal  cura  et  dunque  n'haueì 
De' Regni  altrui  facquislo  et  non  ci  uieti  , 
E regga  in  pace  i fuoi  tranquilli,  e lieti* 

Co/i  ri/fi  afe, e di  pungente  rabbia  '• 

La  ri/poHa  ad  Argante  il  cor  trafijfe, 

Ne'l  ceto  già,ma  con  enfiate  labbia 
Si  tra/fe  auanti  alCapitano,e  di/fe; 
tS  Chi  la  pace  non  nubi,  la  guerra  s'h abbia. 
Che  penuria  giamai  non  fu  di  riffe, 

E ben  la  pace  ricufar  tit  moflri. 

Se  non  f acqueti  à i primi  detti  noffri. 


Indi  il  /ito  manto  per  lo  lembo  prefe, 

CuruoUoyC  fertnei^un/em,  e'ifeno/fiorif^ 

Così  pur  anco  à ragionar  riprefe. 

via  piti  che  prima  di/pettojo,  e torto. 

Qt  fire\z.ator  de  le  più  dubbie  imprcfe , - 

E guerra,e  pace  in  quefto fien  t' apporto} 

Tuafial'elet tiene  fior  ti  configlia, 

Sè£‘ altro  indugio,e  qual  più  'vuoi  tipt^*^ 
. . i ^ ^ ^ jjatta 
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Hattofitro^ e*l  parlar  tutti  commojfe 

A chi  a mar  guerra  in  un  concorde  grido  , *’ 

N on  attendendo  , che  rifp  olio  foffe 
Val  magnanimo  lor  Duce  Goffrido  * 
po  Spiego  quel  crudo  il feno , e'I  manto  fcojftf 
£t  à guerra  mortalydijfcy  vi  sfido , 

£’/  dijfe  in  atto  s't  feroce,  empio,  ) 

Che  parue  aprir  di  Giano  il  chiufo  T^io,  ì 

Tarue, ch'aprendo  il  feno^ndi  trahejfe 
Il  furor  paxP^i,  e la  difcordia  fiera, 

"E  che  ne gH  occhi  hor ribili  gli  ardejfe 
La  gran  fa>-e  d’  Aletto,e  di  Megera , . 
pi  grande giàyche' ncotra  il  cielo erejfe: 

L'alta  mole  d' error, forfè  tal' era, 

JE  in  cotaV  atto  il  rimiro  Ba  belle, 

Al(ar  la  jronte,e  minacciar  le  iielle,. 

Soggiunfe  a l'hor  Goffredo-,  hor  riportate  • 
Aluoflro  Re,che  venga,e  che  s'affretti, 
Che\la  guerra  accettiam,  che  minacciate, 
E s'ei  non  uien,fra'l  Nilo  fuo  n' affetti . 
p 2 Accommiato  lor  pofcia  in  dolci,  e grati  1 
M antere, e gli  honor'h  di  doni  eletti',  j 
Ricchhijfimo  ad  Alete  un'elmo  diede , > 

Ch'à  Nicea  conquifio  fra  l' altre  prede  » 

Hebhe  Argante  vna  ffada,  e'ifahro  egregio 
Velfe,  e'I  po  mo  le  fe  gemmato,  e\d'oro. 

Con  maf^iiiero  tal,che  perde  il  pregio 
Ve  la  ricca  materia  appo  il  lauoro, 
p^  Voi  che  la  tempr^e  la  ricchez,za,e'l fregio 
Sottilmente  dt  lui  mirato  foro, 

Vijfe  A rgao  te  al  B uglion,'vedrai  ben  lofio 
" , Com  da  mè  tl  tuo  dorso  in  vfafpofio.  > 

V Indi 
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Indi  tolto  congedo^e  da.  luiJ.it to 

Al  fuo  compagno,hor  ce  n'andremo  homtù 
lo  uer  Gterufalemju  -^^rfo  Egitto  • 

T tt  co'l  Sol  nouoylo  co'noturni  rati 
^4.  Ch'uopo  di  mia prefenz^a^o  di  mio fcritH 
Effer  non  pub  colàjouetù  uat\. 

Reca  tu  la  rijpolla.lo  dilungarmi 
^luinci  non  ub, doue fi  trattan  l'armi. 

Cosi  di  mejfaggier  fatto  è nemico , 

Sia  fretta  intempejliua.,  b fi  a matttra. 

La  ragion  de  le  genti ^e  l'ufo  antico 
S' offenda, b nb,ne'l  penfa  egli, ne' l cura 
p S Sen\a  rijpolìa  hauer  uà  per  l'amico 
Silentio  de  le  sléUe  à V alte  mura. 

D'indugio  impatiente , tb*  à chi  refla 
Già  non  men  la  dimora  anco  è molefia  • 

Era  la  notte  aWhor,  ch'alto  ripofo 

Jian  l' onde,  e i uenti,eparea  muto  il  modo. 
Gli  animai  lafft,  e quei, che' l mar'ondofo, 

O''  de' liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 
pC  E chi fi  giace  in  T ana,  b in  Mandra  afcqfo 
E i pinti  Augelli  ne  l'oblio  profondo  ^ 

S otto  il filentio  dé'fecreti  horrori 
Sopì  angli  affanni,  e r addolciano  i cori , 

t 

Ma  ne'l  campo  fedel , ne'l fianco  Duca 
Si\d  'if doglie  nel  fanno,  b almen  s' acchetai 
Tanta  in  lor  cupidigia  },  che  riluca 
ELornM  nel  cieli' Alba  affettai  a,e  lieta  ì , 
^7  Ter  che  il  camin  lor  mofiri,  e gli  conduca 
A la  città,  ch'ai  gran  paffa^io  b met a: 
Mirando,  ad  hor,  ad  horffe  raggio  alcuno 
Spunti rifehiari  de  la  notte  il  brunot 
n fine  4cl  Secondo  conto- 


jfNUOTuiTlONL 
. St,  IO.  à chi  gli  nafcondey  o mAnifefiti 

il  furto,  VI  reo, gran  pene,  e premi  impone', 
Có  molta  arte  paiono  nrpondere  le  uo 
<ì  furto  , e reo  à ciafcheduno  de  due  prece 
denti  uerbi, cioè, che fia  punito  chi  gli  na- 
fcóde  il  furto, o’I  reo, che  fia  prem  iato,  chi 
gli  mani  fella  il  furto  ,oM  reo  , &è  molto 
più  uaga  efpoficione  quella, che’l  fare , che 
il  premio  rifguardi  il  reo,è  la  pena  il  furto. 
.St.^.Ben  TU  di  Re,  di  Duce  hai  tutte  piene,  ' 
£ po>la  la  uoce  Duce  per  Capitano  , al* 
tramente  farebbe  errore  , douendo  come 
per  precetto,  fempre  il  parlar  crefeete , e 
non  mai  mancare. 

Rofeia per  uia  montana,oper filueflra 
Potrebbe  qualche  fpirito  gentile  dubita 
re  , fe  fotto  la  uoce  montana  nè  uenilTe  la 
/ìluedra  , elTendo  che  quella  uoce  deriua 
dalle  felue  , delle  quali  fono  uelliti  i moti* 
La  onde  per  rimouer  con’l  dubbio, è da  au 
uertire,che  quando  di  monti,  e felue  fauel 
Jaiio  i poeti,  ne  ragionano  come  di  cole  ua 
riatel’una  daH'altra,&  d elTère  , & difito  , 
è perciò  dilfe  il  Petrarca. 

O poggi,  0 valli,  0 fiumi,  o felue,  o campi  ? 
Ber  alti  monti , e per  felue  ajfre  trouo , 

M a brattati  per  felue,  e per  montagne 
Ecal^oue  in  più  luoghi  3 Se  dunque  le 
felue  fono  diuerle  dal  monte  , ne  feguita  f 
che  le  colè  da  quel.'e  dette  no  nengono  fot 
to  quello,  c con  molto  giudici©  ueraméte, 
usò  il  Poeta  luna, e l’altra  di  quelle  uoei c 
per  abbracciare  tutte  le  uie  del 
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rotta*della  quale  dicemmo  di  fopra,có  lui. 

Si. 7 2 La  fede  Greca  à chi  non  e palefeì 
Con  quello, che  feguita^conofcono  mol 
tobenequefta  fede  alcune  città  d'Italia, 
della  qualeanchefauellalOgaméte  in  una 
delle  fue  orationi  Cicerone;  è nondimeno 
togliono  il  pane  di  bocca  à f^uo»,  per  darlo 
•à  pafcerc  à limili  genti, che  riefcono  poi  a- 
dulatori,e  parafiti.  Era  in  quello  luogo  da, 
raccontare!  torti  i tradimenti,lc  crudeltà 
e le  fceleraggini  ufate  da  Greci  à ì nofiri  ; 

M à non  lo  porcàdo  il  poco  Ipacio  delia  car 
ta,habbiamo  rifoluco  porli  nel  uolume  de 
gli  auuercim  enti,  fatti  intor.no'l  primo  Ca 
co,che  di  già  è dato  alle  Stampe- 
St.ff  Oy  Dal  magnanimo  lor  Duce  Goffrido, 
Quantunque  Goffredo  uenga  ulàto  oon 
tinuam^teneluerfo,pur  Gomido  perla 
rima  è flato  lecito  ufare,cofi  anche  Tusò  il 
Petrarca , dicendo 

Poi  \uenia  fol  il  buon  Dace  Goffrido 
Oltre  che  fi  può  dire,  che  i nomi  proprij 
paiono  haue  re  certa  regola  diuerfa  dall’al 
tre  ucci >. che accrefcendoli  una  lettera,  ò 
mutandola  Tuna  in  un'alra,  non  paia  com 
mettere  co  sì  era  ue  ecceffp,  che  ne  meriti  f 
gailigOjtion  che  biafimo,  colui  che  lo  fà. 

gradegiUt  ch’tcoira'l  cielo  ereffo 
L'alta  mole  d' errar, forfè  tal' era. 

Fù  quefti  Nembrotte,dclquale,eflendo- 
ne  pieno  ogni  uolume^  non  ne  ragionare- 
mo  noi  qui 


AR0O-: 


A R G O -vi  E N T O . 

Clange  à Gierufalemme  il  Campo«e  qoiui 
, In  fera  guifa  è da  Clorinda  accolto. 

Suegliain  Erminia  amor  Tancredi  : e uiui 
i propri  incendi  al  difcoprir  d’un  unito* 
B.eftian  gli  Auenturìeri  di  Duce  priui  » 
Ch'un  fot  colpo  d* Argante  à locl'hà  tolto* 
TietoferlT^quie  t'angli,  il  pio  Buglione, 
Ch'aatica  (elua  fi  recida»  impone  . 


-oc 


•oc* 
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' Mejfa^ier  WMfi 

mmtitvr  , che  fi  nemenV  Att^p 

V?Vf)0*  rer»,  . 

ÌUm  intanfo  s^athma,e  aurea  lefite 
"Di  rofi  colte  in  Paradifi  infiora» 

't  G^t^do  il  Capo, eh' à l'arme  homai  s*appre 
In  uoce  mormotaua  alta,  e finora , (fia, 
X preuema  le  tremhe,e  queste  poi  » 

flff  lieti ^e  canori  i fi^rù  C 
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Il  f/nggìo  Capitan  con  dolce  ntorf§ 

I de/iderij  lor  guida , e feconda , 

Che  più  facil  faria  fuolger  il  cor/ò'  ' ' 

Prejfo  Cariddi  à la  uolubil  onda  , 
a O''  tardar  Borea  all'  hor^  che fcaote  il  dorfo 
De  V Apennino , e i legni  in  mare  affonda: 
Gli  ordinargli  tcamina,e  un  fnon  gli  reggo 
Rapido  si , ma  rapido  con  Ugge . 

N . 

Ali  hà  ciafcun  al  core,f^  ali  al  piede , 

N e del /ito  ratt  o andar  pero  s' accorge  ì 
Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  Jiedet 
Con  raggi  ajfai  ftruenti, e in  alto forge , 
g Beco  apparir  Gierufa/em  fi  uede , 

Ecco  additar  Gierufalem  fi  fcorge , 

Ecco  da  mille  ucci  unitamente 
Giurafalemme  falutar fi  fehte . - ' ; 


n 


Cefi  di  Nauiganti  audace  ftuolo , 

Che  mona  à ricercar'  eslranio  lido , 

E in  M ar  dubhiofo  fiotto  ignoto  Polo 
Froui  l’ondefallaciye'l  uento  infido  ; 

^ S’al fin  difcopre  il  defiato  fiuolo , 
llfalutta  da  lunge  in  lieto  grido , 

E l’uno  à l’altro  il  7nofiro,e  in  tanto  oblia  \ 
Lanoia,e’lmaldelapaJfataHÌa  . 

Algran  piacer  r che  quella  prirriauifia 
Dolcemente  Jpirb  ne  l’altrui  petto  ? 

Alta  contrition  fùccejfe , mifla  ’ 

Di  timorofio , e riuerente  aff%/to  i 

S Ofiano  à pena  d’innalz,ar  la  nifi  a 
Ver  la  Citta  di  ChriPlo  albergo  eletto, 
Doue  morì,  doue/èpultofue, 

Doue  poi  riueffi  le  membra  fue . : 

^ Sommejf* 
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SemmeJli  accenti , e tacite  parole , . , : l 

Kotti Jìngulti , flebili  fojpiri 
De  lagenteycWm  tei’  s'allegrale  duole , 

"Fan»  che  per  l'aria  un  mormorio  s'aggiri  j 

( ^ìual  ne  le  folte  feltte  udir  fi  Cuolc , 

S' amen , che  tra  le  f rondi  il  uento  fpiri  ; ‘ 

gli , 0 preffo  à i lidi 
in  rauchi  ìlridi»  ' 

FJudo  ciafcuno  il  pie  calca  il  fentiero , 

Che  l’ejfempio  de' Duci  ogrl  altro  mouèz 
Serico  fregierò  d'or,piumaj  « cimiero 
Superbo  dal fuo  capo  ogn'un  rimette^ 

7 E/  infieme  del  cor  l'hahito  altero 
DeponCy  e calde  pie  lagrime pioucy 
,Pur  quafi  al  piato  habbia  la  uia  rinchiufa 
Così  parlando , ogn'un fe \fiejfo  accttfa . n 

DanqueyOuc  tu , Signotydi  mille  riui 
Sangninofo  il  terrea  lafciaJH  a fperfo, 

D* amaro  pianto  almen  due  fonti  uiuo 
In  sì  acerba  meritoria  hoggi  non  verfo  t 

S Aggiacciato  mio  coty  che  non  deriui 
Per  gli  occhi , e lìili  in  lagrime  conuerfot 
Duro  mio  cotyche  non  ti fpe\xà  e frangi  f 
Piaget  ben  metti  ogn'hoty  s'hora  no  pidgt. 

Da  la  citiade  in  tanto  ch'à  la  guarda 
Sta  d'.alta  Torrcy  e fcuopre  i motiy  e i campi  , 
Colà  giu/o  la  polue  alXarfi,  guarda  , ^ 

Si  che  paty  qfegran  nube  in  aria  flampi  ; 

^ Par,  ché  baleni  quella  nube,  arda . 

Come  di  fi  am  me  grauida,  e di  lampi  ; 

Poi  lo  Jplendor  de'lucidi  metalli  ] 

Seme, e dilHngue  gli  huomini,  e i cauallì  • i 

AWhor 


O'  quale  infra  gli  fco 
Sibila  il  Mar  percofjo 
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All’hof griiiitua,^G  qual  per  l’aria  flejfa 
Poluere  i ueggio,o  corate  par  che  Jplenda  ; 
sii  fufOyO  cittadini,  a la  difejd, 

S’drmi  ciafcun  ueloce,e  i muri  afcenda, 
j 0 Già  prcfente  e il  nimico:  e poi  ripTefa 
La  noce  ogn’un  s’ affretti,  et  l’ arme  prenda: 
Lcco  il  nemico  e qui , tpira  lapolue , 

Che  fatto  horrida  nebbia  il  Citi  inuolm . 

1 [empiici  fanciulli , c i vecchi  inermi , 

£’/  uolgo  de  le  Donne  sbigottite , 
che  non  fanno  ferir , nè  far  e fchermi . 

T rahean fupplici,e  mefli  à le  Mefchite , 

/ / Gli  altri  di  membra,  e d’animo  più  fermi 
Giàfrettolofi  l’arme  hauean  rapite, 
Accorre  altri  à le  porte,  altri  à le  mura, 

^ Il  Rè  và  intorno,  e’I  tutto  uede,e  cura • 

Gl  i ordini  diede , e pofcia  ei fi  riir  affé , ' 

One  forge  una  Torre  in  fra  due  porte , 

S)  eh’ è prefio  al  bifogno , e fon  più  bafie 
C^indi  le  pi  aggio, e le  montagnefeorte, 

J 2V olle, che  quiui feco  Trmininia andafie, 
Erminia  bella,  ch’ei  raccolfein  Corte  j 
T oi  eh’ à lei  fu  da  le  Chriffiane  [quadre 
Prefa  Antiochia,  e morto  il  Rè  fuo padre  . 

Clorinda  in  tanto  incontra  à Tranchi  è gita  : 
M olti  uan feco,  & ella  à tutti  è inani  e . 
Ma  in  altra  parte , ond’è  fecreta  ufeita  — 
Sta  preparato  à le  rifeoffe  Argante  i 
La  generofa  i fuoi  feguaci  incita 
Co’ detti } e con  l’intrepido  fembiante  :■ 
Ben  con  alto  principio  à noi  conuiene, 

I>4C fa, fender  de  l’Afta  hpggi  lafpene  . - 
- > Mentre 
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Menare  ragiona  à i fuoi^non  Innge  fcorfe 
Vn  Franco  FiuoV  addur  ruJHchc  prede. 
Che  come  s*e  l'ufo  à depredar  precorfe  ; 

H or  con  grégge,  armenti  al  Caporiede 
t4  Fila  uer  lor,e  uerjo  lei  fe'  ncorfe 
il  Duce  lor,  ch'à  fe  uenir  la  uede  : 

Cardo  il  Duce  é nomato,huÒ  dt  gran pojfa 
MÀ  non  già  tal,  eh' a lei  reftlier  pojfa* 

Cardo  ^ quel fiero  feontro  è Jpinto  à terra , 
In  siigli  occhi  de' Franchi, e de' Pagani, 
Che  ali'hor  tutti  gridar,  d i quella  guerra 
Lieti  auguri  prendendo,  i quaifur  uani  ^ 
r S Spronando  adojfogli  altri, ella fi ferra, 

F ual  la  dejira  fua  per  centomani  j 
Seguirla  i fuoi  guerrier per  quella  iìrada 
Che Jpianar  gli  vrti,  e che  s'aprì  la  JJada 

Tojlo  la  preda  al  predator  rit-oglie. 

Cede  lo  si uol  de' Franchi  à poco,  à poco  ; 
Tanto  eh' in  firn  a à un  colle  ei  fi  raccoglie 
Oue  aiutate  fo?i  l'arme  dal  loco  ; _ 
j C Ali'hor fi  come  turbine fi  feioglie , 

F cade  da  le  nubi  acce/o  foco, 

il  btionT  ancredi , à cui  Goffredo  accenna 

Sua  f quadra  moffe,^  arreJTo  l'antenna. . 

Tetra  sì  falda  la  gran  lancia,e  in  guifa 
V ien  feroce,e  leggiadro  il  giouar.ettoi 
Che  ueggendolo  d' alto  il  Re,  s'atùfa. 

Che fiaguerrier  in  fra  gli  fedii  elttto . 

S7  Onde  dice  a colei,  eh' e je co  ajjifa, 

E che  gi à finte  palpitarfi  il  petto , 

Ben  conofeer  dei  tu , per  sì  lungo  ufit 
Ogni  Chrifiianfbtn  che  ne  l'arme  chiufit . 

. Chi 
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chi  t' àuYttjue  co/ìutychè  cofi  bene 

S’ adatta  in  ^ioflra,  e fiere  in  uifia  e lanUì 
A (juella  in  •vece  di  rifpofia  uiene 
sic  le  labra  un  fojpiry  sic  gli  occhi  il  pianto: 
j <P  Pur  gli fpirtiyC  le  lagrime  riti  enei 

Klà  non  cofiyche  lornon  mefiri  alquante: 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel puj^tureo  gira 
Tin/è,  e roco jfponto  me\o  il foj^ro. 


T oi gli  dice  indngeuoleye  nafconde 
Sotto  il  manto  de  l'odio  altro  defio: 

OhirnCy  bene  il  conofcOy  ^ ho  ben  donde 
Tra  mille  riconofcerlo  deggia  io: 
j p Che  fpejfo  il  uidi  i campile  le  profonde 
F offe  del [angue  empir  del popol  mio: 
f A hi  quanto  e crudo  nel  ferire  à piaga; 

[ eh' eifaccMy  herba  no  giouM,  od  arte  Maga 

I "Egli  e tl  Prence  Tane  redigo  Prigioniero 
1 A/to  fojfe  un giorno^e  no  7 uorrei  già  mort^^ 

Viuo  il  uorreiyperch'in  me  dejfe  al  fiero 
Defto  dolùe  ucndetta  alcun* cònf orto, 

1 0 Cofi parlaua^e  de' Puoi  detti  il  uero 
Da  chi  l'udiua  in  alti  o fenjo  è torto ^ 

T fuorn'vj  et  coti  l e jue  uoci  efireme 
Mi/io  unfoJpiryche*H  damo  ella  già  premo» 


Clorinda  in  tanto  ad  heonfrar  l'afialto 
Và  di  1 ancrediy  e pon  la  la.,  eia  tn  refi  a» 
Terirfi  à le  uifiet  e^ei  tronchi  in  alto 
y oliar  Oy  e parte  nuda  ella  ne  refi  a , 

2 / Che  rotti  t lacci  à l elmo fuo  d'un [alto 
^Mirabilcolpo)ei  le  balfo dittila  » 
i le  chiome  dorate  al  uento Jparfe 
Ciouane  donna  in  meXéO'l  campo  apparjo 

l.am- 
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Lampeggiar  gli  occhi , e folgorar  glifguardi. 
Dolci  ne  Vira^hor  che Jdrian  nel  rifai 
T ancredifà  che  purpenf,  à che  pur  guardi 
Non  riconofci  tu  l’altero  uifoi 
22  ^lueR’e pur  quel  bel  uoltOyOnde  tutt’ardi 
Tuo  core  il  dicay  ou’e  il fuo  ejftriìpio  intifo . | 

^luefln  e cole  iycherinfrefcar  la  fronte  ’ 

V edefii  già  nel folttarh  fonte,  ^ 

Hjch’al  cimiero , éf*  dipinto feudo 

Non  badò  primayhor  lei  ueggendo  impetra; 
I.Ua  quanto  può  meglio  il  capo  ignudo 
Si  ricopre y e l’ affale y ei  s’arretra. 

X^Và  cantra  gli  altri  y e ruota  il  ferro  crudo; 
Mà  però  da  lei  pace  ei  non  impetra. 

Che  minaccioja  il fegue,e  uolgi  grida  . 

di  due  morti  in  unpunio  lo  sfida.  ’ ! 

Ter  caffo  il  Cauallier  non  ripercote,  / * 

Ne  sì  dal  ferro  à riguardar  fi  attende,  i 

Come  à guardar  i begli  oc  chi  y e le  gote,  * ^ 

Ond’Amor  l’ A reo  ineuitabil  tende . - ^ 

Xdp'Fràfe  diceUyUanle  percojfe  uote 

Tal’hoVyche  la fua  defira  armata  Stende; 

Mà  colpo  mai  del  bello  ignudo  mito 
Non  cade  in  faUofe fempre  il  cor  n’e  colto:  - 

Tifolue  alfinybenchepietànonjfere,  V 

Di  non  morir  tacendo  occulto  amante, 

- Vuoly  eh’  ella  fappia,  eh’ un  prigion  fitto  fere;  " 
Già  inerme J'upplicheuoleye  tremante  \ 

X S Onde  le  dicefò  tu,  che  moftri  hauere 
P er  neìnico  mìfol fra  turbe  tante, 

Yfciam  di  queBa  mifchìa,  in  diparte 
^ potrò  tecoye  TU  meco promrte'. 


V#* 


^Ccsi  tnefi  uedrÀ . s' al  tuo  s' agguaglia 
Il  mio  ualore,ella  accettò  Vinuite» 


jE  coméejfer  fen^tlmo  à lei  non  caglia 
t Già  baldanTiofay  ò*  « fig^i^  fmarrito, 

>.26  Recata  s’era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  Guerrieraye già  l’hauea  ferito  f 
G^and'ègliyhor  fermay  dijfcyefiano  fatti, 
jinx.ilapugnay  de  la  pugnai  patti.  i, 

Termojftye  lui  di paurofo  audace  < ' ,> 

Rende  in  quel  punto  dijfevato  Amore. 

J patti fian  diceUy  poi  che  m pace 
> Meco  non  uuoiy  che  tu  mi  tragga  il  core: 

' 27  II  mio  cornonptìt  mtOys'à  te  dijpiace. 
Ch'egli  'più  uiuayUolontario  more  : 

. i'  tuo  gran  tempo,e  tempo  è ben  che  trarlo 
H ornai  tu  debbaycnon  debb'io  metterlo,. 


c(ip  io  chino  le  bracciaye  t'apprefento 
Sengna  dtfefa  il pettOyhor  che  no'l fiediì 
Vuoiy  eh' ageuoliV  opraci  fon  contento 
T rarrni  l'usbergo  hor  hor,fe  nudo  il  chiedi, 
2S  Difiingueaforfe  in  più  duro  lamento 
I fuoi  drloii  il  mifero  T ancredi: 

Mà  calca  l’impedifce  intempefiiua 
Tie' PagatiiyO  de'fuoiychefopr'arriua. 

Cedean  .cacciati  da  lo  Jluol  Clnr isti  ano  i ,* 

i PalefìiniyO fa  temenz.ayOd arte:  ■ 

; Vndeperjecutoriyhuome  inhumano, 
Videlejuentolar  le  chiome  (parte . "T 
2pR  daiergo  in  paffando  alfp  la  mano 
Per  ferir  lei  ne  la jua  ignuda  parte; 

M-a  Tancredi  grido,  che  fe  n,accerjè, 

£ con  lafpada  à quel  gran  colpo  accor/é» 

H lur 
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jpur  non  gì  tutto  in  uano^  e ne' confini 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  fertile^ 
leu  leuijjima piagale  i biondi  crini 
Koffeggiaron  cofi  d'alquante  Bilie  5 
^ ^ Come  rojfeggia  l'or , che  di  rubini 

Fer  man  d'iìlufire  artefice  sfamile  : j 

sM a il  freme  infuriato,  alchor fi  Brinfis  I 
Addofio  à quel  mUano,e'l  ferro  flrinfe . 

/ fi  dilegua,  e queBi  accefa  d'ira 
Il fegue,e  uan,come per  bariafiralet 
"Ella  riman  fojpefa  o*  ^mho  mira 
Eontani  molto, ne  feguir  le  calci 
3 1 Mà  co'fuoi  fuggitiui fi  ritira , 

Tal'hor  moftra  la  frcnte,e  i Frachi  affale» 
Hor fi  uolge  hor  riuolgeihor  fugge , hor  fu-  ' 
Nr fi  può  dir  la fua  caccia,  nè  fuga.  ( ga,  , 

Tal  gran  Tauro  tal'hor  ne  VA  mpio  Agone , 

Se  uolge  il  corno  à t cani,end'è  feguiio  . 

< S'arretran'ejfi  e Và  fuggtr  fi  pone  y 
. Ciafeun  ritorrea  à feguirarlo  ardito  • 
j 1 Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Altolofcudoyt'lcapoè  cufiodito  : 

Così  coperti  uan  ne* giuochi  mori 
Dalle  palle  lanciate  i fuggitori. 

Già  queBi  feguitandOfi  quei  fuggendo,  é 

S' erano  a Volte  mura  auicinatii 
^^uando  aizzar 0 i fagani  un  grido  horredo  / 
ì in  dietro fi  far fuhito  uoltari: 
q q E fecero  sm  gran  giro,e  poi  uolgendo 
Rit ornar 0 a ferii  le  Jfalle,e  i lati: 

£ in  tanto  Argante  giù  mouea  dal  mùnte 

Lafchiera  fua  per  polirgli  a fronte. 
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7l  feroce  Gire  affo  ufiì  di Jhtold, 

Cb'ejfer  uoU'egli  il  feritor  primiert  ; 

E (jucgliy  in  cui  ferì  fu  ftefonlfuolo, 

E Jojfopra  in  unf/tfeio  il  fuo  deRrìero: 

E pria  che  Vhajla  in  tronchi  andnffe  à HoU 
Molli  cadendo  compagina  gli  fero. 

Eoi  Jlringe  il  ferro,  e quando  giunge  à pica» 
Sempre  uccide',od  abbattevo  piaga  almeno 

Clorinda  emulafua  tolfe  di  uita 

Il  forte  Ar  delio’,  huom  già  d’età  matura: 
Mà  di  uccchie^jia  indomita , e munita 
Di  due  gran figU,e  pur  non  fu  fi  cut  a, 

^ S eh'  Alcandro  il  maggit  figlio  afpra  ferita 
Rimojfo  hauea  da  la  paterna  curUt 
E poliferno,cbe  reRogli  appreffo; 

A gran  pena  faluarpote  fe  Rejfo, 

MÙT  ancrtdi  da  poi,ch’egli  non  giunge 

uilla:i,che  Defirierohàpiù  corrente ^ 

, Si  mira  à diet*o,e  uede  ben  che  lungo 
Troppo  e trafeor  fa  la  fua  audace  gente  : 

^ ó Vedela  intomiata,e’l  corfier punge 
Volgendo  il  freno  ,'e  là  s’ inula  repente  ; 
Ned’ egli foU  i fuoiguerrier  /occorre  j 
Mà  quello  fimi;  eh’ à tutti  i rifehi  accorr 

§luel  di  Dudon  auueniùrier  dr apollo , 

Eior  degli  Heroi,nerbo,e  uigor  del  campo  * 
Rinaldo  il  piu  magnanime,  e il  più  bello 
Tutti  precorre,(^  è men  ratto  il  lampo  , 
gj  Ben  tofio  il  portamento , e‘l  bianco  augellc 
Conofee  E rminia,  nel  celefie  camp  e j 
E dice  al  R è,  che  in  lui  fiffa  lo /guardo  ; 
Eccoti  il  demator  d’ogm  gagliardo, 

D a • 
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^Inefìì  ha  nel  pregio  della  Jpada  eguali  j • * ‘ 
Pochi  0 tiejfuno,  ^ ^fanciullo  ancora 
Sefojjer  tra  nemici  altri  fei  tali. 

Già  Sorta  tutta  uinta , e feruafora  ; 

E già  domi  farebbono  i più  atiflrali 
Regni,ei  Regni  più  projftmi  à l'Aurora  : . 

E forfè  il  Nilo  occulterebbe  in  nano 
Dal  giogo ^ il  capo  incognitcf,  e lontano, 

Rinaldo  hà  nome,e  la  fu  a deSfra  irata 
. Temon  più  d'ogni  machina  lo  mura: 
Horuolgi  gli  occhi  ou'io  ti  mofiro , e guata 
Colui  che  d'oro, e yerdehà  l' armatura. 

^ D adone,  C^e  da  lui  guidata 
^luefla  fchiera,che  fchicra  e dt  uentura . 

£ guerrier  d' alto  f angue, e molto  efperto , 
Che  d'età  uince,e  non  cede  di  merto . 

M ira  quel  grande,  eh' e coperto  à bruno, 

^E''  G ornando  il  fratei  del  Re  Norueggio. 
Non  hà  la  terra  huom  più  fuperbo  alcuno , 
cinesi  0 fol  de'fuoi  fatti  ofeura  il  pregio . 

àf.9  Vfon  que'duo,  che  uan  si  giunti  in  uno , 

Et  han  bianco  il uefiir  bianco  ogni  fregio , 
Gildippe,(^  Gdoardo  Amanti  e fpoft. 

In  valor  d'armi, in  leali àfamofi . 

Cosi  parlaua,c  già  uedean  là  fatto.  _ 

, Come  la  Strage  più , e più  s'ingroffe , 

Che  Tàcredi,e  Rinaldo  il  cerchio  ha  rotto,  ' 
Ben  che  d'huomini  denfo,e  d'armifojfe; 

/ E pòi  lo  ftuol,ch  e da  Dudon  condotto 
Vi  giunfe,  Ó*  afpramente  anco  il  per  coffe  : 
Argante,  Argante  isieffo  da  un  grand' urto 
D/  Rinaldo  abbattuto  à pena  o furto . 

• Nù 
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Eie  forata  forfe,màm  quel  pìmtn  sf^ffb 
Al  figUuol  di  Bertoldo  tl  deflner  cadf , ’ 

E reìì ando^li  fmio  il  piède  oppreffo  ' 

Conuicn,ch' indi  ritr urlo  alquanto  bade  • 

^2  Lo  fluol  Pugunfrà  junto  in  rotta  mejfo  •> 
SiripiT  'U  fuggendo  à la  Cittftde 
Soli  Argante, e Clorinda  argine , e Jponds 
Sono  al  furor , che  lor  da  iergo  inonda  » ' 

Vltinii  yanno,€ l'impeto'feguente  vw  O 
In  lor  s’arrejla  alquanto,  e fi  reprime  : '■ 
Siythe  potean  meri  perigliof ameni  e 
Ciucile  genti  fuggir,  che  fuggi  an  prime , • 
d- 3 Segue  Dudon  ne  la  uittoria  ardente 
lfuggitiui,e'lfierTigranne  opprime  • 

Con  l'urto  del  cauallo,e  con  la  fpada  • 
Eà,  che  fcemo  del  capo  à terra  cada . ' ■ 

Eie  gicua  ad  Algax,are  il fine  'usbergo^  . ’ 
Ni  dà  Cor  ban  roba  fio  il  forte  eìmetia  \ 
Che*nguifa  lor  ferì  la  nuca  e' l terge  i 
Chenepafsolapiagaalyijo  alpette, 

E per fua  mano  ancor  del  dolce  albergo,  ^ 
L’alma  vfcì  d' Amurate , e di  Meemetto , 

L del  crudo  A lmanfor,ne’lgran  Circaffe  - ' 
ÌHO  fi  curo  da  lui  mouer  unpaffo. 

Eterne  in fe  slejfo  A r gante,  e pur  tal  uolta  ' , V \ 
Si  ferma,  e yolge,  e poi  cede  pur  anco, , 

Al  fin  così  improuifo  à lui fi  uolta,  r.  • 1 

E di  tanto  rouefcio  il  coglie  al fianeoi 
^S'Che  dentro  il  ferro  ui  s’immerge, e tolta 
E dal  colpo  la  ulta  alJàuee  Franco , \ 
Cade,egli  occhi,ch’  àpenajtprirfi  potmK^- 
Dura  quiete  ptentCttfprreà ffrm9  •.  m.ì  • 

X>  i 
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Gli  Atri  tre  uolte^e  i dolci  rai  dal  cieU 
Cercò  fruire i e foura  un  braccio  at^arfi^ 

T tre  volte  ricadde , e fofco  velo 
eli  occhi  ado  bròcche fianchi  al  fin  ferrarfi, 
4^6  Si  difjoluonoi  membri^  e'I  mortai  gel» 
Irrigiditile  di  fudor gli  hà {par fi: 

Soura  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Tunto  non  bada»e  uia  tra/corre  mante. 

Con  tutto  ciòje  ben  d* andar  non  cejfa , 

Si  uolge  à i Franchi,  e gridalo  Cauallieri  , 
§^ffa fanguìgna Jpada  e quella  slejfa , 
cJóe'l  Signor  uofiro  mi  donò  p ur  hieri  5 
4'  7 Ditegli,  come  in  ufo  hoggi  l*hò  mefia^ 
Ch*udiràla  noueUaeiuolentieri  : 

JB  caro  ejfer  gli  dee,  cheH  fuo  bel  dotto 
Sia  conofeinto  al  paragon  si  buono,  ‘ \ 

J^itegli  i che  uederne  homai  s*ajpetti 
Neleuifcere  fuepiucertaprouai  ^ 

X quando  di ajf alimi  et  non  s^afiretti» 

Verrò  non  affettato , eue  fi  trono* 

48  Ijrritatt  i ChriSliani  à i fieri  detti 
Tutti  uer  lui  già  fi  moueano  à prona  ; 

Mà  con  gli  altri  ejfo  e già  corfo  in  ficur» 
Sotto  la  guardia  de  l'amico  muro*  : 

/ ^ifenfori  à grandinar  le  pietre  - — 

Da  Volte  murainguifa  incominciare: 

T.  quafiinnumer abili  faretre 

Tante  faette  àgli  areni  mimSfrm»  y * ^ 

4 ^ Che  forza  ò pur, che' l Fraco fimi  s' arretri  . 
£ i Saracin  ne  la  cittade  entrare: 
ìdàgià  Rinaldo  hauendo  il  pie  fot  tratta 
Al giacimt  definir ys' era  qm tratto*  . C 

c -i  Venia 
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Venia  per  far  nel  Barbaro  hemicìda 
"De  l'ejiinto  Dudene  ajpra  teendettai 
"E  fra fuoi  giunto  alteramente  gridan 
Hor  qual  indugio  e quefloìe  che  s’ affetta  ? 

Poi  eh' e morto  il  signor^  che  ne  fu  guida. 
Che  non  corriamo  à uendicarlo  in  fetta  ì 
Dunque  in  stgraue  occafon  di  [degno 
EJferpuo  fagli  muro  d noi  ritegno 

^^on  fe  di  ferro  doppio  yO  d' adamante, 

^uefìa  muraglia  impenetrabil  [offe. 

Colà  dentro  fi curo  il  fiero  Argante 
S'appiatteria  dà  le  voftt^alte  pojfe, 

5 / Andiam  pure  à l'a£dlto,tÌ^  egli inanit 
A tutti  gli  altri  in  quello  dir  fi  mojfe: 

Che  nuUa  teme  la  ficura  tefia , 

O'  di [affi,  0 di fir ai  jumbo,  o UmpeHa»  \ 

Et  crollando  il  gran  capo  aliala  faccia 
Piena  di  si  terribile  ardimento} 

Che  fin  dentro  à le  mura  i cori  agghioccitt 
A i difenfor  d*infolito ^auenio, 

S 2 Mentitegli  altri  rincora , altri  minaccia,  . 
Sopramen  ehi  reprime  il  fuo  talento: 

Cne  Goffredo  lor  mandati  buon  Sigierà 
De'graui  imperiffuoi  Nuntio feuero, 

§ìt^i [grida  in  fuo  nome  il  troppo  ardire,,  i*' 
E incontinente  il  ritornar  impone. 
Tornatene,  dicea,  ch’à  leuohr'irt 
Non  è il  loco  opportuno^  la  stagione, 

S S Goffredo,  il  m comanda  A quefio  dire 
Rinaldo fe  fe^, ch'altrui  fu  [prone. 

Benché  dentro  ne fema,e  in  più  d”  un  fogne 
Dimoliri  f stero  U mel  colato fdegpso . * 
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Tornar  le  fchiere  indietro^  r da  i nemici 
Nonfh  il  ritorno  lor  punto  turbato , 

Ni  in  parte  alcuna  de gh  eff  remi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  reflo  fraudato . 

SjpSti  le  pietof^  braccia  i fidi  amici 
Fort  arto, caro  pefo,^  ho>iorato^ 

Mira  in  tanfo  il  hugHon  d'eccelfaparU 
"De  la  forte  cittade  il  fitOy  e l’arte, 

Qierufalem  foura  duo  celli  e polla 

jy’ impari  altezza^  e •volti fronte  à fronte  • 
Va  per  lo'mezo  fuo  •valle  inteì-pofiaj 
Che  lei  diflingue^  e l'un  da  l’altro  monte^ 

S S Fuor  da  tre  lati  hà  malageuol  cofla  : 

Fe  ri* altro  uajjty  e non  par,  che  fi  monte^ 
'Ma  d’altijfime  mura  i più  difefa  > 
La  parte  piana^  e’n  contra  Borea  i flefa, 

la  città  dentro  hà  lochi  Jn  e ut  fi /erba 
L’acqua,  che  pioue,e  laghi,  efontiuiui;  i 
M a fuor  la  terra  intorno  i nuda  d’herbà  # 
B di  fontane  fterile,edi  riui, 

SS  Nifi  uede  fiorir  lieta,e fuperba 
D’alberi,e  farefchernoà  raggi  efiiui^ 

Se  no  fé  in  quanto  olirà  fei  miglia  un  bofe^ 
Sorge  d’ombre'nocenti,horrido,e  fofeo , 

Jìà  da  quel  lato, donde  il  giorno  apparo  à 

Del  felice  Giordanie  nobil  onde: 

B da  la  parte  occtdental.del  mare 
Mediterràneo  V areno fe fponde  : 

tv  Verfo Borea  i.Betel,ch,alzo l’altare  . ' 

Albuedel’oro,elaSamarìa,édondé 
Aulirò  portarle fuolpiouofo  ntmho,  . ,1. 
Bothelom^cke'l  gran  parlò  afeofi  ingreboi 
'«V  V '1  ' lior 


T E R 2 a>  St  ^ 

mentre  guard»,  e l’al/e  mur'a,'e*l  Jitd  • ^ ' l 
Dela  cittàGoffredOyedelpaeJèi  ..  '1 

E fen/a,oue  s'accampi  onde  ajfalite  \ 

Sia  il  muro  boti  il  piu  facile  à l'offefo. 

5 <f  Erminia  il  uide^  e dimofiroUo  à dito  . 1 - ^ 

Al  R'è pagano ,e così à dir  riprefc", 

Goffredo  è cfscei,  che  nel  purpureo  manto, 

Hà  di  regiOyC  d'augufìcs  w fe  cotanto ^ l 

Veramente  'e  cofiui  nat'ò  aVìmperO  y - ••  *'1 

S'i  del  Regnar y del  comandar  sà  i' arti, 

E nonmmoYyche'Ducey'è  Cauallieròy  ■ 

Ma  del  doppio  ualor  tutte  hà  le  parti, 
i D Pie  frà  turùa  sì  grande  huom  più  guerriero 
O'' più faggio  di  lui  potrei  moHrarti . 

Sol  Raimondo  in  confi glio,^  in  battaglia. 
Sol RinaldoyC  Tancredi  a Itti  sì  agguaglia, 

Rijponde  il  Re  Vaganhenljo  di  lui 

Cote3Lz.ayt' l aidi  à iagra  corte  in  Tracia, 
Grand'io  d'Egitto  jneffaggier  ui  fui y 1 
E'I  nidi  in  nobil giofira  oprar  la  lancia', 

6 0 E fe  ben  gli  anni  giouanetti  fai 

mon  gli  ueHiam  di  piume  ancor  la  guada 
Purdaua  a i detti,  à i' opre,  à lefembiaM 
Erefagió  homai  d'MltiJfme fferanne,  . ^ 

Trefagioyuhi  troppo  uerore  qui  l'e  ciglia,  ' ^ vft 

Turbate,mchina  ,eppi  VinalsLaye  chiede^ 
T>immiychifia  colui  c'hàpurueirmiglia  ■> 

L f fopra  urite  y e fico  à par fi  ue de  '> 

^ / O'  quanto,  di fimbianti  à lui fimiglia , f 

Se  ben  4ilqudnto  di ftatur  'a  cede  : : *'■ 

E'' Baldeuin[riJp5ndt)ebenfifcopre 
pUtUioUdà  Ifdfi'atelsmà più  ne  l'opr.e-,^*'^ 
l D f 

^ ’ i 


eAlTTS:" 

Hor  rwvrkeolmtcheqn^^  in  moAé^  -iS 

D'huom»  fhe  configli fin  dn  ^ nitro  finnen  , 
G^eglieRnimondoJlqtMltnni&tilodo  ^ 

T)* accorgimelo  ìmom già  canutOyC  biaco  : 

€ 2 ìHon  ^ chi  teffer  mc'btdìco  frodo 
Di  lui  fapejfefo  fi  a Latino  yò  franco  : 

Mà  q II* altro  più  in  là^  ch'orato  hà  V dm»  ' | 
DelAìBntanOyOilbuofigUuol  Guglielma  ' 

V*>  Guelfofieoycgli  lAopre  leggiadro  : I ^ 

EmfJotO  d’altofanguoye  d*akoBafo 
Ben  il  coHofco  àie  fot  (palle  quadre,  • ^ 

Bt  à {fud petto  colmo , t rileuato  : > 

Mòti grà  nemico  mio  trà quefie  /quadre,  \ 

Già  riueder  non  pofib,  e pur  vi  guato,  . 

J dico  Boemundo  il  micidiale,  j i i 

pidruggitor  del /angue  mio  reale,^  . | 

Così parlauan  questi , e* l Ca^i tono  ; 2.  f 

Jtoi  chi^intorno  hà  mirato y ai  fuoi  difiendu>  ^ 

Z perche  credcy  che  la  Terra  in  vano  ^ r 
S'oppugaMrtaydou'il più  erto  a/cende,  ' ^ 

jC 4 Centra  la  porta  Aquilonar  net  piano  , 

Che  con  lei  fi  congiunge , alzji  le  tende,  . 

Z qtànci  ei  procedendo  tnfà.la  T orre , ^ 

Che  chiamano  angolar  gh  altri  /à  porre  ^ < 

Da  quel  giro  detcampo  e contenuto  > L * 

Delaciitadeilter^yO poco  meno. 

Che  d'ogn* intorno  non  ì^ria potuto  \ 

( Cotanto  eSa  volge  a)  cingerla  àpiend ^ i 

€ S Mule  vie  tutte yOnd^h'auer  pùote  aiuto , i‘ . • 
Tenta  Goffredo,  d impédirle  almeno,  . ' / 
£t  occupar  fa  gli  oppurtini  pajp,  . ^ | 

Onde  da  lei fi  mtne,tì^  à Ui  vaff  ^ .'1 

'.4-,  * Impc»,  j 


T lE  2.  Z 0\  is 

Impon^chefian  le  tindeindi  munifé,  ' 

JE . di  fo£e  profondete  di  trmciere , 

Che  ittmaparte  d cittadine  ufcite. 

Da  V altra  eppened  correrie  firaniere  : 

Cd  Ma  poi  che  far  qmfl^opere  fomite  t - 

Vpts'egliil  corpo  di  UÙdon  uedere , 

£ colà  traffeyQtéC  il  buon  Duce  eilùtio^ 
Damefla  turbale  la^imofa  e cimai. 

Di  nobil pompai fidijemici ornato  ' ' '■'ò 

Il  gran  TeretrOyOuefiéblime  ei  giacer 
Glande  Comedo  entro  t le  turbe  at(ara 
La  me*  t^aepia ftebdot  * lot^uace r 
Ma  co»  mlto,»e  torbidottu  chiaro 
Frena  il  fm  affetto  il  pio  Buglione , e tact^ 

M pei  che^ n lui  ponfavdaah^tanto  fijfe 
Le  luùhebb*  tenute  finti- diff e* 

da  non fi  deue  d te  doglìa^nò  pianto^  • > 

Che  fe  mori  nel  moneto^  in  Ciel  rinafei  t 
F qui  doueti  fpog^  il  morted  manta,. 

Di  gloria  impreffo  aite  refiigie  lafcL  \ 

(S  Viueiii  quaigaerrier  Chriffiaso  y.  e fanla^ 

E cornei  al fèi  morto:  Hor  godi,e  pafei 
Jn  Dio  gli  occhi  bramofi,  o febee  almai  . 

Et  hai  del  bene  oprar  corona , apalma^ 

Y ini  beata  pur, eh*  nofha  forra,  ^ 

Fion  tua-  fuentura  à lagrimar  rYimeita» 
Eofeia  eh' at  tuo  partir  ìi  degna,  e fona 
Fatte  di  noi  fa  col  tur  pii  partita: 
f p Ma fe  quefia^ehé'l  uolgo  appellar  morfe^  '■> 
Friuati  hd  ned  d'ana  terrena  aita,  ■ 
CeletM  aitahora  impetrar  napuci*  » ^ 

Che'l  ciel  faceògtio  infid-gli  eleti'tfn**‘ 


CutNTO: 


come  à nùììro  prò  ueduto  hahbìÀmf,  ' > . l i 
eh* ufxtùyhuS già  mortaly  l'arme  moriali. 

Così  uederti  oprare  anco Jperiamo  , .< 

Spirto  dimny  l'arme  del  Ciel  fatali  j 

7#  Impara  i uoti  homaiych'à  te  porgiamo  ‘ j'!» 
Raccorrcy  e darfoccorfo ai  nostri  malti  ' 
Indiuittororiaannu^ioyàte  detcoti.  i 
SoUierem  irienfàndo  ài  Tempio  i scoti  .•  v v 

Così  difs'  egli:e  già  la  notte  ofeura  • 1 j 

Hattpa  tutti  del  giorno  i raggi  J^enti 
T xon  V oblio  £ ogni  noiofa  cura 
Toma  tregua  à le  lagrime y à i lame  nti. 

7/  Mà  iiCapitan , eh' e^ ugnar  mai  le  mura  0 
■Non  crede  fen{ai  bellici  Hr omenti  I ^ | 

Tenfaond'habbia  le  trauiy  ì quai  forme 

Le  machine  compongayt  poco  dorme . 

Sorfe  à pari  co'l  Selcy^  ‘ :i . 

Seguir  la  pompa  funer al  pei  voUe:  -,  ; * 

Dudon  d'odorifero  Ciprejfo  . •-  > 

Composto  hàno  un  fefolcro  à pii  d'un  colte.  i 

Non  lunge  àgli fieccati,  e foura  ad  ejfo  » i I 

Vn'altijfìma  Palma  ira/m  eli  olle:  * 

Jior  qui^ù poliOy  e i Sacerdoti,  in  tanto  ' 

§^ete  a l'alma  gli  pregar  con  canto . . 

§luinciy  e quindi  fià  i rami  erano  appefo  ' 

InfegnCye  prioionere  arme  diuerfe,  , . ; 


^}(ui  fufcrttto  pot  jgiace  Dudone 

Honoratt  y altiffmo  Campiont»  .ì,;-  \ 


Mèi 


T TERZO.  ti 

MàU^eìofi.)StigUS,poicf/td^quefifi  • 
Oprafi  tolfejdolprofa^.epift,  : \ 

T tu  ti  i Eabri  del  Campo  à lafwefia^ 

Con  huona fcorta  di  faldati  inaia . 
74-EUae  tra  Halli  ajcofa,  e mani  fella 
L'hauea  fatta  à i Franceji  hnom  di  Sorta, 
§^i  [per  troncar  le  ttfOcìnnt  n' andar o , 

A cui  non  hahBia  la  città  ripotro . < 

altro ejforta,chelépiante atterri,  f ' ^ 
E faccia  al  Lofco’inuf  tati  oltraggi  , ' ^ ' 
Caggion  recife  da  i pungenti  fèrri 
Le  facr e palme , e'  Frajjìni  feluaggi^  ' 

7S  I funebri  Ciprejjt, e i Pini, e i Cerri, 

L’Elci  frondofe , e gli  alti  Abeti,  e i Faggio 
Gli  olmi  mariti  , à cui  tafhor  s* appoggia 
La  uite,  e con  pii  torto  al  tieLfen  poggia. 

Altri  itafff,e  le  ^luercie  altri  per  cote, 

Che  mille  uolte  rinouar  le  chiome.  ' ■ 

-E  miUe  volte  ad  ogni  incorno  immote  ^ 

Lire  de'uenti  han  rintuXfate,  e dome  ; . t.  ’ 
7(1  Et  altri  impone  à le  firidenti  rote 
jy  Orni, e di  Ced/riV  odorate  fame  i 
Lafciano  al fuon  de  l'arme,  al  uar io  grido, 

E le  Fere,  egli  A^gei la  tana, e'imdo  • ^ 


II  fine  del  Terzo  Canto. 


' c ÌIH  ’ O-^^'  1 Cjf.V’  v'- 
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A N N O T A T I O N I, 

& dichiarationi. 


St.%*Oùue  poi  riuefiì  le  membra  fue» 

. Cioèjdouerifufcitando , i’Anima 
di  nuauo  ueflì  le  ru€,meittbra>  laqua 
le  n"era  da  quelli  (lata  feparata  men« 
tre  andò  airinferno . 

St.  I X yErnùni^hella^  raccolfi  in  corfe'. 

Poi  ch*à,lei  fù  dn  le  Cbrifiianejqundre 
Prrfn  Antiochia , e morta  il  RèJUopadre  » 
Fù  queda  Erminia  fìgliuoia  dei 
Rè  Ca(Tano>dei  quale  di  (bpradicem 
mo  . 

$i. à4-.Vn  PrJUco  fittolo addur  rttBicheprède^  * 
Che^come  ^Vufo)à depredar precofìfi  ; 
Horcon^eggeyfji^etrmentitdcdpariedù 
XBa  uerlara  ^ 


\ 


Coefe  Cl  >rinda  ver  lorò»  cioè  ver 
fo  !of^oIo,ct  la  predi>puo(Iì  anche 
dircuer  loro^cioèlo  duolo  con  figu 
rato  modo  di  ra^ionare^ 

O \* 

com*^ effe y finz^eltno  d tei  non 
Già  baldanzofft;^  ecfeguia  fmarrito^ 

Se  l’Ariofto’  hauelFc  trattato  paflfo 
tale>e  da  credere  » che  haurebbe  cer-  i 
cat  o,  che*  O or  i nda  no  n fofTc  cnt  rata 
in  battaglia  (enza  elmo,  che  quando 
pur  ella  non  fè  ne  folTe  carata,  l’hau- 
rebbe  cercato  l'akro  Caualìero  , ò 
che  egU  niededi:mmente,per  non  uo 
• / Icr 


Jer  ù^aggibjftfòrebbe  cauàto  ilfuo, 
che  cosi  ncàiecic  il  decoro  I*ho- 

nor  d’un  Caualiero,  niaffimeeftédio 
rauuerfario  donna,  & egli  di  quella 
qualità,  che  di  {opra  ktmoftcarAut- . 
t or  e,  dicendo. 

Vien  pokTanerediy  e non  \ alcun  fra^tanli 
^ vanne  Rinaldo  )oferitor  magiare , 
O^più  eccelfoi  intrepido  di  cote  . 

Co  me  ftcc  quando  cantò  dr  Onla^ 
do,  &Fcraù,  maall  horpiùcheil 
Caualiero  folle  flato  amante,  Thau-- 
rebbe  egli  fatto,  perche  lecortefìc  fo 
no anch'eflfe vezzi,  & elea  d’amore. 
Hor  fi  porrebbe  dicé,  dtcFAuttore 
iftefJb  feaurebbcfattolfancrcdiiiei 
parti  dellapugna  ragionar  diqucfto, 
ilche  nofi-potè  per  la  calca,  che  rim-' 
pedi. 

Ma  calca  Vimpedìfee  ìnlempefliua 
De'  Paganty  de'fuoi,  che fiprariua,  (fee, 
St.  S serto  fi  ì quoto,  oltt'àfei  mi^ia  ù ho 
Se,  non  fé,  eccetto,  ò fuori,è  que» 
'flacnaiiieradi  dire  vl^a,  ma  però  di 
raro , & neramente  in  querto  luogo 
rende,  il  uerfo  molto  leggiadro  , 5c 
corrente.  D/(feil  Petrarca. 

Se  Win  fi  alitanti  c''hamo  m odio  il  SoU» 

. * ^ A' ' -5  . ' 

..  , - ARGO- 


§IV  A R t.  O'.  Sff 
§^Jnci  hanendo  pur  tutto  il  penfier  uolto 
A recar  ne'Chrifliani  ultima  doglia , 

Che  fiuy  comanda , il popol fuo  raccolto 
( Concilio  borrendo)  entro  la  regia  foglia , 
a Coy^  fi  a pur  leggiera  ifnprefa{Ahi  ftolto) 
Il  repugnare  à la  diulna  uoglia^ 

Stolto ych* al  del fi  agguagliate  in  oblio  po* 
Come  di  Diaria  defira  irata  tuone,  (né 

chiama  gli  hahitator  de  V ombre  et  emù , 
llraucefuon  de  laTartarea tromba^ 

T reman  le  fi>atioJe  atre  cauerne , 

^t  Vaer  cieco  à quel  romor  rimbomba  ' 
$ 'Nh  stfiridendo  mai  da  le/uperne 
Regioni  del  Cielo  ilfelgorptomba; 

de  si/cojfagiamai  trema  la  Terra  p 
^rrdo  i uapori  in  fen  grauida ferrth 

Wi  Dei  d'AbiJfo  in  uarie  torme 
mcoYton  d'ogn* intorno  àl’alteporte^  c.  ; 
O''  come  fìraneyO  come  horribil  forme  ; 
^^uant’  è negli  occhi  lor  terrorCy  e f notte, 
éfStamparto  alcuni  il  fuol  di  ferine  orme  , 
I>‘njrot§  humana  ha  chiome  d‘anguiatfor 
E lor  s'aggira  dietro  immenfa  coday  (te^ 
Chèquafisferz:0firipiéga,efnoda, 

§lui  mille  immonde  Arpie  uedrefii,e  miìlé 
Centauri t e Sfingi y e pallide  G organi, 

M oltOy  é molte  latrar  voraci  Sedie  , . 

E fifihiar  HidrOy  e fibilar  Pitoni  , Z 

■ i E uomitar  Chimere  atrefauille 
£ Folifemihorrendiye  Gèrioni. 

£ i noni  moslriy  e non  più  intefiy  oviiH 
Dinerfi  a/feìti  in  un  confufi,e  miSld  - ^ 
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parte  à fintar My  e parte  à delira 
A feder  carino  al  crudo  K'è  dauante. 

Siede  Pluton  net  mezo^e  con  la  defira^ 

Softien  lo fcettro  ruuidoye pefante  ; 

€ Ne  tanto  [cogito  in  mary  n^  rupe  alpefira  » . 
Ne  pur  Calpe  inalba  ,0*1  mago  Atlante^ 
Chianti  lui  non  par  effe  un  picciol  coUe  » 

S\  la  gran  fronte,  e le  gran  comayefioUe»^ 


ISorrida  maesik  nel  fiero  affetto 

Terrore  accrefce,e più  fuperbo  il  rende  i 
" Roffeggian  gli  occhiyO  di  ueneno  iìffetto  » 
Come  infaufia  Cometa  il  guardo Jplende  : 
7 GlHnuolue  il  mmto,e  sù  l’irfuto petto 
Jlijfidaye  folta  la  gran  barba [certdt% 

J,  in  gtdfa  di  uoragine  profonda 
S*apre  la  bocca  d*attro [angue  immo», 

§luaVifumi [ulfureiyd»  infiammati 
JE[con  di  MongibeUOt  dlpuz^ye'ltuo 
Tal  de  lafiera  bocca  inegri  pati  , 

Tale  il  fetore,  e le  fauillefino  » 

/ Mentre  ei  parlaua , Cerbero  i latrati 
Ripreffe,  e t Nidra fi  fi  muta  al [uonoi 
Refio  CocitOy  e ne  tremargli  abiffi,  ' 

Z in  quefii  detti  il  gran  rimbombo  viijfi*. 


Tartarei  Nurm  di  feder  più  degni  , . 

Là fbura  il  S eie,  ond*i  Porigin  uoitra. 

Che  meco  già  da  i più  felici  Rogni  ^ 

Spinfi  il  gran  cafi  in  qfia  horribil  chiofird^, 

0 Gli  antichi  altruifijfiri,  e ifierifiegni 
Noti  fon  trePpo,e  Patta  imprefa  neSlra: 

Hor  colui  regge  à [uè  uolsr  le  ftelU,  j 

J,t  mi fiam giudicate  Alme  tubello*  ' 


A K T O,  pi 

Xt  in  ucce  del  dì  fereno , e puro , 

• De  l'Aureo  Sol  de  gli  sìelluti  giri , 

N'hà  qut  rinchiufi  m queRo  aiijfo  oj'curo^ 
Nè  vuol  ch'ai  primo  honov  per  noi  s'ajpri  .* 
/ 0 £ pùfcia  ( ahi  quanto  à ricordarlo  è duro, 
^uejl'è  ql  che  più  inafpra  i miei  martiri  ) 
Ne' bei figgi  celefli  ha  l'huom  chiamato . 

, L'huom  ytle,e  dt^uil  fango  in  terra  nato . 

Nè  ciè  gli  parue  a ffai , mà  in  preda  à morte 
Sol  per  farne  piu  danno , il figlio  diede  : 

Xi  uenne,e  ruppe  le  tartaree  porte, 

X porre  oso  ne' Regni  nofiri  il  piede . 

MI  L trarne l'alme  à noi douute in forte , 

X riportarne  al  Ciel  sì  ricche  prede, 
Vincitor  trionfando;  e in  noftro  fcherna 
■ \^^fitfigneiuifpiegar  del  santo  Inferno  • 

M^ilhe  rinouo  i miei  dolor  parlando? 
chi  non  ha  già  l' ingiurie  noftre  intefe  ? • . 
Xt  in  qual  parte fi  trouo , nè  quando. 
Ch'egli  cejjajfe  da  l'ufatc  imprefi? 
j 2 Non  più  dejfi  à l' antiche  andar  penfando, 
X enfiar  dobbtamo.à  le prefentiaff'efi  ; 

Dejj  non  uedeiehomaicom'egU  tenti 
Ttate  al fiéo  cultori  chiamar  le  genti? 

, Noi  trarr em  neghittofi  i giorni, e l'hore , 

Nè  degna  cura fia,  che'Lcor  n’accenda? 

X fofirirem,che  forx.a  ogn'hor  maggiore 
Il  fiso  popol  fedele  in  Afiaprendaì 
tp  X che  Giudea  féggioghi,eché'lfuohoìiofei0 
Che'l  nome fuo  più  fi  dilati,e  Renda  1 
j^efuoni  in  altro  linguo,e  in  altri  carmi  - 
Si fermale  incidai»  notti  brS^ìP  marmit 

Chi 
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Che finn  gli  Idoli  noflri  à terni  fi>2rfi?  - 

Ch'i  noSiri  alt  .tri  il  M ondo  a.  lui  conuertaì 
Ch'à  lui  fofp  efi  i tiotiy  a lui  fol‘arfi 
Siatio  gVineenfit  ó*  A uro,  e Mira  ojfertaì 
J4-  Ch*oue  à noi  Tempio  non  folea  ferrarfi,  \ 

Hor  ria  non  resti  a Vani  nofire  apertaì 
Che  di  t am'  alme  il  [olito  tr ih  sito 
Ne  mdchi,e  in  roto  Regno  alberghi  Pluhl  , 

Ah  non  fi  a uer,  che  non  fono  anco  efiinii 
Gli [piriti  in  tsoi  di  quel  ualor  primiero^  . 
^luandh  di  ferro , e d'alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contrail  celefie  Impero  ; 
j S Fummo  (io  no'l  nego)  in  quel  cofiitto  uinti^  \ 
Pur  non  manco  uirtute  al  gran penfi ero, 

"Diede , che  fi  fofie , à lui  uittoria , 

Rimafe  à noi  d'inuitto  ardir  la  gloria . ‘ 

2dà  perche  piu  n'indugio  ì Itene,  ò miei  . \ 
Fidi  confortilo  mia  potenx.a,e  forxje  : _ 

Ite  uelocitói*  opprimete  irei. 

Prima  che'l  lor  poter  più  fi  rinforzo . i 

iS  Pria  che  tUtt'arda  il  Regno  degli  Hebreii  • 
§^t^efia  fidma  crefcenle  homai  s*ammor"[e* 
Frà  loro  entrate,e  in  vltimoUr  danno 
Hor  la  forza  s*adopri,(^Jjor  V inganno,.  C 

Sia  deliin  do  ch'io  uoglio,altri  dijferfo  . X 

Stn  uada  errando,  altri  rimanga  uccifo  ^ . 
Altri  in  cure  d' amor  lafciue  immerfo , \ 

Idol  fi  faccia  un  dolce  fguardo,e  un  rifi^  . 
g^Sia'l  ferro  incontro  al  fuor ettor  conuèrjù  x 
DaU  HuolribeUante,e'hfediuifo:  ' .> 

Pera  il  campo, e ruini,  e refti  in  tutto  < i 

Qgniveftigi^fHoconluidilirutto,  ' 

No»  ' \ 


ARTO.  Si 

Uon  Àj^et fargia  V alme  à Dio  ntLelle-y 
Chefufjer  tjueife  ucci  al fin  condotte: 
Màfuor  uolatido , à riueder  le  bielle 
Giafe  n’ufcian  de  la  profonda  notte ^ 
j <F  Come  fonanti,  torbide  procelle. 

Che  uengonfuor  de  le  natie  lor  grotte- , 

Ad  ofcurar  il  cielo , à portar  guerra 
Ai  gran  Regni  del  mar,  e de  la  terra . 

Tofio /piegando  in  vari/  lati  i vanni,  *.  - 

Si  furon  quefti  per  lo  Mondo Jfiartfi 
Z cominciaro  à fabricar  inganni 
Diuerfi  e noui  , & ttd  ufar  lor  arti: 

X S MàfcCt  tu  Mufa  , come  i primi  danni 
Mandajfero  a Chriniani,e  di  quai parti , 
{Tu'lfai  ) màdA  tanfopra  à noi  « lungo 
Debil  aura  di  fama  à pena  giunge, 

. Reggea  Damafco  ,ele  città  uicine  r 

H idr aorte  famofo,  e nobil  Mago, 

Che  fin  da’ fimi  prim’  anni  ài’  indouina 
Arti  fi  diede,e  ne  fu  ogn’horpiù  uago: 

20  Mà,che  giouar,fe  non  potè  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  e/ferprefago  ? 

Ne  d’afpetto  di fielle  oranti , ofiJfe\, 

Ne  rifpofia  d’ inferno  il  uer  predijfe-.,  * 

Giudico  quefii  ( ahi  cieca  humana  mènf et  i 

Come}  gh  idictj  tuoi  fon  nani,  e torti  ) 

? Che  à L’eJJ eretto  inuitto  d’ Occidente 

Apparecchiajfe  il  etcì  r ulne, e morti  ^ ^ . 

21  Pero  credendo  , che  l’Ugittia  gente  ' \ 

La  palma  de  l’imprefa  al fin  riporti  • 

Delia , che’l popol  fuo  ne  la  uittorta 

Sta  dt  l’acquiifp  à parte  fede  la  gloria . 


^ tJ  /I  jL  u 

Alà  perche  il  uslor  Franco  hà  in  gràie  iiimée 
Di  fanguìgna  fattoria  i danni  tente  : 

£ ua  penfanio.con  quaVarte  in  prima 
1 1 poter  de'  Chrifiiani  in  parte  fceme  j 
22  S\  che  piìi  ageuolmente  indi  r' opprima 
Da,  le  fuegentiy  e da  l'Egitiie  injieme: 

In  quefio juo  penfier  il fouragiunge 
L Angelo  iniquo , e più  l'infiigUye  punge» 

Xjfoil  configliaye gli  mifiiiìraimodi, 
Ondti'imprefaageuolarfipuote: 

Donna , cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  V Oriente , ^ faa  mpote:  ^ 

2 q Gli  accùYgimentiye  le  più  occulte  frodi, 
Ch'uJi,o  femina,  'o  Maga  à lei  fon  note  : 
<fPueila  à fe  chiama , e /eco  i fuoi  configli 
Compartite  vuo^  che  cura  ella  ne  pigli» 

Dice,o  diletta  mia, che fiotto  biondi 
Capelli,efrà  si  tenere  fiembianx.e 
^ Canuto fionno,e  cor  nirile  aficondi , 
i'  già  ne  V arti  mie  me  fteffo  auanze:, 

2jf  Graq  penfi er  uolgo,  efie  tu  lui  fecondi 
Segmteran gli  ejf  'crit  a le fiperanze  : 

7 ejfi  la  tela  » t:h'i o ti  mosìro  ordita. 

Di  cauto uecchioeffiecHtrice  ardita» 

Vanne  al  campo  nemico , iui  s' impieghi  ^ 

Ogn* arte ftnùnil,ch' amore  aitetti\  : 
Bagna  di  pianto,  e fa  melati  i preghi 
Trenfo,o  confondi  cofiofipiri  i detti  • 

2 S Beltà  dolente,e  mifierabil pieghi  ^ 

Al  tuo  noierei  più  oftinati  petti;  - 
Vela  ihfiouerchio  ardir  con  la  uergogna  , 
%fà  manto  deb  nero  à [a  mtn{^gna  » 

Brendi 


§l  V A K T O, 

Prendi  (s'eJferp0trà)Qoffìredo  à tejcd 
Dé"  dolci fguardiyt  d*' be' detti  adorni; 

S)  ch'à  l huomo  inuaghito  homai  rinerefca 
V incominciata  guerra^  e la  diplomi  : 

:z6  Se  do  nonp$toi,gli  altri  più  grandi  adefca. 
Menagli  in  parte, ond’ alcun  mai  non  torni* 
JPoi  dtfiingue  confi  gli, al fin  le  dice 
Ter  lafe per  la  patria,il  tutto  lice* 

Za  bella  Armida  di  fua  forma  attera, 

E de' doni  del  fejfo  e de  l'etate,  ‘ 

L'imprefa  prende,e  in  su  la  prima  fera 
T arte,  tiene  fol  uie  chiufe  e celate: 
a 7 E'n  treccia  e'n  gonna  feminile,  /pera 
vincer  popoli  tnuttli,e  fchiere  armate  ; 

Mà  fon  del  fuo partir  tra'l  vulgo  ad  arti 
Diuerfie  ucci  poi  diffufe,efparte* 

Dopo  non  molti  di  uien  la  Dannila, 

Doue {piegate  i branchi  hauean  letende\ 
A t apparir  della  beltà  nouella  ( tende; 

Nafce  un  bisbiglio,e'l guardo  ogn'un  ttiom 
^«f  Si  come  làfdoue  Cornei a^o  Stella , 

^on  più  vifia  di  giorno  in  del  rifplendt  ^ 

E traggon  tutti  per  ueder  chìjia 
Si  bella  pellegrina,  e chi  tinaia  • 

Argo  non  mai,7ion  uideCipro,^ 'Deli  , 
D’haiitOyO  di  beltà  forme  sì  care, 

D*  oro  hà  la  chioma,  ò'  ^or  del  hianto  uoti 
Traluce  inuolta,hor  difcopcrta  appare; 

2 p Cosi  quathor fi  rajferena  il  Cielo, 
fior  da  candida  nube  si  i>ol  rrafpare; 
ji  or  da  la  nube  ufcen  do  i raggi  intorni 
Tilt  chiari fpiega,ener adoppia  il  giorno^ 


CANTO 

TÀ  noue  crejpe  l'aura  al  crirt  difcioltó , < \ 

. Che  natura  per Jè  rincr^pa  in  onde  y . I 

5 /a(j[i  l’au aro  (guardo  in  fe  raccolto. , . i 

£ i teforid'  Amerete  i fuoi  nafeonde , ^ 

$ 0 Dolce  color  di  refe  in  quel  lei  uolto  . \ 

Iràp auorio fi  fpargCy  e fi  confonde: 

Mà  ne  la  bocca , onde  efee  aura  amorofa  » 
Sola  rojfeggia  , efemplice  la  rafia . 

14  ofira  il  bel  petto  le  fitte  neuiignudcy 
Onde  iì  fuoco  d*  Amorfi  nutre^  e della  : 

Par(e  appar  de  le  mamme  acerbe yC  crude. 
Parte  altrui  ne  ricopre  inuida  uefia , 
j / ItiKidia,  ma  s'à  gli  occhi  il  varco  chiude , - 
Vamorefiopenfiier  giànm  arrefia: 
che  non  ben  pago  di  belle'^^za  efiema^ 

Ne  gli  occulti  fiecretti  anco  s'interna»  l- 

Come per  acqua,  ò per  criiìaUo  intiero  ’ . • ^ 

Trapajjd  il  raggiere  no'l  diuidefo  parici 
■Per  entro  il  chiufio  manto  ,ofiail penfiero"  v 
St penetrar  nella  vietata  paìte. 

3 z lui  fi  fipàtia,ÌMÌ  contempla  il  nero  . ' ..i 

Di  tante  merauiglie  à parie  à parie . - 

Poficia  al  defio  le  narra,e  le  dej'criue 
£/  nefià  le fine  fiamme  in  Itti  più  viue . . 

Pedata  poffare  Ufigheggiata  Armida  ^ * 

prà  le  cupide  turbe,  c fie  n'attuede  ' 

•.  JVo7  molfra  già, benché  in fiuo  cor  ne  rida , j 
£ ne  difiegni  alte  vittorie , e predei 
S 3 Mentre fiojpefia  alquanto,  alcuna  guida  ”, 
Che  la  conduca  al  Capitan, richiede  4 
Pufiatiooccorfie àleiyche  delfiourano  \ 

frencipe  de  le /quadre  era  germano . 

Come 


§l  V A R T O.  !>7 
Come  ni  lume  Farfalla  et fi  riuolfe 
A lo Jplendor  della  beltà  diuina: 

JE  rimirar  d^appreffo  i lumi  •volfe , 

Che  dolcemente  atto  modeilo  inchina f 
F ne  ir  affé  gran  fiamma , e la  raccelfe. 
Come  da  foco fuole  efea  vicina; 

E diffe  verfo  lei  eh' audace, e baldo  . 

Il  fea  degli  anni, e de  l'amore  il  caldo , 

I>onna,fe  pur  tal  nome  à te  conuienfi , - l 

Che  non  fetniglt  tu  cofa  terretia  : 

Ke  u’e figlia  d’Adamo,  in  cui  difpenfi 
Cotanto  il  del  di  fua  luce  ferena^ 

^ S Che  da  te fi  ricerca  ? ^ onde  uienfi? 

^ual  tua  uenTU7a,o  nofira,hor  qui  ti  me^ 
Tà  che fappia  chi feifà,ch'io  non  erri  (^naì 
Ne  l’honorarti,e  i’e  ragion  m' atterri, 

Rifponde.il  tuo  lodar  troppo  alto  fiale , . 

N e tanto  in fiuj'o  il  meno  nofiro  arriua  ^ 

Cefia  vedi  Signor  non  pur  mortale , 

M à già  morta  à i dilati,  al  duolfiol  uiua  • 
j É"  K ia  ficiitgura  mi  [f  inge  in  loco  tale 
Vergine  peregrina,  e fuggii  tua . 

Riccuro  al  pio  Gojfredo-e  in  lui  confido , 

Tal  và  di  fua  boni  afe  intorno  il  gridar, 

T ti  l'adito  m'impetra  al  Capitano,  - ,■  'A 

S*hai,  come  pare,  alma  cortefe,  epia.- 
T I egli,  e ben  ragion  , eh’ à i’ un  gcrman9 
L’ al  t)o  tt  gnidi,  e in  terceffor  ri  fi  a,  ' ' 

$7  Vergine  ifcìla  noni  icorn  in  nano,  . 

Non  e uile  appo  lui  la  gratta  mia: 

Spender  tutto  potrai  come  t aggrada 
Ciocche  uagita  il fuo fcettyo/>  la  ‘miajpada 

E Tace, 


9^  ^ 


CANTO 


Tacere  lagt4Ìdn,oue  tra  i grandi  Heroly 
Ali’hor  dal  vualgo  il  pio  Buglion  s'inuola^ 
Ejfa  inchinollo  riaerentOy  e poi 
V ergogno fetta  non  f acca  parolai 

a quei  Tojfory  ma  quei  timori  Cuoi 
Rajftcura  il  Guerriero yt  riconfola\ 

S)  \che  ipenfati  inganni  alfinefiiega 
In/uonyche di  dolcezJ{a  i fenji léga. 


Prìncipe  inuittOy  dipyil  cui  gran  nome  ] 

Sen  vola  adorno  di  s)  ricchi  fregi y 
Che  rcjfer  da  te  vinte y ò in  guerra  dome  \ 

Rccanft  à gloria  le  Prouincieye  i Regi;  ^ 
j jf  Noto  per  tutto  e il  tuo  valor , e come 
Sin  da  i nemici  auuie  che  s’amiyO  pregia 
Cosi  anco  i tuoi  nemici  affida  e inulta 
Di  ricercarti»  e d^ impetrarne  aita . 

Et  ioyche  nacqui  inst  diuerfafedcy 

Che  tu  ab  affasi  i^y  e c' hor  d‘ opprimer  tenti. 
Ter  te  /pero  acquiftar  la  nobtlfedcy 
£ lo  fcetiro  regai  de* miei  parenti , 

«f  # E s*  altri  aita  k i fuoi  congiunti  chiede  • ‘ 
Cantra  il  furor  de  le  sìr  antere  gent\, 
lo  poi  che*n  lor  non  ha  pietà  più  loco» 

Cétra  il  mio  /angue  il  ferro  hqfiile  inuocOé  ^ 

Jo  te  chiamo  J/n  te  fperOyeinqàeU'a  kltéf/à  ^ 

Tuoi  tu fol  pormi,  onde foffinl  a io  fui  : 

Ne  la  tua  delira  effer  dee  meno  amx.xje  , < 

Di foUeuaryche  d'atterrare  altrui: 
éJ  Ne  meno  il  uanto  di  pietà fi  prexìfa, 

Che'l  trionfar  de  gli  nimici  fuiy] 

E s'hai  potuto  à molti  il  Regno  torre. 

Eia  gloria  tgual  nelRegno  horn^  riporre, 

ida  I 
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ARTO. 

Zia  fe  la  nostra  Fi  varia  ti  mone 

À difpre^^ar  forfè  i miei  preghi  honesìi. 
La  fe,dho  certa  in  tua  pietà,  mi  gioue. , 
Ke  dritto  par , ch’ella  delufa  refli; 

4-2T estimon  e (^uel  Dio,eh’  à tutti  i gioue  f 
Ch’altrui  piu  giusta  aita  vnqua  nò  defti 
M à perche  il  tutto  a pieno  intenda  hor  odi 
Le  mie  fuonture  infieme,e  l’ altrui  frodi . 


Figlia  tfon  d’Ar binai , che'l  Regno  tenne 
Del  bel  Dama[co,ein  minor forte,nacque, 
M àia  bella  Cariclia  in  ffofa  ottenne , 
Cui  farlo  herede  del  fuo  Imperio  piacqui: 
CoFìei  co’l  fuo  morir  quafi  preuenne 
il  nafcer  mio,  c^in  tempo  efiint a giacque 
eh’ io  fuori  vfeia  de  l’aluo,  efù  il  fatale 
GiornOych’à  lei  dii  morte,àme  natale. 


Ma  il  primo  luFlro  à pena  era  varcato  < v 

Dal  di,  eh’ ella  Jpogliojft  il  mortai  velo , 
e^ando  il  mio  Genitor  cedendo  al  Fato, 
Forfè  cori  lei fi  ricongiunfe  in  cielo , 
éfjf-  Dime  cura  lafciando,  e de  lo  fiato  , ^ 
Al  fratei,  ch’egli  amo  con  tanto  \elo  ; 

Che  fe  in  petto  mortai  pietà  rifiede  ^ 

IJfer  certo  douea  de  la  fuafede . . . .. 

Frefo  dunque  di  me  quefli  U gouerno , 

Vago  d’ogni  mio  ùen fi  moftro  tanto. 

Che  d' incorrotta  f e , d’ amor  paterno, 

E d’immenfa  pietade  ottenne  il  vanto: 

O'  che’l  maligno fiuopenfiero  inrerno  > 

Celaffe  all’ hor fiotto  contrario  manto: 
cP/e  fincere  hauejfe  ancor  le  uoglie , ' 

FercPj’aLfigliuol  mi  deJHnaua  in  moglie 

E 2 
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SOÙ'  C A N T O 
I0  crebbi,  i crebbe  il figlia,  e mai  ne  fiile 
"Di  caualieT',  ne  nobil’arts  apprefe  : 

Nulla  di  pellegrini  , 0 di  gentile 
Gli  piacque  mai,  ne  mai  troppo  alto  intejè  : , 
Mf-C  Sotto  difforme  ajpctto , animo  'vile, 

E in  cor faperbo  aliare  voglie  acccfe  ; 1 

Eufiido  in  atti  in  co  fiumi  è tale  , . 

eh’ è fol  ne’  vitij  à fe  medefmo  eguale.  | 

fiora  il  mio  buon  cufiede  ad  huom  sì  degno  | 
, Vnirmi  in  matrimonio  in  se  prefijfe  , , 

E farlo  del  mio  letto , e del  mio  R cono  ^ 

•.Conforto , e chiaro  à me  più  mite  tl  drjfe  • 

#^7  Vso  la  lingua, e l’arte,  u*so  l’ingegno,  . 1 

Eercbe’l  bramato  effetto  indi  feguijfe  I . I 
Idà  promeffa  da  me  non  rrajje  mai , > ' 

Anz.i  ritrofa  ogn’hor  taqui,  ò negai . > - ; 

T arti  fi  al fin  con  vn fembiame  ofeuro , > 

Onde  l’empio  fuo  cor  chiaro  rrafparue  : 

E ben  l hi  fioria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  fcritta  in  fronte  allhor  mi  parue: 

4-S  ^luinci  i notturni  miei  ripofi  furo 
Turbftri  ogn’hor  da firani  fogni,  e larue , 

Et  nn  fatale  horror  ne  l’alma  impre  ffo 
M ’ era  prefagio  de* miei  danni  efprejfo . 

SfepV  ombra  materna  Ùnte  s’offria 

Éallida  imago,e  dolorofain  atto  : . i. 

Millanto  diuerfa,  ohimè  da  quel  che  pria  ■ 
Vtiio  altroueil  fico  uolto  hauea  ritratto:: 
ff  Fuggi  Figlia , dice  a , morte  sì  ria  , 

Che  tt  fhurafla  ,homai partiti  ratto; 

Già  tofco,e*l  ferro  in  tuo  fol  dant 

Afparecchiar dal perfidoTirànno . ' 

V.  - j.  Llà 


90^  R T O.  lOt 
hdà  che  pouau/i  ( ohimè  ) che  del  periglio 
vicino  homa.i  fojfe  prefugo  il  core, 

S'irrefolutu  in  ritrouar  confi glio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore  ? 
so  Prender  fàggendo  uolontario  ejfiglio 
JE  ignuda  ufeir  del  patrio  Regno  fuore  ; 

Grane  era  sì , ch'io  fea  minore  SHma  ( ma»  ' 
Di  chiuder  gli  occhi , oue  gl i aperfi  in  pri~ 

Temea,laffa,la  morte,  e non  batte  a 

( eh’  il  crederla  f)poi  di  fuggirla  ardiri, 

E /coprir  la  mid  tema  anco  teme  a , 

Ter  non  affrettar  l'hore  al  mio  morirà 
i j Così  inquieta , e torbida  trahea 
La  Ulta  in  yn  continuo  martire, 

Gfualhuo  , eh*  affetti, che  fu' l coUo  ignudi 
Ad  hor,ad  hor  li  caggia  il  ferro  crudi . 

Jn  tal  mio  fiato , b fojfe  amica forte'; 

O''  eh'  à peggio  mi  ferii  il  mio  deffinoi 
Vn  de* miniìhri  de  la  Regia  corto , 

Che' L Re  mio  padre  s'aUeub  bambini , 

S 2 Mi  feoperfe,  che'l  tempo  à la  mia  morti 
Dal  Tiranno  preferii to , era  uicino  ; 

^ E ch'egli  à quel  crudele  hauea  promejfo 
Di  porgermi  il  yenen  quel  giorno  Hefio» 

E mi  foggiunfe  poi,  eh' à la  mia  uita , ■ 'i 

S ol  fuggendo.,  allungar peteua  il  corfo  : ‘ 

E poi  d'altronde  io  non  fieraua  aita , 

Tronto  offrì  se  medefmo  al  mio  foccorfot 
S S ^ confortando  mi  rende  sì  ardita , t - 

Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  motfo: 

SÌ  ch'io  non  dijponefjì , à l'aer  cieco , - v --r 

La  pattiate’ l \iofuggendo,a»darmfieo. 

E S Sorfe 


^ r ^ 


Sorfe  la  notfe.oUra  l'ufato  ofiura  : 

Che  fotte  l* ombre  amiche  ne  coperfe  ; ' •. 
Onde  con  dite  don{elle  nfctj  ficura  ; 
Compagne  elette  à le  fortune  ausrfe-y 
S 4 MÀ  pure  indietro  à le  mie  patrie  nmr ^ 

Le  luci  io  riuolgea  di  pianto  afperfe  j 
Ne  de  la  vijia  d el  natio  terreno 
- Poteaypartendo  ,fatiarle  à piene. 

Tea  Vtflejfo  camin  l'occhio , e' Ipen fiero , 

E inai fuo grado  ilpiede  inna'ix.i  giuay  > 
Si  come  nane,  ch'improuifoy  e fiero 
Turbine  feioglia  da  l'amata  ritta . 

5 S LiC^not te  andammo y e l dt  ftguente  intiera 
Iter  lochiyOu'orma  altrui  non  appariua  ; 
Ci  ricourammo  in  vn  cafielLo  al  fine , 
Chifiede  del  mio  Regno  infu'l  confitta * ~- 

d'Arontt  il  cafiel  ( ch'Jrontefue 

Gluelychemitrafiediperiglhyefeorfe)  g 

Uà  perche,  me  fuggito  hauer  le  fue  * : 

Mortali  inftdie il  traditor  s'accorfti  "ì 
Sd  Accefo  di  furor  contr'ambidue  ^ — 

Ltfue  colpe  medefme  in  noi  ritorfe  ; 

Et  ambo  focerei  di  quell' ecceff^ 

Che  commettere  in  me  volfe  egliftejfo^  j \ 


"Diffe , eh' Aront e hauea  con  donìfpinto  ,ìj$\ 
Trà  fue  beuande  ^jmefcolar  veneno  j 
Per  non  haueTypoi  ch'egli  fojfoy  efii.-,  to  i . 
Chi  legge  mi preferiuayO  tenga  à freno  y 
E ch'io  feguendo  vn  miolafciuo  'Minto  ^ t 
Volea  raccormi  àmilLe  amanti  in feno\ 
Ahiychefidma  del  cielo  an^ì  in  mi  feeda^. 
Santa  honefià^à/io  le  tuo  leggi  offenday  \ 

. eh  a» 
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Ch*eit40trMf/tme  ìi'ora,  e fife  infteme 

Del  mio  fangtie  innocente  il  crudo  hmue)fe, 
Gruue  m'e  sìin^m  uia  più  il  cor  mi  preme  , 
Che*ì  mio  candido  honor  maccljiar  aolejjfe. 
irS  L'empio , che  i popolari  impeti  teme. 

Cosi  le Jue  menzogne  adorna,  e rejfe: 

Che  la  Città, del  ver  dHblia,e  fojpefa 
Solleuata  non  s'armi  à mia  difefa. 

Nè  per  c'herfieda  nel r?iiofeggÌ0,e'n fronte  ' . 
Già  gli.  rifplerìda  la  regai  corona  , 

Lone  alcun fine  à Hpniei grà  dàini, à l'ente, 
SÌ  la  fuaf tritate  oltret  lojprona; 
i ^ Arder  minaccia  entro' l cafiello  Aronte, 

Se  di  proprio  uoler  non  s'imprigiona  ; 

£t  à mè\laffa)  e'nfieme  à i miei  conforti 
Guerra  annutia  no  purjnà firat^**  morti* 

Ctà  dice  egli  di  far , perche  dal  uolté 

Così  lauarji  la  vergogna  credè:  . Ì-. 

*£  ritornar  nel  grado,ond'i»l' he  telu.^. 

L' honor  del fangue,e  de  la  regia  fede: 
do  Mà  il  timor  n'è  eagion , che  non  ritolto 
' Gli  fi  a lo  feettro,  ond'io  fon  nera  herede^ 
Che fofs'io  caggio)por  fermo foftegno. 

Con  le  mine  miepuote  al  fiuo  Regno* 

J ben  quel fine  haurd  L'empio  defire  , 

Che  già  U Tirannohà  il  abilito  in  mente  j. 
B faran  nel  mio  f angue  eiHnte  l’ire , 

Che  dal  mio  tagrimar  non  fianofpente  ; 

C i Se  tù  no'i  uteti,  à te  rifuggo,o  Sire , 

Io  mifera  fanciulla,  orba,mnocente, 

E queflo  pianto  » ond’hh  ijuoi  piedi  afperfi 
YngUatni  àtche’i  Sangug  io  poi  nqnyefi*^ 
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Ttr  quefit  piediy  ond’i fuperhi  e empi 

Calchi.'per  q/teffa  miin^  che'l  dritto  mììm, 
Fer  l'aìte  tue  vittorie^e  per  que'Tempi 
SacrijCtti  defii,e  cui  dur  cerchi  aitu, 

é 2 11  mio  defir  tri,  che  puoi  folo  adempii 
JE  in  un  coH  Regno  à me ferhi  la  uita 
La  tua  pietà,  mà pietà  nulla  gioue , 
Sbanco  te  il  dritto , e la  ragion  non  moue. 


T ùyCui  concejfe  il  cielo  ^ e dici  ti  in  fato 
Voler* il giufto,e poter  ciocche  vuoi, 

A mi  faluar  la  uiia,à  te  lo fiato 
( Che  tuo fi  a s^io*l  ricoHro)acquifiar  puoi  , ^ 
^ j Frà  numero  si  grande  à me  jia  dato  » 

jyieci  condur  de*  tuoi  piu  forti  Heroi, 

C* hauendo  i padri  amici,  e*l popol  fido  ; 
Caftan  quelfiàiripormi  entro  al  mio  mdOi 

AnX}  un  de* primi,  à la  ttdfi  commejfa 
F la  enfi  odia  di fecreia  porta, 

Fromette  àprirla,e  m la  Regia  Beffa  ** 

Torci  di  notte  temp^,  e fol  m*efforta , 

€ 4 eh* io  da  te  cerchi  alcuna  aita,ein  ejfa  ; 
Ter  picciela,  che fìa  fi  riconforta 
liù,che  s*  altronde  haueffe  ungradefiuolo 
TantoìljnfegnaeBima,e*ì  nome  folo* 

Ciò  detto  tace,  eia  rijposfa  attende  ‘ ^ J 

Con  atto  che'u ftlemio  hà  voce,  e preghi,  j ^ 
Goffredo  il  dubbio  cor  uolue,  e fojpcnde , 

Frà  penfier  vari,  e non  sà  doue  il  pieghi^ 

\ ^ S Temei  barbari inganni,e  ben  comprende, 

Che  no  e fede  in  huom,  ch*à  Dio  la  nieghi^ 

14 à d* alt rjt  parte  in  lui pietofo  affetto 
$)deBa,che  non  dorme  in  nobil  petto. 


Mi  »i'  ^ *'  ti 


ARTO.  lOS 
K e pur  l’ufatA  fua  pietà  nAtiUy 

Vuol , che  coiiei  de  la  fua  gratta  degni 
ÌAà  il  moue  ut  il  ancor , ck/util  gli fi  a , 

Che  ne  l'Imperio  di  Damafco  regni , 

Cd  Chi  daini  dipendendo  aprala  uia  ^ 

Zt  ageuoli  il  corfo  à i fuoi  difiegnif 
£ genti arme  gli  minijlri , ^ oro 
I Centra  gli  Egitij  y e chi  farà  con  loro. 

Mentre  eicos'idubl/iofo  à terra  àolto' 

Lojguardo  tiene  » e'I penfier  uoluCyC gira  > 

La  donna  in  lui  s'afiìfay  c dal  fuo  uolto 
Intenta  pende  , egli  atti  ojferua,  e mira  , 

C7  Z.  perche  tarda  oltr' al fuo  creder  molto 

I. a rifpolla , ne  temo , e ne  fojpoira  ; ^ 

^l^gli  la  chiefia  grafia  al  fin  negolle  ^ 

Mà  die  rijpofia  affai  cortefe , e molle . 

Se'n  feruigio  di  Dioy  ch'à  ciò  n'eleffe-y 
No»  simpiegafer  c^tii  le  nofire ffadoy . 

Ben  tua  fpeme  fondar  potreHi  m effoy  \ 

JE  fcccorfo  trouar  , non  che  pleiade: 

Ci  Màfie  quelle fue  g regge y e quesie  opreffa 
Mura  non  torniam  prima  in  libertadey 
Giusto  non  e , con  ifcemarle gemiy 
Che  di  noftra  uittoria  il  corfo  allenti. 

Ben  ti  prometto , e tu  per  nohil pegno  . > 

Mia  ft  ne  prendi  yeuiui  inlei fteur a. 

Che  fe  mai  fottrarremmo  aV giogo  indegno 
Cjutjie fiacre  , e del  del  dilette  mura  » 

^ ^ T>i  ritornarti  al  tuo  perduto  regno,  ^ 

Come  pietà  n' offerta , haurem  poi  cura. 

H or  mi  farebbe  la  pietà  mon  pio  y ' - . 

S’anU  il  fuo  dritto  io  non  retidefft  à I>io . . - 

. Zi 


I9C  CANTO 

A quel purlnr  chino  la  "Donna^  e fijft 

luci  à ferra,  e ftttfe  immota  alquanfà. 
Poi  folle  uolle  rugiadofe,e  diffe. 
Accompagnando  i flebil’ atti  al  pianto, 
yo  Mifera,^  à quaV altra  il  del  prefcrijfe,  ' 
vita  mai grasee,{^  immutabtl  tanto? 

Che  fi  cangia  in  altrui  mente, e natura 
Pria,che fi  cangi  in  me  forte  si  dura . 


Nulla  fpeme  ^iù  refi  a:  in  uan  mi  doglio , i 

Non  ha  piu  forzai  in  human  petto  i preghi^ 
Forfè  lece  fperar,  che’ l mio  cordoglio. 

Che  tè  noti  mojfe,il  reo  Tiranno  pieghi  ? 
yi  Nè  già  tè  d'inclemenza  accufar  uoglio, 
Ferch’il  picciolfoccorfo  à mè fi  neghi. 

Ma  il  Cielo  accufo,  onde  il  mio  mal  difcen 
Che'n  tè  piotate  innefforabil  retide.  (de^ 

Non  tè, Signor, nè  tua  bontade  è tale,  i 

Mà’l  mio  Defiino  è,\che  mi  nega  aita»  , 
Crudo  Des7ine,empio  Defiin fatale 
V ecidi  homai  quelìaodiofa  vita: 
yj  Vhauermi priua,  ohimè,  fu  picdol  male 
De  dolci  padri  in  loro  et  à fiorita. 

Se  non  mt  tte di  ancor  del  K egno  priua, 
^^al  vittima  al  coltello  andar  cattiua . 

Che, pei  che  Ugge  (thonefiate,  e zelo 

Non  vuol,  che  qui  s\  lungamente  indu^, 
^A  coni  ricouro  in  tanto  ?oue  mi  celo?' 
quaè eontrailTiranm  hauro  rifup?' 
y}  Ncjfun  loco  rinchirfib  è fotte  il  cielo , 
eh* à Lor  non  s* apra, her  perche  tato  indugi? 
Veggio  la  M or  re, e f e’ l fuggirla  è uxno  , 
Incontro  a lei  n’andrò  con  quéfia  mano: 


A R T w 

f Acque ytparueych' un  regale fdeg^^ 

E generofol' acctniejfemvifia , 

’E’L  piè  uolgendo  di  partir  fè  fegno  ^ 

Tutta  ne  gli  aftt  dtjjfttteffty  e frisi  a • 

7*^//  pianto fi Jpargea fenz^a  riftgn^^  -r 

Coynira Juol  produrlo  d doler  mifiat 
J.  le  nafcenti  lagrime  duederlc  ^ 

'Erano  a i rat  del  Sol  crifialloye  perita 

^Leguancieajpetfiedique^uiuihumori,  ; 

Che  giù  cadeau  fin  de  la  yella  al  letnlxr^ 

Rarean  vermigli  infieme^e  bianchi fiori. 

Se  pur  gli  irriga  un  rugiadofo  nembo,, 

7'5  Sbando  su  l’apparir  de*p,  imi  albori  ^ 
Spivgaw  à Raure  lieto  il  chiufis  grembo-,,. 

E l’albaoche  le rnirUyC  fè  n’appaga,.  , __ 

D’adornarjène  ilcrin  diuentavaga.. 

Ma  il  chiaro  humer , che  di  sij^  effe  fililo: 

Le  beilegoitye'l fieno  adorno  rende. 

Opra-  eletto  di  foconi  qual’ in  mille 
Retti  fierpe  celato,e  -vi  s’apprende,, 
yfi  tTmira  col  d’^ A mor,  che  le  fauille: 

T ragge  delpidto,e  i cor  ne  l’acqua  acceder 
Sempre fiottra  N attira  egli  ha  pcffooil^jL z.. 

Mdin  uirrù  di  ceSei fie  Beffo  ouaAfia 

§2uefio  finto  dolor  da  molti  Alce  „ 

Lagrime  vere,  e i cor  più  duri ffetra  z . 

Ciaficun  con  lei  s’affligge,  e fra  se  dice  z- 
^Se  merce  da  Goffredo  hor  non  impetra  „ 

77  Ren  fu  rabbuia  T ègre  à Uà  nutiice,  *. 

^’lpredtffe  in  off  r’ alpe  horrida pietra-,, . 

0''  tonda,chenU.Marfifi‘onge,  effa^*-  t 

Crudel,c/tf  ttà  beltÀ(url'u,eco»/ùf^f^^ 

E H 


rùft  C A K T O ' J 
IdàilgifuanettoEuRatioJn  cuilafaee  ' ' 

Di  pietade^  e d'amore  e piùferue?7te; 

Meni  re  bisbiglia  ciafcun*  altro  tace:  j 

Si  traggo  Auanti,  e parla  audacemente,  f ' 
O'  Germano,o  Signor , troppo  tenace  ; 

Del  fuo primo propoBo  e la  tua  mefite,  | 

S* al  confenfo  comun,  che  brama,  e prega  \ 

Arrendeuole  alquanto  hor  non fi  piega . J 

ì^on  dico  io  già,  che  i Prencipi,  eh' à cura,  ^ i 

Si fi  anno  qut  de' popoli {oggetti. 

Torcano  il  pie  da  l'oppugnate  mura  ; 

£ fian gli  ufficìj  lorda  lor  negletti . 
f' p Ma  fra  noi,  che  guerrier fi  am  di  uentura,  | 
S^n^ alcun  proprio  pefo , e meno  aBretti 
A le  leggi  de  gli  altri],  eleggier  dicco  ^ 

Diftnfori  del giufio  à te  ben  lece,  t 

Ch'ai  ferui^io  di  Dio  già  non fi  toglie  . ; j 

L'huom,  ch'innocente  Vergine  difende^  f 

Et  affai  care  al  del  fon  quelle fpoglie,  \ 

Che  d'uccijo  Tiranno  altri  gli  appende,  !■ 
f $ Quddo  duq.  à l'iprefa  hor  no  nituoglie,^ 
^ìtpeU' ut  il  certo,  che  da  lei  s'attende,  \ . 

Mi  ci  moue  il  deuer,  ch'à  dar  tenuto  ’ 

JE  l'ordinnojlroà  le  Donneile  aiuto,  . V ^ , 


Ah  non  fi  a uer,per  Dio,  che fi  ridica 

In  Francia,}  dono  in pfogio  e coriefia  1 

Chefifugga  da  noi  rifehio,  o fatica. 

Por  cagion  così  giufta , e così  pia, 
il  lo  per  me  qui  depongo  elmo,  e lorica, 
mi  {cingo  la  Jpada,epiù  non fia, 

,Ch' adopri  indegnamente  arme,o  deBriero 
• OHnomeufupgimaidiCaUalierc^  / 

Con 


n 


\ 


i 


\ 


ARTO.  icp 
Ccstfauella.e [eco  in  chiaro  fuono 
Turto  l ordine  fuo  concorde  fieme, 

£ chiamando  il  confìglio  utile , e buono 
Co' preghi  il  Capitan  circonda,e  freme. 

S 2 Cedo{egli  diJJ'e allhora)e  uintofono 
Al  concorfo  di  tanti  uniti  infume  j 
H abbia  fé  parui,il  chieflo  don  cedei,  . 
"Da  i uoslri  st,non  da  i configli  miei . 

Màfe  Goffredo  di  credenza  alquanto 

Tur  troua  in  uoi, temprate  i uoslri  affetti 
T ante  ei  fol  diffe,  e bajla  lor  ben  tanto , 
Ter  che  ciafeun  quel  che  concede,  accetti. 
f^Hor  che  nou  può  di  bella  Donna  il  pianto, 
£t  in  lingua  amorofa  i dolci  detti  ì 
£fce  da  uaghe  labra  aurea  catena. 

Che  l'Almo  à fuo  uoler prende, tèa  affrena, 

Euflatio  lei  richiama  , e dice,homai 
Cejft  Maga  Donz.eUa  il  tuo  dolore: 

Che  tal  da  noi  feccorfo  in  breue  haurai , 
§^al par,  che  piu’l  richieggia  il  tuo  timore 
S4  Serenò  allhora  i nuhiloft  rai 

Armida,  est  ridente apparuefuore , 
eh'  innamorò  di fue  belle^feil  cielo , 
Afeiugandofi gli  occhi  co'l  bel  mio. 


Rende  lor  pofeia  in  dolci,  e care  note  ' ^ 

Grafie  per  V alte  grafie  k lei  conceffe, 

MoSirando,che  furiane  al  mondo  note 

Jrlaijèmpre  ,e fempre  nel fuo  core  impreffe, 

Ss  Z ciò , che  lingua  ejfrimer  ben  nonpttote. 

Muta  eloquenza  ne' fuoi gesti  e^reffe , 

Zcefò  si  fotte  mentito  affetto 

il  fuo pe»Jier,[ch" altrui  non  diòfoff^f^^  ' 

J t j euttnet 


fi#  CANTO 

§lHÌnci  ‘vedendo  che  'Fortttnet  arrifo'  . j 
Al  principio  diftie  frodi  hmuctt. 

Prima  che*  Ifuopenfier  le  fio.  precifo  j 

lyijpon  di  trarre  al  fin  opra  sì  rea, 

96  E far  con  7Ìi  atti  dolci,c  co' l lei  vifir  ^ , 
Più  y che  con  V^artilor  CtrcOyO  Medea^ 

JE  in  uoce  di  Sirena  à i fuoi  concenti 
A ddormentar  le  più  fuegliate-  menti .. 

Vfa  ogn*  arte  la  Donna^onde  fia  colto 
. . Ne  la fina  rete  alcun  m:ielLo  Amante^ 

Ne  con  tutti , ne  fempre  un  Beffo  mito  . 

* Serba^mù  cangia  à tentpo  attOy  e fembiate^ 
9 / Hòr  tien  pudica  il  guardo  in  se  raccolto  y 

Hor  lo  riuolge  cupidoye  uaganter 
La  sferra  in  quegliyil  freno  adopra  i queJH 
• Come  lor  uede  in  amar  lenti , o prefit,. 

Se  fcorge  alcun , che  dal  fuo  amor  ritiri  ^ 

ValmayC  i penfier  per  diffidenza  affrenoy. 
eli  apre  un  beiùgno  rifa  f e in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  luilietty  e ferenti 
99  E così  i pigri,e  timidi  defiri  ’ ■ X 

• Spronai^  affida  la  dulbiofa  ffene-y 

il  iììfiammando  l*^amorofe  HOglie  > 

Sgombra  quel' gel,  che  lapaura  acooglie^^ 


dtd  altri  poiych' audace  il fegn&uarca ,, 
Scorto  da  eie cOyi  temerari»  Duce, 
Dentari  detti,»  de  begli  occhi  sporca,. 

P,  in  lor  timor t,e  riuerenda  induce ^ 

9p  Mà  fia  lofdegno,  onde  lafronìe  e carem, 
PuV  anco  un  y aggio  di  pietà  riluce, 

S'i  eh* altri  teme  ben;  mà  non  dijp  era, 

£.  più  CinuogUa  quanto  appar  più  after m 


> 


ARTO.  tu 

Sfajjt  tal  uolra  ella  in  difparte  alfjuanto,  -• 
J7  mito, e gli  atti  fuoi  compari  e, e finge 
§^uafi  doglio/a,e  infin  su  gli  occhi  il  pianto 
T ragger fonente , e poi  dentro  il  rejpinge  $ 
^0  E con cjuefi'arti à lagrimar'in tanto 
Seco  milV Alme  femplicette  astringe, 

E infoco  di  pietà,  ^ali  d‘  Amore 
Tempra,ondepera  à sì  f or f arme  il  core. 

Eoi, fi  come  ella'à\quei  penfi er  s'inuole,  - 

E nomila fperanx.a  in  lei  fi  deste , 

Ver  gli  Amami  il  pie  dri{fa , e le  parole, 

E di  gioia  la  fronte  adorna,e  ueììei 
pi  E lampeggiar  fa  quafi  un  doppio  Sole , 
il  chiaro  fguardo,e' l bel  rifo  ceìelìe , 
sii  le  nebbie  del  duolo  ojcure,  e folte, 
C'hauea  lor prima  intorno  al  petto  accoltè 

Idà  mentre  dolce  parta,e  dolci  ride , 

E di  doppia  dolce(z.a  inebria  i fenfi , 

^luafi  dal  petto  lor  L'Alma  diuide. 

Non  prima  ufata  à queidiiettiimmenfì, 
p I Ahi  crudo  Amor, eh*  egualmente  n’ and  de, . 
Vajj'entio  e’I  mel  , che  tu  fra  noi  difpenfi, 

E d’ogni  tempo  egualmente  mortali 
Ve?igon  da  te  le  medicine  ,e  i mali,  • * 

Era  si  contì'arie  temprein  ghiaccio,  e infoco. 
In  rifo,e  in  ^ianto,e  fra  paurose fpene 
Inforfaogni  fuo4lato,e  dilòr  gioco 
N ingannatrice  Donna  à prender  uiend^ 
pg  E s* alcun  mai  con  fuon  tremante\,  e fioco  . 
Òfa parlando  d’accenar  fise  pene. 

Finge  quafi  in  amor  roz.a,e  inefperta 

Non  ueder  l'Alma  ne'fuoi  detti  apetta. 

■ 0"ptir 


Iti  CANTO  .QvARTO^s 

O''  pfir  li  luci  uerg§gnofe , e chine 
T enenda  d" honefià  s*or>m , e colora: 
i che  uiene  k celar  lefrefihe  brine 
Sotto  le  refe , onde  tl  bel  uifo  infiora  ; 

Pd-  §^^l  ne  Vhore  pihfrefche , e tnattutine 
Del  primo  nafcer  fuo  ueggiam  V^Aurorat 
£7  rojfor  de  lo  /degno  infieme  n*efce 
Con  la  uerg  ogna  ^efi  confonde^  e mefco  * 

^ky  fe prima  negli  atti  eUa  s'accorge  ^ 

D'huomycbe  tenti /coprir  l* acce/e  uoglie  , 
,Horgli  s'inuolayefugge'y  tèi»  h or  gli  porge 
Idodo  onde  parlile  in  tm  tempo  il  ritoglie^ 

^ S Così  il  di  tutte  in  vano  errar  lo  /corge 
Stanco , e delu/o  poi  di /peme  il  toglie  ; . 

Tifi  riman  qual  cacciator , eh* k /era  : 

Ter  da  al fin  Terme  di /eguitafera, 

§luefie  fur  Torti,  onde  miW  Alme  ,e  milU 
Tretfder  furiiuamente  ella  poieo  ; 
Anx.i.purfuron  Tarme , onde  rapiUe  » 
jEtkforx,a  d'Amor/erue  lefeo . 

^lual  mer (Miglia  hor fia,/e'l fiero  achilia^ 

D' Amor  fu  preda  HercoleyeThe/ee-,, 

S' ancor  chi  per  G1£SV^  lajfiada  cinge-^ 
i;  empio  n/lkfci  /upi  talhora  shingel 

t ' ■ ' -LI 

Il  JFine  dd  Quarto  Canto • 


ANN  O T A T I O N^I, 
& dichiar  adoni. 

Se  tÌ4  noi  vieti  : tè  rifuggo , ó Sire'f 

LAuccediSirc,propriodc)Rc 
foio^non  pare  con  ragione  da- 
ta da  Armida  à Goffredo  , che 
lo  conofceua  per  Capitano  di  quelle 
genti, dicendofì  più  sù  ^ 

Mentre  fofy  e fa  alquanto, alcuna  gHÌ-- 
da. 

Che  la  conduca  al  Capitan  richiede, 
O per  Prencipe dicendo  ella . 
^rencipe  inuitto  ( difse ) il  cui  graru» 

Se  non  uolemmo  dire  ',  che  quei 
fojo  è proprio  del  Regno  di  Francia 
5rche  all’hora  erano  in  Giudea,&  la 
donna,  che  fauella , era  Damafcena, 
& che  anche  appreffo  loro , quando 
quella  uoce  furie  al  Rè  tanto  conue- 
niente,  che  haueua  per  Rè , & di  tal 
nomcmeriteuolc,&  degno, chi  ha^- 
ueua  domati  j Rè , & vinti  i Regni, 
come  p<^e.  hàueua  fatto  Goffredo  • 


^(jO 
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A R G c:>  .vi  E N T O . 

sdegna  Geriuncfo^che  Brtnnldoafpi re 
Al  grado»  ou  egli  cMer  aHunto  agogni  ^ 
Perciò  miniftro  à le  del  fuo  morire,  ' ^ 
Luijchcrucci  de  poi, forte  rampogna  j 
Va  Tuccifor  in  bando, nèpatirc 
VuoUchecatena,ò  ceppi  ahrt.gn  pogn'a  »• 
Parte  Armida  contenta,  ma  dal  mare 
Vcngono.algraaBuglion  nuuelle  amare,. 


t 
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C A N T O IN  r O 

^NTRE  in  tal  gtùfaiCaua~- 
litri  nlUttn  ' ,j 

J<Ie  foto  i dieci  a lei  promejft  tefpetta,,  • ' ■ 
Ma  di  farro  tJ^'^Mrne  altricojifida:  _ • .‘L  h 

■j  Volge  tra  si  Gofiedo  à cui  commetta 
La  dubbia  imprefdtpu' ella  effer  dee- guida^.  \ 
Chedegli  auuenturierlacopiay  eHmertof  ^ 
i.  V dejir  di  ciafeuno  il  fanno  incerto^ 

'■¥  w . Ma.  ^ 
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I N T O.  tis 
Ma  con  prouiUo  auifo  al  fin  iifp^ne', 

CJy’ejfi  un  di  loro [esigano  k fua  uoglia , 
Che[ucceda al  magnanimo  D adone, 

E quella  clettìon [aura  se  foglia  : 

2 Così  non  auuerrà , eh' si  dia  eagiont 
Ad  alcun  d’ejfi , che  di  lui  fi  doglia , 

E infieme  moslrerà  d'hauernel pregio 
In  cui  deue  a ragion  lo  (lu>'lo  egregio . 

A fe  dunque  li  chi  ama, e lorfauellà,  i 

Stata  e da  uoi  la  mia  fenten{a  udita  , 
Ch'era  *non  di  negare  alla  donzella-. 

Ma  di  darle  in  fiagion  matura  aita , 

5 T>i  nouo  hor  la  propongo , e ben  puo/e . ella^ 
EJfer  dal  parer  uo  fièro  anco  feguita , 

Che  nel  mondo  mutabile , e leggiero  , . 
C0fèan{a  efpsfio  il  uariar  perfiero 

Màfelìimate  anco,  che  mal  conuegnu  l 
Al  nofiro  grado  il  rifiutar  periglio , 

E fe  pur  generofo  ardire  [degna 
^uelyche  troppo  gli  par  cauto  configlié. 
Non  fia  eh' inuolontarij  io  ut  ritegna. 

Ne  quel , che  già  ut  dtedi,hor  mi  ripiglUf 
M à fia  con  cJ[o  uoi , com’ejfer  deue , 

Il  fren  del  nofiro  Imperio  lento,  e lieue  • 

“Dunque  lo fiame , o'I  girrte  i firn  contento^ 
Che  dal  uojiro  piacer  libero  penda , 

Ben  ’vuò , che  pria  facciate  al  Duce [pento 
Succejfor  uouo , e di  uoi  cura  et  prenda, 

S E tràlvoi [celga  i dieci  à [uo  talento , ' 

N on  già  di  dieci  il  numrro  trafeenda, 
eh' in  quefio  il  soma  Imperio  a me  riferùO' 
Non fia  L' arbitrio [uo  per  altroferuo.  ' 


ti6  CANTO 

Cesi  diJfeGojfredo^  e*lfuo  germétno , 
Confentendo  ciafcuriy  rijpòfiii  diede: 

S i come  k te>  conuienfi , o capi  (ano , 

§lui  J7a  lenta  uirtìi , che  htnge  uede  ^ 
f il  uigor  del  core  ^ e de  la  mano, 

debito  k noi , da  noi fi  chiede, 

X faria  la  matura  tarditate , 

Ch'in  altri  e prouidenxjt,in  noi  uiltate* 

Xpoì  che’lrifchio  i di  sì  leue  danno 

Foftà  in  lance  coH  prò , ehe*l  cojutrapefa , 

T \ permettente , i dieci  eletti  andranno 
Con  la  donzella  k Vhonorata  imp  refa . 

7 Così  conclude , e con  sì  adorno  inganna 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accefa , 

Sotto  altro  \elo,egli  altri  anco  d'honort 
Xingon  defiù  , quel  ch‘e  defio  dPatnort  * / 

ìdk  il  più  giotein  Buglione,  ilqual  rimirto  \ ' 
Congelofo  occhio  H figlio  di  Sofia  ; 

Za  cui  uirtute  inuidiando  ammira, 

Che*n  sì  bel  corpo  più  cara  uertia. 

/ Ndl  uorrebbe  còpagno,  tal  cor  gli  in^irt^  » 

. Cantipenfierl'ajiutagelofia, 

Onde  tratto  il  riuale  afe  in  dijp/^e  , 

Ragiona  k lui  con  It^ngheuoV arre  • ^ 

O'  di  gran  genitor  moagior  figliuolo, 

Che*l  fommo  pregio  in  arme  hai  giouanet^  1 

ìior  chi  farà  del  ualorofo finoio,  (4o^ 

IV  cui  parte  noi  fiiamo,m  duce  eletto  ? 
fi  lo  ,ch'k  Dudonfamofokpena,efolo  • < ‘ 
Per  Vhonor  de  l*etk , uiuea  foggetto , 

Jo fratei  diGoffredo,kchi più deggio. 

Cedere  homaife  tù  non fei , noH  ueggio^  \ 
is.  ‘ ' Tù 


I N T O.  ft7 
Te,la  cui  nol  'dità^  tute' altre  agguaglia 
Gloria,  e merito  d’opre  à me  prepone^ 

Nè [degnerebbe  in pregh  di  bttttaglia 
Minor  chiamarfi  dco  il  maggor  Buglione, 

IO  Tè  duncjue  in  duce  bramo , eue  no  caglia 
A tè  di  cfueUa  Sir/t  ejfer  campione  j 
Nè  già  cred'io , che  qucWhonortù  curi. 

Che  da  fatti  uerrà  n or  tur  ni , e [curi . 

Nè  mancherà  qut  locOyOue  s'impieghi  CI 

Con  più  Incida  fama  il  tuo  uaUrc, 

N or' io  procurerò , fe  tu  no'l  nieghi , 
eh* a te  coheedan  gli  altri  il  fommo  honore 
j I Ma  perche  non  so  ben , doue  fi  pieghi 
• Virrefoluto  mio  dubbiofo  core , 

Impetro ioor'io  date , eh* à uogtta  mia . 
O'^fegua pofeia  Armida,o  teco fisa, 

tacque  Busiatio , e qiii  èfl'remi  accenti  . 
Non  proferì  fenzà  arrojfirfi  in  uifo  j 
Z i mal  celati fuo penfieri  ardenti 
L'altro  ben  vide , e moffe  ad  un  forrifò^ 

12  Ma  perch'  a lui  colpi  d’ Amor  più,  lenti 
Non  hanno  il  petto  altra  la  [corica  incifo  j 
Nè  niolto  imp aliente  e di  riuale. 

Nè  la  Doti{eU.a  di  feguir gli  cale, 

Een  altamente  ha  nelpcnfier  te/tacc  ' r ' V 
V kccerba  morte  di  Dudon  fcolp ita , 

E fi  reca  à difnor  i eh' Argante  audaci  ~ 
Gli  foprasHa  lunga fiagione  in  ulta, 
j I B parte  di  fentire  anco  gli  piace  ' 

§luel parlar,  eh' al  douuto  nonor  V inulta  » 

Z' I giouanetto  cor  s' appaga , e gode 
Del  dolce  fteon  de  la  verace  lode , 

Onde 


Jilf  CANTO 

Onde  così  rijpojcyi gr fidi  primi  ’ ' 

Tiù  meritar,  che  confeguir  defio  i 
Ne,  pur  che  me  la  mia  uirtù  fublimi. 

Di fcettri  altex,z.a  inuidiar  degg’io; 
j^^Mà  s‘À  1‘honor  mi  chiami  ,^che  lo  jlimi  * 
Debito  k me,non  ci  uerro  reftio: 

Z caro  ejfer  mi  dee, che  fi  a dimostro 
S\  bel  fegno  da  "voi  del 'voler  yojlro . 

Dunque  io  no'l  chiedo,  e no’l  rifiuto-,  e quando 
Duce  io  ptcr fi  a , far  ai  tu  digli  eletti: 

A l' borati  lafcia  t.uslaiio,e  uà  piegando 
Defuoi  compagni  al fuo  uoler  gli  affetti; 
li  Ma  chiede  k proua  il  Frencipe  Gernando_ 
§luel  grado, e be'  eh’  Armida  in  lui  fuetti,  ' 

Mm pnh’^el  cuor  fuperbo  amor  di  Donna, 
Ch’auiditk  d' honor,  che fe  n'indonna . 

Sctfo  G ornando  e da* gran  Ke  N omegi. 

Che  di  molteprouincie  hebberl’ Impero  i 
Zie  tante  corone, e* fcettri  regi,  ‘ 

Z del  padre,  e de  gli  Aui  il  fanno  altero  ; . 

1 6 Altero  è l’altro  de’fuoi  proprij pregi  ^ : 
Ziti  che  del’ opre,ch’ii  paffati  fero  : * ' 

Ancor  che  gli  Aui fuoi  cento,o  più  lufiri 
Stati  fid  chiari  in  pace,  e ’n  guerra  iliudri, 

Mk  il  barbaro  Sig  nor  ; che  fol  mifura , \ ^ 

^)uanfo  l’orOyo’l  dominio  oltre  fi  ilendup 
Zperfe  fi  ima  ogni  virtute  ofeura , 

Cui  titolo  regai  chiara  non  renda  : 

/ 7 Non  pub  fo^r , che*  n db,  eh*  egli  procura  » 
Seco  di  tnerto  il  Gauàlier  contenda , 

Z fe  ne  cruda  si,. ch’oltra  ogni fegno  V 

Di  ragiom.il  trajporìa  ira , e difdégno . /Ct  i 


I K T O.  ti^ 

T al  che'  l n^ligno  fpirito  d'Auern» , 
eh  in  lui  Sìrada  sì  larga  aprir fi  uede; 
'Tacito  in  fen  gli  ferpe,(^  al gouerno 
De'/uoi  penfi  eri  ìuftngando fiedcy 
E e^u) piu  fempre  Virale  l'odio  interno  * 
InacerbifceA I cor  sHmola,efiede: 

E fày  the'n  meXp  a l'alma  ogn’hor  rìfitona 
Vna  uocCych'd  lui  vosi  ragiona- 

Teco  giostra  Rinaldo^  hor  tanto  u ale 
^elfuo  numero  uan  cS antichi  Heroiì  . 
TI  arri  cofiuiyth'à  tè-vuol  fiarfi  eguale^ 

Et  genti  ferucyC  i tributarij fuoi: 
jj)  M oflri  gli  ftettrì  e in  dignità  regale 
Paragoni  i fuoi  morti  à i uiui  tuoL 
AhyCjuanto  ofa  nn  Signor  d'indegno  Sialo 
Signor^che  jte  laferua  Italia  è nato  . 

Vinca  egli  o perda  homai  yvhe  vmeitore: 
Fuinftno  a l'horych'emulo  tuo  diuenne. 

Che  dira  il  mandole  rio  fi  a fomtno  honore^ 
e fi i già  con  ernando  in  gara  uenne: 
XV  1-  oteua  a tè  recar  glori Oy  e Splendore 
1 1 nabli gr ado y che  Dudon pria  tenne; 

M à già  non  meno  ejfo  daù  n'attefe 
Cofiui  fremo  Juo  pregio  à l'hory  clAlthiefi 

Tfepoi  eh' altri  più  non  parla  yO  fpira  , 
'De'nofiri  affari  alcuna  cofa finte. 

Come  credi,  che'nriel  di  nobil'ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  fi  tnoflri  ardenStì 
^ / Mentre  im  queSìo  fuperho  i lumi  gira, 

It  al  fitto  temerario  ardir  pon  mente. 

Che  feto  ancor  l'età  fprex,x,andoyt'l  mert», 
Tanriullo  ofa  agguagliarfiy^  inejterto* 

• £ i'ofa  - 


CANTO 

X l'efa  pureyi  tentAy  ( ne  riporta. 

In  vece  dtcnsìigo  honor , e laude^ 

Xv'e  chi  nel  configli ne  l’effor/a 
(O^  vergogna  cdmune)e  chi  gli  applaude; 
2J  Màfie  Gofredo  il  vede , egli  comporta. 

Che  di  c'to'ch'k  te  defi^egli  ti  frauda; 

No‘l fioffrir  tu  ne  già /offrir  lo  dei  ; 

Ma  ciò  chepuoi  dimoftra,e  ciò  chefiei. 

Al  fiuon  di  quelle  rcci  arde  lofidegno  , 

X crefice  in  luiiquafi  commoff a face. 

Ne  capendo  nel  cor  gcnfiato,e  pregno, 
rer  gli  occhi  n‘efice,e per  la  lingua  audace. 

2 s Ciò  che  di  riprenfil  ile,  e di  in  degno 
Crede  in  Rinaldo,à fiuo  difinor  non  tace; 

• Superbo,  e vano  il  finge  e'I fino  valore 
Chiama  temerità  pal^a,e  furore. 

X quanto  di  magnanimo,  e d'altero, 

E d'eccclfio,e  d'illuft re  in  lui  rijplende, 
Tutto[adomOrando  con  mal' arte  il  uero  } 
Tur, come  nitio fiia,biafima,e  riprende, 

24  E ne  ragiona  s),  che'l  Caualiero 
Emulo juo  publico  il fiuon  n 'intende , 

Non  però  sfoga  l'ira,c  fi  raffrena 

§^el  cieco  tpeto  hi  lui,  eh*  à morte  il  mentt^ 

Che'l  reo  Demon.chc  la  fina  lingua  meue 
Dijpirto  in  vece,e  forma  og/.ifuo  detto. 

Eà  che  gli  ingihjìi  oltraggi  cgn'hor  rinoue, 
ifca  aggiungendo  à l’ infiammato  petto. 

2 S Loco  e nel  campo  affai  capace , deue 
S 'aduna  fempre  vn  bel  drapeilo  eletto:  . 

E quiui  infiicme  in  torneamenti,  c ih  lotte^ 
E,eh  don  le  membra  vig  orafe,  e dette . , ^ 

. . • Hor 
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Ji§r  quiui  àVhor^che  turba  piu  fòltHy 

tur ,e9nt 'è  fuo  diSitn  Rinaldo  accuja^ 

E quafì  acuto  ftrale  in  lui  riuolta 
La  lingua  nel  vene»  d’jfuerno  infufa^ 

iS  E vicino  è Rinaldo  § i detti  a fcolt.à,  . ^ r 
K e potè  l'ira  homai  tener  ptìt  chiù  fa\ 
Màgridaimenti\eadoffoùluifi(pmg€t 
E nudo^e  la  dcéha  il  ferro  faringe,  ^ 

Fatue  un  tuono  la  voce,' eU  ferro  vn  lampo,  ^ 
Che  di  folgor  cadente  annuntio  apporto^,  ' 

Tremo  colui^nìuide  fugalo /campo  > * 
J>e  la prefente irreparabilmorte‘,  ‘ ' 

27  Pur  tutto  offendo  tefiimonio^l  campò.^  z ^ = 
Fà  fembiante  d'intrepido  j4i  forte: 

E'I gran  nemico  attende yo'l  ferro  tratto^ 
Fermo  fi  reca  di  di f e fa  in  atto, . ...  ,1 

§luafi  in  quel  punto  mille  fpade  ardenti  • 
Furon  vedute  fiammeggiar  infieme,  , o 

Che  varia  turba  di.mal  caute  genti 
D"ogn' intorno  u' accorre, e s'urta, e preme, 

£S  D'incerte  ucci, e di  confu  fi  accenti 
Vn  fiion  per  l'aria  fi  raggira  e freme', 

§fual  s'ode  in  riua  al  mare  eUe  confonda 
21  vento  i fuoi  co'mormorq  de  l'onda. 


Ma  per  le  veci  altrui  già  non  s'allenta 
Ne  l'effefo  guerrier  l'impeto, e Vita\  - . V.. 
Sprex,x,a  i gridi,  e ripa  ri,  e ciò  che  tenta 
Chiudergli  il  varco^^à  vendetta  afitira, 
ap  E frd  gli  huotntni,eV armi  oltre  s‘ auuenta, 
E la  fulminea  fpada  in  cérchio  gira. 

Si  che  le  uie  fi fgombr  a, e filo  ad  onta  . . vi 

Di  mille  difenfir  Gern/mdo  affronta,  / ' ^ 

j teon 


ijl  C'  A N T O 
M ton  U ntM  m l*irm  ance  maelfrM, 

M tUt  colpi  umr  Imi  drizx.éi^  tcompmrtei  ^ 

Hot  mI  peno , hot  mi  capo  hor  À Im  defirs 
Tenim  ferirlo  , hor  à U mmnem  pmrto, 

5 1 £ imptiHofm^  0 rapidm  Im  de  firn 

£ in  %tiifm  tal,  che  gli  occhi  ingannm,e  Vmrft 
' Tml  ch'tmprouifm,  e inafpiitmtm  giunge^ 

Ouc  manco  JitemOiC  ferodo  pungo  t 

JSle  cefsh  mai  finche  nel  fono  immerfm  • » 

. CliJtehbe  vna  volta , e due  la  fiera  fpadm  ; 
Cade  il  mefehin  fu  la  ferita^  o verfk 
Gli  /pini , e V alma  fuor  per  doppia  Hrada, 

51  C arme  ripone  ancor  dt /angue  afper fa 
Il  uincitor^ne /cura  lui  più  bada', 

JMm  fi  riuolge  altroue , e infieme  fpoglis 
Vanirne  crudo, e l*adir afa  uogliaì 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  in  tanto 
Vede  pero  /penacelo  improui/e, 

Ste/e  Gef mando, il  crin  di  /angue,  e*l  manto 
Sordido,  e moUe,  e pien  de  morte  il  uifi', 
j Ode  ifi/piri, e le  querele,  e‘l pianto, 

^Che  molti  fan  foura  il  guerrier  ucci/o , > 

Stupido  chiede,hor  qui,  dome  men  lece^ 
chi  fù, eh*  ardi  cotanto, e tanto  fece  ì 

Arnaldo  un  de*più  cari  al  Prence  e fiin/o  y ^ \ 
Narra,  e*l  ca/è  in  narrando  aggraua  molto. 
Che  Rinaldo  l*  ucci fei  e che  fu  fpinto 
Da  leggiera  cagien  d'impeto  fiolto  • 

‘Bi  ^ quel  ferro,  che  per  ChriHo  e cinto^ 

Ne* campioni  di  Chrtfio  hauta  riuolto  : 

£ [prezzato  il  fus  impero , ì quel  diuitfo, 
fà  pur  dianzi  0 che  non  è /ecreio. 

£cht 
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2chepirUgg€euoditn»rt€  edeHey  / 

Cm.ff  Inediti»  impineyt/ftrpùniio,  , 

, St  perche  il  f/iUo  in  se  medefmo  ì greùi^ 

^ Sì  perpht  in  loco  tuie  egli  f feguiio, 

' Che  fé  de  Verr  ùr  fue  perdere  riceue,  ’ 

Fin  cinfcurr  altro  per  V ejpsmpie  ardtUi  ' 

F che  gli  offe  fi  poi  tj  nella  vendetta  vs  j 

Vorranofar^ch*  d iGiudici  s*  afptiìa%'.,\?t 

Onde  per  fai  cagion  difeOtdieyerifie  ' " t ,,  ;’i 
Oermoglieran  fra  quella  parte^e  queflay  ' 
Ramtnentò  i morti  de  VeiiintOyC  diffe  • 
Tutto  do  eh*  à piotate , e [degno  deSìa^  " 

gs  Màs*pppo/èTancredtyeeoniradifie^  • 

E la.  caufm  del  Reo  dtpinfe  honefla', 

Goffredo  a/colta, e in  rigida  femhianz.'éi 
Porgeptìè  di  ttmor,ehediJperanz.a, 

Soggiunfe  aVhor  Tancredi^  hoy  ti  fhuepfia  ’■  " 

Saggio  Signor, ehi  fi  a Rinaldo  quaUy  ^ 1 
G^nl  per  se  fteffehonor  glifi  conuegns^ 

E per  la  PUrpe  jua  chiara  e regale, 
iS  E per  Guelfo  fino  zio  NO  N dee  chi  regntf,  > 
Nel  cafUgo  con  tutti  effèr  eguale, 
VarioeVifieffoerrertde*gradivari^  - ' 

E foli* egualità  giufi  a è co* pari.  ^ ^ 

tLifponde  il  Capitan,da  i piu  fublimi  ^ ' 

. jid  vbidire  imparino  i piu  bap, 

\ 14 al  Tancredi  configli , è male  firmi,  -r- — - ^ 
\ Se  vuei,che  i grandi  in  fua  licenza  io  Ifpf^ 
^ 'frhperie  il  mio's* à ’vlliy  im» 

Y^l  duce  de  la  plebe  io  eomandap  f . 

^cettro  impotente, e vergogno fo  Impero,  * 

con  tal  legge  e datolo  più  no*l  chero^f^ 

Fa' 
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J^à  Itberùfù  dàlP^e  venerMndo, 

ìii  vuh.cfiJtlcuyi  d'autérità  Icfcemi: 

JE  iòbenie^cemeji  digitale  qu/indo 
Hóra  diuerfi'impor  le  pene^  e i premia 
gf  Hora  tenor  d*egàMHis  ferhundo 
Non  fepMrar  dsgli  infimi  i fupremi: 

Cesi  dicea^n}  rij}>ondea  eelui 
Vinte  dn  riuerenl{Ayà  è detti  fuL  • ’, 

RMsmende  imitai  or  del*  feuers  * * 

Rigida  antichità  lodaua  i detti. 

Con  quefi* arti  ( dicea)  chi  bene  imperiò 
Si  rende  venerabile  à i figgetti, 
gpCH  E. già  non  } la  difciplma  intera^ 
Ou'huom  perdono, e non  cafiigo  a/petti. 
Cade  ogni  rognone  r ulne  fa  }fenza  . ‘ 

La  bafe  del  umor  ogni  clemen(ay 

Tal  ei  parlaua,  eie  parole  accolfè 
Tancredi,e  più  frà  lor  non  fi  ritenne, 

Mà  ver  Rinaldo  immantinente  uolfe 
Vn  fiio  defirier,  che  parue  hauer  le  penne: 
^9  Rinaldo, poi  eh* al fier  nemtoa^  tolfe- 

L*  orgoglio, e\l  alma, al  padtgìien  ftnvenne^ 
Tancredi troueOenfide  le  cofe 
"Dettele  rifpofìe  kpiènla fomma  efpófe,\\ 

Soggiunfe  poi,  ùJ  eh* io  ftmbian\a  efiemta 

Delcorr^fffilimitelhmonueraee, 

pai  t^nr'pfò  cupa, e troppe  internm 
ìf  penfter  de* mortali  occulto  giace: 

dfifirm  quertìrioJeernM 
iHel  capitan,  eh* in  tutto  anco  no*l  tace, 
eh* egli  ti  uoglìa  a l* obligo  foggetto  ì 

Dt*rei  commune^e  in  fm  poter  rifiretto, 

Sorrifa 
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Swrife  a Vhor  Rinaldo  e 

In  cui  trai  tifo  lampeggiò  lo fdtgno: 

Di  fenda  fua  raggion  ne  ceppi  inuolt 
Chiferno  ì*  diffe^e  d^effer  feruo  e deg 
ifj  lièero  i*nae^ui,è  tiiJJiyC  metrò  fcielto 
Pria  che  man  porgalo  piede  à laccio  indeino: 
V fa  à la  ff>ada  ì'^%eiìa  déflra^^ 

A le  palme ;iuil  nodo  eUà  ricufa^ 

Ma  s*à  i meriti  miei  ^ueff  a Mercede 
Goffredo  rende-  e vuol  imp¥egionàrmey 
Pur  comHo'feffi  vr^huom  del  valgo  j 
A carcereplebeo  legato  trarrne. 

4 S Venga  egtiìò  mandi^iò  terrò' fermo  ilp- 
Giudicijìan  trÀ  noi  lafirte\eV arme^ 

. Pera  Tragedia  vuolyche  s'apprefii 
Per  lor  dipom  à le  nemiche  gemi. 

dò  detta^^mi  chiedevi  capo^  e’I  h 
Di  j^ffmo  acciaiò  adorno  renae, 
sfa  del  grande  feudo  il  braccio  on 
S Inaiale  fpada  al  fianco  appende  y 
'4f  'Mn fimbiante  magnaofÌmo]f^  auguftóy 
Come  foì^e  fuolneT  arme  fplende, 
l(farte  e*raffembra  rò,  ^uarhor^dal^i 
Cielo  di  ferro  feendijO  d' horror  cinto. 

fTancre^i  in  tantoi  f èti  jf  irti. o* l c^'  "’ 

] In/uperbito  d*ammoUir  procutay 
I Giouane  inuitto  dico:,  al  tuo  valore 
j 5ò  che  fa  piana  ogn*erta  imprefa^e  dura*, 
\4$  So  .che  fra  f arme  fempre^  e fra‘1  terrore 
j Laluaeccelfàvirtuteò'pm'ficura', 

Ma  non  confenta  Dio.  chetila  fi  mofiri 
Moggi  s)  crudelmente  à*  danni  nofìri. 
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Dimmi,  ehe^nfi  far  ì varrsi  le  msni 
Del  ciim  fangtte  tue  dunque  brulturte  f 
£ con  Kpinghe  indegne  de*  Chrifiiani 
T QhriFlq^nd*  et  fon  membrm^f 

)i  iranfitorio  hertor  rifletti  unni. 

Che  quuVondu  del  mar, fin* viene,  e pw1$^ 

\ Potranno  in  te  più  che  la  fede,  e*l  zela  v 
\pi  quella' glori  a, che  neferna  in  cielo  I 

Ah^hìip^  Dio,t*infMfie/f<fy^  fp?glis 
^l^elia  feroce  tua  mente  fuperbuy 
Cedi, non  fia  timor,  màfanta  uogìia*^ 
Ch*àqueJioceder,tUO  palma  fi  ferba: 

E fi  pur  degntf, end*  altri  effempte  loglito 
i.  la  mia  giou  anetta  et  aie  acerba  ^ '• 

Anch*io  fugfrouecato^e  pur  non  vermi. 

Co* fedeli  in  cent  e fa, e mi  contenni  • 

C*hauendoÌo  prefi diCilicia  il  Regna  ; ^ 

JE  V infigne [piegate nidi  CtiRlSTOT' 

JSaldou  in  fopragiunfi,  e con  indegno 
Modo occupoUo,e^fe uile  acquino:  • 

Che  rHoRrandéfi/emico  ad  ogni  figno , 

Delfuo  auaro  penfitrmn  mitra  aitlflq^ 

Mà  cori  l'arme  pero  di  rkourarlo  ' 

Non  tentai  pofiia^e  forfè  i* potea  farlo» 

D fi  pur  ancoln  pfigien  recufi,  >'  V 

£,  # lacci  fchiui,quafi  ignobil. pondo  , 

JE  figuir  vuoi  l*opinionixOgli  ufi 
Che  per.  figgi  d'honoro  approua  U mondo  s 
Lafcie^ui  me,ch*al  capitami  feufi,  < , 

E*n  Antiochia,  tu  uanne  à Boemondo  i 
Che  ne  fpppearfi  in  queRo  impeto  primo  1.  tvl  ’ 
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Mtn  lofio  fin  (fi  pnr  qui  centra  h^uromo 
V armo d'EgittOyO d*^l/re  fiuol  Magano ^ 
eh* affai  piu  chiaro  il  tuo  ualox  ejfrtm» 

^ N ' apparir tntntro  fatai  lontano  ; 

6o  <Efenx^a  ù parranno  il  campo  fiemOy 
§luaji  corpo , cui  tronco  } braccio , ò manK 
^i  Guelfo fopr agiunge, e i detti  approMMg 
£ vuol,  che fenica  indugio  indi  fi  mona. 

A i lor  configli  la  fdegnofa  mente 
De  l'audace  Garx.onfi  uolge,e  piega  ; 
Talch*egfi  di  partirfi  immantinente  ^ 

Tuor  di  quell’ Hofle  à i fidi  fuoi  non  nega: 
fi  Moltaintanto  è concor/a  amica  gente  ^ 

• E foco  andarne  ogn'unprocura,  e prega^  v 
Egli  tutti  ringratia,  e fico  prende 
Sol  duoftufiieri,e  m‘l  cauallo  afeende, 

E art  e, e porta  un  defio  d'eterna,  alma 

CLO RlAiCh’à  nobil  core ì sferzale  fpronej 
A magnanime  imprefe  intent'hà  V alma  , 
Etìnfpìàte  cofeoprar  difpone.  ' ' ■ 

SA  Gir  fra  i nemtti,iui  ò Ciprefio,ò  Palma 
Acquifiar  per  la  Eede,onaecampione  : 

. Scorrer  V Egitto,  e penetrar  fin  doue 
Tuor  d'incognito  fonte  il  Nilemoue, 

24 à Guelfo  poi tché*lgiouane  feroce 
Affrettato  al  partir  prefo  hà  congedo, 

§luiui  non  badale  fine  uà  ueloce  , 

Oue  egli  fiimaritrouar  Goffredo , 

SS  llqual,come  lui  uedealZéU  la  noce  , \ ti 
Guelfo, dicendo yà  punto  hor  te  richiede  « 

E mandalo  ho  pur  bora  in  uarie  parti 
Alcun  de'nofiri  Araldi  à ricercarti. 
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Pei  fÀ  ritrtine  offfii  Mitre , e in  haJfeneU 
Ri^fomineiiM  con  lui' graut  ftrmont  ; 
Veraeefnf ritiro  Guelfe^il  tue  Nepete 
* *TreppetrMfcerr9yeu*irMÌlcer glt/prene\ 

E rnuU  Mddurfi{M  min  értdtn^M  ) her  pueti 
Di^ueffefarto/ùegiufia  cMgient\ 

JBen'eMre  ìjMurcf^ehe  la  ci  rechi  tMle\^ 
hdà  Gojfrtdo  cen  tutti  e Duce  egusle^ 

£ furi  del  legiiimo,  e del  dritte 

Cufiede  in  o^i  ca/e,  e difenfere  , » ^ 
Serbunde  fempre  mI giudicare  inuitìù  ^ 
l^a  le  tiranne  pMjponi  il  cere:  ‘ • 

S S Hetife  Rifiatde  à uielar  Vedili$y 
Edelé  difeiplina  il  facre  honert 
CoRrettefh^come  alcun  dice^d  i neffri 
Giudici  uengMyad  inchinarfiye*l  mefite» 

A fuaretéritien libere  uegna  y 
§l^<ifi9ÌchHo  pejfoy  À i mirti  fusi  'cónfihfbs 
Màytgli'fià  r itrefe, e ferie  {degna , 
(Conofcó  quel  fuo  indomite  ardimentèy 
sa  Tu  di  Condurlo  A jffaueder  t* indegna , 

Ch^ei  nonisfor^i  huom  manfuetOyC  lente^ 
Ad  effer  de  li  leggi , e de  V Impero  ' " 

'l^endicateryquanto  ì ragienffiuere  • 

Cosi  di^e  egli^e  Guelfe  à lui  rifpe/è' , 

Anima  non  perca  d'infamia  fchiua 
"Voci  fentir  di  {cerne  tngiuriojèy 
E non  farne  repulfayeuef  udiua.  V' 

a/  E fi  T oltraggiatore  4 morte  ei'pefe , '*2 

ChiìyChemetaàgÌHfl'sraprefcrtuàf 
Chi  conta  s colpi  0 la  deuuta  offefa , 

I,  Mentre  ardeUienlpn^mifuraA 
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ÌAà  qtttl^the  chiedì  tù,ch*Al  tuo  faffMnà  • 

Af hitrio.  il  G»rx,on  uenga  àfoiìepotfoy 
I>Molmi)Ch*efftr  non  puòyth*egli  lontano  - 
Da  VhoRe  immantinenti  itpaffo  forfè. 

Ben  m'offro  di  prouar  con  e^ueRstmano 
A luiych'à  torto  in  f alfa  accufa  il  mOrfe^ 

O s* altrui M* e di ìi  maligno  dente, 
Ch'eipuni  l'onta  ingiuR  a guRamenU» 

A ragion, dico, al  tumido  Gemanolo 
Fiaccò  le  corna  del  fuperbo  orgoglio. 

Sol  (s' egli, errò)  fu  ne  l'oblio  del  bandoy 
Ciò  ben  mi  pefa  ^ à lodar  no'l  toglie, 

S p Tacquero  dtffe  Goffredo-,  horvada  errando^ 
£ porti  riffe  altroueùo  qui  non  uoglioy 
Che  fpa  rga  feme  tu  di  noue  liti: 

Deh  per  Dio, fan  gli  fdegni  anco  forniti. 

Di  procurare  il  fuo  foceorfo  intanto 
Non  ceffo  mai  V ingannatrice  rea. 
Pregaua.il giorno, e ponea  in  ufo  quanto 
V arte, e 1‘ ingegnose  la  beltà  potea, 
to  Mà  poi, quando  fendendo  tlfofco  manto, 
-Lanette  m Occidente  il  di  ehm  dea^ 

Fra  duefuoi  Cau alteri, e due  matrone, 
Bicoutaua  in  difparte  al  padiglione, 

Jdà  ben  che  fa  mafrd  d'inganni, e i fuoi 
Modi  gentili, eie  maniere  accorte. 

£ bel(a  sì, che' l Ciel prima  ne  poi 
Altrui  non  die  maggior  btUe\jt,a  in  frrte. 

( t Tal, che  del  campo  i più  forno f.  Heroi 
Hà  prefi  d' un  piacer  ienace,e  forte  I 
FJon  e però, eh' ài' e fc  a de' diletti 
Il  fio  Goffredo  lufingando  alletti. 
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In  unn  circa inuaghirlo , e an  mortali  * • . *.ì ’t. 
Dolce{^i  attrarlo  àVamoro/kuisa:  - ■ 

Che  frturo  augelyche  non  fi  cali  > n. 

Oue  il  ciho  mofirando  altri  l'inuita} 

42  Tal  ii fiat  io  del  mondo  i piacer  frali 

Sprel/^ay  e f»‘n  poggia  al  del  per  uia  romita  j 
£ quante  infi  die  al fino  bel  uotto  tende 
V infido  Amor  J tate  fallaci  rende»  > 

me  impedimento  alcun  torcer  da  Vorme  ^ K 

P note, che  Dio  ne  fogna  i penfier  fanti  y 
Tento’ ella  m ili' altri, e in  mille  forme , 

^luafi  Proteo  nouelgli  apparue  manti  ; 

E defto  Amor  y doue  piti  freddo  ei  dorme  > 
Haurian  gli  atti  dolcijftmi  e i fembianti  : 

Mk  qui  (grafie  diuine ) ogni fita  proua  ' 

Vana  riefie^e  ritentar  non^ioua . 

La  bella  Donna,  eh"  ogni  cor  più  cafio 

Arder  credeua  ad  un  girar^di  cigliay  v 
Oh  come  perde  hor  V alterez7ia,c* l fafiOy 
£ quale  hà  di  do  fdegHo.,je  merauiglia  j 
Riuolger  le  fue  forze  oue  contraHo  t 

Men  duro  troui,al  fin  fi  riconfiglia , 

" ^ §lual  Capitan  y eh* ine fpugnabtl  terra 

Stanco  abbandoni,  e perù  altroue  guerra  • • 

14  k contrai' arme  di  cofiei  non  meno  .. 

Si  moftro  di  Tancredi  inuitto  il  corCy  ^ 

Pero  chi*  altro  defio  gl*  ingombra  il  feko , 1 

Ke  uipuo  loco  hauernouello ardore  S i 4 
€ S Che fi  come  da  l'un  V altro  ueneno 

Guardar  ne  fueljal  V un  da  l*  altro  amore  y 
§uefii  foli  non  uinfe  : o moltOyO  poco 
Auampo  ciafeun  altro  al  fuo  bel  foco» 

_ EUa . 
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TUMifehinfidu$l,chenmfHcceday 
Si  pienamente  il  fito  difegno]  e Varie  , 

Tur  fatte  hautnde  cosi  nehil  preda 
Di  tanti  Herei,fi  riconfola  in parte-y 
C6  Epriachedifue  frodi  alni  s^autieda, 
Fenfa  condurgli  in  più ficuraparte^ 

Oue  gli  /ìringa  poi  d'altre  catene, 

Che  non  fin  quelle ,ond' hor prefi  li  tiene, 

JEffende giunto  il  termine,che 

Il  Capitane  à darle  alcun  ficcorfo^ 
jiluifenvenneriuerente,edtffe. 

Sire  il  dì  fi  abilito  e già  trafcorfi\ 

6/  E fi  per  fotte  il  reo  Tiranno  vdijfe, 

Ch't  habbta  fatto  à V arme  tue  ricor  fi  , 
Frepareria  fue  forale  à la  dife/à, 

Ni  così  ageuol  poi  fora  Vimprefa, 

Dunque  prima  ch'à  lui  tal  nona  apporti 
Voce  incerta  di  fama,  o certa  fiiày 
Scelga  la  tua  pietà  fra  i tuoi  ptù  forti 
Alcuni  pochine  meco  hot  ,hor  gl' inuia^ 
pF  Che  fe  non  mira  il  del  con  occhi  torti 
L*opre  mortati, ò Vinnocenl^a  obliai 
Saro  ripofia  in  Regno,e  la  mia  Terra^ 
Sèpre  haurai  tributaria  in  pacete  in  guerra 

Così  dicoua,e'l  Capitano  à i detti 
§Huel,che  negar  non  fi  potea  concede. 

Se  ben  ouella  il  fuo  partir  affretti'. 

In  se  tornar  Velettion  ne  vede, 
pp  Mà  nel  numero  ogn'ttn  de* dieci  eletti,  . 
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J^Udtyche*»  fjp  mirs  MperU il  eórty  * "ìi  '*  l 

f rende  vedendo  cig  nouo  argomenU^  ' '-j 
I.sìtllor  fianco  tidopra  il  fio  timore 
Di  gelofia  porfor^y  e per  tormento, 

7 / Sapendo  ben , eh* alfin  s'inuecchia  Amore  . > 
Senx.a  quefi'aattiye  diuien pigro, e lento^ 

§l^afi  defirier,che  men  veloce  corra  , • • 

Se  non  ha  chi  lai fègua,o  chi‘l precorra»  > 

£ in  tal  modo  comparto  i detti  fui,  j 

£* l guardo  lufinghierOyO'l dolce  rifi , ^ ; 

Ch*alcun  non  e, che  non  inuidif  altrui,  | 

N è il  timer  de  la  fieme  e in  lor  diuifo  . . ] 

T'/  La  folle  turba  de  gli  Amanti, à cui  , 4& 

Stimolo  e V arto  d 'un  fallace  vifo,  \ 

* Senza  fren  corre ,e  non  li  tien  vergognai 

£ loro  indarno  il  Capitan  rampogna.  . . 

£i,ch' egualmente  fatis far  defir  a l 

Ciafeuna  de  le  partile  in  nulla  pende. 

Se  ben  alquanto  hor  di  vergogna, hor  d*irM  ' !> 

Al  vaneggiar  de'Caualier  s' accende', 
fx  Foi  ch'ofiinati  in  quel  defie  li  mira,  . . J 

_ Nouo  con  figlio  in  accordarli  prende, 

Scriuanfi  i voRri  nomi,(jy  in  vn  vafo 
£ongafi,dtJfe,  e fia giudice  il  cafo.  * 

Subito  il  nome  di  ciafiun  fi  firiffe,  ' 

£ in  picciol  vrna  pofti,e  fio  fi  foro, 

£ tratti  à forte,e’l primo, che  n*ufcife,  * 

Tù  ilCgnte  dt  Bembrofia  Artemidoro, 

^ 3 Gherardo  il  nome  vdtjfe,  • ' 

£t  vfet  [fincUao  dopo  cofioro, 

V V incilao, che  stgr  aue, e fàggio  inante. 

Canuto  hor  pargoleggia, e vecchio  Amanta», 

' O come 
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come  il  inolio  ha»  lièto ^ e gli  occhi  pugni 
Di  quel  piacer  iChe  dal  eef  pieno  inònda^ 
§lt*efti  tre  primi  elettici  cui  difegni 
La  Fortuna  in  amor  defira  feconda^ 

^4  D* incerto  cor  di  gelofia  dan  fegne  *• 

Gli  altri, il cuinome  auien^che  V urna  afioda: 
£ da  la  bocca  pendo»  di  colui. 

Che  {piega  i breui,  e legge  i nomi  altrui. 

Cuafeo  quarto  fuor  venne,  a cui  fuc  ceffo 
Ridolfo,  à Ridolfo  indi  Olderico, 

§luinci  Guglielmo  Ronciglio» fi  lejfe, 

£H  Bauaro  Eberardo,e*l  Franco  Henrico^ 
jts  Rambaldovltimofùychefarfi  elejfe. 

Poi  fe  cangiando, di  Giesu  nemico: 

Tanto puote  Amor  dunque,  e quefii  chiuf  e 
Il  numero  de*  dieci, e gli  altri  e/clufe, 

D'ira,digelofia,d'inuidia  ardenti 

Chiama»  gli  altri  Fortuna  ingiufta,e  ria,  ' 
£t  è accufano  Amor,  che  le  confinti. 

Che  ne  V Imperio  tuo  giudice  fia  ; 

7(T  Af  A' perche  incinto  è de  V humane genti ^ 
Che  do, che  più  fi  vieta, htiom  più  dèfia^ 
Dijpongo  molti  ad  onta  di  Fortuna 
, Seguir  la  Donna, come  il  del  s'imbruna.  ' 

Voglion  femprefeguirlaà  l'ombra, alSole,  < 

£ per  lei  combattendo  efifior  la  uita,  ^ 

£Ua  fanne  alcun  mott<i,e  con  parole 
Tronchese  dolci  fofpir  à dogli  inulta, 

77  Et  hor  con  queHo,{y»  hor  con  quel  fi  duole. 
Che  far  conuienle  fènx.a  lui  partita. 

$* erano  armati  in  tanto, e da  Goffredo 
Toglieano  i died  Caualier  eongedo. 
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di  Mmmonifc$  quel  fuggh  s purte^u  pàfi$f 
Come  tufi  Pagtmu  e incerta  leue^ 

JS  mal  ficuro  pegno^e  con  quaV arto  . 
Vinfid'teye i caji duerfi  huom  fuggir  deué^ 

Mà  fon  le  [ne parole  al  uento  j^farte» 

N i configlio'd* huom [ano  Amor  rUeue, 

Lor  dà  commiato  al  fineye  Is  Donx.eQSp 
Non  ajpetta  al  partir  l*Alhanouells» 

Parte  la  uincitricOte  quei  riuali, 

^luaji prigioni  al  fuo  trionfo  inanti 
Seco  n adducete  trà  infiniti  mali 
jrp  Lafcia  la  turba  poi  de  glt  altri  amanti} 

Mà  come  vfc\  la  notte, e fiotto  Vali 
Meno  tl  filentio^  e i leui fogni  erranti^ 

« Secretamente  com’ Amor gV informa, 

M olii  d'  Armtd.%  fieguitaronV  orma» 

Segue  Eujiatioil  primiero ^epuot e à pena 
Afipettar  V ombre yche  la  none  adduce, 

V ajfiene  f rettolo  focone  ne*l  me/ia. 

Per  le  tenebre  cieche ^T/n  cieco  Duce»  iv. 

Io  Erro  la  notte  tepidayC [erena\ 

• Mà  tot  ne  V apparir  del* alma  tace 

Cli^parfie  infieme  Armida^e  l fitto  drapeUo, 
I>oue  un  borgo  lor  fu  rtotturno  hofiello  , 

Patto  et  ver  lei  fi  moue;Ó*  à I infiegna 
Tofio  Rambaldo  il  riconofice^e  grida, 

\ Che  ricerchi  frà  loro^e  perche  uegna,  ì 

Vengo  ( rijfionde  ) Afièguitare  Armida:  - 
• / ; Ned  ella  haurà  da  me  fi  non  la  fdegna, 

Men  pronta  aitafo  fieruitù  men  fida. 

Replica  V altro, é*  à cotanto  honore 
\ Dtychi  Velijfeteglifiggiunge,  Amori»' 

\ ^ : Idi 
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fcelfe  Amor, te  Im  'PorlunM^  hot  quali 
''  Òa  più  gìuHo  elettore  eletto  parti  t . 

Dice  Rambaldo  à i' her , nulla  ti  naie  * - 
Titolofalfo,(^ufiinutiVarti: 

Hjt  Nè p otrai  della  uergine  regale  } 

Frà  i campioni  legittimi  mefchiarti  • 
Illegittimo feruo  è chi{riprende 
Cruccio fo  il  Giùuaneme )à  mè  il  contende.  * 

lo  te'l  difendere, colui  ri^ofe, 

F fegUfi  à l'incontro  in  quefio  dire,  ^ ^ 

F con  Hoglie  egualmente  in  lui  fdegnofe  - 
V altro Ji  moffe,e  con  eguale  ardire  : ■ - 

df  Ma  qui  Sìejè  la  manose fifrapofe  ' 

La  tir anna.de  V Alme  in  mez.oàVire^ 

Ft  à l'uno  dicea:  deh  non  t'increfca,  / •- 
eh' à te  compagno^À  mèCatnpion s'accrefea^ 

s'ami  che falua  i fta.perche  mi priui 
Jn  st  grand'uopo  de  la  neua  aita  f 
Dice  à l'altro, opporr  uno , e grafo  arriui 
Difen/òr  di  miafama,e  di  mia  vita, 

^4  Nè  vuol  ragionane farà  m'‘ai,ch' io pchiui 
Compagnia  nobil  tanto, e s)  grada a^ 

Cesi  parlando  ad  hor,  ad  hor  irà  uia 
• Alcun  nono  Campion  le  /cruenta. 

Chi  di  làgiunge,e  chi  di  quà  , nè  l'uno  ■ 

^ •Sapea  de  l'altro,  e' l mira  bieco, e torto . 

Ffja  lieta  gli  Accoglie, ciafeuno 
Mofra  del fùo  utnir  gicia,e  conforto^ 
fi  Mà  già  ne  lo  /chiarir  de  l'aer  bruno . 

S'era  del Ipr  partir  Cejfredo  accordo  : 

F la  mente  thdcuina  de'lor  danni  / 

D'^un  futuro  mal  par  che 


- - - i 
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Af  tntn  À eio  pur  riptnfmy  vn  mejfo  MppMTt  . i W 
Peluerùfr  tmcheUnu  iaviftn  Mffliuay 
In  Atio  d'hHom,  eh* altrui  nontU*  amare 
P ertile  m$Sìri  il  dolore  in  fronte  ferino^ 

Dijfi  cofiui^Sign^ytoSiù  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d^  Egitto^ 

£ Pauife  Guglielmedl  qual  eemands 
A i Liguri  nauigUyà  tì/te  manda, 

* ■ »» 

^^ggiunfe  à quefle peiy  che  da  le  naui 
Bendo  condotta  vettouagUa  al  campàg 
1 CauUiyt  i Camelli  onuili  a grani 
Trouate  haueano  à mex,a  fìrada  inciampo^ 

E cWi  lor  difenforiy  vccijiy  e fchiaui 
Refiar  pugnando  ycnejf un  fece  feampo^ 

2>a  i la  dreni  d*  Arabia  in  vna  vaUc, 

AJfaliti  à la  fronte,  ó*  à la  JfaEo,  ^ 

X che  l* infine  ardire,  e la  licenx.a 

Di  que* Barbari  erranti  e homai  si  grande^ 
eh*  tn  guifad*  un  dduuie  interno  fertile 
Alcun  contrafio  fi  dilata, e JfandOy  * V» 

Onde  comuitn eh* à porre  in  lor  temen^jo  , 

Alcuna  [quadra  di gUerrier fi  mando  , 
Ch*ajpcuri  lauta, che  dà  Panno 
Del  mar  di  Pale  fiina  al  campo  viene, 

^*una  in  vn* altra  lingua  in  vn  momenta  . . \ 
He  trapajfa  la  Fama, e fi  diffende^.  ' 

£‘l  uulgo  de* Soldati  alto Jpauenio  , * 

Hi  de  la  fame, che  vicina  attende,  ^ 

Il  faggio  Capitan,che  Par  dimento  » 

Solito  loro  in  ejfi  hor  non  comprende^ 

’ Cerca  con  lieto  voltOyO  con  parole^  i 

Come  gli  rafteuri^e  ricon/ale. 


.v'ì 


I XV  7 U. 

O pir  miUé  perigli , e mille  afìnni  ' 

Af  erd  pàjfati  in ^tteìle  partite  in  quefie 
Campioh  di  Dio,  ch*à  rifiorar'e  i danni 
De  la  Chrifiiana  ftia  fede  nafcefte-y 
fiù  Voi, che  V armi  di  Berfiatt  i Greci  inganni^  ‘ 

£ i monti, e i martedì  uerno,e  le  tempefìe^  a. 

Superafli'yUoi  dunque  bora  temete 
De  la  fame  i di/agi,  e de  la  fete  t 

Dunque  il  Signor, che  u indirizzate  muttte  . 
Già  conofciuto  in  cafo  affai  piti  rio  , * ''  '/f 

Non  uajfcura  t quafihor  uolgaaltròue  ' 

La  man  de  la  clemeaza,eU  guardo  pio  f 
^ / T ofio  un  di  fia,che  rimembrar  ui  gioue  • 

Gli fcerji  affanni, e fcierre  i uoti  k Dio^  ' ^ ' 

Hor  durate  magnanimi,  e uoi  flejfi  À ' ^ 

Serbate , prego  à i profperi  fucceffi^  »i 

■N 

Con  queJH  detti  le fìnarrite  menti 
Confola, e con  fereno,e  lieto  af petto: 

Mk preme  mille  cure  egre , e dolenti 
Altamente  i^ipofle  in  me\p  al  petto,  . tt  j 

p Z Come  pojfa  nutrir  cotante  genti  > 

Ptnfa  frà  la  penuria, e frà‘l  difetto. 

Come  à V armata  in  mar  s* opponga , e cemd 
Gli  Arabi  predatori  affieni^  dome. 


T*  ' 


* * . 


Il  Fiiie  del  (Quinto  Cane» , 
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Se  dichiarationi . 

' vi 

» ^ 

^.S*ì^on  fiaì^Mfhifriò  fuo  ptr  Mitro ''' 

P Are  che  uoglia  l’ Auttorc , che  l’arbitn® 
delfucccfTor  di  Dudone , non  £a  fcruo 
fCT  altro  al  fbmmo  Impero , fe  non  che  non 
^«anfeenda  il  numero  di  dieci.  Ma  egli  inteii* 
^liCjfolo  quanto^a  quefto  atto  di  quefta  elet- 
tone , che  à voglia  fua  polTa  qucfti  | ò quelli 
^•oglierc.dicendo. 

O * X ^ 

JE  fra  Moi fctlgM  s ditei  à fuo  talento; 

MI  no.n  pailar  quel  numero:  nel  rimanea. 
*•€  pob  cgli(per  non  eflere  quella  parte  com- 
prefa.  in  quello  ragionamento  ) rcHa  fotto  il 
'Capitano  i di  quella  maniera  j 3c  in  quei  ter« 
mini , che  fogLiono  eHere  gli  altri  Capitani^ 

6 1.7. Toflo  in  lance  eo*l pr'h^ehe'l  ^ontrapefi  » - 
Lance  alla  Latina  hor  è detta  bilancia. 

St.  14.  E caro  ejfer  mi  dee;  che  fia  dimofiro  . i 

Si  bel  fegno  da  noi  del  ualor  uofiro  , 

Hi  fatto  l’Auttore  in  tutto  quello  ragion 
iiamcnto  ulàr  Rinaldo  con  Eullatio.  la  uoce 
tu,&  boralo  fa  dir  uoi,ò  per  uolere  con  que- 
lla uoce  mollrar  di  riconofccrc  il  fauorc,  che 
gua  raccomando  le  ueraci  fue  lodi,ò  p^erche 
con  Eullatio  compréde  gli  altri  tutti  di  quel 
la  fchierajhauendo  egli  prima  detto. 

Hor  io procuYer\fe tu  no*l  neghi, 

' ^Ch*àu  coneedan  g^i  altri  il  fommohon&re  : 

A che  per  grande  argomento  feruono 
, quelle 


AKlJOTATiUNi.  M3P  ; 
quelle  ultime  parole  del  primo  ueffò , cHc 
fia  nioftro  , che  importano  tempo  d’auuc- 
nire,  nel  qual  cocorrer  deue  il  parer  4i  tut 
ti  gli  altri  della  fdiiera  de’ vàturicri , al,  uoi, 
pofcia , le  ben  ricU’altro  uerfo  difle,  mi , fa 
rifponder,noftro. 

S t.5  5 . E fpre{z,at^l fuo  Imptro^e quel  diuiito 
Che  fk pur  dienti,  ó*  chi  non  e fecnto , 

Il  diuietp  pet  quanto  lì  puòcompr^n-- 
dcreda  i lèguenti  uerfi . j . 

Et  che  per  legge  è reo  di  mprte,  t deuCy 
• Come  l\  Editto  impone . , ejfer  punito: 
perche’lfuUo  in  fe  medefmo  k greut  ; 

St  perche  in  luoco  tale  egli  i feguito , E pi» 
Hor  fi  Rinaldo  à vioìar  l*  Editto  y ^ 

E di  la  difctplina  il  facro  honore 
Cofiref  tofk  y EcaltrouCA 

A tagion  dieOy  al  tumido  Gernando 
E i ac  co  le  corna  del  fuper  ho  .orgóglio 
Sol  ( s'ègU'errlk  ) fu  ne  l*oblio  del  bando» 
Doucua  elTera;,  che  nel  campo, onero  im 
quel  luo^o  deputato  aU’efTer  de’  foldad , di 
cendopiusù. 

Luoco  è net  campo  affai  capace, doue 
S*aduna  fempre  un  bel  drapeUo  eletto: 

E quiui  infierite  in  torneamenti,  i*n  lotta  ^ f 
Rendon  le  membra  uigorofe,i  dotte . 

Ninno  poneflc  mani  all’Arme  fottp  pena 
capitale.  , ' ' 

S ty7.  Anch*iofui  pvouocato , e pur  con  venni 
■ Co* fedeli  in  contefay  Ir  mi  contenni . 
Cfjoatéendo  io  prefo  di  Cilieia  il  Regno  , • 

EVittfegne/piegateuidi  Chrijlo', 

Ealdouiio 


n 


S4§  AtJ  170T  ATIOKI. 

BéldouinfiprMgiunfet  e con  %nAegn$ 

Modo  occHpoUo^  e m fé  vile  ncqui fto.  ' ' 

Che  mojitnniofi  umico  ad  ogni  fegno^  . 

Del  fuo  auaro penfier  non  m* era  auifto  : ' r.  * . , 
Bim  con  l'arme  perì  di  ricourarU 
on  tentai  pofeia^  e forfè  ipotea  farlo. 

Venate  in  mano  di  Chriftiani  le  prime  cit 
tàdi  Pifidia,&  di  Licaonia,come  Antiochia  » 
& Ico  nio,  ferniadoli  gli  altri  nella  Licaonia , 
3aIdouino,  & Tacredi  con  le  loro  genti  paf- 
jTarono  piu  innazi  ,'pcr  tentare  altre  citta  , & 
Soggiogatala  Licia^At  la  Pafilia,lì  diuifero  l’- 
uno dalraltro , Tacredi  Pene  andò  uerfo  la 
CilidaÀ’  giuro  à Tarfo, ruppe  i Turchi , che 
erano  al  pre fidio  di  «quello, & uéne  con  la  cit- 
ta à pattijdoue  mérre  fi  fpiegauano  l’infegne 
di  Tacredi  fu  le  mura,  iui  giunfe  Baldouinò  , 
che  per  altra  cótrada  era  un  pezzo  andato  cr- 
rado , ilquale  ui  Su  accolto  con  grande  amo» 
reuolczza,&  molti  abbracciarne  ti  da  Tancre 
di,&  da’fuoijcortefemcte  donati  da  gli  Italia- 
ni a’Fra  cefi,  che  di  ogni  co  fa  haucuanò  bifo- 
sao,di  caualli,  tc  altre  robbe  guadagnate  nei 
ja  battaglia  contro  Turchi , mi  ueggendoft 
egli  dopò  in  numero  di  gen^  Superiore  a gli 
Italiani, minacciò  loro,  le  Tancredi , & fatte 
leuar  le  bandiere  prima  pofteui,  gli  fece  pian 
tar-lefue.  La  onde  Tancredi  tronandofi  con 
molto  difauantaggio  , lafciandolila  citta  fc 
ne  j>drti.BaldOuirto  poi  attefe  i i nòui  'acqui 
ftijui  guadagnò  itcótado  di  Euefta,&  dfSa- 
mofata , ^di  lui  perciò  di  Sopra  cosi  difle 
rAuuorc, 


7\ 
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IAa  ued$  in  Baldouin  cupid$  ingegno^ 
eh* k l'humanegrandez.^  intente  mirs, 
St.^ S^Ramh nido  vltimo  fu  , che  fnr  fi  elejfe 
Peiyfì  cungiandoM  GlESV  nemico. 

Di  collui,  e come  ucramentc  eoli  fi  chia- 
mafle , douendofi  ragionare  altroue  in  auc- 
flo  libro,  la  rimetteremo  al  benignillim® 
Lettore. 

St.^<T.  E Vauife  Guglielmo,  illuni cemandm 
Ai  Liguri  nauignli,A  tì  ne  manda. 
Aiutarono  a quella  imprefa, non  folo  i Ve 
netiani , che  fecero  un’armata  di  ducento  , Se. 
pili  ualTelli , che  non  mai  fino  allhora  ne  ha- 
ueuano  fatta  altra  tale,&  i Pifani  già  fatti  pa- 
troni di  Rodi,mà  con  buona,  & forte  arma- 
ta i Genouefi  , i quali  llado  prellb  la  fece  del 
fiume  O-ronte , mentre  i nollri  attcndeuano 
aU’alTedio  di  Antiochia  , Se  gli  foccorfero  d£ 
uettouaglie,e  noui  maellri,  & ferramenti  da 
potere  più  ftringere  l’alTedio  al  nemico , co- 
me già  haueuano  cocertato,  & de’Genouefi, 
Se  Veneu'ani dille  TAuttore  più  sù,Ciintando 
così. 

E eh* oltre  quei, c ha  Geòrgia  armati,  e Marco 
Eie*  Veneti  ani, e Liguri  confini. 

Intendendo  per  Georgio  de’G^oueff- 


» 
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argomento. 

Argante  ogni  Chriftiano  \ gioftra  appella  : . ' 
Indi  Oiton  non  eletto  à luis’opponc 
Audace  troppo, e tolto  uicn  di  fella,  ' » 

Onde  fcn’uà  ne  la  città  prigione  : 

Tancredi  purcon  Ini  pugna  noueJIa 
■ 'Comincia :mà  /lei  tregua  il  buio  impone  • 
Erminia, che  del  fno  Signor  (ì  crede 
Curar  il  mal, moue  notturna  il  piede. 


CANTO  SESTO. 


A d'altri  fatte  V affediatt  genti 
il  S miglior  conforta  j e rafH~ 

K curd. 

P ^'P>^àTtra  il  cibo  raccolto  t altri 
rrfeìS  alimenti 

Son  lor  dentro  portali  à notte  ofeura. 

Et  han  munite  d'arme , e d' inlìromenti  * 
Di gutrra,uerfo  PAquilon  le  rmtray 
Che  d* altezza  accréfeiute^e  fodere grolf* 
hdoflran  di  non  temer  d'urttjh  difreffe  . _ 


ik 
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purftfnpr*  qutfie  pMrii , e quelle 
Lor  fa  inalziate raffhr^re  i fianchi  ' 

O V aureo  foj:rifplenda^od  à le  §ÌeUt , 

Ei  à la  luna  il  fofco  del  s* imbianchi  : 

^ E in  far  continuamente  arme  noueSe 
Sudano  ifabri  affaticatile  fianchi  . 

Jn  sì  fatto  apparecchio  intoleranU 
A lui  fin  Henne  ^e  ragioneUi  Argante  • . ' 

-m  t 

E infino  à quando  ci  terrai  prigioni 

Era  quefie  mura  in  uilo  affedio^  e lenii  f ■ 

, Odo  ben* io firider^  incudiy  e fuoni 
T}* elmi dì  fcudi^e  di  corazze  finii  : 
j Mà  non  ueggio  à quaVufi:e  quei  ladroni 
Scorrono  i ca  mpi,e  i borghi  à lor  talenti  , 
mè  di  noiy  chi  mai  lor  pajfo  arrefli , 

Ne  tromba^  che  dal  fanno  almen  gli  defila 

A lor  n\  i prandi  mai  turbatiyO  rolti^  ■ * 
■N^  moleflau  fon  le  cene  liete , , » '■ 

Anzi  egualmente  idi  lunghi^  e leniti  ' ■ -• 
Traggon  con  ficurezza^  e con  quiete  ; 

/f  Voi  da  i difagi^e  da  la  fame  indotti  ^ 

A darui  uinti  k lungo  andar Jarelt , " ^ i 

Od  à morirne  quì^com'e  codarde^  ' ^ 

^luando  (£  Eg itti  pur  l* aiuto  tardi  • . ’ ^ 

li  per  mi  non  t/ub  gidith^ignobil  morte  * f. 
J giorni  miei  d'ofiuro  oblio  ricopra^ .. 

Nè  vub  eh* al  nouo  d)  fra  quefie  Jporie 
V alma  luce  del  Sol  chiù  fi  mi /còpra', 

S Di  quelli  uiuer  mio  faceta  la  fòrte  , 

^luel  che  già  flabilitoè  làfii  /òpra  ^ 

Non  farà  giacche  fin\a  oprar  la  fpada  ^ ^ 
Ingloriofe^emuendUatùiofada*  - - < 


c A vr  t o 


à quMndo  pur. del  umIot  vofiro  v/kit0t  * ✓ 
Ccsimnfojfeinuoifpento  ogni  ftme^ 

* J^endi  morir  pugnando ^^horioratOy 

K M À di  vitale  di  palma  anco  haurei  fpemfp 

I 6 A incontrar  i nemici, e* Ino fho  fato.  ^ 

^ ' Andianne  pur  deliberati  infieme, 

CHE  fpe(fo  auuien,  che  ne*  maggior  perigli 
[ Sono  i più  audaci  fli  ottimi  confizli-^  • 

’ afe  nel  troppo  o/àrtii.nonifperiy  • 

ì ^efii  d'ufcir  con  ogni  [quadra  ardito, 

^ Procura  aimenycke  fa  per  duo  guerrieri 
' * G^ueflo  tuogran  Imgio  hor  difnito'. 

'/  E perch* accetti  ancor  più  uolontieri 
lì  Capitan  de*  Franchi  il  nofiro  inuito, 

' \ L* arme  eglifc»lgayi'/ùo  vantaggio  toglip^ 
£ le  cpnfiition  formi  à fua  foglia, 

' Che  fe*l  ntmico  hauradue  muni,éf^  rmm 

Anima  fola  ancor  th* audace, e fierUy 
Temer  non  dei  per  ifciagura  alcuna, 

Che  la  ragion  da  mi  dtfefa  pera:  » • 

' d Puote  invece  di  FatOyC  di  Fortuna 
i Darti  la  delira  mio^  uittoria  intera, 
r £t  à te  fe  medefina  hor  porge  tn  pegno,  . > 

: ' Che  fe'l  confidi  in  lei  Jaluo  è il  tuo  Regno, 

Tacque,  e rifpofi  il  R},  Giouane  ardente^ 

Se  ben  m^  uedi  in  graue  età  fimle. 

Non  fono  al  ferro  qutRe  man  s)  lente, 

\ Ne  si  queft*  almaì  neghitùfa^euile, 
jg  Ch*anzi  morir  uolejfi  ignobilmente , 

{ Che  di  morte  magnamma.e gentile. 
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Cfjft  Diolantetìnfamia^hor  quel ^ch* ad  arie 
Safcondo  alfruty  vuò  ch’à  teftapalefe  , 
Sohman  di  Kicea,  che  brama  in  parte 
Di  uendicar  lericeuute  offefe  , 
jo  Degli  Arabile fchiere erramkyej^arte y 
Raccolte  hà  fin  dal  Libico paefei  ^ 

E i nemici  ajfalendo  à Varia  nera,  . . 
Darne fòccorfo^e  uettouaglia.Jperà,  • v vT 

Tofì'e fii, che  qu)  giungayhor  fe. fra  tanfo 
Son  le  nofire  casella  oppreffo^ e fèrucy  , 
No»  ce  ne  caglia  pur  che  l. regai  manto  \ 
£ la  mia  nobil  regia  io  mi  conferucy 
Il  Tu  l'ardimento  e quefio  ardore  alquanto 
Tèmpn^l0fr  Dìo  jhe'n  ù fouqr chip  feruo. .. 
Et  opportuna  la  flagione.  afpetta  y^  ; 

A la'/ua gloria,  a la  mia  uendetta ..  v ^ 

Torte  fidegnofii  il  Saracino  audace  y 

Ch'era  di  Solimano  emulo  antico,  , 

Si  amaramente  bora  d’udir  gli  /piace , 
Che  tanto  fen prometta  tt  Rege  amico  . 
la  A tuo'fenno rifponde 
Tarai, Signòr  nulla  A 
S’ indugi pureyCSolit^n^fati^a.  » 

Tinche  perde  il  fuo  Ri^Xi^^Stt  'o  difésa»  . 

Vengane  aie  ,qua fi  celeSi  e meffoy 
Liberator  del  popolo  Pagano, 

Ch’io  quanto  à me  baìiar  credo  k me  Beffo 
£.  folvHo  liberta  da  quefta  mano  : 

/ j Hor  nel  ripofo  altrui  fiami  conceffo. 

Ch'io  ne  .difcenda  k guerreggiar  nel  pi^no 
Priuato  Caualteryrton  tuo  Carììpione , 
V^rro  eo’cranchi  k /ingoiar  tenzone-  _j: 

■ , . G Repli^^ 


G Ji  vr  T e 
Replicati  Rìy  fihnVirMyt  Utp^dé 
Dourefii  rifirBart  à miglior  ufo  , 

Che  lù  sfidi  perii yft  ctò  1 MggrMÀMy 

Mcun  guerrter  nemico , io  non  ricufo, 
Cos)  gli  dijfo,  & ti  punto  non  bàday 
yà  dice^ad  un  Amido y hor  cola  giufis, 
'Et  al  Duce  de  Franchi, udendo  t Hofle, 
Tà  queHe  mie  non  picfioìe propone . 
eh* un  CauMlier , che  d* appiat ar fi  in  quefta 
Torte  cinto  di  mura  à /degno . 
Brama  di  far  con  Varmi  hor  mamfeslo  , 
^anto  lafua  pojfanla  olirà  fi  fttndOy 
gi  È ch'à  duello  di  uenirne  ì prefto 

Hel  pisn  eh*  e fra  le  mura , « i ■ 

Ter  prona  di  ualore,  e che  disfida, 
^alptùde*Franchi  infua  uirt  ufi  fida. 


i 


E che  non  foto  ì di  pugnare  acanto, 

% con  uno, e con  due  del  campo  hofhlf.  ( lo, 
Afi  dop'o  il  ferzo  il  quarto  accetta,e  l qutn- 
Sia  di  uuigare ftirpefo  di  Gentile^ 
g 6 Dia fe  uno^j^fra^nchigia  eferua  tl  umtP 
Al  uincim.corne  di  guerra  e fitte. 

Cos^gliirrtppfe.&ei^efliJftaVhoita 
Lapurpureìtde  f arine, aurata  coita. 

E poi  che  giunfe  à la  regai  prefonza^ 

Del  Prencipe  Goffredo,e  de  Barom, 

Chic fe,l  Signore,  àiMeJfagierltcenzA 

Dajfi  irà  uà  di  liberi  fermontì 
*7  Dajfi,rifpofe  il  C apit ano ^e fonia  ^ ^ 

Alcun  timor  la  tua  propofta  efpons. 


Ripr.fi 

fittnìdéihiljì.l  dltit 
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I.  figu)  pofci»\wÌM  disfida  ejpcfi. 

Con paróie  mdgnifiehej^  altere,  -v;  - 

Trtmer  s'udifO,efi  rnefirarfdegnofo  -j. 
Al  fùo  parlar  quelle  feroci  fchiere, 

1 / E fen^a  indugio  il  pio  Buglion  rifpofe  , 

Dura  imprefa  intraprende  il  CauaUere:  - 
E tofio  io  creder  uuo,  chiglie  ise  increfat- 
Sì  che  d* uopo  non  fi  a,  che'l  quinto  n*èfceu 

Ma  uenga  in  prona, pur, che  d* ogni  oltraggia  ‘ v. 
Gli  offero  campo  liberOytficuro, 

E fece  pugnerà  fin\a  uantaggio 
Alcun  de* miei  campioniyi  cosi  giuro: 

1$  f acqueti  torno  il  Rèd‘armeal  fuo  uiaggi^ 
Per  rormcych*  al  uenir  calcate  furo^ 

E non  ritenne  il  frefoUfo paffe 

Sin  che  non  die  rijfoifa  al fier  Circaffe,'  <- 

■Arma/iydìceyaUo  Signor y che  tardi?  V 

La  disfida  a c citata  hanno  i Chriffianiì 
E d*  afirontarfi  teco  i men  gagliardi} 

Moftran  defio  non  che  cguerrier  foprani^ 

29  E miUe  i nidi  minaeciofifguardi, 

E mille  al  ferro  apparecchiate  mani  ^ 

Loco  fi  euro  il  Duce  à te  concede, 

Cos)  gli  dice, l* arme  ejfo  richiede, 

E fc  ne  cinge  interno,  e impatiente 

Di  fcenderne  s* affretta  a la  campagna', 

Dijfe  à Clorinda  il  Kìych'era  prefente,  ^ , 

Giulio  non  i ch*ei  uada,e  tu  rimagna  ^ 

21  Mille  dunque  come  di  nofira  gente 
Prendi  mfua  ficureT^ayO  V accompagna  . 
Ma  uada  innanzi  à giu^a  pugna  ei  filo» 

Tu  lungo  alquanto  à lui  ritien  lofiuolo- 

G a Tocqnc 
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14^'  e A K T V 
Tscqut  eiV dettole  poi  chi  furo  atm'Mfi  • 
g«ri  dà  chiufo  n'ufciunrt  à Vapcrt^y 
£ giuM  manzi  Arganfe,e  dt  gli 
ArntfiinsulcaualloeracopfftOy 
MI  Loco  fu  frali  murUyt  gli  fiiccati , " 

Che  nulla  hauea  di  di fegu ale, ò d'erto, 
Aerìpio.e  cupaeiyi  parca  fatto  ad  arUy 

Terch'figlifoffo  alfrui  cam^diMaiU,  * 

luìfilodifcefe^uifermolfi  ' a; 

In  vÙla  di  rùmici  il  fiorii  Argante, 

Per  gran  cor, ptr  gran  corpOiC  per  gran  pojfe 
Superbo  yi  minaccieuoU  infembiante'. 

Mi  éliftil  tncclado  in  Flegra  è 'qual  mejlrojfe 

iiePirnM  valli  il  FiUfiiO giganti}  , 

Mà  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno, 
Ch'atmr  quanto  Jia  forte  à pitn  non  fanne* 


Alcun  pero  dal  pio  Goffredo  eletto^ 

Coupé  U'miglior  ancor  non  e fra  molti» 

Ben  fi  vùdean  con  de  fio fo  affetto 

Tutu  gli  occhi  in  Tatf credi  ejfer aiuoli ig\  y\: 

24  £ dichiarate  iufrà  i miglior  perfetto 

Dalfquor  manifeflo  era  de  Volti,  . «..  . 

£ studia  nojp  '^uro  anfo  ildfishiglio,  . : > 
£ V approu,aua  il  Cdpitan  col  ciglio»  *' 

dà  cedea  ciafstin’aUiro.onenfecfeio  . 

£ra  (i  uolere  hemai  del  pio  Buglione, 
Vanne  alai  diffida  teV  ufcirnon  vieto, 

E r^rimi  ilfuttir  di  quel  fellone, 

25  £ tj4tto  in  i-olto  baldanzoJOy€ lieto. 

Pel  ù alto  giudici p ilfier  Garzone,  ~ . 

A Jm  fcudier  chitdea  l'elmo^  e'I  cauallo , 

^ poi  feguito  da  molti  ttfcia  del  Hallo» 


\ * 


S B S T O.  ^ 

B1 À quel  largo  pian  f ulto  vicino, 

Ou*  Argante  Vartendè, anco  non  era  ^ ' 
§luando  in  leggiadro  a [petto, e pellegrino ^ 
S^offorjfe  à'gti  occhi  Jùoi  V alta  Guerriera^ 

26  Bianchi  viapiìi  che  bette  in  giogo  alpino  ’ 
Hauea  te  fopraue/H,e  la  uifiera 
Altajenèa  dal  volto,' efeura  vn'ertd 
Tutta  quanto  ella  è grande,  ira  [coperta. 


•M  - 
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Già  non  mira  TarfcìediiOue  il  Gir  caffo 
La  ff  auiniofd fronte  al  citlh  éfìoUe] 

Màmoue  il  [ùódéjlrter  con  lento  pdjfo^ 
Volando gti  òcchi',OH'V colèi fii  célie', 
ay  Pòfcia  imtnoùitfì  f^rmà^ipàre  uti/affi^ 

Gelido  tutto  fuorlmà  dentro  hoUt\ 

Sol  di  tnirat  iappaga,edt  battaglia  * 

Sembiante  fà,ehm  pvco%i>mpr7>  - 

Argante, che  ncnuedealtun, et/ inatto  ^ ' 

Via  fógno  anctir  d*  appartcchiarfi  in  ghjlra^ 
Va  defir  di  córìtefa  io'qut  fui  tratto 
Grida, hw  chi  uienòinnanzife  ip'eco  gìojlraì 
2S  V altro  attonito  quafi,  e dupefatto  ‘‘  • * 

Pur  là  s*affiJfa,enuUa  vdir  ben  moflrd’, 

Ottone  innan"(i  à i'hor Jpinfè  il  deflrierò'l  ' ' • • ' 
B ne  Varrihgo  uoto  entro  primiero,  ■ ^ 

§lueSH  un  fte  ^^coUtfcui  dianzi  aècì/fe^  '' 

Vi  gir  centra  il  pagano  alio  defìòl  ' * . ; 

Tur  cedette  à Tancredi  in  [cSa 
Tra  gli  artri,eheJigtHrìò,i[eco  ^ 

Horveggendo  fue^yàglie  altrotte 


' ■’i. 
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Efiarne  lUì,qttd[l  alpugnarreffiOi 
prende giouene  aièdace,e  impatiente 
Voccafiono offtrta  auidamente.  ■'•  ■‘t-  /^<é 
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' f5<r  CANTO 

JE  ueloc€£oà,che  itgre,  o pardo 

Va  me»  ratto  tal‘hor  per  Is  foref^M  , • 

Corre  à ferir*  il  Saracin  gagliarda,  - < 

Che  d* altra  parte  la  gran  lancia  arrefi/tj  ’ 

5 # Si  [cote  à Vhor  T ancrtdi^e  dai  fue  tarda  . 
Tenfitr^quafi  da  un  fonno  al  fin  fi  della  , 

JE  grida  ei  ben,  la  pugna  > mia, rimanti  ; 

Mà  troppo  Ottone  "hgià  trafcorfo  manti  • 

, • Onde  fi  fermale  d*ira,e  di  dijpetto  .. 

Auampa  dentro, $ fuor  fiamma  ìroffa. 
Ter  eh*  ad  onta  fi  reca,  é*  à difetto^ 

Ch*  altri fi  fia  primiero  ingioflra  mojfo; 

I Md  intanto  a mezo  il  eorfo  in  fu  Velmetlp 
jyalgioùin  forte  r il  Sararin  percojfo  > 

Tgli  Ài* incontro  à lu  i col  ferro  nudo. . 

' ^ TendeX4tsber£0,e  pria  rompe  hfeudo 

. Cade  il  Chrifiiano,e  ben  e il  colpo  acerbo , - 
Tofita  ch*auien,ehe  da  Varchn  lo  futUa\  ^ 
1 il  Pagati  di  più  fórxje,  e di  più  uerhm 

- ~ Non  cade  già, ne  pur  fi  torce  infeTìa^  ‘ v ' 

g lindi  con  diffeiiofo  atto  fuperbo 
Soura  il  caduto  Caualier  fauella) 

Renditi  uinto,per  tua  gloria  baili, 

Che  dir  potrai,  che  cantra  mi  pugnaiìK 

TJo,  gli  rtfpondo  Otionfrà  noi  non  s'ufa  . - w- 

Coshtofto  depor  l*arme,eV  ardire,  r 

Altri  del  mio  cader  farà  la  feu/à, 

lo  vu9f  or  la  uendetta,  o qui  morire» 

$3  In  [emhiantLad*  Aloito , e di  Medu/à 
Freme  il  Circaffo,o  par, che  fiamma  Jpirc^ 
Cono/ci  hor, dice,  il  mio  uqlor  àproua-. 

Tei  cholacortefia/pre^spartigioua. 
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SESTO,  MSt 

S^ngi  il  àeHritr  in  ^uefis,  e tutto  ohli»^ 
guanto  uìrtu  caualeref  :s  chiede  » 

Eugge  il  Franco  l'incontro , e fi  dcfuitt 
E* Ideflro  fianco  nel  pacargli  fiedo 
34  Et  è si  grane  la  percojf  o,e  ria, 

Che*l  ferro  fanguinofo  indi  ne  riède; 

Ma  che  prò  ,fe  la  piaga  al  uincitore 
lor^a  non  toglie,  e giunge  ira,  e furore  B 

dirgante  il  corridor  dal  corfo  affrena  , 

JE  in  dietro  il  uolge,e  eoiì  toflo  è uoltOf 
Che  fe  n* accorge  il  fuo  nemico  à pena  , 

B d* un  paad* urto  à l*impreuifo  e celtP  m^ 
Tremar  le  gambe, indehelir  la  lena^ 
sbigottir  alma, e impallidir  il  volto 
Begli  Vafpra  per  coffa,  e frale,  effanea 
Soma  il  duro  terrea  battere  il  fianco, 

Me  Vira  Argante  infeUonifee , e Urada 
Soma  il  petto  del  uinto  al  dofirierface^ 

B cesigrid’a^osjù^  »r  / ■ . ■ fdo-, — 

come  colf  ut, che  folto  % pie  mi  giace: 
giS  Ma  Vinuitto  Tancredi  à Vhor  non  bada  > 
che  Vano  crudeUsfimo  gli  fpiace  ; 

£ vuol  che' t fico  ualor  con  chiara  emenda: 
Copra  il  fico  fallo, e come  fuol  rijpltnda, 

Basfi  innanzi  gridando,  anima  uilo  , 
eh*  ancor  ne  le  vittorie  infame  fei , 

§lual  titolo  di  laudo  alto,,  e gentile 
Da  modi  attendi  « feoriefi  e rei  ì 
Fra  i ladroni  d*  Atabia\ofrà  fimilo 
Barbara  turbaaué^o  ejfer  tu  dei, 

Fuggi  laluce , e uà  con  i* altre  beluo 
A mcrudelìr  ne*monti,e  irà  le  felue, 

a ^ Too^à 


rsj  , < C A K T O 
TAcque^t*l  PAgano  aI /offerir  poco  ufo 
Morde  le  ÌAbbrA^e  di  furor  fi  fttugZ^*  ' 

Rijponder  uuolymà'lfuono  efie  confufo^ 

Si  comi flrida  d*AnimAl,che  rugge , : f' 

0 come  apre  le  nubi.ond'egli  ^ chiufa^  • : 
Jmpetuofo  il  fulmine, e fin /ugge. 

Così  pareua  à fer^^a  ogni  fiio  detto  . ' ^ 

Tonando  vfcir  da  Sfiammato  petto  * | 

MÀ  poi, eh*  in  ambo  il  minacciar  feroce  ,• 

A teine  end  a irr  ilo  l orge  gito  yC  l ira  t 

V un  come  V altro  rapi  do  yOneloce  ^ 

Spatio  al  corfi  prendendo  il  defìrier  gira»  ■ 

Hot  qui.  Muffa  jinforx^a  in  me  la  uoce^  - \ ■ 

£ furor  pari  à quel  furor  m' infitta: 

. Sì  che  non  fian  de  Vepre  indegni  i carme  j ' 

^-£e-rfirirrfa  il  mio  canto  il  fuon  de  Varrai  •. 

JPofero  in  refìa,e  dirizzerò  inMto  r 

1 due  Guerier  le  noderoffe  antenne^  • =,  i. 

a'è  ft»  di  f**  di  false ^ ' s*i  *5.» 

Nf /«  mai  tal  ueloàtà  di  penne, ^ - > 

4fo  Se  furia  eguale  à quella,  onda  Vaffalto 
^fftincì  Fancr idi ,e quindi  Argante  uenne\ 
Rupper  Vhafie siigli  elmi, e uolàr  mille  r 

Trohconi,e  fcheggCie  lucide  fauille. 

Sol  de  i’colpi  il  rimbombo  into'rno  moffe  ^ 
Vimmobtl  terra  e rifinarne  i monti', 

Mà  Vimpetto,ol  furor  de  le  perco/fe  .vffi 

Nulla  piego  de  le  ft/perbe  fronti-,  ^ 

4f  j V uno, e Vatrocaualloinguifa  vrtoffe,  ^ 

Che  non  far  poi  cadendo  à firger  pronti,  si 

N Tratte  le  fpade  i gran  mpftri  di  guerra  ^ •1'^ 
Lafciar  le  Jiaffe,ei  pi^  fermare  in  terra»  -, 
i.  , Jlautaff 


5 E ^ T O.  tSi 

Cautamente  ciafcum  k i colpi  moue 

La  defira^k  t guardi  t'occhio  k ipajjiil piede, 
Si  reca  in  atri  uarìj  in  guardie  nette, 

Hor gira  internò ^hhrcfefce,innan3ii'^er  cede^ 

4- 2 Hot  qui  ferir  accenna,  epofeia  altroue  ^ 
J)oue  non  mtn  accio,  ferir  fi  uedey 
Hor  di  fe  difeoprire  alcuna  parte, 

E tentar  di  fihernir  l'arte  con  l'arte.  '■  ^ 

X>e  la  fpada  Tancredi,  e de  lo  feudo 

Mal  guardato^al  Pagan  dimoftra  il  fianco  ^ 
Corre  egliper  ferirlo, e in  tanto  nudo 
l>i  rtparo  fi  lafita  il  làto  manco:  . »'  < 

Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo  ' 

Del  nemico  rikaut,e  in  lui  fere  anco  ; ^ 

He  poi  , ciò  fatto  in  ritir arfi  tardai 
. Ma  fi  raccogliere  fi  rijlringe  in  guarda,  ^ ■ *. 

Jl  fiero  ArgantA,eke  fe  Sieffo  mira*  . 

Del  proprio /angue,  fuo  macchialo, e moSe-^  \ 
Con  injòlito  horror  freme, e fo/pir  a,  • ■ i.  o 

Di'c,jtuced0:,0'di:dolàr  turhàto,e  fellg.f'ik 
^ £ portaìo.da  l’impeto,  e da  Tira*  \ ' 

Con  ftoce  la  fpada  ipfieme.^SoUei. 

£’  torna  per  f or  tre,  di  punta . 

Fiagato,oue  lafi^a^df^rjtcciogiunt^^^  - 

Qual  ne  Talpcflrifèlue'Q‘r/À',  chf  finta' 

Duro  fpiedo  nei  fia»èo,m  rabha  monta  ^ ' 

E contra-Tarnoefiinedtfma  aue^ettky  . \ 

E I petigU,e  ia^morXe  a^acje.  ajfr^nt'a  .y  ^ ■ - 

Tale  il  Cir caffo  -indomito  diuenta,  ( 

Giunta  hor  piaga  k la  piaga  , ^onta.  k T^f>“ 

E la  uendettafar  tanto  defia,  'V- 

CbcfpretTfjt  irifchi,e  le  difefi  oblia,  u • ^ 

Q f L COt*  . 
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^ E eongiungendo  à temerario  ardire 
£firen^a  fonca , e infaticabiì  Untf^ 
Vien^che  sì  impetuofo  il  ferro  gire. 

Che  ne  trema  la  terra,  e*l  ehi  balena; 

(#<r  Nè  tempo  ha  Valero,  end*vn  fol  colpo  tire’^ 
Onde  fi  copra,  onde  refiiri  à pena; 
Kefchermo  tVè,ch*aJpcurar  il  pcjfa, 

"Da  la  fretta  d*  Argante,  e da  la  pojfof,-  ^ 


'•Vi  ^ 


Tancredi  in  sì  raccolto  attende  in  vano,.  i 

Che  de* gi^an  colpi  la  tempefia  pajji;  i 

Hot  u*oppon  le  ^fefe,  hor  Untane^  - ‘ ^ 
Senvà  co*giri,e  co*velocipajfi]  \ 


Ma  poi  che  non  s* allenta  il  fierPaganer^ 
sforza  al  fin,  che  trafportar  filajfi; 

B cruccio  fi  egli  ancor  con  quontapueta 
Violenza  maggior  la fiadaruote. 

vinta  da  Vira  e la  ragione,  e Varie,  * 

£le  forze  il  furor  minUira  e ere/ce. 

Sempre  che  fcende  il  ferro  ofora,o  parie',  ^ 

piaflra;  o magliaie  colpo  in  uan  non  efit^ 

^f  Spar/k  è d'arme  la  T errale  Parme  fparte 
Di  fangue,  e*l  [angue  col  fitdor fi  mtfce; 

Lampo  nel  fiammeggiar , nel  romorUtono^ 

T ulmini  nel  ferir,  le fiade  fono. 

Sluefio  bopolo,  e quello  incerto  pende  ' ’ ^ 

Da  st  nouo  fpettacolo,  é*  atroce; 

E fra  tema,  efperan^a  il  fin  n'attende,  ^ 

Mirande  hor  do,  ehe  gioua,  hor  do, chi  neer^ 

\ E Tun  fi  vede  pur,  nh  pur  s'intende 

Picchi  cenno  fra  tanti,  0 baffavoce: 

Mà  fi  ne  Uà  dafcun  tacito,  e immote^ 
inof.  Se  nen  fe  in  quante  hà  il  m tremate  in  meie\ 
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Già^laJll  erano  entrambi, e giunti 
Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine, 
Màsìofcura  lanotte  in  tanto forfe^ 

Che  nafconàoa  le  cefi  anco  vicine, 

* S>9  §^inci  vn*  Araldo,  e qutdi  un'altro  Accerfi,, 
Per  dipartirli,  e li  partirò  al  fine', 

Vvno  è il  franco  Arideo,P  indoro  ^ V altro,. 
Che  porto'la  disfida, huomfag^o^e fiaUrOé- 

' P pacifici  fiettri  of or  ce  fioro 

Prà  le  fpade  inter  por  de*  combattenti'^, 

I Con  quella  ficurtà,  che  porgea  loro 

L'antichifiima  legge  de  lè genti; 

%i  Sete,  \ Guerrieriincominciò  PindàrOy^ 

Cen  pari  honor,di pari  ambo  poffenti; 

"Dunque  ceJftlapugna,enon fian  rotte 
Le  ragioni,e*l  ripofe  della  notte. 


Xempo  e da  trauagliar  mentre  il  Sol  duray  ^ 

Ma  ne  la  notte  ogni  animale  hà  pace^,  - < 

E gensrofo  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio, che  s'afionde^  e tace; 

S>2  Rifpende  Argante  : M me  per  ombrao/c  'urtt> 
La  mia  battaglia  abbandonarnon  piace-, , 

Ben  h aurei  care  il  tefiimon  del  giorno; 

M a che  giuri  cofiui  di  far  ritorno,  ^ V; 

SoggiunfeV  altro  alhora  . £ tu  prometti 
Di  tornar  rimenando  il  tue  prigione , 
Pfrch'akrimenti  non  fi  a mai  eh'  afpeiti 
Per  lanojira  contefa  altra  fiagione', 
yq  Cos\  giurare,  e poi  gli  Araldi  eletti 
Aprefcriueriltempoàlatenx.onei 

Per  dare  firatioÀ  le  lor  piaghe  bone fiOi 

Stabilire  il  mattin  del  giorno  feflo.  . 

G'.  C 
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Lsfcio  la  pHgnti  horribile  mi  core  ‘‘ 

De*  Sur  acini  e de*  Ee  deli  mpreffa 
V natta  marauiglia,  un*horroi^e^ 

X he  per  lunga  ftagione  in  lor  non  cejfa  : 
i^pSol  deVaìdirfi parlayC  del  ualore , 

Che  l* un  Guerriero V altre  hà  mefite  i effa^ 
Ma  qual  fi  debbia  di  lor  due  preporre 
VariOyt  d^orde il  vulgo  in/e  di/corre  p ; 

£ fìà /ofpefo  in  afpettandff , quale 
Haurà  la  fiera  lite  auenimentep 
£ fel  furore  à la  uirtù  preuale  , 

O fe  cede  ì* audacia  e Vardimente  5 
ii  Ma  piìi-di  cia/c un*  altro yà  cui  ne  cale  , 

' La  bella  Erminia  nhà  eurayOtorment^^ 

Che  da  ì giu  di  ctj  de  Vincere  0 Marte 
. Vede  pender  di  fe  la  miglior  parte, . . . 

^ofieiyche  figlia  fu  del  Re  CajfanOi  ^ 

Che  d*  A ntiochia  già  /*  i m per  io  tenne, 

Prefo  il  fuo  Regnerai  uincitor  ChriSiiane 
Erà  V altre  prede yanch* ella  in  poter  uenne;  < . 
MafuUe  inguifà  kV ancredi  humantt. 
Che  nulla  ingiuria  in  fua  balia  foHenne  } 

£ì  honoratafù  ne  la  mina 
^De  Valta  patria  fua,come  Reiipa,  - . 

Vhonoroyla  ferut , dilibertate  ..  y ' 

' Dono  le  fece  il  CauatUro  egregie , ■ ' ' ^ . 

£ le  furo  da  lui  tutti  lafciate  .;>* 

Le  gemmey  e gli  oriye  do  c*hauèa  di pregie^  , 'i 
5^  Ella  uedendo  in  giouamtia  etaie , ; 

S in  leggiadri fi  mbianù  animo  regio, . 

E^eplo  prefk  d*  Amo*y  che  mai  Hon  Slrinfe:  -•  > i 
Laccio  dt  quel p:ù  fermo ^onde  lei  cinfe . ' ' . *.7 
^ Coit  : 


r 
^ « 


S E $ 'jp  ^ 

{‘l  liiertà  rihebbt , ^ 

tu  l ulmufimpreinfimiiute  aflreU»  • 

Bti*  melto  a lei  d'»bb»mien»t  mctebbe 

SS  Ma  l htmnaregal , ehemainon  debbe 
Da  magnanima  Donna  efer  negletta 
^‘fconlìrinfeàpattkfi,  e con  l'antica' 
Mairearicoutrarfi  in  terra  amica . 

Venne  à Gierufalemrne , e guitti  accolta 
tu  dal  Tiranno  del paefe  Hebreo  ; 

Mi  tono  pìanfe  in  nereJpogUe  auolta 
t>e  la  fua  genitrice  il  fato  reo, 

morte iolt»t  . 
idei  esfiglio infelice,  unquapoteo  ' 
t'amorofi  defio  fueller  dal  core , 

NìfaiiiBa  ammorzar  dilanio  ardori. ' . 

dima,  ^ arde  la  mi/èra , e tìpico  c ■ ' ■ ■ '.1 

Ij^t^ltiìato.chofperarìè Stanza 
Che  nodrifcenelfin  l'occulto  foco,  "'i- 

Di  memoria  «iapil,,che  difperantpa..  ' 'T'^ 
60  E quanto  e chiafiinjtufecreto  loco . " ‘ 

Tanto  ha  l incendio  fuo  maggior ppffatìTa  ^ * 

Tuucredi  alfine  a rifu, glìarfuafpeae^  - ■ , , 

Scura  Gtcrufalemme  adhofic  uiehp.  S.* 

SHottirgli altri àTapparirditantey. 

Nat,oni,e  si  indomite,  e sì  fiere.  » • . „ VJk 

tefereno  ella  il  torbido  fembianto,  ■ 1 I t 
E lieta  Uagheggih  lefquadre  altere  • ' ‘ ’ 

6t  Econauidifguardiilcaro  Amante  ■ 

Cercando  già  frd  quelle  armate  fchiere-,  ' 

Cercello  tn  uanfouente,  anco fpejfe,'  ' 

tctoloidiffe,  e'iriconobbe  efprejfo.  - . 

"N«l  .. 


N ' c A vt  r o 

;tlil^nUgi^rigd  fublime  forge 

H Antiù»  terre  afaiprejfo  d ie  murar  ^ 

I j Valacuifemmittàtutìafifcorge  * 

|j']  VhQiìe  chriftianu  e*l  monte ^ e U pianura». 

! ! €2  §iuiui,da  che  il fuo  lume  il  Sol  neporge^ 

> , che  poi  la  notte  il  mondo  ofiura: 

S' affiderò  gli  occhi  verfi  il  campo  gir  a^ 

"E  ce' penfifiri  [noi  parlale  fi  [pira». 

^Iwnci  vide  la  pugna  e' l cornei  petto 
I Sentì  tremar  fi  in  quel  punto  sì  fortO‘^ 

che  pareayche  dicejfe , il  tuo  dilette 
£'  quegli  là^  eh' in  rifehio  ì de  la  merto^ 

^ ^ Cosid'angofiia  piena,  e di  fofpetto- 
; . Miro  i fìeccejft  de  la  dubbia  forte, 

^ E fempre  che  la fpadail  ?agan  mojféf. 

J Sentine  Valmailferroye  le  percolfe. 


f Mà poi  che* l vero  iniefe  , e intefe  ancora, 
li  Che  dee  l'afpra  tenzon  rinouellarfi; 


i Jnfolito  timor  ccsì.V accorra, 

€^e  fonte  il  f angue  fuo  dUhiaceiofàtfii, 
é^Tal'hor fecrete  lagrimé% raVhora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  fparfiì 

a • . a • 


1 


RaUida  ejf angue , e sbigottita  in  atte^ 


àìU^ 


[pauentè,e*l  dolor  v*hauearitratte» 

Con  horribileimago  ilfuO  tenfiere- 

Ad  hora,ad:hor  la  furba,e  la  fgomento^, 
E via  più  che  la  morte  iV fanno  ì fere^ 

Si  flrane  larue  il  fogno  le  apprefenta  s: 

^ Parle-vedef-  l'amato-  Caualitro 
lacero, i fanguinifi',e  par,che  fenta,. 
eh' egli  aita  le  chieda:  edefia  intanto' 
Sii(roHaglio(thi,e*ifin.m^lU  di  pianto 


. ^ 


• 


ì 


S B Sf  T O, 

Re  fitta  tema  di  futuro  danno'j 
Con  foUecito  moto  il  cor  le  fcott  ; 

Ma  de  le  piaghe egli  h anca,  Tajf anni' 

£ cagien^che  quei  or  t alma  nen  potè , 

Ei  fallaci  romor, eh* intorno  danno  y 
Crefeon  le  co  fi  incognite  ^e  remote  ; 

Si  eh* ella  auifa,  che  vicino  À morti 
Giaccia  opprèjfe  languedo  H GuerrierforteCr 

1 però  eh* ella  da  la  madre  apprefi^ 

^uatpm  fiereta  fia  uirtù  del%erhe^ 

E con  quai  carmi  nelle  membra  offe  fi 
Sani  ogni  piaga ^ e*  l duol fi  difacerbei 
4z  Arte  che  per  u{aii{ain  quel  paefi 
Ne  le  fi^ie  dei  Rè  par  che  fi  [èrbe  : 

Vorria  di fua  man  propriaà  le  feruta 
Del fue  cari  Signor  recar  [aiuti  • 

JUaV  amato  medicar  defia^ 

E curar  anemico  à lei  conuient*, 

Eenfa  tal her  d* herìhtnocenie  ^ e ria 
Succo  fp urger  in  luiy  che  Vauueleney 
Mà  fihiua  poi  la  man  uergine , e pia 
Trattar  l'arii  malignote fi  n*aftiene } 
Brama  ella  aìmench*in  ufi  tal  fiauHét- 
Di/ùa  uirtude  ogffherba^fii*  ogrti  nota . 

Nè  già  d*  andar  frà  ta  nemica  gente 
Temtnx,a  hauria,  che  peregrina  era  ita  ^ 

E uiffe  guerre y e fhagi  haueafiuentiy 
ÌE  fierfa  dubbiale  fatico/a  uiray 
fijtSt  che  per  l' ufi  tkfeminea  mente 
Siurala  fuanatura  è fatta  ardita  t 
B di  leggier  non  fi  conturbale  paue 
Jl4  ogni  imagindi  Uvter  mtnpaue» 


CANTO 

Mdf  ìù,ch*altrM  cagion  dui  mcUe'feno  « ’j  ‘ , 
Sgombra  Amor  ftmerarip  ogni paurrti  > 
i:  crederla  fra/ vgne,  i frà^'l  vileno  - , 

^ 'Dell*  Africano  beine  andar ficuta  y 

PuTy/e  non  de  'la  uitayhauere  almenia  r ‘ \ 

De  la  fua  fama  dee  temenza, e cura  , . tC* 
£fan  dubbia  cantefa  entro  alfuo  cara  . ^ 

Due  potenti  nemichHonor^  e Amere.^  3,v^, 

V un  cesile  ragiona  yO  verginellm^  ‘ v»**! 

Che  le  mie  Leggi  infino  adhor  ferbaiìf^  .)r\ 
lo  mentroych' eri  de  nemici  anceìLay  r , . **. 

Ti  conferuai ìa  menteyO  i membri  calU  ^ 

<p^j  E tu  libera hor vuoi  perderla  bella  vt,  >i 
Virginità , eh* in  prigionia  guardafii  ì ,,  - . 

Ahi  nel  tenero  cor  quelli penfieri^  , 5 

Chi/Ù€gliarpupìchepenJi,oimetChe/p^i  t ; 

Dunque  il  titolo  tu  d'ejfer  pudica  \ t ì. i 

SÌ  poco  llimiy  § d*honeBate  il  pregio.y  : , .ìa 
Cheten^andraifrànation  nemica 
Notturna  Amante àricereàt  dijfregio't'^iyi 
7jr  Onde  il  fuperbo  uineitor  ti  dica\  . .A  i . 

Eerdefti  il  RegnOyC  in  un  Panime  regia  /À 
Non  fei  di  mè  tu  degnale  ti  conceda  -1 
- Vulgate  àgli  altriy€,m,al gradita  pr^da . /.i. 

Dal*  altra  parte  il  configlier  fallace  ' 

Con  t ai  lufiitgjot  ad  fuo  piacer  l alletta  r ^ . 

Nata  ^njeitugiàd'òrfa  uoraee, 

Ned*afprOyefreddoJceglio\Giouanetta^  / 

7 5 Chabbia  àfprejz.ar  d* Amor l* aree , eia  fa^  \ 

c*  ^ àuàl^ehg  dkltttfa  ( né- 


SESTO,  /(T; 

JDefjvatìTìt  hemaiydoue  il  defio  t*muoglia^ 
Mà  qual  ii  fingi  vincitor  crudeleì 
Non  fai  com*egU  al  tuo  doler  fi  doglia,  . 
Come  compianga  al  pianto  ale  querele^ 
Crudel  fei  turche  con  sì  pigra  doglia 
Mouiàportar  falute  al  suo  fedele: 
Zanguotoferajé*  ingrata, H pio  Tancredi^ 
E tu  de  altrui  aita  à cura  fiedi . . 

Sana  tu  pur  Argante^  accio  che  poi  i ^ ■ 

Il  tuo  liberator fia  fpinto  à morte, 

Così  difciolti  hauraigli  oblighi  tuoi^ 

E jì  bel  premio  fia,ch* ei  ne  riporteì 

pts  E po0btl però  che  non  i* annoi 

e fi*  empio  miniserie  hor  così  forti. 

Che  la  noia  non  hafii^e  V horror  filo 
^ tt*  di  qua  tenfugga  à voloì 

J}eh  ben  fora  à Rincontro vficio  h umano ^ 

Z ben  haurefH  tu  gioia^  e diletto , 


> ; 


e \ 


* I 


.Se  la  pioto  fa  tua  medica  mano, 

.^uUinajJi  al  fiAhr»fipótto^ 

Che  per  re  fatto  il  tuo  Signor  poi  fano,  yù\ 

Colorirebbe  il  ftto/marrito  ajpetto,  . , \ 

£ le  bellezze  fue,che  /pente  hor  fino,  ' ^ A 
Vagheggiar  e fti  in  lui  qua  fi  tuo  dono»  ,^r 

Earte  ancor  poi  ne  le  fue  lodi  haurefii,  . , ; . . 

Enel'opre,ch*eifeJfe^alte,efamofe,  -1  id 

Ond’eglite  d^abbracctamenii  bone  Sii  -v, 

F aria  lieta, e di  nol^e  auuenturofe,  ■ . < - 

^7  Poi  mofir a a dito, (fi*  honorata  andrefii 
Fri  le  madri  Latin  ^e  fra  le  Jpofe, 

Lit  ne  la  bella  Italia, ou  e la  fide,  . 

Del  ualor  uero,€  de  la  nera  fede. 


-'S 


•V*  i et 


f/j  CANTO 
'Mstai  femBiMf^lMjtngaia(Mhi  ficlta)  ■ i 
Somms  feticitate  à fé figura  ; 

Mà pur fi  troua  in  mille  dubb'^  aumlia^ 

Cerne  partir  fi  po[fa  indi  fi  cura^y 
7Ì  Cerche  ueg^id  le  guardie^  e femprt  in  UiltA 
V an  di  fuori  al  palagio  ^e  su  le  mura', 

Nè  pena  alcuna  in  tal  rifchie  di  guerra^ 
SensLagrasit  cagion  mai  fi  dìjferra,  ... 

iettua  Erminia  in  compagnia  feuenta  . . - 

JH  la  Guerriera  far  lunga  dimetn} 

Seco  la  uide  il  Sol  da  V Occidente  '^ 

Seco  la  uide  la  noucUa  Aurora , 

E quando  fin  del  di  le  luci  fiento,  . " ' . 

yn  folletto  le  a ccelfe  ambe  tathoTM^  . ^ 

lEnuU^ altre  penfier^tbeìamorefi 
Vana  Vergine  d V altra  haurebbe  afiofia 

Si**cfte  fel  tiene  Erminia  d lei /ecretOg 
£ s*  fedita  daleitaVhor fi  tagnuy 
^ Eieea  ad  altra  eagien  del  cor  nen  Ueto^  ' . v . 

Gli  affettile  par  che  di  fisa  firto- 
1#  Her  in  tanta  amiftd  finza  diuieto  ^ 

Venir fimpre ne puete à la  campagna. 

Nè  flanza  al  giunger  fuo  giamai  fi  ferra 
SiauiClotindafifiainconfig^i9fi*nguerrte*  t 

Venneui  un  giorno,  eh*  ella  in  altra  parte  . a 

Siritrouaua,e  fi  fermo  penfifity 
Pur  fra  fi  riuolgendo  i modiy  e Varie  > 

'De  la  bramata  fua  partenza  afeofa, 

I / Mentre  in  uarij  penfitrydiuide,  e parta  - 
Vincerlo  arùmo fuorché  non  ha  pofa', 

Sofpefi  dì  Clorinda  in  alto  mira 
H^armyelefipratééfHieàVhorfefpira»  ^ 

£.taà 


SESTO, 

JE  Ira  fe  dice fofpir andò ^0  qu etnie 
Beala  ^ la  fpriijfima  Bandella  ', 

^luant  iò  la  inutdìo^  e non  l*  inuidio  di  stani 
'E^lfeminilhener  de  Veffer  bella  j 
^ * ‘^j^i  non  iarda  i pajfi  il  lungo  manto ^ 
NeUfito  uater  rinchiude  inuida  cella^ 
uefie  l armile  fe  d ufetrne  agogne^ 

V affline y e non  la  He»  temaci  /torgegna,  " 

M per  che  fonia  me  naturale'' leselo  ' - 

Altr manto  non  fer  le  membrane* l petto  ; ' 
Onde  poiejji  anch'io  la  gonna , è*l  uelo  . r 
Cangiar  ne  la  corazza, e ne  VelmeitOy 
Che  SI  non  riterrebbe  arfura,  o gelo, 

3 0 pioggia  il  mio  infidmato  affetto. 
Ch  alSolnonfffi,^  al  notturno  lampo  , 
Accompagnai a^e  fola  armata  in  campo  • 

da  non  hattreJUfo  dif pici  aio  Argante 
Co  l mio  Signor  pugnato  tù  primiero  : 

Ch  io  farei  cor/à  ad  incontrarlo  Auanf od 
E forfè  hor  for a qu  i mioprigionierò  , 
^ff^erria  da  la  nemica  amante  ^ 

Giogo  di feruitù  dolce, e leggiero^  “ 

^già  perlifueìnodiiofentirei 
'i^^ftifoauiye  alleggeriti  i miei, 

^uero  à mi  da  la  fua  deflra  il  fian$9  ' 

Senio  per  caffo  ye  riaperto  il  core,  . 

al  mance 

vL  hauria  piaga  amore, 

> Mrl»menteinpace,e'lcotpoftance 
*pofananJi,e  forfè  il  uincitore 
pinate  hamebhe  il  mio  cenerete  roffth 
" ^cun  honor^di  lagrime ^e  dif  offa. 


-J: 


I 


tC4  , C A N T O 
Mà  lajfsj  bramo  non  poffibil  eofa^ 

£.  tra  folli  penptr  in  uan  tn  auolgo*^ 

J§  mi  fiain  tpoi  timida  e dogliofa , ^ • 

Com'una  pur  del  uilfemineo  uolga, 
de  Ab  non.flar'h:cor  mio  confida  ydf*  efay  *i 
Terch’ttna  uolta  anch'io  l'arme  non  tolgo?  1 
J*  ere  he.  per  brtut  /patio  non  potreUe 
Sofi ener ^benché fia  dtbile^e  moUeì  - ^ 

potrò  sicché  mi  farà  pojfente  ' 

Amer.onde  alta  fòrza  i men  forti  hanno,  ; 

X>a  cui /pronati  ancor  s'arman  finente 
jy*  ardile  i eerui  imieUi»  e gu  erra  fanno^  '• 

df  lo  gHtrregiar  non già, uuo filamento  ' • 

Var  con  queft'armi  un  ingegno  fi  inganno. 
Tingenti  ureo  Clorinda,  o ricoperta 
Sotto  l'ima  fua,d'ufeir  fin  certa* 

Kon  ardirieno  à lei  far  i Cufiodi 
"Di  V alte  porte  refi^ienza  alcuna: 

Jo  purripenfi,enonneggio  altri  modi,  1 
Aperta  è credo  quefia  via  foVun'a,  . " 

Ad  Hor  fauori fi  a ^innocenti  frodi 

Amor^che  le  m'injpira,e  la  fortuna] 

S ben  al  mio  partir  commoda  e bora  . »’*  t " 
Mentre  co* l Re  Clorinda  ancor  dimora,  . 

Cosirifilue,eftimolata,e  punta  ■ -*>u> 

D a le  firie  d*  amor  più  non  ajpe  fi  4^, 
Màda^uellaà  ldfuananza  congiunta 
^ Varme  inuolate  di  portar  r af  retta,  * 
fp  E fario  pfio,che  quando  iui  fùgi'unt^o  ‘ 

Die  loco  ogni  altrove  fi.  reRo filetta,  ‘ . ■}>- 

£ la  notte  i fuoi  furti  ancor  copria,  '*'v 

€h'ai  ladri  amica,  à gli  amanti  vfeia,  — 

s 4 - : ‘ £ffa 


s E S T *0.  j(jS 

JEjfa  ueg%erMar:il  Ciel  tV MÌcuna  fiell^ 

Già  fp^^/p  intorno  diuenir  più  nero'.' 

Serica  fr:^orai  Alcun  indugio  appella  \ 

Secretamvnfe  un  fuo  fedel fcudiero, 

$0  Et  una  Jùa  leal  diletta  ancella, 

E parte  [copro  lor  del  fùo  penfiero,^.  ^ 

Scopre  il  difegno  de  la  fugalo  finge,  , ' ^ 
Ch’altra  cagioìrà^dipartiri'afiringe,r:^<^^^  ? 

Lo  fcudisro  fedel fitèito  apprtjla^  ]. , ^ 

Ciò  eh* mUorrVoponec^ario  credi)  Vt‘\ 

Erminia  in  tanto  la  pompofa  uefla  \ 

Si fpogliayche  le  feende  infinoM piede^ , 
E*nifchietto  ueflir  leggiadra  refla,, 

E [nella  si, eh* ogni  credenza  eccede,, 
HÌiiratfane.coUi^ih*àl^parii(à  ..i 

Scelta  s*haue4  compagna, altra  l*aipe,  , t 

Co* lduriflmoaccÌArprime,g^  offende  ^ . «v: 
^ li  delicato  collose  l’aurea  chioma^  » 

E la  tenera  man  lo  feudo  prende. 

Pur  troppo gr^uiy\o  infopporiahrlfòmay  «m 
z Così  tutta  di  ferro  intorno  f^lende^ 

E in  atto  militar  [e  fieffa  doma. 

Gode  amor,  eh*  e prefinie,  e irà  fi  ride, 

Come  à l’hor  già,  eh* auolfi  in  gonna  Alcide 

O'  con  quanta  fatica  ella  fojliene  \ 

Ilinegualpefi,  e moue  lenti  ipaffi^ 

Et  à la  fida  compagnia  s’attiene , 
che  per  appoggio  andar  dinanaifasfi- 
^ ^ Mà  rinforzangli [pitti  amore,  e fpene^ 

£ minìfiran  uigore  à i membri  lasfi  , 

SÌ  che  giungono  alloco,oue  le  afpetfa 

Lo  fcudierp.e  in  arcion  fagliene  in  frett^'  ^ 

TrauelUto 


CANTO 
ne  nanne, e la  più  afcàfoi ' -v  i 

E più  rifpeffa  ùia  prendono  ad  arte,  ' >r 
Pur  s*auengeno  in  molti, e Varia  ornbrofa^ 
Veggon  lucer  di  ferro  in  ogni  partè'j 
Mà  impedir  lor  maggio  alcun  non  efa^ 

E cedendo  il  fentiro  ne  uà  in  dijparte^ 

Che  quel  cupido  mante  e la  temuta 
Infogna  ance  ne  l'ombra  ^ conofciuta» 

Erminia^benche  quinci  alquante  fcemo 

Del  dubbio  fu  o^non  uù  per}>  ficura^ 

Che  di  e fere fcopi  ria  à la  fin  teme , 

E del fuo  troppo  ardtr finte  hor paura: 

^ $ Mh  pur  giunta  à la  porta  il  timor  premo. 
Et  inganno  colui ^che  n* ha  la  cura, 

‘lo  fon  Clorinda^dtjfoy  apri  la  porta, 

Che*l  Re  m*inuia,doue  V andare  importa* 

Za  uoce  feminil  fembiant e d quella 
De  la  guerriera  ageuela  V inganno: 

Chi  crederla  ueder*  armata  in  fella 
Vna  de  V altre, eh* arme  oprar  non  fanneì 

SC  S)  che’l  Pertier  lofio  ubidifee,  C§*  ella 
EV  e fie  ueloce,oi  due, che  fico  uanno^ 

E per  lor ficurre^a  éntro  le  uaUi 
* Calando  prendon  lunghi  obliqu  i caUi. 

2AÙ  poi  eh*  Erminia  in  folitaria,c^  ima 
Parte  fi  utde, alquanto  il  corfi  allenta. 
Che  i primi  rifehi  hauerpajfati  eli  ima, 
He  d'e/ferritenuiahomaipauenia 
Hor penfa  à quello yà  che penfato  in  prima 
Non  bene  haucua,f^  hor  le  s* apt>refènt a 
Diffcil piùych*à  lei  non  fù  mofirata 
Dal freltolofi fuo  defir  Ventrata* 


^ S ^ s.  t O.  jf) 
Vtie  hoYyche fitto  il  militar fimhianU 
Ir  trÀ  fieri  nemici  ^ gran  foUiay 
Ne  d* altra  parte  palefarfi  auante  y 
eh' al  fuo  Signer  giungejfe  altrui  ucrrio* 
A lui  fecretayé^  improuifa  Amante 
Con  fieura  honefià  giunger  defi  a. 

Onde  fi  ferma,  e da  miglior  penfier» 
piatta  più  cauta  sparla  al  fuo  icudim  • 

TJferefo  mio  fedele  y à ù conuiene 
Mie preeurfor,mà  sìj  pronte ye fugace , 
Vaitene  al  campo,efd , eh* alcun  ti  mene 
E t*  introduca , eueTancredi  giace* y 
pp  A cui  diraiyche  donna  d lui  ne  uieney 
Che  gli  apporta  falutej  chiede paeOy 
Taceypefcia  ch'amar  guerra  mi  mone , 
Ond'ei  faluteyio  refrigerio  treue. 

X ciò  offa  ha  m lui  sì  certayO  uiuafede, 

Ch‘ in  fuo  poter  non  teme  onta^  n'è  feome  : 
J)/  folquefto  a lui  fole  ycs' altro  ei  chiede  y 
V)  non  faperle,e  affretta  il  tuo  riterne  y 
tee  lo  (che  quell  a mi  par  fieura  fede) 

In  quefto  mezo' qui  faro  figgierney 
Cosi  diffe  la  donna,  quel  leale 
Giàueloce  cosiycomehaueffeale, 

E*n  guifa  oprar  fapea  eh*  amie  amenti  > ^ 

Entro  À i chiù  fi  ripari  eraraccoltOy 
E poi  condotto  al  Caualier  giacentty 
Che  l'amèafciata  udia  con  lieto  uolte , 
Mi!  ^ già  lafciando  ei  lui, che  ne  la  mente 
Mille  dubbi  penfier  hnue a riuoltOy 
Ni  riportaua  à lei  dolce  rif^ofla  , 
eh' entrar  potr  acquante  piu  Uce»afcoHa 


CANTO 
Ai  Jt  cìl*  intanto  impatienteià  cui 

Troppo  ogni  indugio  par  noiefo^e  greue^ 
Numera  fra  Jè  flejfa  i pajjfi  altrui^  X 

JL  ptnfa  hor  giungo  , hor  entra  hor  tornar 
I0i  E già  le  fimbra.e  fene  duol,  colui 
Men  del  felito  ajfat  Jpedito^e  leuCy 
Spingefi  al  fine  inantty  o*n  parti  afeonde^ 
Onde  colninciaÀ  difeoprir  le  tende, 

lira  la  nottty  «’/  fuo  siellato  velo 

Chiaro  fptegaua  finXj*  nube  alcuna^ 
Tgii fpargea  rat  luminofiyegelo 
t>i  viue perle  la  fòrgente  Luna  , 

10^  C innamorata  Donna  tu  a co" l cielo 
Le  fue fiamme  sfogando  ad  una^ad  una^ 
X fecrefarij  del  fuo  amore  antico 
Tea  i muti  campite  quel filentio  amico* 

Poi  rimirando  il, campo  ella  dtceay 
O'  belle  àgli  occhi  miei  tende  L et  ine: 
Aura fptra  da  uei,che  mi  rterea, 

E mi  conforta  pur  che  m* auicine , 

MO/f.  Cos\  à miaeùta  combattuta  rea 
^lualche  honefio  ripofi  il  del  decine  , 
Come  in  uoi  folcii  cerco  yt  filo  panni , 
Che  trouarpace  io poffa  in  mesLO  à Vartnt 

Raccogliete  me  dunque' , e in  uoi  fi  trout 
§lueUa  pietà yche  mi  promi fe  /imore^ 

X ch*iogià-uidi prigioniera  altroue. 

Nel  manfueto  mio  dolce  Signore  ; 

AOf  Nè  già  defio  di  r acquili  armi  mouo 
Col  fauor  uoflro  il  mio  regai"  honore, 
§luando  do  non  anuenga^affat  felice 
Io  mi  terrò j fi" n vet  firuir  mi  lice. 


Ces)  parla  coftei, che  non  preuede 

^ual  dolente  Fortuna  à lei  s*appreHcy 
i Ila  era  in  parte  oue  per  dritto  fi  e de 
Varmi  fue  terfe  il  bel  raggio  celefie  , 
j§6  S\  che  da lunge  il  lampo  lor fi uede . 

Col  bel  candor,che  le  circondale  uesie 
X la  gran  T igre  ne  V ar gemo  imprejf a 
Fiammeggia  sì, ch'ioga'  un  direbbe  e dejfa , 


Come  Moli  e fua  forte  affa  i uicini 

M citi  guerrier  difpofii  hauean  gli  agusti, 
E n'eran  Duci  due  fratei  Latini, 
ui leandro, e Poliferno,e  far  mandati 
j 07  Per  impedir^,  che  dentro  à i S aracini 
Greggi  non fi  ano  0 non finn  buoi  men  ati: 

. E feH,fcruo  pafs\  ,fù  perche  torfe 
Tiìi  lungo  il paffo,e  rapido  trafeorfe. 


jil giouin  Poliferno,à  cuifù  ilpadre 
S ti  gli  occhi  fuoi  già  da  Clorinda  uccifo  , 
Vtfle  le  fpoglie  candide, e leggiadre 
Fu  di  ueder  l'alta  Guerriera  auifo, 
jef  E centra  V irritò  Voccultefquadre, 
ile  frenando  del  cor  moto  improuife 
{Com'era  in fuo  furor fubito, e folle  ) 
Gridò  fei  morta,e  l'haFla  in  uan  lancioUe^ 


Si  come  c erua,  eh' a ffetat  a il paffo  . 1 

Moua  à cercar  d 'acque  lucenti,  e uìue  : 

Oue  un  bel  fonte  di  fiutar  d' un /affo 
O '/f  ide  un  fiume  trà  frondofe  riue, 
f 9 S'incontra  icani  allhor, che' l corpo  laffo 
Ri  fi  orar  crede  à l' onde  à l' ombre  efiiue. 
Volge  indietro  fuggendo  e la  paura 
La  Jianchel^Jji  obliar  face,ei'  arfura.  - 

H Cos'i 


tjl  JIN  NU1\A  I lU  ^ 1 . 

Mail  mezocò  altri  ancora, & per 
CIÒ  fi  vale  della  voce  voiifc  i qfie  par 
ti  poi  gli  fiamacaméto , poiché  nò  if 
cufa  il  Rèi  fuoijiiè  di  loro  alcuno  rif 
pòde , nè  pur  inda  di  ufeire  contro  il 
nemico,  uiene co  lùgo  ragionare  di- 
mofirato , da  chiha  fatto  gl i auer ti- 
menti  intorno quefio Poema. 

Sui. che  st*l  nemice  haurà  due  mani» et  unte 

Con  tutto  quello  che  fègne , que- 
Ao  vanto  ancor  che  esjli  fia  difdiceuo 
le  ad  un  Caualiero,  vfcèdo  dalla  prò 
pria  Tua  bocca,  è nondimeno  conue 
niente  ad  Argante  , fi  come  quello, 
che  non  cura  cofa  del  monefò  : 

I>*ogm  Dio Jpre^zatorete  che  ripone(ttoue. 
Ne  la Jpsda  fua  legge  e fua  ragione^  Et  al 
La  ragion  de  le  gentil  e l*ufo  antico 
S*ofendayO  no,7ieJ,  penfa  egli^ne'l  cura . 

%ì.  I S . Forte  cinto  di  mura  à /degna  prende . 

Intédc  dcllacittà  diGieroliridot 
ta  in  guifa  di  forte  cò  mura  intorno . • 
$t.  is.  Brama  di  far  co  V armi  hor  manifeHo 
^luanto  la  fua  pojfan\a  oltra  fi  Stende , 

E ch‘ à dueti.0  il  uenirtie  e presto  * 

Nel  piariy  eh' e fra  le  mura,  e l'alte  tendi 
Ler  prona  di  valore,e  che  pis/ìda. 

■V iene  aucrtito  qfio  luogo  j come 
che  in  poco  (patio  fia  una  ifiell'a  cola 
reiterata  più  uolte  , pche  il  uenirei 
bai  tag  lia  per  proua  di  ualor e,  no  pa 

. ic 


AMK  OTAT  IONI.  17S 
re  che  altro  fi  fiacche  uoler  con  le  ar- 
me moftrarc  la  Tua  portanza  md  cer- 
to l’un  modo  dalTaltro  e mol  tena- 
rio, & còsi  infenfo,  come  in  parol  e, 
conciofia  che  il  uoler  far  mani fefto, 
quanto  la  Tua  portanza  oltra'fi  eftéda 
è uolerinuniuerfale  moftrarc  il  Tuo 
uaIore,md  uenir  ,jaua  di  uaIorc,è  rao 
fi  rare  che  il  Tuo  ualore  c maggior  di 
^lo  di  colui,chc  fecò  a giofira  uicnc. 

TseqHe^e  tornò  il  Re  d*arme  /»/ /uo  viaggio; 

Cioè  l’Araldo,  che  mene  etiandio^ 
detto  così. 

St'^S. Poi feguito  da  molti vfeia  del  vallo 

Vallo  cuoce  Latina,  cheimporta* 
il  campo, ò lo  (leccato,  dentro  il  qua 
le  fi  fortificano  ifoldati,  & attendati 
i ’ui  fianno. 

f. g o.Mà  in  tato  a mez.0  corpi  in  su  V elmetto 

Dal giouin  forte  e il  Saraein  percolo  , 

Ancorché  qfia  maniera  di  direi  fu  ’ 
Telmetto’,  mofiri  botta  più  torto  clic 
da  alto  ué^a  ai  bartb,  che  da  bafib  al 
rinsu,ò  ali  icòtro,  come  fi  ufa  con  la 
làcia  fare,nòdimeno  è propria  di  que  ' 
fio  Auttore,  p moftrare  die  la  scorta 
fùi  tefta,con  quel  modo  pcrò,che  re 
golarmeute,fi  fuolecon  la  làcia  fare. 

Sàura  il  caduto  Caualier  fauoUa  : 

Patena  con  affili  più  mjgliorameo  • 


tSi  CANTO 

Mm  fai  femhiari(e  lu/!ngaia(ahi  flolia) 

Somma  felici  fate  à fe  figura  ; 

Ma  pur  fi  troua  in  mille  dubbij  auuetfa^ 
Come  partir  fi  po[fa  indi  fi  curai 

79  Cerche  ueg^id  le  guardie y efimprein  uelf/è 
Van  di  fuori  al  palagio  ^e  su  le  mura  ; 

Nè  porta  alcuna  in  t al  rifchio  di  guerra^ 

' Senza  grata  cagion  mai  fi  dijferra, 

Meìeua  Erminia  in  compagnia  fiuenta 
jye  la  Guerriera  far  lunga  dimora} 

Seco  la  uide  il  Sol  da  V Occidente  , 

Seco  la  uide  la  nouella  Aurora  , 

^aando  fon  del  dt  le  luci  fpenie, 

Yn fil  letta  leaccelfe  ambe  fat hor» ^ . 
InuU'altroptnfierychel'amorefa 
Vana  Vergine  d V altra  haurehhe  afi^èa 

^l^efio  foì  tiene  Erminia  a lei ficfita, 

£ saudita  daliitaVher fi  lagna, 

" Eieca  ad  altra  tagion  del  cor  nen  Ueto* 

Gli  affettile  par  che  di  fuafirtr  phrgnu^ 

A4  Hor  in  tanta  amiftà  fenza  diuieto 
Venir fimprt ne puote à la  campagna. 

Nè  ffanza  al  funger  fuo  giamaifi  ferra 
Siaui  Clorinda fo  fia  in  eonfiglio^Vn  guerra*  ^ 

Yenneui  un  giorno^  chieda  in  altra  parte 
Si  ritrouauayC  fi  fermo  penfifay  ^ 

Tur  tra  fe  riuolgendo  i modiy  e l arte  * 

Df  la  bramata  fua  partenza  afeofa, 

9 e Mentreinuarij  penfitrydiuid$yeparia 

tJ ine  erto  animo  fuorché  non  ha  pofa, 

Sofpefe  di  Clorinda  in  alto  mira 

bearmi, e le fopramilhe  à Vhorfofpira . ^ ^ 


SESTO, 

E fra  fe  dice fofpirando^o  quanto 
Beata  e la  fortiffima  Donfella  ; 

§luant*io  la  inuidioy  enmlUnuidh  ilttanto 
E* l feminil  honer  de  V ejfer  bella  , 

^2  A lei  non  tarda  ipajfi  il  lungo  manto, 

Ne*l  fuo  ualor  rinchiude  inuida  cella, 

Mà  utiii  V armile  fe  d*ufcirne  agogna^ 

V alfine y e non  la  tien  umafo  uer gogna. 

Ah  perche  forti  à me  natura,e^l  cielo  . '' 
Altrettanto  non  fer  le  membra,e*l petto  ; ' 
Onde  potejf  anch’  io  la  gonna , è'I  uelo 
Cangiar  ne  la  cora^[^,e  ne  V elmetto. 

Chi  si  non  riterrebbe  arfura,  ò geU, 

No  t serbo , "h  pioggia  il  mio  infidmato  affetto^ 
Ch’ai  Sol  non  fcjji,^  al  notturno  lampo  , 
Accompagnata,}  fola  armata  in  campo  • 

Oià  non  haurejli,}  dìfpìctaio  Argania 
Co’l  mio  Signor  pugnato  tìt  primiero  : 

Ch’io farei  cor  fa  ad  incontrarlo  auanU^ 

E forfè  hot  fora  qu  i mio  prigioniero  , 

Aé  E foRerria  da  la  nemica  amante  ^ 

Giogo  di  feruitù  dolce,  e leggiero  , 

£ già  per  li  fttoi  nodi  so  fentirei 

Tatti  foaui,  e alleggerita  miei,  * 

Cuero  à m}  da  la  fua  deRra  il  fiant9  • ' 

Sondo percoJfo,e  riaperto  il  core,  . > ^ 

Tur  rifanata  in  cotalgui/a  al  manca 
Colpo  di  ferro  hauria  piaga  di  amore, 

'fs  Et  hoY  lamenta  inpace, e*l  corpo  fianca 
Ripo/arianfi,e  forfè  il  usncitore 
Degnato  haurebbt  il  mio  cenerete  V off  ih 
D’aLcun  honorjdi  lagrime  a di  f offa. 


C A K T O 
Màhjffi.i  ^ramonojtpfijjthil  eofs, 

£ tra  folli  penfiir  in  uan  m*au6l^^  ' . 

1§  mi  fiàin  pii  timida  e dogliofs , / 

Com* una  pur  dil  uii  femineouolg$. 

96  Ah  non.  flarò:cor  mio  confidanti!*  cfi$, 

Perch’una  uolfa  anch*io  l*arme  non  tolgo} 
JPerche.per  hr.eutfpalio  non  pot rollo  J. 

Sofitntrnhoncho fia  dthileyt  moUot 

tì  potr'o  sì, che  mi  farà  poffenU 

Amor,  onde  alta  forza  i min  forti  hanno,  ; 

2)4  cui  fironati  ancor  s*arman  fiuente 
ardito  i ceruiimhiUiA  g**trra  fanno^ 

Sf  Io  guerregiar  nongiàyUuò filamento  • • 

^ar  con  quift*armi  un  ingegno fo  inganno^ 
Tingermi  uno  Clorinda,  e ricoperta 
Sotto  l* ima  fua,d’ufiir fon  certa* 

Tion  ardirieno  a lei  far  i cuHodi 
T^tV  alte  porte  refifienza  alcuna: 

Jo  pur  ripenfo,e  non  iieggiè  nitri  modi^  ’ . 
Aperta  e credo  quejla  via  foVuh'a, 

99  Hor  fauorifr a ^innocenti  frodi 

Amor, che  le  mlinJpira,o  la  fortuna',  ^ 

£ ben  al  mìo  partir  commoda  e bora  , 

Mentre  co*l  R}  Clorinda  ancor  dimora» 

Cosirifolue,ofiimolaia,e  punta  - 

Dale  furie  d* amor  più  non  ajfiett^iy  - 

Mà  da  ejaella  À la  fua  fianca  congiunta-^ 
Varme  inuolatediport^ar  r afirvlta,  -'-J 
9f>  E fario  pilo, che  quando  iuifùgiuntay^^y'-a 
Diè  loco  ogni  aitro\e  fi.  refio  filetta,  ' - . 

JE  la  patte  i fuoi  furti  ancor  copria, 

€h*a  i ladri  amica,  fi*  àgli  amanti  vfcia, 

1>.  ^ - ■ •Ef'»  . 


s 2 S 'T  O.  J(;s 
Tjfn ueg^eJfdoìil'CUl  alcuna  fteRa 
Già  fpurfp  interno  diuenirpiù  nere: 

Sen^  fraperui  alcun  indugio  appella 
Secret amente  un  fuo  ftdelfcu diero,  \ \ 

^0  Et  una  fua  leal  diletta  ancella,  , ^ 

E parte  [copre  lar  dei  fuo  penfiero,  -v  . ? 

Scopre  il  dìfegtio  de  la  fugace  fìnge*  • „r i 
eh  * altra  cagionàf  dipartiri'ajlringe*r^^^ 

Lo /cudiefo  fedelfitèito  approfia-  » 

do  ch^nfUor.  voppnec erario  crede; 

Erminia  intanto  la  pompofauefla  \ 

Si  fpoglia.che  le  feende  in  fino,  al  piede, 

E*  n ifehietto  uefìir  leggiadra  refi  a, 

E {nella  st,ch* ogni  credenza  eoeede, 
l^ì^tratfape.eopei^fh^à  l^pariità,  ■ • ,1 

Scelta  s^hauea  compagna, altra  Vaim*  i*# 

Co* l duriffimo  aeciar pr,eme,i^. offende  ■ 

Jl  delicato  collose  Vaurea  chioma,  \ 

E la  tenera  man  lo  feudo  prende. 

Pur  troppo grauoy\e  in{opportabtl{òma 
^ z Così  tutta  di  ferro  intorno  fflende, 

E in  atto  militar  fe  fleffa  doma. 

Gode  amor,  eh"  e prefinte,  e tra  fi  ride, 

Come  à Vhor  già,  eh* auolfi  in  gonna  Alcide 

O*  con  quanta  fatica  eUa  fojliene  ' . 
Vìnegualfefó,  e moue lentiipaffi. 

Et  a la  fida  compagnia  s*  attiene , 
che  per  appoggio  andar  dinanzi  fasfi‘ 
^gMà  rinforzangli  fpirti  amore,  e fpene, 

E miniflran  uigore  à i membri  lasfi  , 

SÌ  che  giungono  al  loco, otte  le  afpetta 

Lo  fcudierp,e  in  arcion  fagliene  in  fretta-  ^ 

Eraueflttt 


T 


lOQ  ^ l 

Trt^ueSlttì  ne  uanno.t  la  più  a/càfoy  ^ 

E più  rifpoSfa  uia  prendono  ad  arie^ 

Tur  s' auengono  in  molti, e Varia  ombrofa^ 

V eggon  lucer  di  ferro  in  ogni  parte'i  , 

Mà  i mpedir  lor  maggio  alcun  non  ofa^  . J 

£ cedendo  il  fentire  ne  uà  in  diffarie^ 

Che  qu  el  candida  manto  e la  lemuta  '"X 

Infogna  anco  ne  l'ombra  ^ conofiiuta»  ' . 

Erminia^benche  quinci  alquanto  /cerne 
Del  dubbio  fuo^non  uà  pero  ficura^ 

Che  diefferefccpirtaàlafinieme f 
E del fuo  troppo  ardtr finte  hor paura: 

Mà  pur  giunta  à la  porta  il  timor  preme,  • 

Et  inganno  colui ^che  n*hà  la  cura, 
lo  fon  Clorinda  ydtjfey  apri  la  porta, 

Che*l  Re  m' inuiafdoue  V andare  imperisi  ' 

Za  uoce  feminil  fembiante  à quella  ' ' 

De  la  guerriera  ageuolaV inganno: 

Chi  crederia  ueder*  armata  in  fella 
Vna  de  V altre, chi  arme  oprar  non  fanno! 

pC  S)  cheH  Portier  tofio  ubidifce,  é*  eUs 
S*efce  ueloce,oi  due,chefece  uanno^ 

E perlorjicurre^aentrole  ualli 
Calando prendon  lunghi  obliqui  caUi»  X' 

3dà  poi  eh*  Erminia  in  foli  fatta,  ima 

E arte  fi  Mede, alquanto  il  corfi  allenta, 

Che  i primi  rifihi  hauer paffati  efllma,  \ ’ 

Uè  d'effer  ritenuta  homai  pauenta 
Hor penfaà  quello,  à che  pcn fato  in  prima  : \ 
Uon  bene  haucua,f^  hor  le  s*  apt>r  e finta 
. Diteti più,ch* àlei non  fù  mofìrat a 
Dalfrettolofi fuo  defir  Ventrata. 

. Vede 


\ V> 
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Veie  hoYyche fitto  il  militar fimhi/mtt 
Ir  trÀ  fieri  nemici  'è  gran  foUiay 
Nè  d* altra  parte  pale/arfi  auante  y 
eh* al  fuo  Signtr  gittngeffe  altrui  uorrid^ 
A lui  fecretUif^  impreuifa  Amante 
Con  fieura  henefià  giunger  defi  a. 

Onde  fi  ferma,  e da  miglior  penfiero 
.latta  più  cauta  sparla  al  fuo  Scudiere  • 

IJferefo  mio  fedele,  à tè  conuicne 
Mie preeurfor,mà  sij pronte ,e  fugace , 
Vattene  al  campOyofà  , ch*alcun  ti  mene 
E f introduca  ,§ueTancredi  giace* y 
A cui  diraiyche  donna  à lui  ne  uiene^ 
Che  gli  apporta  falute,e  chiede  pace, 
PacOypefeia  eh* amer  guerra  mi  mone , 
Ond*  et  folate, io  refrigerio  troue. 

X eh* ejfa  ha  tn  lui  sì  certa, e urna  fede, 

Ch' in  fuo  poter  non  teme  onta,  nè  feome  : 
J>)  fol  quefiù  a lui  filo, e s' altro  ei  chiede  , 
V)  non  fdperlo,e  affretta  il  tuo  ritorno  , 
joo  lo  (che  quella  mi  par  fieura  fede) 

In  quefto  mezo'quifaro  figgmno. 

Così  diffe  la  donna,  quel  leale 
Già  ueloce  così, come  haueffe  ale, 

* A 

X*n  gui fa  Oprar  f ape  a eh*  amie  ameni f > ^ 

Entro  à i chiufi  ripari  tra  raccoltOy 

E poi  condotto  al  Caualier  giacente. 

Che  Vambafeiata  udia  con  lieto  uolte , 

M§t  E già  la  filando  ei  Itti, che  ne  la  mente 

Mille  dubbi penfier  hnuea  riuolto. 

Ne  riportaua  à lei  dolce  rif^ofla  , 

eh*  entrar  potrà,  quanto  piu  lice,  afeofi  a. 

Ma 


CANTO 

id à ella  intanto  impatiente^M  cui  ’ ’* 
Troppo  ogni  indugio  par  noicfo^e  greue^ 
Numera  fra  fè  Rejfaipajft  altrui^ 

T,  pinfm  hot  giungo  , hor  entra  hor  tornar  dt“ 
joi  E già  le/emha,ifene  duol,  colui 
Men  del  felito  ajfat  Jpedito^e  UuCj 
Spingefi  al  fine  inantif  e*n  partt  afeonde^ 
Ondi  cotnincia  à di/coprir  U unde, 

T.raUnotteyi*lfuo  Sfidato  velo ^ C 

Chiaro  fpugaua  ftn{a  nube  alcuna^ 

JE gùfpargea  rat  luminofe pigilo  i 

Ì>i  viue perle  la  forgente  Luna  , 

10^  V innamorata  Donna  tu  a co' l cielo 
Le  fue fiamme  sfogando  ad  una^ad  una^ 

JE  ficte/ary  del  fuo  amore  antico 

Tea  i muti  campite  quel filentio  amico. 

Poi  rimirando  il, catnpo  ella  dfceay  ì 

O'  belle  àgli  occhi  miei  Unde  Latine: 

Aura  /pira  da  noi, che  mi  ricrea^ 

E mi  conforta  pur  che  m' auìcine , i 

io^  Così  à miajùta  combattuta  rea 
^lualche  honefio  r ipofi  il  del  de  fiine  y 
Come  ih  uoi  fola  il  cerco  ^efilo parmi , 

Che  trouarpace  io  pojfa  inmesio  à Varrhu 

Raccogliete  mie  dunqué , e in  uoi  fi  trout 

Quella  pietàyche  mi  promi fe  Amore y 

js  ch'io  già- uidi  prigioniera  altroue»  X 

Nel  manfueto  mio  dolce  Signore  ; % 

jtos  Nè  già  defio  di  r acqui  fi  armi  mone 
Co'l  fauoruo firo  il  mio  regai' honore, 
§^ando  do  non  auuenga.ajfat  felice  l 
lomiterroJe'nvotferuirmtUce. 

. * Così 


Così  parìa  cofltiyche  non  preuede 

^ual  dolente  Formna  à lei  s’ apprese, 

£ Ha  era  in  parte  oue  per  dritto  fi  e de 
Varmi  fitte  terfie  il  bel  raggio  celefie  , 
loC  S\  che  da  lunge  il  lampo  lor fi  uede  • ’ 

Col  bel  candoryche  le  circondate  uesie 
£ la  gran  T igre  ne  V argentò imprejf a 
Fiammeggia  sty  ch^ogn'  un  direbbe  e dejfia , . 


Com  e Hod  e fua  fiori  e afifia  i ut  cini 

M ohi  guerrier  difipofii  hauean  gli  agusti, 
E n'eran  Duci  due  fratei  Latini, 
oleandro, e Poliferno, e far  mandati 
j 07  Itr  impediti , che  dentro  à i S aracini 
Greggi  non  filano  ò non fiati  buoi  menati: 

. E fie*l,fieruo  pafis\ ,fiù  perche  torfie 
Piu  lunge  il paJfo,e.  rapido  trsjcorfie, 

jil  giouin  Polifierm,  à cui  fù  il  padre 
S ù gli  occhi  fimi  già  da  Clorinda  uccifie  , 
Ville  le fipoglie  candide, e leggiadre 
Fu  di  ueder  l'alta  Guerriera  auifio, 

MoS  E cantra  V irritò  V occulte fiquadre, 
e fre  na?tdo  del  cor  moto  improuifio 
( Com'era  in fino  furor fiubito,efolle  ) 

Gridò  fiei  morta,e  l’haHa  in  uan  lancieUe^ 


Si  come  e erua,  eWafifietat  a il  puffo  ' 

M oua  à cercar  d 'acque  lucenti,  e uìue  : 
Cueunbelfiontedihillard'unfiajfo 
O '/f  ide  un  fiume  tra  frondofie  riue, 

$ 9 ^ S'incontra  icaniallhor,che'l  corpo  lajfo 
Risi  orar  crede  à l' onde  à l’ ombre  e fi  tue, 
fuggendo  e la  paura  ' • 
obliar  face,el'arfiura* 

H Coà 


Volge  indietro 
La  fiianche'^Jji 


Così  cefi^iyche  d(yl amor  la feto,  ?> 

Onde  l'infermo  core  e fempre  ardente 
Spegner  ne  l' accoglienze  nonefley  e liete 
CredeHAyeripofar  la  fianca  mente: 
t IO  Hory  che  contra  le  uien  chi  glie' l dmiele  , 

Z I fuon  de  ferrOyC  le  minacele fentei 
Se  iiejfaye'lfiio  defir  primo  abbandona, 

'E'I  ueloce  d ejirier  timida [prona . . 

^ ' 'i 

Tugge  E rminia  infelice je'l [ho  dejiriero  j 

Con  prontijfimo piede  il [noi  calpefia:  ^ 

Tugge  ancor  l'altra  donna , e lor  quel fiere 
- Con  molti  armati  di  fegnirnonrefia: 
tiiEccOyche  dale  tende  il  buonfeudiero. 

Con  la  tarda  nouella  arriua  in  quefla , 

Z l'altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna 
Z gli  fparge  tl  timor  per  la  corhpagna» 

Màilpiu faggio  frateìloyilquale  anch'ejfe  ' 
La  non  uera  Clorinda  hauea  ueduto, 

Non  la  uoUe  feguiry  ch'era  men prejfo} 

Ma  ne  l' infi  die  fue  s' e ritenuto: 
ijjE  mando  con  l'auifo  al  campo  un  mejfo  : 
che  non  armentOyOd  animai  lanuto, 

! Nepredaaltrafimilymach'efeguita  , 

T>al [ho  Germau  Clorinda  impaurita^  \ < V . ! 

Z ch'io  non  crede  giàytie'l  vuol  ragione.  * 

Che  ella,  eh' è DucOyO  non  tfolGtmnera  r 
Elegga  à l'ufcir  fuo  tale  slaglone. 

Ter  opportunitàychefia  leggiera-, 

tt  j Mà  giudichi yO  comandi  tl  pio  Buglione,  ' 
T^i  farà  do  che  da  lui  s' impera , - [ 

Giunge  al  campo  tal  noua , e fc  intende 
Jl  primo  fuon  ne  le  Latine  tende.  . ' 


’TttnerediyCui  dinanz^i  il  cor  J'ofpefe 

^lueWauifo primiero,  y derido  hor  s^uene  ì 
l'cnfa,deh  forfè  k m}  venia  coriefe  , 

J.  in  periglio  e per  m^^n^  penfa  al  reffo, 

/ / 4 JB  parte  prende  fol  del  grane  arnefe , 

Af onta  à cauallo^e  tacito  efce,e prefo, 

£ feguendo gli  indicijye  Vorme  none, 
'Ràpidamente  à tutto  corfo  il  mone . 

Il  fine  dd  Serto  Canto  . 

^ ^ \ 

A NNOTATI  ONI, 

& dichiarationi  . 

Scorono  i c ampi ,é borghi  a lor  talento: 

On  hauédo  lacittd  di  Giernfàlc 
^ me  inquei  di  Borghi,  quado  gli 
hauefleimdiehauuti  , cfiendortati 
minati, come  TAuttorc nella  St.8p, 
del  primo  Can.  dimortra,dicendo. 

Parte  alcuna  non  lafcia  integrafo  fana 
Onde’’ il  Franco fi pafca,oue s*alluoghi . 

^ ' E di  bifogno  itedere  p Borghi, il 

luogo  doue  furono,  ò doiic,  fecódo 
il  folito  delle  altre  città  , douriano 
^ cfiTerc,e  cosi  qlla  tratta  di  tereno  che 
c d’intorno  la  città  uicino  alle  mura, 

St./f^.  Voi  da  i difagi,e  da  ella  fame  indotti 
* A dami  uintiyà  lungo  andar farete^ 

^ O''  da  morirne  qui  come  codardi  ; 

I 11  principio, & il  fine  del  ragiona- 
mento di  Argante  fùco’l  Rè  dicédo. 

^ X £ infino  à quando  ci  terrai  prigioni.  E pi  ù, 

► 24 k sì  nel  troppo  ofar  tu  non  ifperi. 

Ha  Ma  ^ 


tfl  ANNOT  ATION I, 

Mailmezocóaltri  ancora,&per 
CIÒ  fi  vale  della  voce  voi:fc  i qfie  par 
ti  poi  gli  fiamacaméto , poiché  nò  if 
cufa  il  Rèi  fiioi,nè  di  loro  alcuno  rif 
pòde , nè  pur  infia  di  ufcirc  contro  il 
nemico,  uiene  co  lùgo  ragionare  di- 
mofirato,  dachiha  fatto  gli  aucr ti- 
nienti  intorno quefio Poema. 

J/. /.  che  s e*l  nemico  haurà  due  marà^  el  un/e 

Con  tutto  quello  die  lègne , que- 
Ao  vanto  ancor  che  egli  fia  difdiceuo 
le  ad  un  Caualiero,  vfcèdo  dalla  prò 
pria  Tua  bocca,  è nondimeno  conu€ 
niente  ad  Argante  , fi  come  quello, 
che  non  cura  colà  del  monefe  : 

Ty*ogni  Dio Jpre'^zatoreye  che  ripone(uoue. 
Ne  la  fpada  fua  legge  e fua  ragione^  Et  al 
La  ragion  de  le  genti,  e l*ufo  antico 
S* offenda,  0 no,ne,l  penfa  egli, ne* l cura . 

SÌ.  I S . Torte  cinto  di  mura  d /degna  prende . 

Intéde  della  citta  di  Gierolindot 
ta  in  guifa  di  forte  cò  mura  intorno  . 
Sti  I S. Srama  di  far  co  Varmi  hor  manifeiìe 
Ripianto  la  fuapoffan\a  altra fi  lìende , 

L eh* d dueti.0  iluenirne  e preììo  - 

Nel  pian,  ch'efrd  le  mura,e  l*alie  tendi 
Ter  prona  di  valor  e, e che  pisfida, 

-V  iene  auertito  qfio  luugo  5 come 
che  in  poco  (patio  fia  una  ifiella  cofa 
reiterata  più  uolte  , pche  il  uenireà 
bai  tag  liapcr  proua  di  ualore,  no  pa 


jiMKOTATIONT. 
rcchcaltrofi  na^chcuolerconlc  ar- 
me moftrare  la  Tua  poflanza  ma  cer- 
to l’un  modo  dalTa^tro  è mol  to  ua- 
rio,  Sccosiinfcnfo,  come  in  parole, 
conciofia  che  il  uoler  farmanifefto, 
quanto  la  fua  pofTanza  oltra  fi  eftéda 
èuolerinuniueriale  moftrarc  il  ftio 
uaIore,màuenir  ^ua  di  ualorc,èmo 
Orare  che  il  Tuo  ualore  c maggior  di 
qlo  dicolui,chcfccod  gioOra  uicnc. 

TMtqKete  iorm  il  Re  d*arme  /»/ /uo  visggie; 

Cioè  l’Araldo,  che  mene  etiandio 
detto  così. 

St'^S. Poi fegHÌto  da  motti  vfeia  del  vailo 

. Vallo  euoce  Latina,  cheimporta' 
il  campo, ò lo  (leccato,  dentro  il  qua 
le  fi  fortificano  i foldati,  & attendati 
i’ui  Hanno. 

$.  $o.Ma  in  tato  à mszo  eorfo  in  su  V elmetto 

D al giouin  forte  e il  Saraeinpereo£‘o  , 

Ancorché  q(la  maniera  di  direi  fu  ‘ 
relmetto’,  moliti  botta  più  t olio  clic 
daaltouégaal  bafib,  chedabafib  al 
rinsù,ò  all’icòcro,  come  fi  ufa  con  la 
làcia  fare,n5dimeno  c propria  di  que 
(lo  Auttore,pmoftrare  chela^cofia 
fui  tella,con  quel  modo  però, die  re 
golarmeute,fi  fuolecon  la  làcia  fare, 

àura  il  caduto  Catoalier  faueUa  : 

Patena  con  affai  più  migliorameli  •« 

. . HI 


tf4  ^ N £UI^  I, 

to  ftarc  l’altro  imprctTo. 

. 4.  V abbattuto  Caualisr  faueUa  r 

^ Perche  òrarOjò  nò  mai  cò  la  uocc 
fiiucllare,  ragionarejparlarCj&  altre 
tali  fi  trouard  la  parola  foura  , o fo- 
pra,màcò  quelle  uoci,  chemoftrana 
attione  di  colui, che  fourafta  a chi  no 
può  fare  attione  alcuna , come  per  cf 

l’empio  fi  ucde  neH’Ar io  fio, 

' E fopra  in  atto  il  Serican  li  mira,  ^ I c r o u 
. Egli  altri  Sa  ti  detti  hauuto fopra:^tit\co. 

Sopra  il fanguigno  corpo  s* abbandona . 

Si.C  4.Si  lìram  lame  il  fogno  le  apprefenta  . 

Q^efta  fòrte  di  (ogni  la  chiamnreb 
l^c  V ir.infognOjComefè  quadodifie. 

Anna  foror  quaemefurpenfìmin 
fpmnia  terrent? 

E fècòdo  la  diuifionc  de  i (ogni  po 
fta  da  Macrohio  nd  primo  del  fogno 
di'Scipione,che’l  porla'quì  nò  lo  patif 
ce  la  Grettezza  del  luogo, fi  douria  co 
si  dire,  poiché  egli  è di  dona  innamo  ; 
rata,  che  uede  l’amato  fiio  Caualiero , 
fanguignofojche  le  chiede  aita,&  pri 
ma  era  trauagliatadall’àffinno,  che  . 
fentiua  delle  ferite  di  quello,màl  ufo  : 
de  i Poeti , a i quali , per  la  ftrettezza 
de  iuerfifò  Tempre  lecito  il  confon- 
der certe  minute  differenze,  difende  ^ 
àbaftanza  il  nollrq  Autore.  ... 

V'  il,  JÌRGO^ 

i . I 


ARGOMENTO. 

Puggc  Ertniniareon  paftor  l’arcoglie.intantf 
Tiancredi  in  uan  di  lei  cercandojil  piede  * 

Fon  ne’lacci  d’ Armida.llffero  uanto 
D’Argante riporuax  Raimondo  àfede.  , „ 
Terò  difefo  da  cuftodelanto,  " 

Seco  entra  in  campo.  Belzebh,chc  uede 
Ch*al  Pagan  male  il  foPc ardir  riefee. 

Per  lui  laluar, guerra,  c procelle  merce..  » ^ ^ 


NTjìNTO  IrmtniamfrÀ  N 
Iroft  piante 

D'antica  felua dal cauallaefeet  \ 
ta. 

Nè  più  gouerna  ilfre7i  la  man  iremania,^ 

£ mez.a  cjuafi par  irà  uiua^emeria^  ^ ^ 

Per  tante firadt fi  raggira^  e tante  ‘ . X 

lleerridor^ch'infuabalialapertap 
Ch'ai fin  dagli  ecchi  altrui  pur fi  dilegua 
£tè  feuerchio  bemai,  ch'altri  la  fegua*  ' 


C A o 

^^ual  dopo  lunja, e fatico  fa  cacesM 
Tornanfi  me/ii , anhdanti  ì cani 

Che  la  f:ra  perduta  hahbian  di  traccij$^ 
Nafcofa  in/elua  da  gli  aperti  piani . 

^ Tal  pieni  H’ira^e  di  uergitgna  in  faccia 
Riedono  Banchi  i Caaalier  Chrifliani^ 
Rita  par  faggete  timida , e fmarriia 
Non  fi  uolge  à 4nirar»s*anco  'è  fegUiia* 

Ruggì  tutta  la  hot  te,  e lutto  il  giorno 
Zrro  fenza  configlio,  e fen'(a  guida. 

Non  udendo  o uedtndo  altro  d'intorno, 

J Chele  lagrime  fue  che  le  fue  firida  : ^ \ 

Ma  ne  l hora,che'l  Sol  dal  carro  adomo(da 
Scioglie  i corfieri,  e'ngrèbo  al  mar  s'anni* 
Qiunfe  dei  bel  Giordano  à le  chiare  acapue,  ' 
R fcefe  in  riua  al  fiume,  e qui  fi  giacque. 

Cibo  non  prende  già  che  de'fuoi  mali 
'Solo fi  pafce,e fol  di  pianto  hà  fitte, 

Ma'l  fon»o,ehe  de' mifieri  mortali 
E'  co'l fitto  dolce  oblio  pofia,  e quiete,  > ' " 

^ 'S6pì'c(ffiérfi  ifiuoi  doion,  e Vali,  ' ""  * 
DijpiegVfioUra  lei  placide, e chele, 

, Ne  pero  ceffi e A mor  con  uariè  forme,  , 

La fiua  pace  turbar,,  mentre  ella  dorme* 

Nonjt  dejiofinchegarrir  gh  Augelli 

Non  [enti  lieti,  ef aiutar  gli  albori , 1 

R'jnormorar  il  èume,  e gli  arbof celli,.  / 

E confonda  fche'rz.ar  l'ama, e co  tfiork.. 

$ Aprei  languidi  lumi  e guarda  quelli'  > i 
Alberghi  folitarij  de' pafi ori , - ‘ 

E parie  voce  vdir  tra  l'acqua,  è i rami,  . > 
CÌ/À  ifofifiir  i,  cJ?  al  pianto  la  richiami . « 
l.  i . MÀ 


I 


X 


' 


^ E T T T M O,  f7T  ' 
MÀ  fon  mentre  ella  piange y i fuoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  fuony  ch\à  lei  ne  uienCp. 
che femb  rayó''e  di  pasloralr  accenti' 

\ Jb/fifto  e'di  bofcarectè  incnlte  auene  ; 
Riforge  elàs'mdriXfaàpaJftlenti , 

Z uede  un'lntom  canuto  à't^mbre  amene 
Tejfer  fif celle  à La  fua  greggia  à canto 
Zr  afcoltar  di  tre  fanciulli  il  canto  ; . > 

Vedendo  qui  ui  compar  ir  repente  ' • 
Vinfolite  arme  shigottir  coiforo;  ‘ . 

li  /aiuta  Erminiay.  e dolcemente 
di  affidategli  occhi fcoprCyei  bei  crì  d*ora 
^ Seguitcdìce auuenturofa gente 

Ay  del  dilettay  il  bel  uoilro  lauoro  , *. 

Che  non  portano  già  guerra  quefi*artni 
A l'opre  uoMrCyà  t uojiri  dolci  carmi 


Soggiunfe pofcta^.O  Padre, hor  che  d'ihtoma 
D* alto  incendio  di  guerra  arde  ilpaejei. 
Come  qut  fiate  in  placido  foggiorno 
Strilla  temer  le  militari  ofiefe  ? 

/ Riglio{à  ri fpofe)d‘ ogni  oltraggio,  efcorné' 
La.  mia  famiglia,e  la  mia  greggia  iìlefsi  - 
Sempre  qui  far,  nefirepito  di  Marte 
Ancor  turbò  quefiaremota  parte»  ' I 

rada  del  del, che Vhumiltade  : r \ 
D'innocente pafior falui,efublime,.  \ 

Che, si  come  ilfolgoìe  non  cade  * 
inbafopian,  mà  sui'eeèelfe  cime;, 
y Così  il  furor  di  peregrine  fpade 

S ol de* gran  Re l* altere  tefie  opprime^ !v\  ^ 

N egliauidi  Soldati  à proda- alletta,  - ■ 
itti  tKffirà^postertàmle, e negletta*.  - ^ 
. ut 


ir9  C A K T 9 

Alfrui  vih,t  negleffayà  me  s)  cara , 

Che  non  bramo  tefer^ne  regai  verga , 

ÌJe  curayO  voglia  ambiùofayO  aitara 
Mai  neliranquillodelmio  petto  alberga  '• 

/ # Spengo  la  fete  mia  ne  V acqua  chiara. 

Che  non  lemliOjehtdi  uenen  s’afperga  i 
£ ^uefia  greggia,  e Vhortieel  dtfpenfa 
cibi  non  compri  à la  mia  parca  menfa» 

Che  poco  il  defiderio^e  poco  ì il  nostro  . . , 

BifognOyOnde  la  ulta  fi  conferui  ; 

S enfigli  miei  questiych' addito,e  moftro^ 
Cutlodi  de  la  M andrà,  e non  ho  fertà'j 
ji  Così  men*uiuo  mfoUtario  cPjiofiro,  . . r 

Saltar  àeggendo  i capri fine  Ili,  e i cerui, 

EtJ  pefei  guizzar  di  questo  fiume, 

B /piegar  gli  augeUetti  rd  del  le  piume, 

T empo  già  fu,  quando  più  l'huom  vaneggia  . 
Ne ie/à prima,c'hebbi  altro  defio, 

"E  difegnai  dipaflur  aria  greggia, 

E fuggq  dal  pasfe  à me  natio, 
jj£  vijfi in  Menfi  vn  tempo,  e ne  la  Reggi/a 
Frà  i M inifiri  del  Rè  fui  pollo  anch*io  , 

E benché  fojfi guardian  degli  horti, 
vidi,  e conobbi  pur  l’ inique  Corti,  _ . 

Tur  Infingalo  da  fperanza  ardita  . 

Sojfrìj  lunga  flagion,  do  che  più  fpiac  e% 

Mà  poi  ch'infieme  con  Vetà  fiorita  ' ^ 

Manco  la.  fpeme  e la  baldan{a  audace^  ^ 

/ j P tanfi  i riiofi  di  quell' burnii  uila\  ; 

Efofpiraila  miaperdutapace; 

E diffi , ò Corte à Dio:  Così  'à  gli amici . 

Bojhhi  tornando^ho  tratto  i dì  feltri , ’ 

Mentre 


S E T T I O.  1/9 
Mentre  et  cesi  rAgioTtayErmima pende 
Da  la  foaue  becca  intentayC  cheta , 

D quel  faggio parlar^ch’ al  cor  le  fcenie 
De' /enfi  in  parte  le  procelle  acqueta: 
t4  Dopo  molto penfar  configlio  prende 
In  quell afolit Udine  fecreta,  * 

Infimo  à tanto  almen  farne foggiome^ 
eh' ageuoti  fortuna  ilfiuo  ritorno. 

Onde  al  buon  uecchio  dicoyO  fortuna^, 
eh' un  tempo  conoficesli  il  male  aprous^ 
Senont'inuidij  il  del  si  dólce  II ato^  . 

De  le  miferis  mie  pietà  ti  mQua,  * . 

i i Eme  teco  raccogli  in  con  grato 
Albergo y c' habitat  teco  mi  gioua  : 
Torfiefioyche'l  mio  core  infra  quefi*omlvk 
Detfuo  pefio  rrsortal parte  difigombrt. 

Che  fie  di  gemme,  e d or,  che' l uulgo  adora  , ‘ 
Si  come  Idoli fiuoiytù  fojfit  uago, 

Fotrelìi  beyiyiante  n'h'ò  meco  ancora^ 
Rendertìe  il  tuo  de  Ci  o contento,  e paga 
M ^ ^^uinci  uerfando  da  begli  occhi  fiora 
H umor  di  doglia  chrisìallinOyC  uago 
Farle  narro  dijìte  fortunCytin  tanto 
Il pietofo  Pafior  pianfie  al  fuo  pianto^ 

Poi dolcelaconfola, e s\V accoglie, 

Come  luti' arda  di  paterno  “{elo, 

E la  eonduce,ou'%l antica  moglie  • » 

Che  di  eonforme  cor  gli  hà  data  il cieloy 
//  La  fanciulla  rcgal  di  rox.efipoglie 

S*  ammanta,e  cjige  al  crinrmtido  Hiloi  > 

Ma  ael  moto  a! gli  occhi, e do,  le  membri 
ìiongià  dib.ofichi  h'abitatricef^br^*  . 

- ‘ ‘ ' H 6 ^ 


CANTO 

i^on  copre  h^hito  uil  In  noi  il  lud, 

£ quanto  ì:  in  lei  d‘ alt  ero,  e di  gentiU 
£ fuor  la  Maeflà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  de  l*ejf eretti  humile^ 

*/  Guida  le  greggia  à i pafchi’ye  la  riduce. 
Con  la  pouera  uerga  al  chiufo  ouile 
£ daVirfute  mamme  il  latte  preme, 
lE’ngiro  accoltopoilo  flringe  infiemt„ 

Acuente  et  Iberiche  sugli efliui  ardori 
Ciacean  lepecorelleà  Inombra  ajjife 
Ne  la  feorza  de' Faggi,  e de  gli  Allori 

Segno  l'amato  nome  in  miUe  guife 

ipF  defuoi  fi r ani, infelici  amori 
GF  afpri  fuccejft  in  mille  piante  ineifi 
£ in  rileggendo  poi  le  pr&pr  tenete 
Rigò  di  belle  lagrime  legete. 


I n diesa  piangendo, in  uoi [erbate 

Iflnefta  dolente  Hojiria, amiche  piante 
Rercho,fe fia,  eh'  à le  uoflr'  ombre  grate  > 
damai [oggiorni  alcun  fedele  amante, 
so  Senta fuegliarfi  al  cor  dolce pietate 
De  lefueniure  mie  si  uarie,  e tante 
£ dica.  Ah  troppo  ingiufia  empia  mercede^ 
' Die  Fort  una,  Ct  Amore  à sì  gran  fede. 


Forfè  auerrà  fe'l  del  benigno  afcolta  • 
Affettuofo  alcun  prego  mortale. 

Che  uenga  in  quefle [due  anco  tal  uolfa 
§luegli,à  cui  di  me  forfè  hor  nulla  tale, 
ai  £ riuolgendo gli  occhi, oue fepolta 
Giacerà  quefta  fpoglia  infyrma,o  frale 
Tardo  premio  conceda  à i miei  tnartiri  ^ 
Di  poche  lagrimetUA  dijofpiri. 

Onde 


4 


SETTIMO,  rii 

Onfl€  fe  Htta  il  cor  mifero  fue. 

Sia  lo  jpirito  in  morte  almen  felice 
1S.*1  cener  freddo  de  le fiamme  fue 
G oda  quelyCf  h or  godere  à me  non  lice 
j 2 Co/ì  ragiona  à i fiordi  tronchile  due 
Tonti  di  pianto  a* begli  occhi  elice, 

T ancredi  in  ta  ntOyOue  Fortuna  il  tira^ 
Lungo  da  leiyper  lei  fieguìr  s'aggira, 

^glificgtiendo  le  uefUgie  impreffie 

Riuolfie  il  corfio  à la fielua  uicina;  ^ 

M à qutui  da  le  piante  horridoyefipejfie 
Nera,  e folta  cóst  l'ombra  dechina, 
iq  Che  pi u non  pub  raffigurar  tra  effe 
L'orme  mueUcy  e'n  dubbio  oltre  camina. 
Porgendo  i n torno  pur  V orecchie y intento  ‘ 

S e calpe fiso, fio  romor  d armi  fonte, 

^Tfe  pur  la  notturna  aura  percote  ' • ’ ^ 

Tenera  fronde  mai  d'OlmOyò  di  Faggio^ 

O''  fe  feratod  augello  un  ramo  fcote 
ToSlo  à quel  picchi  fuon  drizza  il  maggio, 
F fce  al  fin  de  la  feluay  e per  ignote 
Strade  il  conduce  de  la  Luna  il  raggio , . 
Ve'rfo  un  romor y che  dì  lontarso  udiua 
Infin  che  giunfe  al  loco,ondl egli  ufciua, 

Giunfeydoutforgeandauiuofaffo  v » 

In  molta  copia  chiarore  lucide  onde^ 

Z fatt afone  un  Rio  uolgeua  k baffo 
Lo  Shrepitofo  piè  irà  usrdi  fponde, 

4S  Sluiui  egli  ferma  addolorato  ilpaffOt  ' 

Z chiamayS filo  à i gridi  Eco  ri/pondo  - ' 

E uede  intanto  con  ferene  ciglia 

Sorge  l' Aurora  candida,  t verrtùgU^* 

• Genn 


rfjs  C A yt  T o 
Cerne  cruceiofo^  e*n  cantra  il  del fi  fd egnMp 
Che  fperata  gli  neghi  alta  uenturai 
2Aà  de  la  Danna fina  quan^ ella  uegn/e 
offe  fa  pur  far  la  uendetta  giura , - 
s6  Di  reudgerfi  al  campo  al  fin  difegna. 

Ben  che  la  uia  trovar  non  s*afftcurat 
Che  gli  fotùen  che  preffo  e il  di  prefeittOy 
Che  pugnar  dee  col  Caualier  d Egitto^ 

Tartefiye  mentre  uà  per  dubbio  caUe  . 

O de  un  corfo  appreffar.ch'ogdhor  i* anadje 
Ei  d fine fpuntar  dangufta  uaìle 
Vede  huo  che  di  corriera  hauea  femhian\a 
S cotea  mobile  sferzale  da  la  fpalle 
fendea  il  corno  su’l fianco  a nofira  ufan\a 
Chiede  Tancredi  à luiyper  qude  sirada 
Al  campo  ddChriìHani  indi  fi  uada . 

^luegli  li  dico  parla:  H or  là  m*  in  uio , X 

Doue  m*hà  Boemondo  in  fretta  fpinto  » 
Segue  Taneredi  luiy  che  del  gran  Zio 
. Meffaggio  /lima  e crede  al  parlar  finto^ 

\S  Giungono  al  fin  làydoue  unfofzoyerio 
Lago  impaluda un  caftel  de  cinto ^ 

Ne  la  ihtgionyche'l  Sol paryche  s'immerga 
Ne  i' ampie  nidOyOue  la  notte  alberga. 

Suona  il  corriera  in  arriuando  il  come ^ :i 
Z toflo  già  edar fi  uede  un  ponte, 

§iuando  Latin  fiatu,qu\farf^  \ 

Botrai  gli  dice,infin  cheH  Sol  rimonte^ 
a ^ Che  quejio  loco,  non  e il  ter\p  giorno,  ' u 

Tolft  à i Pagani  di  Cofen\a  il  Conte  ; 

Mira  il  loco  il  Gu  erri  er,  che  d ogni  parta 
IncfpuQvabìl foìjno  il fitOjC  l'arte,  ^ 

Dubita 


S 15TT  J M O.  //^ 
etlqu/into  poi^  eh*  entro  n forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giacete  • 
Mac  óme  aue\z,o  à i rifehi  de  la  \morte 
Miotto  no  fanne, e no'l  dimoflra  infaceta^ 
j 0 eh’  ounnque  il  guidi  eie  tt ione, fòrte 
, V uol  che  ficuro  la  fua  deftra  il  faccia  : 

T^tirl’obligo,ch' egli  hd  d’altra  battaglia 
T a,  che  di  nuono  imprefa  hor  gli  no  caglia  • 

Si  ch’incontra  al  caslell  o,oue  in  un  prato 
Il  cujruo  ponte fi  difende , c pofa. 

Ritiene  alquanto  il paJfo,^inuitat9 
Nonfegue  la  fua  fiorta  infidiofa  : 

S / S^u’l  ponte  intanto  un  Caudliero  armato 
Confembianx,a  apparta  fiera,ef degno fa  , 

C hauendo  ne  La  destra  il  ferro  ignudo^.  <. 
Infuon parlaua  minacciofo,e  cr^o  * 

O''  iu,che{  fila  fi  tua  fortunato  voglia  ) , j 

^Ipaefe fatai  d’ Armida  arriue , 
l?cnjSt7idarno  al  fuggir, hor  l’arme  Jpoglia^ 

£ porgi  à lacci  fuoi  le  man  cattiue , 
gj  Et  entra  pur  ne  la  guardata  foglia 
Con  quefie  leggi,  ch'ella  altrui preferiue  ^ 

Nè  più  fperar  di  riueder  il  cielo , 

Rer  volger  d’anni,  o per  cangiar  di  pelo. 

Se  mn  giuri  d’andar  con  gli  altri  fui 
Centra  ciafenn,  che  da  Giesù  Cappella 
S’afflfa 

d quel  parlar  Tancredi  in  lui, 
^riconofcel*arme,elafauella.  ' 

^ q Rambaldo  di  Guafeogna  era  cosim, 
Cheparttcon  Armida,  e folper  ella 
F aganfi  fece,  e difenfor  diuenne 
Di  quell’ ufanx^a  reaich’iui  fi  tenne  . ^ 

Di 


iÌ4  CANTO 
Di /anta  fdegno  il  pio  Guerrier  fi  tmfe'  ' 
i Noi uoltòyC gii  rijppfeyempio  fellone  ^ 

T snere  di  fon’ io  che'  l fe  rro  cin fi 
. ter  Chrifto  fimpre , e fa  di  lui  campioni^ 
^4  E in fu  A uirtute  e fuoi  rubeili  vinfi^ 
Come  vu^yche  tu  ueggsul  paragoìie. 

Che  de  l’ira  del  del  miriifira  eletta 
» f ' epueUsdefirx  à far  in  re ueyidetts. 


Turbofit^dendo  il  gloriofirrome  y 

V empio  guerriero, e fcoloroffi  i n nifi,  ' * 
Pur  celando  il  timor  gli  dtjfe.  Hor  cornea 
Mifirouiem,oue  rimanga  yccifoì 
^ S • faran  le  tuefor^e  op prejfe,  e domer^.  , 
E.quefio  altero  tuo  capo  recifof 
Ejnanderollo  à i Duci  Franchi  in  dino^. 

S’ altro  da  quel, che  figUo^hoggi  non  fonai.  _ 


Con  dicea  il  Pagano, e perche  il  giorno 
Spento  erahomai  sì,che  tesdeafi  à pena,.-' 
.Appari  »•  tante  lampad  s d'tn  tomo. 

Che  ne  fu  l’aria  lucida , e firenaj 
^6  Splende  il  caSlel,  come  inTeatro  adorna 
/ Suoi  fra  notturne  pompe  altera  S cena% . 

Z / in  eccelja  parte  Armida fiede. 

Onde  fin\^ejfer  uifia,(^  ode,  e uede» . : 

ìd'magnanimaHeroefir^janto  apprefia.- 

• A la  fi era  tenxion  I’armé,e  l’ ordirà'  , . 
Nefu’liiehilcaHaUo-afiiforeiia 
Già  aeggend  o il  nemico  à piè  tierùre:  ' 

3 ^ Vieti  cktufo  ne  lo  feudo,  e l’elmo  hà  in 
La  fiudX  nu  da,e  in  atto  è di  ferirà  ; 

eli  mone  incontra  il  Prencipe  feroce  . j.  ' 

datogli  occhi  toruift  con  (erribii  voce*  ' l • 


■:.a 

J ■ 


Quegli  cen  larg he  rote  aggira  i pajft 

Stretto  ne  V armi. e colpi  accennale fing  e 

fe  ben  hà  i membri  infermi , elajfi 
V À rifolnto,  e gli  sat>pre(fa,e  Rrintre 
là  donde  Kambaldo  à drietro  faffi 
Velocijftmament  e egli  fi fpinge^ 

"E  s’ananza^e  l*  ine  alzaie  fulminando 
S peffo  àia  uiRa  gii  diri\^a  il  brando*  • 

E piu  cl/ al troue  impetuofo  fere, 

Oticpiudi  uital formo  natura, 

A le  per  coffe  le  minacele  altere 
Accom^agnandoyc’l  danno  à la  paura. 

Di  quandi  là  fi  uolge^efue  leggiere 
Membra  il  prefio  Guafeone  à i colpi  fura, 

E cerea  hor  con  lo  fcudo,hor  con  la  fpada, 
Che'l  nemico  furore  indarno  cada. 

Jrlà  uoloceàlofcermo  einone  tanto,  \ 

Che  più  l'altro  non  fia  pronto  à l^ofi'efe, 
Giafp  e\^at  0 lo  feudo, e V elmo  infrant  », 
EforaTo,efdnguignohaueal'armfej  - • 

^0  E colpo  alcun  de  fuoi , che  tanto  0 quanto 

Impiegajfe  il  nemico  anco  non  fcefe. 

E teme,  e gli  rimorde  infieme  il  core 
Sdegno,uergogna,confcienx.aiamore»  ‘ 

Difponfi  'al  fin  condifp  orata  guerra, 

Far  prona  homaifde  l'ultima  fòrtunoi 
Gittx  lofcudo,t^  à due  man  afierra 
Lafpada,ch'):  di  fangue  ancor  dig  ima  , 

E co'l  nemico  fuofi  Rringe,fcrra, 

E cala  un  c olpo,enon  n'èptaflra  alcuna^ 
eh  e gli  refijfa  si,che  grane  angofifia 

H en  dia  piangando  à la  firùsiva  cofda. 

. . E poi 


CANTO.  ^ 

^poi 

suVampia  fronte  il  ripercote, 
si  che*l  picchio  rimbombA  in  fuon  difquiEM 
Velmo  non  fende  già,  mà  lui  ben  fcote , 

T al  eh'  egli  fi  rannicchia,  e ne  vacilla , 

42  Infiamma  d*  ira  il  Principe  le  gote,  ^ 

£ ne  gli  occhi,  di  foco  arde,  e sfauilla: 
jE  fuor  de  la  uifiera  efeono  ardenti 
Gli  fuardi,infieme  lo  firidor  de' denti. 

Il  perfido  Pagan  già  non folliene  ..  ^ 

La  mftapur  di  s\  feroce  afpetto. 

Sente  fifehiare  ilferro,etrà  leuene 
dà  gli  sebra  d'hauerl$,e  in  me'(o  al  petto 

4-3  dal  colpo,  e'I  colpo  à cader  mene, 

Jloue  un  pilahro  e contra  il  ponte  eretto , 

Ne  uan  le fchegge,e  le fcintille  al  cielo , 

B paffa  al  cor  del  iraditor  un  gelo. 

indi  al  ponte  rifugge,  e fol  nel  corfo  \ . ,» 

T>e  la  falute  fus  pone  ogni  fpeme  ; . i 

M à'i  feguita  Tancredi,  e già  fiu'l  dorfo 
La  man  gli  Iìende,e'l  pie  co'l  pie  gli  prema 

44  §h*flndo  ecco(al  fuggitiuo  alto  foccorfo) 
Sparir  lefaci,t^  ogni  stella  infieme^ 

Ne  rimaner  à l'orba  notte  alcuna. 

Sotto  il  pouero  del,  luce  di  Luna.  . i 

Tra  V ombre  della  notte,e degli  incanti  . ' V:i 
Il  uincitor  no'l fegue  più  ne'l  uede: 

Ne  può  cofa  uederfi  à lato,o  auanri , 

£ tnuoue  dubbio,emalficuro  ilpiede, 

4$  S ù t entrata  d' un' ufcioipajjfi  erranti 
A cafo  mette,ne  d'entrar  s'auede^ . 

^ Mà  fentf  poi,  che  fuona  à lui  di  dietra 
Laporta,e'n  loco  il ferra  ofimro,e  tetto  • 

. Cmt 


ò jc  j.  jl  i m u.  la^ 

tZome  il pefoe  colà,  doue  impalnda 

Ne  i feni  di  Cornacchia  fi  noflro  mare, 
Fugge  da  l'onda  impetuofa,  e cruda 
Cercando  in  placide  acquetane  ripare  , 

E uien,  che  da  fe ftejfo  et  fi  rinchiuda  . 

In  palufire prigion,ne può  tornare , 
che  quel  fer aglio  e con  mirabil  vfe 
Sempre  à l'entrar' apertela  l'ufcir  chiufi 

Coji  T ancredi  à l'her , qual  che fi  fojfe  ^ 

De  l'efirania  prigien  l'ordigno, e l' arte  ^ 
Entro  per  fe  medefmo  , e ritrouojfe 
Eoi  la  rinchiufo , ou'huom per  fe  nonparte» 
Ben  con  rubofia  man  la  porta  fcojfei 
Ma  pur  lefuc  fatiche  in  damo  fpartè^ 

E "voce intanto  vdì,cheindarno,grida^ 
Vfcir procuri , o prigioner  d' Armida . 

^lut  menerai ( non  temer  già  disèrte  ) 

N elfipolcro  de'uiui  i giorni , egli  anni. 
Non  rifponde  ; ma  preme  il  guerrier  forte, 
N el  cor  profondo  i gemiti,  e gli  affanni  , 

4S  E frà  fe  fieffo  ac c tifa  amor,  la  forte , 
Lafuafciocche\za,egli  altrui  fieri  ingani 
E tal'hor  dice  in  tacite  parole, 
Eeueperditafia  perdere  il  fole, 

M à di  più  vago  fol,piu  dolce  villa  ^ — 

M iferoi  perdo,  e non  so  già  fe  mai  • j 

In  loco  torner\  che  l'alma  trifta 
S i raffìereni  à gli  amorofi  rat, 

4-9  Poi  gÌt  fouuien  d'Argante,e più  s*atirifi4 
E troppo,  di  ce, al  mio  douer  mancai , 

Et  e ragion  eh' et  mi  diff>reXfi,e  fcherna , 
Ospita  gran  folpa,§  foia  yergogna  eterni» 

Così 
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Altrm  viliyt  neglettaci  me  st  c Ara  t 
Che  non  bramo  teforcne  regai  verga , 

Ke  cura,o  voglia  ambitiofa,'ò  auara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga  '• 
jr  » Spengo  la  fete  mia  m l'acqua  chiara. 

Che  non  tem'io,  ehedi  ueneu  s'afperga  i 
£ ^uefia  greggia,  e l'horticel  dijpetfa 
cibi  non  compri  à la  mia  parca  menfa» 

Che  poco  il  defiierioftpoco  e il  nostro  . . , 

Bifogno,onde  la  aita  fi  conferui  j 
Son figli  miei  questi,  ch'addito,  e mottro,^  ' 

Custodi  de  la  Mamlra,e  non  ho  fertile 
jt  Così  men' usuo  in  folitario  chioftro,  . . \ 

Saltar  ueggendo  i capri fnelli,  e i cerui, 

£ìi  pefci  guizzar  di  questo  fiume, 

£ /piegar  gli  augelletti  al  del  le  piume. 

Tempo  già  fu,quando più  l'huom  vaneggia  , . 
Ne ie/à prima,c' hebbi  altro  defio, 

£ difegnai  di  pafiur  aria  greggia, 

£ fuggq  dal paefe  à me  natio, 
jj£  vijjì  in  Menfi  vn  tempo,  e ne  la  Reggisi 
Fra  i Minifiri  del  Rè  fui  pollo  anch'io  , 

E benché  fojfi guardia»  degli  horti , 

Vidi,  e conobbi  pur  l'iniquo  Corti,  _ . 

A 

Pur  lufingato  da  fperatsza  ardita 

Soffrij  lunga  fiagion,cio  che  più  fpiace^ 

Ma  poi  ch'infieme  con  l'età  fiorita 
Manco  lafpeme  e la  baldaré^a  audaci^  '■ 

/ J Vianfi  i ritofi  di  quest  ' humil  uita  \ . ; 

E fofpir ai  la  mi  a perduta  pace;  \ 

E dijji , 0 Corte  a Dio:  Così  à gli  amici  ^ , / 

Bojlhi  tornando, ho  tratto  idi  filici,'/  '■ 

‘ Mentre 
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Identre  et  cesi  rsgionajErmmia pende 
Da  la  foAue  becca  intentale  cheta , 

D quel faggio  parlar  ^ch"  al  cor  le fcende 
De’jenfi  in  parte  le  procelle  acqueta: 

14  Dopo  molto  penfar  configlio  prende 
In  quella  folii Udine  fiscretat  * 

Infine  à tanto  almen  farne  foggiarne^ 
eh' ageuoti 'Fortuna  il fuo  ritorno. 

Onde  al  buon  uecchio  dice, ò fortuna^, 
eh* un  tempo  conofeesH  il  male  dproute^ 
Se  non  t'intùdij  il  del  sì  dólce  liato^  . 

De  le  miferic  mie  pietà  ti  mona,  ~ . 
JS  Eme  teco  raccogli  in  così  grato 
Albergo,  c' habitat  teco  mi  gioua  : 

Forfè  fi a,che'l  mio  core  infra  qmft*ombr$ 
Delfino  pefo  mortai  parte  difgombrc, 

Chefe  digemme,e  cPor,che'l  uulgo  adora  p ^ 
Si  come  Idoli  fuoiytà  fojft  uago, 

Fotresii  be  n , tante  n'h'o  meco  ancora, 
Renderne  il  tuo  de Tfo  contento,  e paga 
M 6 ^luinci  uerfando  da  begli  occhi  fora 
H umor  di  doglia  chrisiallino,e  uago  . ^ 
Farle  narro  di  fine  fortunCytin  tanta 
Il pietofo  Fafi  or  pianfe  al  fitto  pianto,  1 

Fot  doìcelaconfola, e sii'  accoglie. 

Come  tutf  arda  di  paterno  \elo, 

E la  con  duce  ^otd e il  antica  moglie  ■ » 

Che  di  conforme  cor  gli  hà  datait  cieto', 

J7  La  fanciulla  regai  di  roze fpoglie 
S'  ammanta,e  cgtge  alcrin  ruuido  utlo^  . 
J4à  nel  moto  ai  gli  oechi,e  do,  le  membri 

Flongiàdib.ofiìn  f^abitatricefernha, 

li  6 ^ 


CANTO 

^on  copre  hMhito  uil  Iti  nebil  lucit 
E quanto  h in  lei  d' alt ero^e di gentilt 
E fuor  la  Maefià  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  de  V eserciti  humile, 

%t  Guida  le  greggia  à i pa/chi-yC  la  riduce. 
Con  la  pouera  uerga  al  chiufo  ouile 
E da  V ir  fate  mamme  il  latte  preme, 
E’ngiro  accoltopoi  lo  Firinge  infieme» 

Acuente  éi  Vher^che  sùglieffiui  ardori 
Cfacean  le  pecorelle  à Inombra  ajjife 
Ne  lafcorz,a  de* Faggine  degli  Allori 
Segno  l'amato  nome  in  miUe  guife 
tp  E defuoi  lìr ani, (p*  infelici  amori 
Gl*  afpri  fuccejft  in  mille  piante  incifi 
E in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigo  di  belle  lagrime  le  gote. 

In  dicea  piangendo,in  uoi [erbate 

Iglnefla  dolente  Hojlria, amiche pidnte 
Rerchoyfe [a,  eh*  d le  uosir*  ombre  grate 
damai  foggiorni  alcun  fedele  amante, 
se  Senta  fuegliarfi  al  cor  dolce  pie  fate 
De  lefuenture  mie  si  uarie,  e tante 
E dica.  Ah  troppo  ingiufta  empia  mercede 
Die  Fortuna,o»  Amore  a s)  gran  fede. 

Forfè  auerrà  f$*l  del  benigno  afcolta 
Affettuofo  alcun  prego  mortale. 

Che  uenga  in  quelle  felue  anco  tal  uolfà 
^luegli,à  cui  di  me  forfè  hor  nulla  cale, 

SI  E riuolgendogliocchi,ouefepolta 
GiacerÀ  quefta  fpeglia  infama, o 
Tardo  premio  conceda  à i miei  m^ 

Di  poche  lagrimettiA  tU  Jofpiri, 

- Onde 


SETTIMO.  riè 
Ondf  fe  uita  il  cor  mifero  fue. 

Sia  lo  Jpiritoin  morte  almen  felice 
E*lcener  freddo  de  le  fiamme  fue 
G oda  quel,{f  hor godere  à me  non  lice 
2 2 Co/i  ragiona  k i fiordi  tronchi ^ e due 
Fonti  di  pianto  a* begli  occhi  elice, 

T ancredi  in  ta  nto.oue  Fortuna  il  tira^ 
Lunge  da  lei, per  lei fieguir  s'aggira* 

Fglifieguendo  le  tsefltgie  impreffe  ^ 

Kiuolfie  il  corfio  àia  fielua  uicina  ; 

M à quiui  da  le  pi  ante  horride,  e fipejfe 
K era, evolta  così  l'ombra  dechina. 

2 q che  piu  non  pub  raffigurar  tra  effe 
L'orme  noueUe,  e'n  dubbio  oltre  camma. 
Porgendo  i n torno  pur  V orecchie, intento  ' 

S € calpefiiofie  r ornar  cT  armifiente. 

F fie  pur  la  notturna  aura  percote  ' ' ' ^ 

Tenera  fronde  mai  d‘Olmo,o  di  Faggio, 
O^fefera,od  augello  un  ramo  [cote 
Toflo  À quel  picchi  fuon  drizza  il  telaggio, 
2^  F fce  al  fin  de  la  felua,  e per  ignote 
Strade  il  conduce  de  la  Luna  il  raggio , 
Ve'rfo  un  ramar, che  di  lontano  udiua 
Infin  che  gitonfie  al  loco,ond' egli  uficiua* 

Giunfe,doue  forgean  da  uiuo /affo  ; v ' 

In  molta  copia  chiare,  e lucide  onde, 

Z fattofene  un  Rio  uolgeua  àp  baffo 

Lo  itrepitofo  pi'h  irà  usrdi fponde, 

4$  §luiui  egli  ferma  addolorato  il  pajjo, 

F chiama,  e fiolo  à i gridi  E co  rifpondo  ‘ 

Z uede  intanto  con  ferene  ciglia 

Sorge  l* Aurora  candidalo  vermiglia- 
* Gemo 


rii  C A ¥t  T o 
Cerne  crueetofo,  e*n  cantra  il  del fi  fd egn^»'  ' 
Che fierata  gli  neghi  alta  uentara-, 

Mà  de  la  Doftna fua  quanit ella  uegna 
offe  fa  pur  far  la  uendetta  giura , - ^ 

Di  renolgerfi  al  campo  al  fin  difegna^ 

Ben  che  la  uia  trovar  non  s*ajficféra. 

Che  gli  fouien  che  preffa  e il  di  pr  efcitt9i. 

Che  pugnar  dee  col  Caualier  d Egitto* 

TarteftyC  mentre  UÀ  per  duBbio  caUe  . 

O de  un  corfo  appreffarych'ogdhor  i* aud^je 
Ei  al fine /puntar  d'angufta  uaìle 
Vede  hud  che  di  corriera  hauea  femhian\a 
27  S cotea  mobile  sferzAy  e da  la  [palle 

Eendeail  eornosìClfianco  anoilrau[ari\a 
Chiede  Tancredi  à luiyper  quale  strada 
Al  campo  ddChrifUani  indi  fi  uada . 

^^uegli  Italico  parla:  Hor  là  mainalo , T 

t>oue  m*hà  Boemondo  in  fretta  [pinta  > ’ 
Segue  Tancredi  luiy  che  del  gran  Zio 
, ÌAeffagpo  fiima  e crede  al  parlar  finto y. 

%S  Giungono  al  fin  là^doue  un[o{zOy  e rio 
Lago  impaluday^  un  caftel  n'e  cinto y 
EleÌaiÌagionyche*l  Sol  par,  che  s'immerga 
Se  l'ampio  nido,otte  la  notte  alberga* 

Suona  il  corriera  in  arriuando  il  corno  y.  d 

E tono  giu  calar  fi  uede  un  fonte, 

§l^ndo  Latin  fiatu,qut far  [aggiorno  ' 
Totrai  gli  dice,infin  che'^l  Sol  rimonte ^ 
l^Chequefioloco,noneitterXogiorno,  .i 

Tolfe  À i Pagani  di  Cofen^a  il  Conte  ; 

Li  ir  a il  loco  il  Guerrieryche  d'ogniparte 
ìnefpugyabil  fatino  Ufi tOjC  l'arte.  -i  j 

HuliitA 


’ S ISTT I M O, 

alquarito  poi  ^ch' entro  sì  fotte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaceÌ4  ^ 
M a cóme  aue\z.o  à i rifchi  de  la  \merte 
Motto  no  fanne^eno*l  dimagra  infacciSg 
j 0 eh'  ounnque  il  guidi  eUttione^o  forte 
. Vuol  che  ficuro  la  fua  deHra  il  faccia  .• 

Pur  l’ohligOych'egli  hd  d’altra  battaglia 
Parche  di  nuono  imprefa  hot  gli  no  caglia  • 

5“/  ch’incontra  al  casi  eli  o,  oue  in  un  prato 
Il  cujruo  ponte fi  difende , e po fa» 

Ritiene  alquanto  il p affo ^^ihuit aio 
Non fegue  la  fua  fior t a infidiofa  : 

5 / Su*l  ponte  intanto  un  Caualiero  armai» 
ConfembiansLa  apparia  ferace  f degno  fa  ^ 
C’hauendo  ne  la  delira  il  ferro  ignudo, ,, 
Infuon  parlaua  minacciofo^  e crudo  % 

O''  tu,cht{  fia fi  tua  fortuna  f)  voglia  ) ’.  yj 

Al paefi  fatai  d’ Armida  arriue , 
Pcnfimdarno  al  fuggir fijor  l’arme  Jpoglia, 

JE  porgi  à lacci  fuoi  le  man  cattine , 

$2  Et  entra  pur  ne  la  guardata  foglia 
Con  quefie  leggi,  ch’ella  altrui prefiriue  , . 
Ne  piu  fperar  di  riueder  il  cielo , 

Per  volger  d’anni,  o per  cangiar  di  pelo»  . 

S e non  giuri  d’andar  con  gli  altri  fui  * .1 

Centra  ciafiun,  che  da  Giesù  s’appella  : 
S’ajffa  à quel  parlar  Tancredi  in  lui, 
Priconofcel’ arme,  e la  f ausila.  ^ 

j q Rambaldo  di  Guafeogna  era  coltui. 

Che  partì  con  Armida,  e fol  per  ella 
Paganfi  fece,  e difenfor  diuenne 
Vi  quell’ f^mx,a  reaich’iui  fi  tenne  . 

Vs 


CANTO 

Di  fama  fàegno  il  pio  Gnerrier  fi  tmfe 
t Noi  uolto^e gli  rifpofc^empio  fellone  ^ 
§^uel  Tsncredifon'ioche’lferrocinfi  ^ 
^ Ter  Chrifio  fempre , e fa  di  lui  campione^ 
IL  in fua  uirtutt  e fuoi  ruhelli  vinfe. 
Come  vurychetu  ueggual  paragone. 

Che  de  Vira  del  del  mimdra  eletta 
' Ib  queUaldefira  à far  in  re  uenderta^ 


Turbofit^dendo  il  gloriofomme  , ' Z 

L’empio  guerriero,  e fcoloroffi  i n ni  fio,  ' \ 
Tur  celando  il  timor  gli  dijfe.  Hor  com§^ 
Mifero  uie?n,oue  rimanga  vccifoì  ' 
^tì  faran  le  tuefor^e  op prejfe,  e domr, 

L quefio  altero  tuo  capo  recifof 
J.  mander olio  à i Duci'  Franchi  in  dinò^ 
i’ altro  da  quel, che  foglio, haggi  non  fonai  _ 


Con  dicea  il  Pagano,  e perche  il  giorno 
Spento  erahomai  s\,che  undeafi  à pena,/ 
Jàppari'^  tante  lampade  d'ti.tomo. 

Che  ne  fu  Varia  lucida  , e ferena^  '• 

g6  Splende  il  c allei,  come  in  Teatro  adorn$ 
Sfiol  fra  notturne  pompealtera  S cenai 
Z t in  eccelja  parte  Armida fiede. 

Onde fenj^ejfer  ut  fi  a, ^ ode,  e uede. . 

Ji'magnanimo^Heroe  fra' tanto  apprefiar- 
• A la  fi era  tennon  V arme,  e V ardiri'  , . 
Nèfu’l  debil  cauallo  ajpfio  rèiia  . k -.'  i 
Già  ueggend  o il  nemico  à piè  tienire.* 

Vieti  c^kiftfr  tte  lo feudo,  e l’elmo  hàin  teflM’ 
La  jfaddnu  da,e  in  atto  è di  ferire  ; . .j 

G li  mone  incontra  il  Prendpe  feroce^  . i 

C^/igU  occhi  torniti  con  terribil  voce^.  ' ; 
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^^uegli  con  larghe  rote  aggira  i pajfl 
Stretto  ne  V armi. e colpi  accennale fing  e 
^It^eRife  ben  hai  membri  infermi,  clajfi 
V à rifolHto,e gli  s' ai>pre(fa,e  ftringe 
E la  donde  Rambaldo  à drietro  faffi 
Velocifìmamente  egli  fi [pinge, 

E s‘auanza,e  l*  incalzale  fulminando 
Spefo  à la  uilfa  gii  dirizza  il  brando*  • 

X piu  cf/altroue  impetmfo  fere, 

One  più  di  uital  fornio  natura, 

A le  per  coffe  le  minaccio  altere 
Accom^agnandOyoH  danno  à la  paura, 
S^iyi  quandi  là  fi  uolge^efue  leggiere 
Membra  il  prefio  Guafeone  à i colpi  fura, 

E cerca  hor  con  lo  feudo^hor  con  la Jpada, 
Che*l  nemico  furore  indarno  cada. 


Ma  uoloceàlo  fcermo  ei  none  tanto. 

Che  più  i’ altro  non  fia  pronto  à l*offefe. 

Già  fp orzato  lo  feudo,  e l'elmo  infrant  io, 
Eforato,efanguignohaueal'arn*fe'j  ■ • 
^0  E colpo  alcU'‘Tde'fiioi , che  tanto  ò quanto 
Jmpiegajfe  il  nemico  anco  non  fcefe. 

E reme, egli  rimorde  infieme  il  cere 
Sdegno,uergogna,confctenzaiamore.  ' 

Jàifponfi  al  fin  con  difp  orata  gfierra,  ^ 
far  prona  homai , de  l' ulti  ma  fortuna^ 
Citta  lo  feudo,  due  man  aberra 

La  fpada,ch't  di  f angue  ancor  dig  tana  , 

E c 0*1  nemico  fuo fi  Bringe,  ferra, 

Z cala  un  c olpo,e  non  nepiaflra  alcuna, 
eh  e gli  refijta  si,che  grane  angoffia 
ìdm  dia  piangandoà  la  fimslva  eofeia. 

.■J  Zpoi 
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Come  il pefce  colà^  done  impaludai 

Ne  i ferii  di  Comacchio  fi  noUro  mare, 
impetuofay  e cruda 

Cercando  in  placide  acque,one  ripare  , 

E uien,  che  da  fe fiejfo  et  fi,  rinchiuda 
In  palufire prigion,ne può  tornare , 
che  quel  fer aglio  e con  mirabil  vfe 
Sempre  à Centrar' apertola  l'ufcir  chiufi  \ 

Ceji  T ancredi  à Vher , qual  che  fi  fojfe 
T>el‘  efirania  prigien  l'ordigno,  e l'arte  , 
£ntrò  per  fe  msdefmo  , e ritrouojfe 
P oi  la  rinchiufo , ou'huom  per  fe  nonparte. 
Ben  con  ruhofia  man  la  porta  fcojfei 
Ma  pur  le  fuc  fatiche  in  damo  fparte; 

JE  z/oce intanto  viù,che indarno,grida^ 
Vfcir procuri , ò prigioner  d' Armida . 

sonerai ( non  temer  già  di\mórte  ) 

AT elfepolcro  de'tùui  i giorni , egli  anni, 
Non  rijponde  ; ma  preme  il  guerrier  forte. 
Nel  cor  profondo  i gemiti, e gli  ajfanni  , 

■f  ^ E fra  fe  flsjfo  ac  c tifa  amor,  la  forte , 

La  JuafcioccheJza,e  gli  altrui  fieri  ingam 
E tal’hor  dice  in  tacite  parole. 

Lene  perdita  fi  a perdere  il  fole, 

hi  à di  più  zjago fofpiù  dolce  yiiìa  , ;2 

M ifero  i perdo,  e non  so  già  fe  mai  • ? 

I/ì  Igeo  torner\  che  l'alma  trifla 
S i rajfrreni  à gli  amoro  fi  rai, 

4-P  Eoi  gÌifouuien  d'Arganie,epiù  s*atfri/l^ 
B troppo,  di  ce, al  mio  doutr  mancai . 

Bt  e ragion  ch*ei mi  dijfre^i,e  fcherna, 

O''  mia  gran  felpa, § tosa  yergogna  eterna. 

Cesi 
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Cfistd’am»r,  d'honor  cuta  tnerdace  * 

§luinciye  quindi  al  guerrier  V animo  roder 
Hor  mentre  egli s' affligge.  Argute  ttudac* 
Le  molli  piume  di  cal  car  non  godty  ‘ 

# # Tunto  ì nel  crudo  petto  odio  di  pace. 
Cupidigia  di faf’gne^amsr  di  lode. 

Che  de  le  piag^he  jue  non  fano  ancor /e  ^ 
hramMyChe'ifeflo  di  porti  T Aurora, 

Z a notte,  che  precede,  il  ?agan  fiero , - ^ ; 

A pena  inchina  per  dormir  la  fronte, 
j,  forge poi,che‘l  cielo  anco  e sì  nero  -, 
che  non  dà  luce  in  sii  la  cima  al  monte  ^ 
4t  ^Recami grida,Var  mi, al  fuo fcudiero. 
Etejfohaueale  apparecchiatele  pronte^ 
Son  le  folite  fue,mà  dal  Re  fono 
Dategli  quefte,e prettofo  e il  dono, 

Sen{a  molto  mirarle  egli  le  prende, 

I lie  del  granpejoàlaperfona  onusta,  . 

I : Elafelitafpada  al  fianco  appende, 

Ch‘e  di  tempra  finijfma,  e uetufia , 

I ‘t  2 ^lual  con  le  chiome  fangui?7ofe,horrendìe- . 

I Splender  comciajuol  per  l* aria  adusta, 

i che  i Regni  muta,  e ifif^*  morbi  a dàuci 
A i purpurei  Tiranni  infausta  luce,  v 

Tal  ne  l’armo  et  fiammeggia,e  bieche,  o tor  t2 
Volge  le  luci  ebre  di  fangue,e  d’ira  i 
Spirano  gli  atti  fieri  horror  di  morte,  . 

E minacciedi  morte  il  uolto  fpira,  * 

SjAlmanonecosìficura,eforte,  . • 

Che  nonpauenti,oue  mi  fol  guardo  gira, 
Nuda hà la fpada,  eia foUeua,e fole 
Gridando, el  aria,e  i’ ombre  in  uaapcrcote 


Sf»  loTio  dice, il  predator  Chrisiiano 

Ch’etiid/tce  'e  si, eh* à me  noi* agguagli nrji 
Cader à uinto,e  fanguinofo  al  piano  , 
Bruttando  ne  la polue  i crini fparfi . 

S^E  uedrà nino ancor\da  quefia mano. 

Ad  onta  del  fuo  Dio  E arme  fpogliarfi  ; 

Ne  morendo  impetrar, potrà  co* preghi , 
eh* in  pafto  a cani  le  fue  membro  i* neghi, 

Non  altramente  il  Tauro,oue  l* irriti 
Gelefo  amor, con  lìtmuli  pungenti 
H orribilmente  magge, e co* muggiti 
Gli  fpirri  i n se  rifueglia  e lire  ardenti 

5 $ E*  I corno  aguz/za  à i trochi,  e par,  ch*ìuit^ 
Con  nani  colpi  à la  battaglia  i uenti, 
-Sparge  co*l pie l*arena,e*l fuo  riuale 
Da  lu  nge  sfida  à guerra  afpra,e  mortale* 

Da  st  fatto  furor  commoffo, appella 

L*  Araldo , e con  parlar  tronco  gli  impone^ 
Vattene  al  campo,ela  battaglia  fella 
Numi  a à colui, eh*  e di  Giesu  Campione  , ■ 

5 6 ^^Mn  ci  al  cun  n ó affetta,  e motita  in  fell^ 
E fa  ccndurfi  inaru^i  il  fuo  prigione, 
Efcefuor,de  la  terra,e  per  lo  colle 
In  cqrfo  vien  precipitoJo,e  folle. 

Dà  fiato  in  tanto  al  corno,  e n'efce  il  fuone. 
Che  d* ogn* intorno  horribile  s* intende, 

E*n  guifa pur  di  Rrepitofo  tuono 

Gli  orecchi,e!l  cor  de  gli  afcoltanti  offende^ 

%/Già  i VrincipiChriEiiani  accolttfone 
Ne  la  ienda  maggior  de  l* altre  tende  , 
§Im fè  l*  Araldo  fue  disfide,»  incl  ufe 
Tsncr9dipria,ne pero  gli  altri  efclufie. 

Gofited» 
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Goffredo  intorno  gli  occhi  gratti ^ e tardi  ' 

‘ Volgo  con  mente  à l*hor  dubbiayC  fojpefa. 

Ne  perche  molt  o penfiy  e molto  guardi , 
Atto  gli  s* offre  alcuno  à tanta  imprefa . 

5 <P  vi  manca  il fior  de'fuoi  guerrir  gagliardi^ 
Di  Tancredi  nons*è  noueìla  intefay 
JE  lunge  e Boemondo , tifo  in  bando 
Vittuitto  Heroùy  ch'uccife  ilfier  G ornando 

Tt  oltre  i dieciy  che  far  tratti  à forte . | 

I migliori  del  campOy  c i piùfamofiy 
Seguir  d‘  Armida  le  fallaci  [corte , 

Sotto  il filentio  de  la  nette  afeofì. 
eli  altri  di  mano,  ci»  d'animo  men  forte 
Taciti  fe  ne  SI  anno  y e -vergognofi. 

Nè  fi’ e chi  cerchi  in  ii gran  rifihio  honore  , 

• Che  uinta  la  uergogna  è dal  timore. 


I . 


Al filentioyà  l’àjfetto,ad  ogni fogne 
Di  lor  temenza  il  Capitan  s’accorfe, 

T.  tutto  picn  di  generofof degno 
Dal  locOy  euefedea  repente  forfè , 

B diffe:  Ah  ben far  et  Ài  uita  indegne^ 

Se  la  uita  negafft  her  porre  in  forfè, 
Lafeiando,  eh’ un  Bagan  così  uilmenti  ' 
Calpeiiraffe  l’henor  di  noifra  gente  • 

Sieda  in  pace  il  mio  campo,  e da  ficura. 

Parte  miri  otiofo  il  mio  periglio, 

- sic  sii  datemi  l’ arme 'yB  L’armatura 

- Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio ‘j 

4t  Mà  d buon  Raimondo,  che  in  ctd  matura^ 
Parimente  maturo  hauea  il  configlio 
T uerdi  ancor  le  forze  à par  dì  quanti  ^ 
T,rtmo  qùiuf^à  l*har fi  trajfe  amnù . 
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E diffeklui  riuoltoiAh  non  fia  uero, 
eh' in  un  capo  s'arrifchi  il  Campo  lutto. 
Duce  fei  tu, non femplicc  guerriero, 

Puhlicof  ora,e  nonpriuato  il  lutto, 

^ 2 Jn  tela  fe  s*appoggia,e'l fanto  Impero, 

Per  te fi  a il  Regno  di  Babel  difirutto. 

Tu  ilfenno fol,lo  feettro  fole  advpra. 

Ponga  altri  poi  l’ardire,e’l  fieno  in  opré» 

E/  io,benche  agir  CU1UO  mi  condanni 
i.a  graue  età,non fia,che  ciò  ricufi  ; 
Schiumo  gli  alni  martiali  affanni: 

^le  non  vuo  già,  che  la  uecchie\z,0fcufi. 

C ^ O''  fiofs'iopur fiu'l  mio  uigor  degli  anni, 
ffìual fiele  hor  uoi,che  qui  temendo  chi  ufi . 
Vi  sìate,e  non  vi  moue  ira,o  uergogna . 
Conira  lui,  che  ui [grida , e vi  rampogna, 

V.  quale  à l' bora  fiui, quando  al  cofipetto 
Di  tutta  la  Germania  à la  gran  corto  ■ 
Dol  fecondo  Corrado  apperji  il  petto 
jil  feroce  Leopoldo,e* Ipofi  à morte. 

E fu  d’alto  ualcr  più  chiaro  effetto 
'Le  fpoglie  riportar  d’hucnn  cosi  forte, 
che  s 'alcun  'hor  fiugaffe  inerme,  e fola 
Di  queBa  ignobil  turba  un  grande  Buo^,' 

quella  uirlù,quel [angue. 

De  queBo  alter  l'orgoglio  haurei  giàfipeto 
qualunque  io  mi fia , non  pero  langua 
jl  cor  in  me, ne  uecchio  ancopauento-, 

^ ^ E rimarrò  nel  campo  effangue 

il  Pagan  di  uittoria  andrà  contento  ; 
^rtnarmi  i vuo  fia  queBo  dt,ch'iUuBri 

Co»  W/;  i mieifeorfi  - 

Coso 
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Hnx.i  iudice  DiOydele  cui  uoglie 
MinUfrUyC feruaelu  FonunUyCl 
lAà  no?i  però  dui  fuo penfier  fi  toglie 
R aimondoy  e yuol  uncb’ egli  ejfer  notatd 
T§  V elm»  fuo  Gojfredo  i breui  Accoglie  » 

F poiycloe  Vhebbe  fcejfo  Agitato,  , 

Fiel primo  breue^  che  di  là  traheffe 
, "Dii  conte  di  Tolofa  il  nome  lejfe . ^ 

il  nome  fuo  con  lieto  grido  accolto:  v 

> Fi*  di  biafin ayIa  forte  alcun* ardifce, 

JEi  di  frefco  uigor  la  fronte  e*l  uolto 
Riempie y$  così  sll'her  ringiouenifce  / 

^ ^ ^tpe  ficYy  che  in  noue  Jppglie  auolto 
. d^‘ojofiammeggiye*ncontYA  il  Solfi  lifce^  ^ 
M à più  d'ogn* altro  il  Capitan  gU  aplaudt 
I gli  annuntta  uittoriaye gli  dà  laude, 

S lafpada  togliendofi  dal fianco, 

E porgendola  k luiy  così  dicea: 

Cfuefla  € lafpadayche’n  battaglia  iliaca 
Ruh  elio  di  Sajfonia  oprar  follea, 

*2  Ch'io  già  gli  tolfi  àforza,eglitolfi  anco 
Za  Ulta  à Vhor  di  mille  colpe  rea: 
^l^eslAyche  meco  ogn'hor  fu  uincitrictL 
R r endty  c fi  a così  teco  horafelictf  ' - 

^ ^ loro  indugio  intanto  e qdell' alt  ero 
Impatienr  e^  e U minac  eia  yC  grida,  1 

! O gente  lyiuittAyO  popolo  guerriero  • 

D Z.uropa,un'huomoJol'e,che  ui  sfida 

Venga  r ancredi  homaiycht  par  sì  fero  \ 

Se  ne  la  fua  uirtù  tantofi  fida. 

0'“  vuol  giacendo  in  piume  a -pettar  forjif 
Ita  notte fch*  altro  hoIu  à lui joccorfe,  . v ^ 


i KOTi* 
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y en^gttAltrKi*  egli  temerà  il  mio  à stuoli  ,*31 
Ver  ite  infieme,  ò CAualieri^  0 Fanti, 

Voi  che  di  pugnar  meco  a foiosa filo 
Kon  u’è  fra  mille fihiere  huomtche fi uMti 
y ^ Vedete  là  il  Sepolcro^ oue  il figliuolo 
jy  i Maria  giacque  Jjor  che  no  gite  auat$  f 
Che  non  fciogliete  i uoliìecco  la Jlrada^ 

A qaal /erbate  uopo  maggior  la  fpadat 


Con  tali  fiherni  il  Saracino  atroce\  ; 

con  dura  sfer{a  altrui  per  cote 
Mà piu  che' altri  Raimondo  à quella  HÒce 
S'accende  e l'ontc /offerir  non  puote» 

VS  La  uirtù  sìimolata  è piu  feroce, 

Z s'agu‘{za  de  l'ira  à l'a/pra  cote: 

Si  che  tronca  gli  indugi,  e preme  il  dorfi 
Del  fuo  Aquili»o,à  cui  die'l^nome  il  coijh, 

Creilo  Jìi'l  Tago  nacque,  oue  tal  hora 
"^L'f^da  madre  d A guerriero  armento, 
i,giuando  l'almafiagion , che  n'innamora, 
Keì  cor  le  insliga  il  naturai  talento. 

Volta  l'aperta  bocca  incontra  l'ora  . ^ 

Raccoglie  i fimi  del  fecondo  uento,  - , . 
’J^U'tepidifiatifomeraiàglia)  < * v.. 
Cupidamente  ella  concepe,e figlia*  . y . 1 1 

V,  ben  queste  Aquilin  nato  direSH 
Di  qual' aura  del  del  più  ISSiUe 
O^/e  ueloce  si,ch' orna  rton  refii 
Stendere  il  corfi  per  l' arena  il  miri  . 

fi' luedi addoppiar leggiero,eprefii-^  , ^ 
A dsfira,ó*  àfinisira  angufli giri,  ^ ■ 

i$/^a  tal  corridore  il  Conte  ajfifi  ~ 

^ . Mone  ài’ off %lfoA  mlgt  al  diio  il  uifi^ 

— Si^fOf  : 


wr/ 
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Slgnw^  lUy  che  dri\^nBi  contri  V empio 
■ > Golia  l’arme  inejperte  in  T erebinto  » 

SÌ  ch’ei  ne  fu , che  d’ifraelfea  fcempioj 
- . Alprimo [affo  d’ un  garzone  e fimo  ; 

7<P  Tthfà.c’hor  giacciale  fi  a pari  l’ejfempity 
. ^iuejlo  fellon  da  me  per  coffe,  e uinto  j 
jE  debil  uecchio  hor  la  fuperbia  prima. 
Come  debil  fanciul  l’oppreffe  in  prima» 

Così  pregaua  il  Contese  le  preghiere 
Meffe  [da  la  fperanza  in  Dio ficura^ 
S’al^ar  velando  à le  celefii fpere , 

Come  uà  foco  al  ciel  perfua  natura  : 

7 ^ L’accoljè  il  Padre  eternale  fra  le  fchieré 
De  l’ esercito  fuo  tolfe  à la  cura 
Vnche’l  di  fendale  fané,  euincitore 
D(s  le  man  di  quell’ empio  fi  tragga  fmrii 

L’Angeloyche  fu  già  cuBode  eletto  i. 

Da  l’ altaprouidenzà  al  buon  Raimondo  ^ 
‘ Infin  dal  primo  di,  che  pargoletto 
Sen’uenne  àfarfi  peregrin  del  mondo  j 
9 Hor, che  di  nouo  il  R'è  del  ciel  gli  hà  detto 
Che  prenda  in  fe  de  la  difefa  il  pondo , 

Ne  l’ alt arocca  afcende,  oue  de  l’hoSle 
Diuina  tutte  fon  l’arme  ripoBe  • * 

l’ basi  a fi  conferua,  onde  il  Serpente 
rerc'offo  giacque,e  i granfulminei ftrali: 
^ quelli , eh’ inuifibtli  à la  gente 
Fort an  l’horride piatii,  e gli  altn^  mali 
di  £ qfà fotP^fo  e in  alto  il  gran  triden  te 
Frimo  terror  de’ miferi  mortali, 

^^ando  egli  auièn,che  i fondamenti  feotM 
De  l’ampia  T errale  le  città  percuota. 
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Si  ue  dea  fiammeggiar  frd  gli  altri  arn^  " 
Scudo  di  lucidifitmo  diamante'. 

Grande  y che  può  coprir  genti  yC  faefiy 
binanti  ve  n*hk frà  il  CaucafOyC  V Atl Aia 
/j  E feglieno  da  quesio  ejfer  difefi 
Principi giufiiy  e cittk  caSltyC fanti: 
§l^eìiol’ Angelo  trendcyeuien  con  effe 
Occultamente  al fuo  Paimondo  apprefifa 

Piene  intantole  mura  eran  già  tutte 

jyi  féaria  turba; , e"  l Barbaro  T iranno  , 
Manda  Clorinda , e molte  genti  mìlrutte,, 
Che  ferme  à me\o  tl  colle  oltre  non  uanno^ 
i^Oa  l altre  lato  in  ordine  ridutte 
Alcune  fchiere  di  ChiFliani fianne, 

JE  largamente  a due  Campioni  il  campo. 
Vuoto  rimanyfràl' unOyt  l’altro  campo* 

Miraua  ArganieyO  non  vedea  Tancredi; 

Mà  d’ignoto  Campion fem  biande  nouo 
Tecefi  il  Conte  manzi »e  quelyche  chiedi  ‘ 
Z''ydijfeà  lui yper  tua  ventura  altroue, 

Jjf  Hen  fuperbir  però , che  me  qut  uedi  *'■  %;• 

Apparecchiato  àriprouar  tue proue^  ■ 

Ch’io  di  luipojfo  Joftener  la  -vice  X 

O'"  venir ycome  ter{o  a me  qui  lice,  >■  ’'  • 

Ale forride  il  fuperboy  e gli  rijfondes^^^j^^. 

Che  fa  dunqueVancrediio  douefi^f 
Minaccia  il  del  con  l’ arrnCyC poi  s’afcòd^ 
ridando folne’fuoi fugaci pajji;  ' 
if  MàfuggapurnelstntrOye’nmeXol’ondo^ 
Che  non fia  loco,  oue  ficuro  il  lajfu 
Menti{  replica  l‘altro)à  dicyc’huom  tah . 
Wuj;ia4a  iò^ch*a£'ai  di  tc più  vale  > . 

“ , prtm^ 


'fremeilCircaffo  ir atOy€  dicù^hòY  prendi 
Del  campa  turche  inuece  fuaf  acceta 
JE  tofto  e’ fi  parràt  come  difendi 
D alta  follia  del  temrario  detto: 

S6  Così  mojferotn  gioHra^ei  colpi  korren4i 
Parimente  dri^aro  ambi  a l elmetto ^ 
p*l  buon  Raimondo,eae  miro  fcontreìlo^ 
Nè  dargli  fece  ne  Varcion  pur  croUo, 

Da  Vali  ra  parte  il  fero  Argante  cor/e  % x^ 

( Palio  in  /olito  à lni)V  arringo  in  nano, 

' Che*l  difenjòr  celefie  il  colpo  forfè 
Dal  cufiodito  CauoUer  ChrilHano  , 

//  Zf  labra  il  crudo  per  furor  fi  morfe,  ^ 

T ruppe  V balla  beflemmiando  al  piano. 
Poi  traggo  il  ferro,  e uà  centra  Utimondo 
Impetuofo  al  par agon feconde , 


JE*lpoJfente  eorfiire  uria  perdite  <. 

§luafi  monien,ch* al  co^x.0  il  capo  abboffa 
S china  Raimondo  V urto,  allato  drite 
Piegando  il  corfo,e*l  fere  in  front  e, e paffa^ 
t P Torna  di  none  tlCaualier  d' Egitto', 

Mà  quelli  pur  di  nono  à deflra  il  laffa 
£ pur  su  l’elmo  coglie,  en  damo  fempre,  > 

Che  l’ elmo  adamantine  haueale  tempri, 

U/ à il  feroce  Pagan,  che  fece  yuole  i \ 

Più  firetta  z,uffa,à  lui  s'auenta,e  ferr/u 
L’altro,ch’alpefodisìuaiiamole 
Teme  d’andar  col pio  deftriero  à terra 
tjf  §ìui  i^ede,  & indi  affale, e par  che  noie  » ^ 

Intorniando  con  gir  cuoi  guerra, 

JE  i lieui  Imperi)  il  rapido  caualio  , 

, Segue  del  penose  non  porte  orma  in  fallo^ 
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^ual  Capitan,  eh  otpugni  eccelfa  lorr% 
j/tfrapaludi  pofia^o  in^alto  monte , 

MiUe  aditi  ritenta , e tutte  feerre 
V arti, e le  n iff;  coiai  s'aggira  il  Conte  , 

'^0  E poi  eh  j non  può  fcaglia  à l'arme  torra^ 
Ch'armano  il  penose  la  fuperha  fronte. 
Fere  i men  forti  arnefit Ó*  ^ lafpada 
Cerca  trÀ  ferro, e ferro  aprir  la  iir ada  * 

Ft  in  due  parti  , à in  ire  forate,  e fatte 
Ìi~arme  nemiche  ha  già  tepide, e roffe , 

Et  egli  ancor  lefue  conferua  intatte, 

Fù  di  cimier,nè  d'un fol  f roggio /coffe, 

//  Argante  indarno  arrahbia,à  noto  batte,, 
% fpande  fen\a prò  l'ire,e  lepojfe: 
y Non  fi  fianca  pero:  ma  r adoppiando^ 

Vd  t agline  puntele  fi  ri/rforx,a  errando  * 

Al  fin  irà  mille  colpi  il  Saracino-  ^ 

Cala  unfendente,e'l  Conte  ì così  prejfo. 
Che  forfè  il  velociffimo  Aquilino 
, Non  fottrageafi,e  rimaneane  oppreffo , 

^2  Ma  l'aiuto  inuifibile  vicino , 

Non  manco  lui  di  qtsel  JupernomeJfo , 

Che  tiefe  il  braccio,e  tolfe  il  ferro  crudo  - 
Saura  il  diamante  del  edefie  feudo, 

Fragile  e U ferro  ài' hor,che  non 
iPi  fucina  mortai  ferirà  terrena 
Ad  drmiincorrottibili  ,t^immiile  ^ 
jy eterno  Fabro,e  cade  in  su  l'arena» 

Il  Circaffo, eh' andarne  à terra  hà  yiflé 
Minu/ijfime  parti  il  crede  à pena» 
Stupi/ce  pei /corta  la  mano  inerme, 
eff  arme  il  Càpionnenùto  habia  sifetme. 


JS  Ben  retta  la  (patta,  hauerfi  crede 
Sii  l*  altre  fende, onde^  colui  dife/a, 

JE*l  Buon  Raimondo  hà  {a  medefma  fede^ 
Che  non  sa  già  chi  jSa  dal  del  difeefe: 

^jf.  Mà  pero  ch'egli  difarmata  uede 

Za  man  nemica fi  riman  f^efo,  * 

Che  siima  ignoBilfalma,e  stili fpogUg 
§lp^Ue, eh* altrui  con  tal  uant aggio  toglie, 

rende, stole  a già  dirgli,  un'altra  Jpada-^r^ , 
binando  nouo  penfier  nacque  nel  core, 
alto  /corno  e defuoi,  doue  egli  cada^ 
Che  di  publica  caufa  \ difenfore*.  • 
p S Così  ne  indegna  à lui  uittoria  aggrada, 
ite  in  dftBBio  vuol  porre  il  comune  honore 
Mentre  egli  dstBBrofia(fi  Argante  lancia 
Jl  pomo,  e l’elfe  à la  nemica  guancia, 

X ih  quel  tempo  medefim  il  deflrìerpungdi 
X per  ttenirne  à lotta  oltrafi  caccia, 

Z a percojfa  lanciata  à l'elmo  giungo 
SÌ  che  ne  presta  al  Tolofan  la  faccia} 

Mà  pero  nulla  sbigottifce,e  Istnge  x 

Ratto fi futa  da  le  roBufte  braccia, 

Zt  impiaga  la  man,ch'à  dar  di  piglia 
Venia  più  fera,  che  ferino  artiglio, 

Xofeia  gira  da  queii  a à quella  parte, 

^ raggirafi  à quefla,indi  da  quella} 
Xfempre,doueriede,e  donde  parte 
ZereitPagan  d'afpra  percoffa,e  feUa^ 
f7  Slp^àto  hauea  di  uigor,quato  h atte  a star» 
Guanto  pstò /degno  antico,ira  rsouelta,  {te 
A danno  del  Csrcafo  hor  tutto  aduna, 

X fece  il  del  congistra,  e la  fortstna,  - 

I d‘ 
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Slutì  di  /ine  Mrmeyf  di fe  Bejfe  AYmttie  ' 

A i grsn  colpi  refi  ile , e nulla  paue^ 

E farfenX ^ geuertto  in  mar  turbato, 
"Rotte  uelle,{^  an  tenne , eccelfa  nauè, 
pS  Che  per  contefio  hauendo  ogni  fuo  late 
Tenaeemen  te  di  rohulla  traue , 

Sdrufciti  i fianchi  al  tempeì/efo  flutto  • 
Uon  mofira  ancor , nè  fi  difpera  in  tutto 

'Argante  il  tuo  periglio  à Vhor  tal  era , 
^ando  aiutarti  Belzebù  di/pofe  ; 

§luefti  di  caua  nube  ombra  leggiera 
^Mirabil  maflro)in  forma  ^huom  copàfi, 
pp  "E  la  fiembianza  di  Clorinda  altera 
Gli finfoye  tarme  ricche,e  luminofe  ; " 
jyiegli  il  parlare,  e fenx.a  mente  il  noto 
Suon  de  la  yoce,e‘l  portamento,e‘l  mote . 

il fimulacro  ad  Óradin  efperte^ 

Sagittario  famofo  andonne,  e dijje  : 
Ù^famofo  Oradin,ch*à fegno  certo , 

Come  a tè  piace  la  quadreUa  affijfe , 
tee  Ah  gran  ddno fiaria,s’huo  di  tal  merto^ 
Difenfor  diGiudeacosimoriJfe  y 
£ di  fue  fpoglie  il  fuo  nemico  adorno 
Sicuro  ne  facejjeàfuoi  ritorno.  ’T 

S^ut  fà proua  de  tarie  ,.ele  faott»  ^ _ 

Tingi  7tel /angue  del  ladron  Trance/e,  Cte 
Ch*ùltra  il  perpetuo  honor  vuo,  che  n'ajpet 
Premio  al  grfi  fatto'egual,  dal  Rè  corre/è: 
tot  Così  parlo  inè  quegli  in  dubbio  Slette , - 
Tofio  che'lfuondeìie  promej/e  intefe  } 

Da  la  grane  faretra  un  quadrel  prendic  i . 
Id-  fu  V arto  l* adattale  Inarco  te?tde\  1.  ' 

..  Sibiè» 
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%thila  il  iefi  nemo  * e fuore  Jpinto 

VoU  il  pennute  (Irul  per  lunare  flridij. 

JLt  à per  coler  va  dout  del  cinto 
Si  congiungon  le  fihie  e le  diuide  ; 
toj  P ajf al  usbergo  y e in  {angue  àpenailnio 
sufi  ferma,  e fòl  la  pelle  incide 
Che'l  celefte  Guerrier/ofrirnou  uelfe 
Ch’olirà paffa{fe,e  forx.a  al  colpo  tolfe,  ; 

jya  l’usbergo  lo  (ir al  fi  traggo  il  Conte  ^ 

"Et  ijpicciarne  fuori  il  {angue  feeder 
E con  parlar  pien  di  minaecie,(^  onti^, 
Rimprouerà  al  Pagan  la  rotta  fede  , 
fo  j il  Capii any  che  non  tercea  la  fronte 
Da  l’amato  Raimondo , all’hor  t’auedet^ 
Che  molato  e il  patto, e per  che  graue^ 

Stima  la  piaga,ne {ofiira,  e patoe^ 

E con  la  fonte  le fue  genti  altere, 

E con  la  lingua  àuendic arie  defietr 
Vedi  folio  inchinar  giù  le  uifiere 
dentare  i fieni, e por  le  lance  in  resia^ 
ro^  E cfuafi  in  un  fol punto  alcune fihiert 
Da  ciucila  parte  mouerfi,e  da  quefa'y 
Sparifce  il  campo,  e la  minuta  polue 
Con  denfi globi  al  del  s’inalzjt,e  uolue,^ 

D’elmi,e feudi  percejft,e  d’bafie  infrante 
He’ primi  {contri  un  gran  rumor  s’ aggira  { 
Là  giacere  un  cauaUo,  e girne  errante 
V n’  altro  làfen\a  reti  or  fi  mira;, 
té  s giace  un  Guerrier  morto,  e qui  JfirU- 

jiltdfinghioxXa,eigeme',altri  fofi>ira,  {te: 
Vera  e la  pugna , e <q%qnto  più  fi  mefee,  • 

■ 3E  Siringe  ii^ietntt  più  s’ìrtajpra,  e crefee. 

i r saittif 
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Salta  Ar^ahte  nel  mez,9  agile,  e f ciotte, 

JE  togUe  ai  vnGuerrier ferrata  ma'^x.a^ 

E rompendo  lo  fimi  calcato,e  folto 
Xm  ruota  intorno, e fifa  larga  pi  a(Xjt^ 
toS  E fol  cerca  Kaimondo,ein  lui fiol  mito  , 
Ha  ilferro,e  l'ira  impetuofa,epaX^a . 

E cjuafi  auido  Lupo  ei par, che  brame 
Heleuifcerefuepafierlafame, 

ìdà  duro  ad  impedir  •uiengli  il  fentiere, 

E fero  intoppo,acciò  che'l  corjt  ei  tardi 
Si  troua  incorar  a Ormano  , e con  Ruggiero 
jyi  Balaauillayun  Guido,e  due  Gherardi, 
1#/  Non  ceffa^non  s'allenta,  anzi  ì più  fero, 
.Quando  riflreito  ìpiù  da  que' gagliardi , 
Si  come  à forza  da  rinchiufo  loco 
Se  n'efce , e mone  alte  ruine  il  foco 

Vccide  OrtnannOypiaga  Guido,  atterra  * 

Ruggiero,  infra  gli  ifiinti  egro,  e languente: 
Eia  cantra  lui  crefcon  le  turbe,  e'I  ferra 
D'huomini,e  d^arme  cerchio  ajfro,  e pagete 
^oS  Mentre,  in  vthù  di  lui  pari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  l'unafèV altra  gente,  . 

Il  buon  Duce  Buglion , chiama  il  fratello^ 
Et  à lui  dice,hor  moui  il  tuo  drapello^ 

E là  doue  battaglia  ^ più  mortalo,  . , f 

. Vattene  ad  inusfiir  nel  lato  manco 
^lmglifitmofe,efùlofcontro  tale, 

, Ond'egli  vèto  degli  nemici  al fianco, 
top  Chepartu  ilpopol d'Afia  imbelle,  e frale^ 
Ne  puoùfoflener  l'impeto  Franco , 

tra  m ^ J m 1 È * ^ ■ *•  • 


ì 


Che  gli  ordini  difperde,e  co' deifrieri,  ■ * , 
L'infcgne  ir^^  abkftte^e  i Qattalieri  - 

- — P4  > 


9 TTT  T è: 

X>/f  Vhnpeto  medefino  mfugjt  uotto 

Jl  defiro  comode  non  u’ e alcun  > cho faccia 
Tuor  eh* Argante  difefa^à  freno fiiotto^ 
Così  il  timor  precipiti  lì  caccia^ 
t fO  Egli fol  ri  ferma  il  paffoyje  moitrail  uolfé 
Nè  chi  con  mani  centOyC  cento  braccia 
Cinquanta fende  infi e me,  ^ altrettante 
Spade  moHeffCyhor piu  faria  dlArganfe^ 

li  gli  sioccìai,cle  malfe,  egli  de  Vhafie  ^5. 

^de^corfieril*  impeto fofienta; 
^folopar,che*ncontrauttiibaSfe, 

Et  bar  à qnefioye^  bora  quel  faueni/e, 

MI M EcHe  ha  le  mebrUye  rote  V'arme, e guafié 
Efiidoruerfaye fangue,e  porno*  l fenta^ 
Ma.  cast  /* urta  il popol  denfo ,6*1  premei 
eh*  al  fin  lofuolge,efeco  H porta  infiemi* 

y olge  il  tergo  à la  forXa,f^  al  f ferire  • \ 

J^i  quel  dilnuioyche’l  rapifceye'l  tiraj  (re. 
Ma  no  già  d’huo,  chefugga  hà  i pa/fi  e*l  ce 
S*à  Vopre  de  la  ?na?toil  cor  fi  mira,. 
lizSerbano  ancoragli  occhi  il  lor  temrep 
E le  minaccie  de  la foli f ir  a, 

E cerea  ritener  con  ogniproua 
Lafuggitiua  turba,  e nulla  giou0k 

Noffpuo  far  quel  magnanimaych*almeni  * 
Sia  lor  fuga  piu  tc^a,e  più  raccoltaz  ' 
Che  non  hà  la  paura  arte,n}  freni , 

Ke  pregar  qui, nè  comandar  s*afcoltay 
MJ3  II  pio  Buglion,  ch*i jnoi  penfia'  à piena  '■ 
Vede  fortuna  àfauorir  riuolta. 

Segue  de  la  uittoria  H lieto  corjb,  '■ 

£ ìmm  nweUo'Ài  irìncittr/occcifi, 

j f £f* 


C A K T Ò ' j 

U ft  non^the  non  era  il  dì  che  feriti t ‘ ’ ) 

Vio  ne  ili  eterni  fuoi  decreti  hatUa^ 

era  forfè  il  dt,  che' l campo  innitla 
"De  le fante  fatiche  alfin  giungea 
Màlafchierainfemalych'in  quel cof  ita  ' 
La  tirannide Jua  cader  uedea,  > 

Sendole  do  permeffojn  un  momento  ^ 

L'aria  in  nubi  resi  rinfe , e mojfe  il  uenio* 

t>^gii  de' mortali  un  negro  uelo 

Rapifee  il  giorne^e'l  Solere  par  ch'auampi 
Negro  uia pik  c' horror  d'I nferno  , il  cielo  ■ 

Così  fiammeggia  infra  b alenii  e lampi  j 1 

’/  / $ Fremono  i tuoni,e  piogia  accolta  in  gelo 
Sjuerfaieipafchiabbatteye  nonda  icdpi 
Schidta  i rami  il  grd  turboyC  par  che  croie 
Non  pur  le  ^^uerceymà  le  Rocche,  e i CoUi, 

V acqua  in  UH  ten^o  il  uento , e la  temperi ta 
itegli  occhi  à i Franchi  impetuofa  fere 
.£  l'improuifa  uiolenna  arresta 
Conunierror  quafifatal  lefchiere, 
tiC  La  minor  parte  d'effe  accolta  resia. 

Che  ueder  non  le  puote  a le  bandiere 
M à Clorinda,chs  quindi  alqudto  e lungi 
’ Rren^  oppHYtuno  il  tempo, t'idefiier  page  - 

ìUagridaua  di fuoUper  noi  combatte^  , 

Compagrùilcielo,elagÌHsìitiaaita, 

Da  l'ira fua  le  faccio  nofire  i matte  \ 

Sono, e non  'è  la  delira  indi  impedita, 
jjgJE  ne  U fronte folo  irato  ei  batte 
De  ld,netmca  gente  impaurita, 

^ Dlafdtedetarme,edelaluce. 

daprludì  d^iame^wCfChi'l  late  Duc^ 

Coti  ^ 


^Err/AfT).  '/♦> 

Cohjpingele gentil  e riceuenio  A 

Sol  neBe/palle  l’impeto  d’inferno  , 

Vrta  i Francefi  con  ajfalto  borrendo, 

JE  i u^ni  colpi  lor  fi  prende  À fchemo, 

.f  ti  Et  in  quel  tepo  Argante  anco  uolgendé 
Fa  de* già  uincitori  ajpro  goucrno, 

£ quei  lafciando  il  campo  à tutto  corpo 
Volgono  al  ferro,àle  procelle  il  dorfo  • 


Tercotono  le  fpaUe  à ifuggitiui 

L’ire  immortaliyé  le  mortali {pade,  • 

E*l /angue  corre  efà  commifto  à i riuii 
De  la  gran  pioggia  remeggiar  le fir/Cde': 
trp^l^trra’i uulgo de* morti \ e de* mal  yitd 
•JE  Pirro,el  buon  Ridolfo  estinto  cade . 

£ tolglie  à queFio  il  per  Circajfo  l’Alma^ 
E Clorinda  di  quello  hà  nobil  palma . 

Co^'ifftgg^^no  i Franchile  da  lor  caccia 
Non  rt  . mancano  i Siri  ancopt  i Demani.  - 
- Sol  cantra  l’arme,  e cantra  ogni  minaccftt 
Di gragnuole,di  tui(bini,e  di  tuoni, 

/ olgea  Goffredo  la ficura  faccia 
Rampognando  afpramente  i fuoi  Baroni, 

E fermo  anzÀ  la  porta  il  gran  cauallo 
Le  genti  jparferaccogliea  nel  uallo. 


X,htn  due  nolte  il  corri dorfofpinfe 

Centra  il  feroce  Argante, e lui  ripreffe. 

Et  altrettante  il  nudo  ferro  fpinfe, 

Doue  le  turbe  hofiili  eran  piu  jpeffe  : 

HI  Al  fin  con  gli  altri  infiemt  ei  fi  riftrinfi 
Dentro  à i ripari,e  la  uittoria  ceffe . 
Tornano  Àl’hora  isaracini,  e h anche 
Mr0an  nsl  mllo^e^higottiù  i Franchi^  - 


Uf,  G A ut  T Ò 

Ki  qm$d  Mncor  de  Vhorride  proeelU  \ 

Panno  à pieno  fchì/tsr  la  far  za,  e 
Mà fino  eflìnte  hor  qaefiefaci  hor  quelle  , 
P per  tutto  entra  Vaequa^  eli  uentojpirai 
fai  Squarcia  le  tele , e Jpe^Jà  spali,  e fueUe 
Le  tende  intere , e lungo  indi  le  gira , 
Lapioggiaà  gridi,  à ueti,al  tuo  s'aceardcù 
D^horrihile  armoma^cha'l  Mondo  ajforda^ 

r 

Il  6nedel  Settimo  Canto - 


N N O T A T I O N I> 

& dichiarationu 

9A»Figlio(eiriJpofe)itogm  oltraggioye/com»^,  - 

' * 

ALcimì  > che  (e  neuiuonodel  mor«tere>  che 
fempre  fanno  dell'altrui  opere , nè  del  Tuo 
^ mai  lafciano  uedere  co  fa  alcuna  riprendo- 

no r Auttore,  che  qui  faccia  chiamar  figlio  co~ 

Rei , douendofì  dir  figlia  > poi  che  gli  fi  era  ella 
fcopcrta  per  Donna,dtcendofi  più  su. 

Gli  affida, egli  occhi fiopre,  e i bei crin  d*oro . 

Ma  di  quella  nota  eflt  fonò  degni  » che  ad  al- 
tri cercano  a fcriiXere,  perche  uegg«odQla quel-. 
Taftorecosìaxmata,iroagiiiò,clicfu{^Caua- 
liero,pcKclJcredegU  huorami.proprio  il  ueitir  \ 
'•  I Parme  ne  con  ragione',  ftandola  iraaginaiio  ' 

ne>  non  fpentadaalcnnualido contrario  argp 
mento  , la  potè  chiamar  altramente . E febenc 
. * ellarfcoperici  crìm , non  perciò  gli deue  uede-  '• 

xcìI'Paftorc,  che  lèdendo,  e perauentura  falò  la  - 
tcrra,teCf«à  fifcelb  . Nègliu  feopetfe  dia,  per 
moftratfià  colui  Donna,  accioche ramo  più  af  ' 
fidali.,  fidato  ne  ximanel&  , e ficuco , perche fszébbe  • 
8»€®j  Kftiaanio  ■ del dcwo,c  pur  non  in  ^ 

rrrtirrr,^  ■“  dttCC 


•luce  colei  dire,chefemina  fufle  mi  Io  fccefo^ 
lo  per  alleggerirli  il  capo  del  pefo  deirdmo-. 

St.  p.La  nofiret poatrtà  uile , e negletta 
St,t  o.Altrm  viU,e  negletta,à  me  sì  cara , 
Mofero  d elTere  molto  inteiligente  quel  pa- 
ftord  poi  che  ragionando  della  pouertàfua  c5 
feco,  infiéms  abbraccia  tutr  la  Tua  famiglia,  e 
dice  nodraima  nel  dire>che  ella  gilè  cara  fauci 
ladi  sé  ftelTo  folamente,  per  non  parlare  delio 
imrifcco  de  gli  a Uri , che  forfè  non  conofeea 
nè  in  quefto  dè  riprenderli  l’Autore,  perche  ol 
tt?,chequefro  FaTcoie  è introdotto  per  huomo 
difcreto,e  dì  fptrito  con  la  pratticapoid’una 
lunga  etàje  della  Corte, può  molto  bene  hauec 
affinato  la  ‘ua  naturale  uìuacitàt 
St,  Ne  la ftagion  che'l  Salpar  che  s'ìmergtL 

Ne  V ampio  nido  oue  la  notte  alberga. 

La  uoce  ltagione,u(ata  altre  udite  per  dimo 
fttare  l’etàdcll’huomo  , ò i tempi  dcU’anno  , e 
quìpofta  perrhora,e  per  la  reca,quando  il  So- , 
Ieri!  nafconde,ilche  non  è fenza  rellcmpio  del  > 
lecrarca  che  dice . 

Ne  la  ftagion  ch'il  citi  rapida  inchina, 

Verfo  occidente 

St,  j s»  Rambaldo  di  Gua/cogna  era  coSiut, 

Che  partì  con  Armida, e fai  per  ella 
fagan  fi  fece  ^ 

Di  cuitaucllando  etiandio  più  su  1*  Auttore 
dice.  . 


■ Rambaldo  vltimofù  che  far  fi  elejfe  , 

Roi  fe  cangiando  di  GlESV  nemico  , 

Tanto pHote  amor  dunque  ? ' ^ 

Keginaldo  Capitano  d’  Alemani,che  il  Flati-, 
na  cliiama  R.cnaldo , elTendo  aflediatoin  Elli'" 
gprgo  da  Turchi,fc  ne  fuggi  à gli  inimici,  c ri- 
negò la  fede.  E perauuentura  à quelli  quel  Ri- 
baldo de  Brics,  che  fecondo  l’Arciaeicouo  « 
Tiro, rimale  nella  zuffa,  che  con  le  genti  di  P«e 

*0  tcbbcil  , del  quale 


a$t  jntVtóTAflOltT:  _ _ . : 

reiuico  rAucore>clie  nel  fuo  pxopailt  o gU^  UilT 
cito  molto  felicemente . 

St,j  9.  E piu  che  altroue  impeiHofufere  ^ 

Oueptu  diuitMrl  fernù  nuturee: 

' D one edere  nel  petto,  albergOycTtanza  def  f 
cuore,  parte  pii  ncipale  dèlia  uiU  del  l'huomo. 
ff/.  i s.  E forge  poi  cht*l  cielo  unco  è si  nero, 

Che  non  dà.  lucejn  fu  lu  cima  ul  moni9» 
Nero, cioè, ofcuro,  che  non  rende  Iplendorc 
alcuno  taquat  cofa  iuieue  in  quella  parte  della 
jiottCjCheepoftatrà  l*Aurota,eIa  notte,  peni  ^ 
xnanecne  all’ bora  il  cielo  prino  di  ftelle . 

S/.  17.  Dà fello  ì tato  etl  comode  n*efce  il 
Facendo  tra  Caualieriil  fuono  del  corno  l’of 
Hciodell’AraMo,  pare  qui  pofto  quefto  Tuona  . 
indarno  cfènzaefferroefTcndoui  l’Ataldó,  ckc  j 
non  ancora  era  dal  campo  de’nemicì  ritorna 
ti  con  la  rifpofca,  però  fì  può  dire,  che  Simpatie 
tia  di  coTtui  folle  cagione  di  quefto  Ibuercliio  ' 
(Tuono . 

^p.djf.E quell ei  Vhorei  fui^queindoeil  coJpeftO' 
'BituttaleiGtrmeiniei^àlagrein  corte  j 
Del  fecondi)  Correido,  aperfi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo . ) 

Douea  elferc'quefto  Raimondo  Jin  quefsO' 
tempo  molto  uecchio  , òin  quelTaltio  molco 
^iouane, poiché  dalla  morte  di  Corrado  fino  à 
^uefei  dì  erano  fcorli  cinquanta  Tei  anni , ne 
^ii  douea  ellcre  queirabbatrimenro  fatto  ne 
gli  ultimi  dì  della  uita|di  quello-TitTprTatotc 
inà  era  certo  molto  uecchio  , poiché  dille.  | 

^ Zt  io(benche  à gir  euruo  hor  r»i  condetnni 
Là  gmu'età) 

Et  aliroue  pur  parlando  di  sè  fxcflo . 

' jE  debil  uecchio  hor  lei fuperhiu  opprimtf. 

E quella  forfè  fìi  la  cagione  perche  l’ Auttote’ 
interpofe  qu!  l’opra  d’un’Angclo  ; parendogli 
che  qucAo  nodo  perla  uccchie^zaapuuto  di 


jfNStOTATlOKl. 

K.iimohdo  nefoUttdegne . 

Vn  di  ScotiatUn  d‘lrlanda,f^  unSri/dnà 
Terrey  che  parfg  il  m/tr  dal  r^ffro  mondo ^ 
In  modo  in  quefto  luogo  importa  il  conti* 
Beate  di  teria  fezma>&  così  da  quella  patte  del 
Boftro  mondo  mà  cHéndoifole»  neuengono 
ad  elTete  partire  dalla  terrafcima  » &così  da 
quella  parte  del  nofcro  mondo, che  eeontenu 
to  dalla  terra  ferma,  &forfe  quiCpcspored* 
imitar  Virg.  che  dilsc. 

■E/  loto  pmttus  diuijhs  orbe  Sritannos . '* 
Si.S 9 .V Angelo , che fù già  cuHode  eletto 
Da  Vali  a prouidenz^a^al  buon  Kaimond^t  • 
Jnfin  dal  primo  dt,che pargoletto, 

S e* n -venne  a farfi peregrin  del  monna,  ^ 

Vn*  Angelo  è dato  à ciafchcduho  per  lud  CU 
«odia,  nèfoloà  ihuomihì,maallecittadi,aI- 
Icprouincie,  &à  i Regni , de’ quaU non  lìpuè 
ragionar  qui.  * ' 

^t,Si.  Vhfii^fa fi  conferu4,ond'il  Serpenti 

Fercofio  giacque 

Con  un’hafta  da  San  Georgio  fecondo  gl 
’CHnifù  uccifo  il  Serpente. 
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ARGOMENTO. 

I^arra  ì GoHrcdo  del  Signor  de*Dani 
Il  ualoi  prima  un  meÌ7o,epoi  la  morte*' 
Credendo  quei  d’Italia  a*  legni  uani: 
Stimano  eftinro  il  lor  Kinaldo  forte. 
Dunque  al  furor>ch’ Alctto  (pira, in  falli 
Di  fouerchia  ira,e  d’odio,  apron  le  porte» 
X minaccian  GofTredo,ei  con  la  uoce 
Sola  in  loi frena  l’impeto  feroce. 


O OTTAVO 


lA^  cheti  ersno  i tumu  tU  iem^ 

^orOt 

£ VAlhti  ufiift  de  méigim  celeltct 
Con  l A fronte  di  refe, e co"  pih  d'oro. 

Ma  quei»che  le  procelle  hauean  già  deIÌ0 
jSfon  rimaneanji  ancor  da  l"arti  loro , 
jln^i  l*  un  d* ejjì,  eh"  Afiragorr e e detto  , 
Cosìparlaus  à la  compagna  Aletto» 

Mirs^ 


jir 


OTTAVO. 
MirittAletìóyVenire  ( impedito 
Tffer  non  può  da  noi  quel  Caualieroi  ) 

- Cbp  dalefeiretnanie  uiuo  ufcito 
Del  fuoran  difenfir  dal  mfiro  Impera 
2 §lu_elHynarrando  d el  fuo  duce  arditff^  ■; 
£ de*tompagni  à i 'Branchi  il cafo  fero 
Taleferà  gran  cofe , onde  e perigliò^  , . 
Che  fi  richiami  di  Bertoldo  il  figlio* 


^4i  quanto  ciò  rileuiy  e fi  éenuine 

Ai  gran  prencipij  opporfor^Uy  inganno* 

Suedi  trai  Brachi  adunqutye  do  ch*à  bene 
^ Colui  dirà  tutto  riuolgi  in  danno; 

IS  lefiammeye'l  tofio  entro  le  uene 

Del  Latin  del* BduetiOye  del  Britanno , 
Moui  VireyC  i tumultiyefà  tal* opra , 

' Che  tutto  iHtda  il  campo  al  fin  fijfopra  h. 

X'opra  e degna  di  /è,  tu  nobil  uanto 
Ten  deJH  già  dinanz^i  al  Signor  noSirO  i 
Così  le  parla  e baila  ben  fil  tanto 
Berche  prenda  Piynprefa  il  fero  mofiro , 
tf  Giunto  ^ fu*l  vallo  de* Chrisiiani  intanté 
^luel  CaualierOyil  cui  uenir  fu  moSlro , 

£ dijfe  lor , deh  v'ha  chi  m'introduca 
Ber  mercedefo  Guerrieri,  al fimmo  Duca* 

Jdoltifcorta  gli  furo  al  Capitano,  . ^ 

Vaghi  d’udir  dal peregrinnouelle, 

Bgli  inehinollo^  l' honorata  mano 
Volea  bafciaryche  fà  tremar  Babelica 
S Signor ypoi  diccy  che  con  l'Oceano  ~ 
^Tgrmini  la  tua  fama,  e con  le  il  elle. 
Venirne  à te  uorrei  più  lieto  mejfo. 

Sidi* * 

< . Suono 


y#i  ' C A N T 6 

Salta  Ar^aMe  nel  mezd  agile,  e fcioUs, 

£ toglie  ad  vn^Gnerrier ferrata  ma'{za,  ' 

£ rompendo  lo fiaol  calcato,  e folto  i 

La  ruota  intorno,e fifa  larga piaX!Ca;  ; 

f§  Jà  Efol  cerca  Raimondo,  e in  lui  fol  mito  , 

Ha  ilferro,e  Vira  impetuofa,e  pa^za . 

JB  cfuafi  auido  Lupo  ei par, che  bramo  ^ 

JHe  leuifcere  firn pafcer  la  fame,  j 

Ma  duro  ad  impedir  viengli  il  fentiero,  '■ 

E fero  intoppo,acctò  che'l  corf$  ei  tardi 
Si  troua  incontra  Ormano  , e con  Ruggiero 
" Di  Balnauilla,un  Guido,e  due  Gherard  i. 
Non  cejfa,  non  s* allenta,  anni  ì più  fero, 
.Quando  riflreito  e più  da  que’ gagliardi , | 
Si  come  à forza  da  rinchiudo  loco  j 

Se  n’efce , e mone  alte  mine  il  foco  | 

Vccide  Ortnannoypiaga  Guido,atierra  j 

Ruggiero,  infra  gli  ifiinti  egro,  e languente:  ! 
Mà  cantra  lui  crefcon  le  turbe,  e'I  ferra  ' 
D'huomini,e  ({‘arme  cerchio  offro,  e pagete  , 
Mentre,  in  vi^ù  di  lui  pari  la  guerra 
Si  mani  enea  fra  Vana, e l'altra  gente,  . 
il  buon  Duce  Buglion , chiama  il  fratello, 

Et  à lui  dice,hor  moni  il  tm  drappo, 

I là  doue  battaglia  ^ più  mortale,  . f 

. Vattene  ad  inusftir  nel  lato  manco 
^^e gli  fi  mofe,  e fu  lo  fcontro  tale, 

^ Qnd'egli  ’vrth  degli  nemici  al fianco, 
top  Cheparue  il  popol  d*  Afia  imbelle,  e frale, 

N e puor ifofiener  l'impeto  Franco , 

Che  gli  ordini  difperde,e  co* destrieri,  \ 

- LUi^cgne  infieme  ( Qatfalieri . ^ 

^ P4  > 


^ r r r ^ ^ 

"DaVimpetomedefmomfugaì:  uott9  ’^j 
Il  defiro  comode  non  u' e alcun  » chefacci^t^ 
Vuor  eh* Argante  di fefayà  freno 
Così  il  timor  precipitili  caccia» 

MIO  Egli folti  ferma  ilpaffoyC  moilrail  uoliÌ 
Eie  chi  con  mani  tentone  cento  braccia 
Cinefuanta feudi  infieme,  altrettante  • 
Spade  mouejfejjorpiù  faria  d*  Argante^ 

Xi gli  sfocefìiy  e le  ma'lfjy  egli  de  l’hafie  ^1. 

X de* corfieri  V impeto fojienla^  > 

Xfolopar,che’ncontra  miti  baite. 

Et  hot  a quefioy^  bor  à quel i^auenia, 

MI  I E ette  ha  le  mebrayC  rote  l^arrnCy  e guajté 
£ fidar  uerfa,e  f angue ^e  par  no*l fenta, 

M à.  così  E urta  il  popol  denfiyl  premei 
eh*  al  fin  lofuolgeyefeco  H porta  infieme- 

yolge  il  tergo  à ia  for"{a>Ó*  alfurere  ^ 

JSi  quel  diltmÌ0yche*l  rapifieye'l  tira}  (re. 
Ma  no  già  d'huoychtfugga  hài pafft  e*l  co 
S*à  lepre  de  la  mano  il  cor  fi  mira, 
iiz  Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore,  ’ 
£ le  minacele  de  la  foUt’ira, 

I cerca  ritener  con  ogniproua 
Lafuggitiua  turbayC  nulla  giousN 

EJonpno  far  quel  magnammaych*almeH0 

Sia  lor  fuga  più  tardayO  più  raccolta: 

Che  non  hà  la  paura  artOyn}  freno , 

Èie  pregar  qui, ni  comandar  s* a fcolt a, 
gjg  II  pio  Btigliony  ch*i juoi  pinfiei'  à piena 
Vede  fortuna  àfauorir  riuoltat 
Segue  de  la  uitioria  H lieto  corfo, 

£ innia  mwUoàitiincitorfpccorfo,^ 

--  - 1 £ 


t a k t ò ■ 

iB  fe  noHythe  non  era  il  dt  che  fcritio  ‘ * T 

Vio  negli  eterni  fuoi  decreti  hauOS, 

§lueA‘ era  forfè  il  dty  che* lcMmp»inmtf0  | 
De  le/ante  f Attiche  alfin  giunger  • 

MÀla fchierAt  infernalt  eh’ in  quel  coflitn  • 
La  tirannide  fua  cader  uedea^  ■ 

S endole  do  permejfo^  in  un  momento  ' ^ 

L’aria  in  nubire^rinfe  ^ e mojfe  il  uenfo*  ^ 

t>a  gli  occhi  de’ mortali  un  negro  uelo 

Rapi fee  il  giorne^e’l  Sole,  e par  eh* auampi 
ìiegro  uia pik  c* horror  d'inferno  , il  ciela 
Cosi  fiammeggia  infra  baleni,  e lampi  j 
'ijS  Fremono  i tuonile  piogia  accolta  in  gelo 
Si  uerfa,e  i pafehi  abbai  te, e nonda  i capi 
Schidta  i rami  il  gra  tHrbo,e  par  che  croli 
Non  pur  le  ^luerce,mà  le  Rocche,  e i Codi, 

V acqua  in  un  tempo  il  uento , e la  temperi 
Negli  occhi  à i Franchi  impetuofa  fero 
JB  Vimprouifa  uialenx.a  arresta 
Con  un  terror  quafi  fatai  le  fchiere, 
gjC  La  minor  parte  d’effe  accolta  resta. 

Che  ueder  non  le  puote  a le  bandiere 
24 à Clorindosche  quindi  alqudto  e lungo 
• Fronde  oppurtuno  tl  tempo, e’ l dejìier page  ' 

tUagridauadi fuohper  noi  combatte. 
Compagni  il  cielo,e  la  giusittia  aita,  . 

Da  Vira fua  le  faccio  noflre  i matto 
Sono,e  non  'è  la  delira  indi  impedita, 
fj/ E ne  la  fronte  fola  irato  et  batto 

De  Id  nemica  genti  Impaurita, 

^ ElaJUtedetarme,edelaluce 

Lapnudì  dniiarmofm^cho’l  Tato  Dueù 
. k Cwi 


> m. 


È TTT I MX),  2$^ 

Cosi  fpin^o  le  genti  y e riceuenda  A 

Sol  nekefpalle  l'impeto  d'inferno , 

Vrta  i Franceji  con  ajfmlto  borrendo, 

E i Htini  colpi  lor  fi  prende  à fchemo, 

.fiS  Et  in  quel  tepo  Argante  anco  mlgendo  ^ 
Fa  de* già  uincitori  ajpro  gouerno. 

E quei  lafciando  il  campo  à tutto  corfo 
‘ Volgono  al  ferro,à  le  procelle  il  dorfo  • * ^ 

Tercotono  le  fpaUe  à ifuggitiui 
L'i  re  immortali,  eie  mortali fpadc, 

E*l  /angue  corre  e fa  commiflo  à i riui  i ' 

Ve  la  gran  pioggia  rojfeggiar  le firade\ 
tt?  ^^**1  nulgo  de* morti  e de* mal  yiw 

E Pirro,el  buon  Kidolfo  esìmio  cade . 

E tolglie  à quefio  il  fier  Gire  affo  l'Alma^ 

E Clorinda  di  quello  hà  nobil  palma . 

'Coti  f**gg^^***  i Franchile  da  ìor  caccia  ■ ’ ' 
Non  ri  *aneanoi  Siri  ancoro  iVempni, 

. Sol  cantra  l'arme,  e Centra  ogni  minaccia 
Vi gragnuole, di  tw(hini,e  di  tuoni, 

^^0  / olgea  Goffredo  la ficura  faccia 
Rampognando  afpr amente i fuoi  Baroni, 

E fermo  anxÀ  la  porta  il  gran  cauallo 
Le  genti  jparfe  raccogliea  nel  uaUo, 

I E àue  notte  il  corridor  fofpinfe 

Co}itrail  feroce  Argante, e lui  riprejfel  ■ 

Et  altrettante  il  nudo  ferro  fpinfe,  m 

, Voue  le  turbe  hoftili  eran  piu  jpeffe  : 

g 21  Al  fin  con  gli  alrri  infume  ei  fi  rifirinfo 
Ventre  à i riparile  la  uittoria  cejfe . 

Tornane  ài* bora  i Sar acini,  e fianchi 

\ *^4/?  mi  HÀilQ^e^higouiti  I Franchi, 

i‘-  Ho 


Uf.  C A ItT  ^ 

quitti  Mnc$r  del’ horrideproeellé  < 

Panno  à pieno fchinsr  la  forzale  l’ irsi 
Mù fino  efìinte  hor  quefiefaà  hor  quelle  , 

P per  tutto  entrx  l’aequa^  uentofiiru; 

fjj  Squarcia  le  tele , e ^ . 

Le  tende  int^e , e lunge  indi  le  gir s , 
I^pioggiuù gridi,  À uetifUl  tuo  s’uceordit 
jyhorribilc  etrmorùu^chd  l Mondo  ujfordu* 

» • i ' 

«> . - * 

Il  6fie del  Settimo  Canto- 


N N O T A T I O N I > ' - 
& dicliiarationu 


9A,PigUo(elriJpofi)^ogm  oltraggiose  fiorine . ‘ 

ALcuni  > che  fc  nc uiuono del  mordere»  che 
fempee  fanno  dell’altrui  opere , nè  del  Tuo 
mai  lafciano  uedere  colà  alcuna  riprendo- 
BO l’ Auttore»  che  qui  faccia  chiamar  figlio  co~- 
flei  » douendofi  dir  figlia  > poi  che  gli  fi  craelle 
fcopcrca  per  Oonna^dicèndofi  piùsu. 

Gli  afida,  e gli  occhi  fiopre,  e i bei  crm  d^ oro  • 

Ma  di  quella  nota  efìlì  (bnó  degui  » che  ad  aU 
;•  tri  cercano  a Iccitlere»  perche  ucgg^odolaqucl^ 
Paftorccosìarmata,iroaginò,clicfu(fèCaua- 
liero>pcrcfleredegU  huotnini.ptoprio  il  uelt^ir  ! 
i l’arme  ne  con  ragione  , ftando  la  imaginaiio  ' 

I ne>  non  fpentadaalcnnualido contrario  aego 

\ mento  j|  la  potè  chiamar  altramente.  E le  bene 
' ella Ccoperici  ctìm , non  perciò  gli deue  uede-  '* 

f.  ’ xeil'Paftorc,cheréJendo,e  perauentura  fuio  la  • 
tcrra,tofièafilceU:  . Nègliulcopetfc  elIa>  pcr 
_ ' tnoftratfià  colui  Donna,  accioche tanto  più  af' 
lidato  ne  limanefiè,,  e ficuro , perche  farchhie 

KÌU«i>nÌo'’4cldctlOjC  pur  non  in  ^ 


I.W. 

Altrui  vtUye  ne<rleffa.À  mì  A 

laS  «feo."*'  8»^  ”ìf te? 

iattifcco  d^  efia^Trf”  chi?  "r  ” 
nè  in  auerf,^  ’ j ® non  conofcea 
ttc,ch?S,„  ‘'Autore,  perche  of 

difcrero.e  dì  (■?,'?**  *‘"‘/°‘‘u*t°i’tthuonio 

lunga  eri  ìe  dcllìr  P«“‘«poi  d’una 

aftinato  la  lua  ‘>auet 


,jp  ^T  7 * "^‘““‘euiuacitàT 

\r'/>  ^ ch^'l  Sol  par  che  s'tmerzÀ 

^ -l^erga  ^ 

^^tarc  1-erà  dell 


«iinaicondc,ilch« 

Petrarca  cho  dice  ~ ■ s' 

m cf/n  citi  rapid»  inchina. 

V erjo  occidente 
Ramhaldo  dìGuafeogna  era  cofiuL  - 
Che  parti  co?i  Armi  da.efol per  ella  . 
R^ganfifece  . 

^ Bi  cm  taucllando  ctiandio  pihsìiV  Autfoic 


ttCC.  ^ c— — A AUUOX) 

Tanto puore  amor  dunaut>  9 


Tanto puoie  amor  dunque  ì 

«.  c!!àmfReSSo'^“°J'A'™  Piati 

£oinoda  Tn^u:  r^*  ®r®n^®  Efli- 

mX/cI  F^'**  "®  ‘“88‘  ^ 8‘t  inimici,  ert- 
b?fdo  ^ P'fuuuntuta  inetti  quel  RJ. 
Tim  ril.ll"“,;  '‘^'feondo  I>  Arciuefcoufdi 
IO  hdd.^ irVr  non  le  genti  di  Pie 

0 ÌW»CÌ1  $9Jun4ii9  , filale  atto  forfè  hè 

femitn 


'.rj, 


41/  duvtàrAfioHt:  . i 

reruito  rAucoie»clie  nel  Tuo  piopoilt  o gli^  tluT 
cito  molto  felicemente . 

E più  che  altrotie  impeiuofafere  t 
O ue  ptù  di  uitnX  fermò  natura:  \ 

' X>ooe  edere  nel  petto,  albergo, e Pranza  del 
cuoce,  parte  principale  dèlia  ui^dell'huomo. 

St.  i S.  E forge  poi  che*l  cielo  ance  è si  nere* 

Che  non  dk  litee  jn  fu  la  cima  al  monU,  ^ , 
Nerò.cioéjofcuro, che  non  rende  Iplendorc 
alcuno  laquat  cofa  duieue  in  quella  parte  della 
jaottejcheèpoftatrà  l*Aurota,ela  notte,  petti  ^ 
xnanetne  all’ bora  il  cielo  peiao  di  ftclle. 

•St.r 7 ’Tiù fiatai  tato  al  cernere  n'efce  il fuenf' 
Facendo  tra  Caualieri  il  Tuono  del  corno  Tof 
lido  dell’Araldo,  pace  qui  pofto  quefto  fuono^  . 
indarno cfènzaeaètroeflcndoui  l’Araldo,  cke  | 
yion  ancora  era  dal  campo  de’nemici  ritorna 
ti  conia  tifpofta,però  fi  può  dire,  che  Simpatie  , 
' aia  di  cortuifofic  cagione  di  quefto  roaetcliia  ' ^ 
(Tuono. 

E qual  al' bora  fui yquande  al  cofpeftO' 

J^i  tittta  la  Germania^  à la  gran  corte  | 

Del  feci>ndo  Corrado,  aperfi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo  , ) 

Douea  cfferc’qucfto  Raimondo  Jin  quePsa 
tempo  molto  uecchio  , òin  queU’altio  molto 
giouaue, poiché  dalla  morte  di  Corrado  fino  à 
. iquefci  dì  erano  feorfi  cinquanta  lei  anni , ne 
^id  douea  ellcre  qucirabbattimcnw  fatto  ne 
gli  ultimi  dì  della  uitaldi  quello  Tiirpcrarotc  ' 
mà  ecaeetco  molto  uccchio  , poiché  dille.  ■ ^ 

Zt  io(henche  à gir  curuo  hor  mi  condanni 
Là  grau'età) 

Et  aliroue  pur  parlando  di  si  ficflo  . 

JE  debil  uecchio  hor  la  fuperbia  opprima, 

F quefia  forfè  fu  la  cagio ne  perche  l’ Autto re' 
intctpole  qui  l’opra  d’un’Angclo  ; parendogli 
che  quefto  nodo  perla  uccchiezza  apuuto  di 

- 


A.titnobdo  nefoflcdegno , 

Vn  di Scetia^un  dlrUnda^C^  Un  "Bri tanè 
Terre,  che  parte  il  mar  dal  r^Hre  mondo, 

1*  qucfto  luogo  importa  il  conti- 
*entc  di  terra  ferma, & così  da  quella  parte  del 
aoftro  mondo  ma  «dendoifole,  neucngono 
ad  «{Tcre  partire  dalla  terra  ferma  , &cofi  da 
quella  parie  del  noftro  mondo,cheèeonteBu 

imitar  yl?"'chl'Sfs^^ 
r/  tote  p^irus  ditiifos  orBe  Britamos . 
«.^5  .L  Angelo , che fù già  euHede  eletto 
Jja  L alta  prouidgn9 m al  * 
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^•■^‘■^‘l'hanafictnferuii^miilSerptntà 

fercptUc^u,  f 

Con  un’Kalra  da  San  Georeio  

cunifùiiccin?  il  Serpente.  - -.^4-9  il 
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OTTAVO. 
ìidiratAletìóyVenire  (^,  (^impedito 
Tffer  non  può  da  noi  quel  Caualiero^  ) 

- Che  da  le  fere  mani  e utuo  ufcito 
Del  fuoran  tUfenfor  dal  nofiro  Impera. 

2 ^luefliynarrayido  d el  fuo  duce  ardito^ 

£ de  *tompagni  à i Franchi  il  cafo  fer0 
'Faleferà  gran  cofe , onde  e perigliò^  . 

Che  fi  ridiami  di  Bertoldo  il  figlie  % 

^mì  qmnto  ctò  rileuiy  e fi  tonuine 

Ai  gran  prencipij  opporfor^a,  ^ inganna» 
Stédi  tra  i Brachi  adunque y e ciò  ch*à  bene 
Colui  dirà  tutto  riuolgi  in  danno: 

3 ^purgi  lefiammeyt'l  tofco  entro  le  uene 
^ D el  Latin  de  l'iduetioye  del  Britanno , 

Moni  VirCye  i tumultiyefà  taVepra , 

' Che  tutto  vada  il  campo  al  fin  fijfopra  ^ 

3^ opra  e degna  di  tè  > tu  nobil  uanto  - 

Ten  defii  già  dinanzÀ  al  Signor  noSlro  s 
Così  le  parla  e baila  ben  fol  tanto 
Berche  prenda  l'imprefa  il  fero  moflro . 
Giunto  è fuH  vallo  de* ChrisHani  intanid 
§luel  CaualierOyil  cui  uenir  fu  mòilro . 

£ dijfe  lor , deh  v'ha  chi  m'introduca 
Ber  merce defo  Guerrieri^l  fommo  Duca* 

dAolùfcorta  gli  furo  al  CafitanOy 

V aghi  d'udir  dal  peregrin  noueUe , ’ " 

£gli  inehinollo^  l'honorata  mano 
Volea  bafciaryche  fà  tremar Babelle; 

S SigTiorypoi  dice»  che  con  l'Oceano  J. 

^^^mini  la  tua  fama,  e con  le  iieUe, 
Venirne  à te  uorrei  più  lieto  mejfo . 
SllfifiJpiraHa,efeggiungeuaappreJfé.  . 

Suen^ 


i/j  ci  A ^ T 0 

Suenff  del  Re  de*  Dani  unico  figlU,  , * 

G loriuy  e foUegno  à la  cad  ente  et  ode., 

I^Jfer  tra  ctuei  bramo , che'l  tuo  configlié 
Seguendo  han  cinto  per  Gicsù  le /pad* 

f N c timor  di  far ica,ò  dt  periglio,  * 

uaghe{Ja  del  Regno, ni  pietade 
Del  uecchiogenitor,  sì  degno  affetta 
Intepidir  nel  generofo  petto. 

Lo  fpingeua  un  difio  d’apprender  ^arta  - 2 ' 
De  la  militia  faticofa,  e dura, 

Da  te  sì  nobil  maftro,e /enfia  inparft 
Sdegno,  e uergogn  a di  fu  a fama  ofcura% 

^ Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  uerdi  anni  matura  j 
hi à più  eh’ altra  cagione  il  moffe  il  zelo 
Non  deiterren,mà  de  l’honor  del  cieUm 

Precipito  duntjue  gli  indugile  iolfe 

S^>nol  di  fceìti  compagni  audace, e fero ,, 

JE  dritto  in  uer  la  T rada  il  camin  uolfe^ 

A la  dttàxhe fede  e de  l’Impero . 

f il  Greco  Augufio  in  fua  magio  l’acolf^ 

^luipoigiunfeintuo  nome  un  me/fagiero  . 
§l^eili  à pienoli  narro, come  già  prefa 
"F offe  Antiocma,(^  come  poi  Mfefa* 

Difefa  incontra  al  Ferfo  il  qtoalxon  tanti  • .. 
Huomim  armata  ad  affediarui  moffe. 

Che fembraua,che  d’ arme, d’ habitant/ 

Voto  il  gran  Regno  firn  rimafofoffe^  . 

^ Di  tegU  di/fe,  e pei  narro  d’alquanti,  \ ' 
Sin  ch*à  Rinaldo giunfe,e  qui  fermoffe^  * 
Coniò  l’ardita  fuga, e ciò  che  poi 
Tatto  diglonofo  haueatra  wi, 

\ 
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OTTAVO. 

Sigpc  nfe  etl fin  come  già  popolo  'Fran’eo 
Yeniua  k dar  V affatto  a ijttefte  porte, 

JE  inuiih  lui  eh* egli  uoleffe  al  manco 
De  l’ultima  uittoriaeffercorfforte:  ^ 

/ « ^efio  parlare  al  giouenett»  franco  \ 

Buferò  Suono  è itimelo  st  forte,  • »' 

Ch’ogn’hora  un  luHropaYgli  infra  Pag/mi 
Kotar’il ferrOyinfanguinar  le  mani,  ' 

Par,  che  la  fua  uiltà  rimprouerarfi  ■' 

• S enta  ne  i- altrui  gloria,  e fine  rode*. 

JE  ch’il  configlia,  e ch’il  prega  àfertnarfi, 
che  non  l’effaudiffe,  o che  non  l’ode  ; * 
fi  Rifehio non teme,fuor,che*l non trouarfi 
De’ tuoi  gran  rtfchi  à parte,  di  tua  lode, 
§^eiÌo  gli  fembra  fot  periglio  graue. 
Degli  altri,h  nulla  intende,  o nulla  paU0, 

Tgli  medefmo fua  fortuna  affretta, 

Tortuua,che  nói  tragge,e  lui  conduce t ■ 
Tero,ch’àpena  al  fuo  partire  aJpetfH 
1 primi  rat  de  la  nouella  luce, 
j ìR  per  miglior  la  uia  più  breue  eletta 
Tate  eilajUma,ch’e  Signor  e Duce, 

Ke  i pafft  più  diffcilf,o  paeji  ' ^ tv 

Schiuar  fi  cerca  dè’nemici  offefi.  ' ^ 


h or  difetto  di  cibo,hor  camino  durò 

Trouammo:hor  yìolcn^,  ^ hor  aggua^ 
Mà  tutti  fur  uinti  i d*fagi,e  furo^ 

Hor  uceiji  i nemici,  Ó*  hor  fugati: 

Tatto  haueatt  ne’pertgli  egn’htéom  fivèdt 
te  HÌtterie,e  infoienti  i fortunati , / 

G^^ndo  un,di  ci  accàpammo,oue  i confini 

Kon  Itmge  ermo  komaido  talefiini.  -- 


CANTO, 

^^tui  da  i p-ecurfori  à mi  usen  dei/4 1 ' 
ch'alto jiref  ito  d'arme  hauean  fentiio 
JE  uiSle  infegnCye  indicijyOnde  han fifpelte. 
Che fia  uùino'Ejfercito  infinite. 

Non penfier^mn  colora  non  cangia  a^eitOg 
Non  muta  noce  il  Signor  noflro  ardito , 

’ Len  che  molti  ui  fianych'alfero  auifo 
Tingan  di  bianca  pallidt!L\a  il  mjh, 

Idà  dice , 0 qualehomai  vicina  habbiamo  ^ • 
Corona  o di  marttriOyO  di  uiftoria 
7^ una [pero  io  ben  piùy  ma  non  men  brame 
L'altrayOuee maggior  nmtOyC^pari gloria, 
$S  ^l^eHacampOy  ò fratelli youe  hornoifiamo' 
Fia  T empio  facro  ad  immortai  memoria  , 
In  cui  l'età  futura  additiyemofhi 
^9  noflre fepolture  ,ei  trofei mftri, 

Cosìparlay  e le  guardie  ifidi  di/pone  f 

F gli  uffcij  cempartey  eia  fatica, 

Vuolrch' armato  ogn' vn  giaccia  ,6  no  dopo 
F i medefmogli  amefi  , o la  lorica , 
tS  Fra  la  rtotpe  ancor  ne  la  ftagione, 

Ch'^e  più  del  fanno , e del filentio  amica, 

A l'hoTy  che  d'vrli  barbarefcbfi vdiffi  ^ 
Komorjfhegiunfe  édxielOy&  à,gU  abijfi, 

grida à l'arme , à i'artfie^  eSuen/i inuolta 5 
^•^'armi  inanxÀ  piatii  eljfefi Jpngaf^  , 
magnanimamente  ilumiyi'l  ùolto  \ 

Oi  color  d' ardimenti  infiamma,  e tinge , 
^ceofiamoaffalitiy  e un  cerchio  folto 
tutti  i loti  ne  circoTulay  e Siringe, 

» i^omo  u bofco  h abbia  d'hafte,e  di Jpadà 
? diftfAli  HnmmbQcinde 


Nè 


OTTAVO,  J/f 

Ne  la  pugna  inegual{j>ero  che  umti 
Gli ajfaliiori J§no  incontra  ai  uno,} 

M olti  d’ ejfi  piagati,  e molti fpenti 
Son  da  cieche  ferite  à l‘aer  bruno; 
iS  Mà  il  numero  de  gli  egri, e de'  cadenti. 

Tra  V ombre  ofeure  non  difeeme  alcune: 
Copre  la  notte  i noflri  danni,  e l* opre 
De  la  noffra  uirtute  infieme  copre, 

Tur  si  jrà  gli  altri  Suenoalz.a  la  fronte,  \\ 

eh* ageuol  è,  che  ognun  ueder  il pojfa, 

£ nel  buio  loproue  anca  fon  conte 
Achi  ui  mira,el’ineredtbilpoJfa; 
ijf  Di  fangue  un  rio,d’huomini  ucifi  un  ttiofé 
,.D* ogn* intorno  gli ^anno'argine,e  fojfa  , 

Z douunque  ne  _ua,fembra,che  porte 
Lo  fpaueto  ne  gli  occhi,  e in  man  la  merfe. 

Cosi  pugnato  fu  fin  che  l*  albore 

Rofieggiando  nelciel  già  ne  appartai 
Mà  poi  che  feoffo  fu  il  notturno  horrore. 

Che  l* horror  de  le  morti  en  fe  copria  , 

2 0^  defata  luce  à noi  terrore 
' uiita  accr  ebbe  dolor of a,  e ria , 

Chepien  d’esiinti  il  cambo,e  quafi  tutié 
• Nofira  gente  ue demmo  nomai  deft rutta,. 

Duo  mila  fummo,e  non  fan  cento:her  quade^. 
Tanto  fangue  Rimira,:  tatti  morti,  ^ 

Non  so  fe'l  cor  feroce  al  mifera'ide 
('  Spettacolo  fi  turbi,e fi feonforti; 

I Mt  Màgiàno'l  mofira,an\i  la  uoce  al{ani^  ' 
' Seguiaìnnè  grida  quei  compagm  forti 

eh* al  cielìunge da  i laghi  Auerni,  e Stigi 
N'han/eg^i  ce*  l fifone  Mìt^iìigi^  ' 


. CANTO 

J)ijfete  lieh(cred‘io)de  la  uicina 

Morte  così  nel  cor^  rome  al  fembiantù 
Incontra  alla  Barbarica  ruina 
-Tortonne  il  petto  intrepido,  e eoflante^ 

' — %2T empra  non  fofierrebbe,ancor  che finte 

Voffe  e d'acciaio  no,  mà  di  diamante  , 

J feri  colpi,  ond'egli  il  campo  aUaga,, 

I fatto  e il  corpo  fuo  fole  una  piaga. 

Za  uita  no,  mà  la  uirtìt  fofienta  . v, 

^luel  cadauero  indomito,  e feroce  ; 
Ripercote  percojf  ì,  e ncfn  s' allentai 
Ma  guanto  offefo  e più  tanto  più  noce, 

2 S ^fuando  ecco  furiando  à lui  s ’auenta  , 
Jùio  grado,  c’hà  fembiate,  e guardo  atroci 
Z dopo  lunga, ^ osiinat a guerra 
.Con  aita  di  molti  al  fin  l'atterra. 

Cade  il  Garzone  inuitto(^ahi  cafo  antareì) 
Ncu'è  frà  noi,  che  uendicare  il pojfa 
Voi  chiamo  in  tedimomofo  del  mio  cara 
Signor /angue  beti  fparfo,e  nobtl’cffa, 
aé  Qh'à  l'hot  non  fu/  de  La  mia  uita  a/tarOp 
fchiùai  ferro,ne  jchiuai  percojfa  : 

. Z je  piacciuto  pur  f offe  la  fopxa 
Ch'io  ui  moriJ]i,il  meritai  con  l'opra* 

)frà  gli  eìlinti  compagn  i iofol  cadei 
Viu.o,neùiuoforJe  e chi  mi  penfi , 

Ne  de' nemici  più  cofa  faprei 
Ridir  s:  tutti  hauea J'opiti  i [enfi  ; 

M à poi  che  torno  il  Lume  à gli  occhi  miei 
^ ^ Ch'eran  d'atra  caligine  condenfi, 

' . Notte  mi  parue,(^  a lo /guardo  fioco 
' fb'offcr/t  il  yactUar  4*ftn picciolfoco. 


6 T T A V 0.  ^ 

ìiJcnritnaneuainmìtantaviftude^ 
Ch'J(dl’fi<ernerlecofiii>fcJJipreflo: 
h Ma  vedéa .eom^  quely  e*hor  aprejìor  chiudi 
Gli  ocihr  me{0  trdU  formo  e Veffer  defio, 
iS  E‘l  duolo  hom Ai  de  le  ferite  crude 
Aià  commciaua  à farmift  m oleflOy 
Che l'inu/pria  Inaura  ttOt/urna,cU gelo 
In  terra  nudati  e fotìo  Aperto  cielo.  ' • 

! /i«,  e più  ogrthor  s*auicinaua  in  Mrrto 

§luel  lume^  e infieme  vn  tacito  bisbiglio: 

SÌ  ch'cOmì  giunfe,  e mi  fi  pofe  à canto.  ^ 

AlXo  al* hor.bench* k penanti debil  ciglio', 
jA^'^Oggio  due  vestiti  in  lungo  manto 
Terter  due  facile  dirmi  fento,  O figlio^ 
Confida  in  quel  Signor tch*à  pij  fouiene, 

E con  ia  gratia  i preghi  altrui  preuitne. 

In  tal  guifa  pàtlommi:  indi  la  mano  ' - 

Bertèdicendo  fiuta  rtù  dtSlefi-, 

E fu  furr'h  con  fuon  denoto,  e piano  ' 

Vocia  Vhor  poco  vditc,e  menointefi, 
ad  Sor gf  poi  dijfe:^  io  leggiero,  e fano 

SorgOyC  non  finto  le  nimiche  ojfefe:  \ 

(O  miraeoi  gentile  ) anT^  mi  fimbret 
Biene  di  vigor  nono  hauer  le  membra, 

Stupido  loriguardo,  e non  ben  crede 
. V anima  sbigottita  tl  certOy  e il  vero, 

* Onde  Vvn  d'ejfi  à me,  di  poca  fede,  ^ 
Che  dubbij  t o che  vaneggia  il  tuo  penfierof 
2D  Verace  corpo  e quelyche*n  nói  fi  vede: 

Serui  fiam  di  Giesù,  ché'l  lufinghiero 
Mandole* l fuo  faìfò  dolce  habbiam  fuggito, 

E qui  vimamotHloco  erto,  e romito. 

. '••  • K hth 
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éd ìper  tntnìfiro  à tuét/klutt  eletto  • . ^ Vi 
Ha  quel  ’Signof^  che*  n ogni  parto  roffut^  ■ 

\*Ché per  ignobil  meX^  'oprar  effetto  . 

Merauigliefo,  ài*  alto  egli  nonfdegnM^, 
j » N>  men  "torràieho fi  refii  negletto 

§luel  corpo, in  cui  già  uifie  alma  s%  deptjt , 

La  qual  con  ejfa  ancor  lucido, e louo^ 

E immorgjal fatto triténirfit^eue*.  * i,,. . . 

Dico  il  cerpodi  SuonOyà  cuifia  data-  - ' ; ♦ . ^ 4^^  - 

Tomba  à imto  nalot  conuenUnte , • .) 

La  qual  à dito  rnSfìra  , hpnoratto  , > \ 
jinxor  farà  da  là  futura  gente’f  ' ^ . 

gl  Ma  leua  homat  gli  occht  alleJl elle iO guata  » 

Là  fplmder  quella ^c ornò  vn Sol  lucente  , 

§luefia  co*  vini  raggi  hot  ti  conducè 
Làydoue  e il  corpo  del  tuo  nobil  Duce  • 

JÌl*hor  vcgg* tocche  da  la  bella  facOy  . ‘ \ 
jinU  dal  Sol  notturno  vn  raggio  feende  , 

Che  dfiit-9  làydctte  il  gran  corpo  giace  , 

^luafi  aureo  tratto  di  pennel  fi  liende  : ^ 

gè  E foura  lui  t allume, e tanta  face,  .j 

eh"  ogni  fila  piaga  ne  sfautUa  , e fpUnde^ 

E /libito  da  me  fi  raffigura 
Ne  la  fanguigna  hombile  misura . V V 

Cìaceaprcno  non  già’,mà  come  volto  , \ 

Hebbe Jempre  àie  fhlle  il fiuo  de/ire , 

Dritto  et  teneuainuer/ò  il  cielo  il  volto  , . 

djo.guifa  (Thuom,  che  pur  là  [ufo  afpire,  " 
g g Chtufa  la  dclira,el pugno  hanea  raccolto, 

E Lirei to  il  f otto  e in  atto  è,  dt  ferire. 

L'altra  fui  petto  in  mcdobumile,  e pio 
Si pofia ,e^par,che  perdon  chieggta  à Djo. 

Mentre  ’ 


t-. 
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lA intra  io  le ptaghi./ue  lauotU  pianto, 

K e pero  sf>goj,l>/!bfol,che  l alma  accori  • ' 
di  aprì  la  chiù  fa  dejlra  il  Yeoehio  Santo  ^ 

E' l ferro  cheflringM  trattone  fora  . 

34  '^efia  .à  me  diffe.c'hoggi Jparfo hà  tanto, 
Sangue  nemico,  e n)  vermigUa  ancora ^ 

E come  fai  perfetta,  e non  'è  forfi 
Altra  Jp adunche  dehpaJt  lei  ptéporfo . A 

Onde  piace  la  SPI, che  s* bor  ia  pattai  ^ M 

D pI  fuoprimo  Signor  acerbo^  morti  y ‘ ; 
Onofancnrefiiìncpuefiapartes  » 

Ma  dt-  rnan  pajf^  tu  mapo  orditati  fortt»  ^ , ■ 

Che  V vji poi  conegualfor\a,  t^a-'te , - , ^ 

Mà  più  lunga  fìagton  con  lieta  forte. ^ y* 
t E con  lei  faccia  , perche  à lei  s’afpetta  . 

' Di  chi  Sueno  le  vccife^  afpra  yendetta, 

Soliman  Su.eno  vccife,  e Solimano 
Dee  per  la  f aia  fua  reftarne  vccìfò. 

Erendtla  adunque, e vane,  oue  il  Chrifìiano 
Campo fia  intorno  à Valte  mura  ajftfi . • 

3 f £ non  temer  che  nel  paeje  efirano  . ; 

Tifa  ilfèntier  di  nouo  anco  preci foi" 

Che  t' ageuolerk  per  l* afpra  via 
L*altadefira  di  lui,c*hor  la  finuia*  \ 

S^iui  egli  vuol  che  da  cotefla  vece,  • 'T 

Che  viua  in  tt  feruo  fi  manifeffi, 

Là  pietate,il  valori*  ardir  feroce,  . .0 

Che  nel  diletto  tuo  Signor  vedeiU: 

Perche  à figuir  de  la  purpurea  croci  f \ v 

iJ  arme  con  tale  effempio  altri  fi  deffl  » . ^ 

[ anco  di  luflri  \ 
an>mt  iUusitri  • 

K z Reit^f 


hora,e  dopo  vn  cor  fi 
Jnfiammaùnefiangh 
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Ktjla,  che  fappia  /«,  chi  fi*  coluta 
Che  deue  de  Ufpada  e/fer  herede»  ' > 
Sluefii  e Rinaldo  il giou anetto cui  ' 

Il  pregio  di  fortezza  egn*  altro  cedei 

$f  A lui  la  porgile  d^.che  fol  da  lui 

Valta  vendetta  il  cielo^e^l  mondo  chiede ^ 

JHor  mentre  io  le  fue  voci  intento  afiolto 
Fui  da  miraeoi  nouo  à fe  riuolto, 

che  là  doue  il  eadauero  giace  a , '* 

Beh  hi  improuifo  vn  gran  fepolcrofcorto^ 

Che  /ergendo  rinchiufo  in  fe  Vhauea 
Come  non  sò^  ne  con  quaV arte  [orto  j 
E i»  hreui  note  altrui  vi fi  fponea 
Il  nome^  e la  virtù  del  guerrier  morte:  1 
lo  non  fapea  di  tal  uifla  leuarmi, 

Mirando  bora  le  lettre,(^  bora  i marmi» 

§lui,dijfe  il  Vecchio, appr effe  a i fidi  amici 
Giacerà  del  tuo  Duce  il  corpo  a/cofò. 

Mentre  gli  fpirti  amando  in  del  felici 
Godon  perpetuo  bene^  e gloriofo\ 

^0  Mà  tu  col  pianto  homai  gli  efiremi  vjjici 
Pagato  hai  loro,  e tempo  e di  ripofoy 
Hofte  mio  ne  farai  fin  eh*  al  viaggio  j 
Matutin  ti  rifuegli  tl  nouo  raggio. 

Tacque, e per  lochi  bora  fublimi,hor  cupi 
Mifeorfe,  onde  àgran  pena  il  fianco  trajfii 
Sin  eh* oue  pende  da  filnaggie  rupi 
Caua  elenca  raccogliemmo  i pajp; 

4t  ^elfo  e il  fuo  albergo,  iui  fràgl'orfiyiupi 
Col  difeepoh  fuo  ficuro  flajft^ 

Che  difefa  miglior,  ch*vsbergo,e feudo 
jH  la  /anta  innoceniia  al  petto  ignudo. 

Siluetfre 


o r 

Siluefìre  cibo,  e duro  ìetro 
§luiui  k le  membra  mie  pòfa,eriì?er0^ 
Ma  pei  ch*accefi\m  Oriente  feorfi 

I raggi  del  mattin purpurei , ed* 
if2  Vigilante  ad  orar  fubite  forfè 

Z*unOye  l* altro  'Eremita , ^io  con  l 
Dal  fante  uecchìopoi  congedo  folfi 
E qutydoue  egli  coniglio,  mi  uelfi  • 

tacque  il  Tedtfia.egU  rìfiefi 

II  pie  Buglione'.o  CaHalier,tu porte 
DurenoueUe  alcampo^edolorofe. 

Onde  k ragion  fi  turbi^  e fi feonfotie^ 

Bei  che  genti  iiam'tchoyeualorofe 
Breue  hera  hk  toltele  poca  terra  abforte  , 
•E  in  guifa  d*un  baleno  il  Signor  uoifro^ 
S*  ^ in  un  fol  punto  dileguato^  e mofire* 

Ma  che  ! felice  ^ coiai  morte  j feempio 
Via  piu  eh* acquifio  di prouinciete  d' 

^ dar  r antico  Campidoglio  # 

D* alcun  può  mai  sì  gloriofo  alloro, 

44  EJfi  del  del  nel  lumino fo  Tempio 
Eian  corona  im  mortai  del  Vincer  I 
tui^credo  io^  che  le  fue  belle  piaghe 
^iafcunlieto  dimofìri^e  fe  nappa^ 

^k  Zar,  che  à le  fatiche , ^ al  perigli 
He  la  miliiia  ancor  reRi  del 
Deui  gioir  de*lor  trionfi , e*l  ciglio 
Render  quanto  conuiene ^homai gtocenao* 

45  Et  perche  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio  ^ 
Sappi,ch*ei  fuor  del* ho fie  e uagabende , 

lodo  io  oik  che  dubbia  uia  tu  trenda 


C A T 0‘ \ 

§l^eJlo  lóT  rMgionar  ne  V altrui  mente  • ;n 

Di  Rinaldo  l’Mfner  de fìajrhoua,  .•  ' t 
E chi  Àicej  Ahi  fr à. Pagana genH'  * r..  » 
Il  giouanerte  errante  hot  fi  ritrouuj 
E non  uì  ejuafi  alcun^che  non  rammenti^ 

N aerando  al  Oano  i fuoi  gran  fatti  à prona  » 

E de  V opere  fue  la  lunga  tela 
Con  iflupor  gli fi  dljpiega , e fitela. 

Hot  quando  dii  Garzon  la  rinitmhran^a'  » 
Hauea  gli  aìumi  tutti  inteneriti  \ « 

Ecco  molti  tornar ^che per  vfanza  : ' 

Eran  d'intorno  à depredare  ufciti  : 

Condueean  queflifècoin  abondanzm^  ' 

E mandre  di  lanuti.e  buoi  rapiti , à 

E biade  ancor,  benché  non  molte\e  Rramfg  ^ 
Che pafia  de* eorfier  Vauida  fantec,.  ò 

Z qtiefii  di  fctagura  afpra  neh  fa  t v 

Segno  portar  cht'n  apparenza  ì cerfo^  ^ u:* 
Eotta  del  buon  Rinaldo  , e fanguinàfit  ' v 
r^a  fiprauefta-.t^  ogni  arnc/è  aperto: 

Tofio  fi  fparfi  ( e chi  patria  tal  co  fa  H-. 

Tener  celata  ì ) un  romor  uario^  e meertet^  * 
Corre  il  vulgo  dolente  à nouelle  \ V 

Delguerrièro^e  del*arme,e  vuoluedell*. 

* ' ' P 

Vedere  concfce  ben  Vimmenfa  'mole  ' - 
Del  grand' usbergo,e*t  folgorar  del  lume^ 

E*l  arme  tutte^oue  è l'augel^  ch'ai  Scie  - "5 
Prona  t fuoi  figh^emal  crede  à le  piume  , 

^ p Che  di  uederle  'già  primiere  o fole 

Ne  ie  imprefe piti  grandi  hibbe  in  cofiume  s ' 

£/  hor  norrfèttza  alta  pietatty  t^'irUy  ^ 

Eotte^efangmgneìui  giacer  le  mir^^^  ^ 

k - Mentre 


Idenire  bisbiglia  il  campóye  la  ìagio^t>  \ 

Ve  lam^rt£4ilàjit*fiytafittede^ 
jisechiafhaÀlipréndeilpiìf-'Bugliàài^ 

Duce  di.ijuei^chenepcrtAt  le  prede  ^ 

S 0 Huom  di  libera  menfCy  r dt  feYmone 
VtracijfitheitfchiettOyé^àìui  chiede: 

Vt  corncy  e donde,  tu  rechi  quef^ armi  . ^ 

£ diìhsonìòMreo  nulla, celatine,  * - • vi 

,Gli  rifpùfe  coluiidi'‘quHóttf  an9,  i • - • 

^luanto  induefiorni  unméjfaggìero  andtìa\ 
V erfo  il  coì^iirÀi  Gdx.a'-uhpicciol piano 
Cbiufo  trk  cQÌli'Mquanto  è fuor  di  ttia^ 

E in  ItùA* allò  deriua^%  tentone  piano  > 

Tra  piani  a, e pianta  un  fiutniceì  s*inuia, 

£ d'arborif  e df macchie yombrofi , é folto  ' 

Opportuno ^^'tnfìdie  jl  loco  ^ molto  , 

^luf  greggia  atcuija^cercauamychefojfi  ' 
yenHta^à^pafch'i  dt  l*herbofe /pondo , 


E tn  fu  l'netbè  miriam  dt  fangue  roffe  ' ' ' 
Giacerne  un  guerrier  morto  in  riua  à laonde 

Se  4 l'arme  ^ à VinfegnCi  ogn^hmm fi moffe 
Che  furon  conofciute,  ancor  che  immonde: 
Io  m‘  appreff li  per  difcoprirgli  il  uifo; 

Ma  trouaù  ch'eri  il  àapéìndi  reeffìi  ' 

Mancaua  ancor  la  Hetfra,\.e*dbu(lo grande 
Molte  ferite  hailtea  dal  tergo  al  petto  ; * _ 
£ non  lont'an  coni’ AqUilà'yChe  fpandt  "" 

Le  candide  ali giaceàUTuàto  elmetto,  ^ 
M entre  corco  dr  kt}unOyà  riti  dimando^  ‘ 
VnviUanebfòpraliangìd  fSliìtOy  ' ’ 

Che'ndieireilpdffoh'^fà^irnòtorTo,  • , 
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Mà figuUaiò^  h riehielfa  ^ ' *'  ' 

Chi  noi  li  faceuamo  mlfinri/pofi,  r ' 

Che*l  giorno  inumi  ufcir  do  lu  foreffs  ^ 
Scorfe  molti guerrhr inondo  ti  s'ufcofg^ 

Sé  eh* un  d'ejp  ientu  recifu  tefta 
fer  le  fue  chiome  bionde  ^e  fangumtfip 
Laquul  gli  parue  rimirundo  interno 
T>*huom gioHftneito.tefenx.upeli  ni  mento. 

l£jfhe*l  medefmo.pocopoi^VsUuelfe 
In  Hn  z.tndado  du  V ur don  pendente , 
Soggiunge  ancor iCh* ài* habito  ruccolfi  , 
eh*  erano  iCaualier  di  noftra  gente. 
tS  io /pogliar  feci  il  corpose it  me*n  dolfe^ 
^€lhe  ptanfi  nel  fofpetto  amaramente , 

£ portai  meco  farmele  lafciai  cura^ 

C* hauejfe  degno  honoxdifepoUura  • 

Mà fi  quel  nohil  tronco  ^ quel ^ch* io  credo  , 
Altra  tombd't  altra  pompategli  ben  mtriM*, 
Così  detto  Aliprando  hebbe  congedo^  . 
£ero  che  eofa  non  hauea  più  certa  ; 
jfS  Rima/e graueiofo/piro  Goffredo, 

Pur  nel  trillo  penfier  non  fi  raccerta, 

£ con  più  chiari  fegni  il  monco  butto 
Conofeer  uuole,e  Vhomictda  ingiufio  • 

Sorgea  la  notte  intaniate  fiotto  Vali 
• Ricopri u a del  cielo  i campi  immenfi,  ^ 

£*l fonno  olio  del* alme ,oblio, de* mali, 
Lufingando fiopia  le  cure,e  i fenfi  : 

S/  Tù  fiol  punto  Argilan  A acuti  Shali  , 
D*afpro  dolor  uolgi gran  cefi tCpenfi, 

JS  e Pagi  tato  fien^nì  gli  cicchi  pomo, . 
ta  quiete  faecmc,o*l  molle  fitsp.  ; « 

' CoHhs 
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O T T A r o,  Ui  . 

Cefi  ut  pronto  di  man  di  lingua  ardito^  \ 

ImpetuofOyO  feruido  dUngegnOf 
Nacque  in  riua  del  Tronto ,efu  nutriU  » 

Noie  riffe  ciuil  d'odio, e di fdegno'y 
I / Pofcia  in  ejpglio Jfinto  t coUi  e*l  Ufo  , /*  7 

Empie  di  fangue,  e depredo  quel  Pegno  ^ 

Sin  che  ne  VAfia  à guerreggiar  fen  uetmé^  ^ 

E per  fama  miglior  chiaro  diuenne,  . ^ 

Al fin  quefii  fu  T Alba  i lumi  chiufè  » , . 

giù  f il fonno  il fuo  quoto ^e foaue\  \ 

Ma  fu  hupor,  eh*  Aletto  al  cor  gPinfufe, 

Non  men, che  morte  fia profondo , e grauig 
Sp  Sono  le  interne  fue  uirtù  delufe^ 

E ripo/ò  dormendo  anco  non  haue. 

Che  la  furia  crudel gli  s*apprefenta 
Sotto hmibililarue,elo]gomenta»  . 


■ i 


Gli  figura  un  gran  hufio,  end*}  diuifo  - 
Il  capere  de  la  deìfra  il  braccio  } mo^o  ^ 

E foRien  con  la  manca  il  tefehio  incife  ^ 

Di  f angue y e di  paìlor  liuido,  e fi{to, 

€ e spirale  parla  Jfiirando  il  morto  utfoy  ^ ^ 

E*  l parlar  uien  col /angue,  e col finghìoXr^p  ' 
fuggi  Argilan,non  uedi  homai  la  lucei 
fuggi  ù\iende  infami  y e l'empie  Duce»  , 

Chi  dal  fero  Goffredo, e da  la  frode  i , ^ , 

Ch'ucctfe  me,uoi  cari  amici  affida  t 
D* aftio  dentro  ilfeUon  tutto fijtode  » 

E penfa  fol  come  uoi  meco  uccida: 

4 2 Pur  fe  cotefia'mano  ù nobil  lode 
Ajpira,  e in  fua  uirtù  tanto  fi  fida , 

Non  fuggir  ni  -,  plichi  il  Tiranno  ejangue, 

Lo  fbirto  mi9y  col  fuo  maligno  /angue. 
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T O 

Ufaro  ticoimhrM  di  fertòy''é'd*ir/t'  • 

MiniSirtt.c  t" aratro  U Ue^M  fenf\ 

Cosi  gltfarU,€  nel  pafUf  gli fpirà  "r/uV*. 

Spirtionouodi  fiire^ripieno^.  ' • • '*•  ii  / 

€ z Si  rompe  it pinne , f ^htgòttitB  et  ^ 

CU  occhi  gonfi  dirsihhiMi  e di  venenoy 
JB/  arm/tto'ch*egli  e^'cóii  importunm 
'Fre/tafi  CHérrier  d*  Ifàlininfìrrhe'MdunM»  . ^ 

Gli  aduna  doue  fifpèfe  Hanno  i;  »' 

Varme  del  Buon  Rtnaldo,  e con  fuperhft 
Voce  il  furor  e , e*l  concepute  affanno  ‘ 

Iniai  detti  diuulga,edifacerba,  4 

Dunque 'vn  popolo  barbaVOy  t tir  anno  ^ ‘ * 

Che  non  prez^n  ragion , chef  è non  ferbut 
Che  non  fi*  mai  dt/anguCyC  d*èr /atollo. 

Ne  ferra  Ifìeho  ih  Bocca,  eH  giogo  al  éeOof^  ‘ 

Ciò  che  fofferto  haéBieim  d'afp'ro,  è d' indegno 
Sette  ami  hbmai fiottò  sì  iniqua  /orna,  >* 

£ tal . eh'’  arder  di  /còrno  yUrder  di  /degne 
Potrà  da  qui  à milT anni  Italia, e Roma* 

0 4P  Taccio, che  fu  da  V arme  yd  da  Tingegne  ^ \ 
Dèi buonTancredi  là  Ctlicià domày 
E chork  il  Franco  à rradigiòri  la  gode^ 

£ i primi t/hrpadet vUlor\a  frode',  i ■' 

Taccio,  ch'oue  fìBi/ogno\  t*l  ìethf^  ehie^,  • 
Pronta  manypenfter fermo,animo  audde/i  ^ > 
Alcuno  iui  di  nói  prime/' fi  vede  '• 

Portar  fra  mille  morti  Sferro  , 0 face', 
ts  Pipandole  palme  poi  pfuandoTe  prède  • • ’ 
St  difien/an  ne  rotto,  e ne  là  pace  ^ 


^<0 


M.kA 


NoHft  in  parte  non  fin,  ina  tuttsddfà. 
l trionfi',  gli  honor,  ìé  Tirrtje'VorBi  ^ ‘ i 
A * Tempe 


V/f 


■»  r»4 


O ^ O?  w/ 

Tempt forfè  Mp.cBigrÀìèìJ  ' 

Nè  pofeuahtdrerìVfì^^^  ^ 

Fertta‘hggieriJJtme  Vhà  réfe  ■ ‘ 

#tf*  Hanno  vccifimald‘o,'VcU'HÌm^^^  '- 

Volte  le^i  iìUine  h'oH  vHipefe^  ■ '\' 

E nonfùlrnìnà4l  cielo\  e )non ^li  ipghidtfè 
La  Terrò  ènirdla  fio  perpetuò  notiti  ^ ’ 

Einoldo  han  morto,  ilqual  fifpada^e  fiud$  ^ 
Vi  nofhofede,  ($*  ancor  giace  Inultoì 

Inulto gióceye'fiH  terreno  ignudo 
Lacerato  il lafciaro,(^  infeptilto,  ’ * 

Ì7  Ricercate  faperichi  fojfeilcrudoì  - - \ **  ' 
^chtpuote,è  compagni, eJTeiccculfor^  - 

Veh  tht  non  sà,  guanto  ed  voUr  Latinà  ‘ 
Tortint Chfff^'edo tnuidia\è  Baldouinor  ^^^^^ 
idà  che  cereo  argomenti  fi  fheio  io  g 

Il  del  che  n ode , e ch‘^nganh*i'n6ii\icé,  ' ^ 

CV a Chor,  che  firifchidra  ìim'ohW^^  - 

Spirito  errante  il  ludi,  C^ihfelicei-  ^ ' * 

CP  C he fpett acolo  (oìòimeUìddele,  ‘‘V 

Giuai  frn/ip  f2A-fP,0B/ÌA  . ir  f 


W . 


- u(,cm  miCt  S Oggtft, 

Boriche  farerÀòmtdeé'^^^ 

Che  di  rnort^ i^giùnìVd^^^^  ■ 

Reggerci  fmpreVèfùrijiìrem^ióìéo^^^^  ' 

Gtrne  da  lei  doue  V Eufrate  incWa  i 
O Ooueà  pcpoUimheilì,  in  ftfUpi^^^ 

Tatiie  ville  e Citta  nutre,  è feconda  i ’ 

i^fpcrW[  V-  \ 

Nè  co* Fj^dncht  comune  hourém  ì* impero,' 

K ' d jindian- 


( 


^ A » r Q r - 

'AndUnht^ereì^lmuendicMtoil'f^^i. 

^SecosipMrMÌ)illf4fire,(^innocinHf  ^ , h 

Ben  che fiM  vixtUyChe fredda  langue  ^ ^ 

'E  offe  bori  in  voiy  (j^uanto  deurehù.a  ttrdenii\ 
f 0 ^efto^che  dfHoro.peftifero  Angue  . V 
Jl  pregiOycH fior  de  Is  Latinn genee^  ^ ^ 

Dari^  con  la  fùa  morie ^ e con  Ic/ccfnph  » , 3[  . 

Aglidltr'^Moffri  memorandoelfempio» , , ^ 

2ù  fio  vorrai jfe*lvoPf  romito  valore^  / i.vt»55 

giuanio  egli  può,  tanto  voler  o/àffey  .. 

Choggi per  quefta  man  ne  Vempi  ’o  cori  , 

Nidoditradigionlapenaentrajfe,  jj 

//  Cw/  />«>'/'»  agitatOyO  nel  furore , . - . . n ■ \ 

£ ne  ^impeto  fùo  ciafcuno  ei  ir  affé*,  v 

' Arms,arme  freme  il  forfennato^e  inferni  ^ 

La  giouéhtùfuperha  arme,  arme  freme*  > 

Bota  Aleno  fra  lor  la  deBr^  armata,  ^ . 

Scolfoi^oilvenenne*peitimefce: 

Lo  fdegno,lafolLiaylafceleraia  . ‘*- 
Sete  del  frngue  ogt^hor  più  infuria , i Crefeif 
^lEfirpe^ellapeflefefidilata, 

£ de  gli  alberghi  Italici  fuor  efce , ' 

E pajfa  fra  gli  Elueiij, e vis*  apprendi, 
t di  là  pofcta  anc  àpi  inglejs  tende/  ^ ^ 

mfel l'efirane genti auien,ci,f  mona 

Jl  dure  cafoyil gran publieo  danne-,  , 

M à V antiche  cagione  Ài* iranoua  , ^ 

Materia  inferni  yi  nutrimento  dannò  : . 

f 3 Ogrù  fòpito fdtgnq  horfi  rinoua,  ^ 

Chiamano  ilpopol  Franco pmpio,e  tirarono  : ^ 
Einfupcrberninacchefcediffufo^^  ^ 

V odio, che  non  può  farne  homaipiù  xhiufe*^ 

‘ Cesi^ 


OTTAVO,'  Ji^  *. 

Ccs\  nel  cauo  rame  hamor,  che  hoUcj 
T et  troppe  foco  entro  gorgogliale  fuma^  - 1 

Kì  capendo  in  fe  ^effo  al  fin  sefiolle 
Soura  gli  orli  del  vafOyC  inonda , e j 

^4  Non  boAanok  frenare  il  vulgo  folle , - ■ \ ( 

G^e*pochijà  cui  la  mente  il  vero  aUums  • * ' ^ j 

£ Tancredi iC  CamiUeeran  lontani  • ^ ? ] 

Guglielmo yi gli  altri  in  poteftà  fopràmc  - ' t 

Corrono  già  precipiiofi  À Varmi^  ' • V.  " \ v v*  | 

Confufarnentei  popoli  feroci,  ~ ' tì 

T già  s^oden  cantar  bellici  carmi,  •>'  | 

Seditiofetrombe  infere  voci , j 

7 s Gridano  intanto  al  pio  Buglione  che  s'armi^  \ | 

Molti  dhf  uà, di  là  nstnti/ veloci  y 
T ^aldouinUnnanzifi  tutti  armate  ,<  , . ; ^ 

Gli  (*apprefentayC  gÙ  fifone  alato  : • S 

Egliych*odt  Vaccufa  i lumi  al  cielo  . ^ 

Drix,za,e  pur, come fuole,à  Dio  ricorri)  ‘ • 

Signor,  tòyche fai  ben  con  quanto  zelo  . . v: 

La  delira  mia  dal  ciuil /angue  abhorre , o 

76  Tu  fquarcia  à quefti  de  la  menti  il  vele ^ i 

£ reprimi  il  furor, che  sì  trafiorre: 

E Vinnocenza  mia, che  cofìà  fopm 
J5  nota, al  mondo  cieco  anco  fi  fiopra,  , ^ * , T 

Tacque,»  dal cielosnfufo ir fi^^e  vini  ~\  ' 

Sentijji  vn  nono  inufitato  caldo  ^ 

Colmo  d'alto  uigor, d'ardita  Jpenty 
Che  nel  uolte  fijparge,e'l  fa più  baldi,  ’ 

77  E da'/upi  circondato  oltre jfi*ee.v iena  ; *'•  - } 

Contra  chi  vendicar  credea  kinaldfjL  ' 

N ^ perche  d'arme, e di  minaccie  et  fintai  : • ' 1 

Trimiti.d*og^i ittlorno, il pajfo  allenta  ^ 

ir-.  rM'*’ 
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Kiccdmejtte  l’adornm  olttd*l  cofiumì  i 
Nudo  è le  mani;  e"l  volto^e  di  ctUfìt  ' 
Mae/tÀ  vi  rifplendi  vnnouo  lume: 

^8  Scote  V aurato  fcettro , e fol  con  queffs 
Arme  acquetar  quegli  impeti  prefumt. 
Tal  fi  mofira  à coloroy  e tal  ragiona^ 

Nè  come  d^huom  mortai  la  vece  fronttl 

^uali ftolii  minacciey  equaleher  odo 
Vano  flrepito  d'arme  f e chi  il  cOmmcueì 
Cosi  qui  riueritOj  e in  quefio  modo 
Noto  fon  io,  dopo  sì  lunghe  prouef 
eh* ancor  vè  chi  /àfpetti,  eì:hi  di  fredè’ 
Goffredo  accufiì  e chi  t*aceufe  approuéf 
"Forfè  affettate  ancor  eh* a vài'  mi  pie^hif 
£ ragioni  v-adduca^  e pòrga  p>reghiK  • 

Ah  non  fia  ver,  chà  tanta  indighìta'te 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda,"' 
MèqueRo  fcettro , mè  de  l*honoraìe 
Opre  mie  la  merhoria,e*l  ver  difenda',  ‘ 
/#  È perhor  la  giiifiitia  à la  pieiàte 
Ceda,  nè  fòura  i rei  la  pena  fionda,  ^ 

A gli  altri  metti,  hor  quello  crror  perdóno. 
Et  al  voRrò  Rinaldo  anco  vi  dono. 
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Col  fangue  fuo  latStil  conitthdifetto 
Solo  ArgtUan  di  tariff^ìpe^  autore^  '' 

. * Che  moffo  ^ li^ÙìiJffmo  f&^^^  x 

Sofpinti  gli  altri  hAàxel  mede  fino  errore:  ' 

8 1 Lampi  e folgòfi^l^èdn  nèì  regio'dfpèttò)  ^ 
Ì4 entro  ei pkì4è\di  maéfPd,d'horibre',  ' 

iw  Tal  eh* Arginano  attonito  , e c'ontfuifi  ^ 
? emu,.T  emtUhì  l ciedtrià  t yVira  di  vhe>ifoT*^'  ' 

' E*l 


kVAtstmt 


OTTAVO.  2ìt 

E7  vulgo,  eh* ari{t  irreuerenle  audaee 
Tutto  fremer  s*vdia  d'orgogli^  e d*ontef 
E chebbe  al  ferro  tà  VhaRe^^  àia  fuco^ 
Che* l furor  mifìiflro , le  man  j) pronte^ 

€i  Son  ofa,eè  detti  alteri  a/colfa^e  tace. 

Era  timor tO  vergogna  alzarla fronte\ 

Éfofìion  eh* Argdlano  ^ìfcor^che  cinto 
mi  *armehr,Jia  da*'hjihiflri  aui'nto,  ^ . ■ 

I . j 

Cosi  Leon  , ch*aKzi  l*horribil  coma  ^ ■ ’s 

Con  muggito  fiotea  fu  perbo  e fero,, 

Se  poi  vede  il  maeflro,  onde  fu  doma  . 

* ' • z'  • N j 1 f •'  ' 

La  natta  ferita  del  core  altero, 

Tuo  del  giogo  fojfrirVignobil  foma,  -,  * 

E teme  le  minacce  , e*l  duro  impero  : ' 

Nè  i gran  velli, i gran  denti}  V ygne hanifO 

T anta  in  sè  fir\a , infupérbire  il  fanno, 

’ . ' • » * 

E f am  a, che  fu  vi  fio  in  volto  crudo^ 

Et  in  atto  feroce, e minàcciàntOy_\  ; ( v 

Vn*  alato  Guerrier  tener  lo  feudo  * " 

• T>ela  di  fifa  al  pio  Buglion  dauanie,  , r 

S4  E vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo^  * 

Che  di  [angue  vedeafi  t^n^or  fttllante\  - . 
Saniue  era  forfè  di  i^ittf  (idi  Regni,  t 
Che  prouocdr  del  cielo  i tardt  [degni. 

Così  cheto  ilHurnulfo  , egn*vn  d pàno  - 

Vàrme,  i mohicon  V affftè  il  mahalentóy 
E ritorna  Oojfrcdo  al padigbono 
A t arte  cofè  à noue  imprefe  intento, 
dS  eh* affali?  la  Citiate  egli  difpone, 

Erta  che*l[ècondofo*lteìZOtti  fta  fpe»1o\ 
Eriuedendò  và  Vimifi  traui,  . , 

Già  iti  maichine  conio  fio  h orrenda , igraue- 
U^c  dcll’Ottauo  Ca»to* 


annotationi, 

& dichiarationi . 

^ A 

_ • 
St.§luel  CMualiero, 

Che  da  le  fere  mani}  uiuo  u fette 

Del  fiuran  difenfir  dèi  nojhe  Impera,  ''  ’ 

IL  Caualiero.fu  quellot  clic  folo  reftò  uiu9 
della  compagnia  de’Dani  guidata  da  Sue 
Ho, che  neramente  andana  a quella  imprefa,  e 
fii  da  gli  inimici  per  ftrada  uccifo.  Il  Souran 
difcnlore  dell’Impero  de’Demoni  fu  il  Sol- 
dano,ilquale  con  la  Aia  copagnia  uccifc^  Suo- 
no,& reflcrcito  Aio. 

St.^Ì .0»*^ /*  Augel,  eh*al Seie 

Froua  i ftioi figli ^e  mal  erede  à le  pisme, 

Qwfta  c r Aquila , laqualc  non  A fidando 
/tóle  piume  degli  augelli  nari  nel  Tuo  nido  , 
'vuole  prouarli , col  farli  mirar  fiffi  nel  Sole  , 
quelli  che  ui  mirano  tiene  per  fuoi,gli  alleua> 
G gli  nutrifce;mà  quelli,  che  non  pofibno  fo- 
ilenere  la  luce,fcacchi,&  efclude. 

t. ^ Vedere  e^efH  hen  Vimmenfa  mele  ^ 
Del  stende  usherge^eH  folgorar  del  lume 
E Varme  tutte . . 

♦ V 

Con  le  fette  fcgucnti  ftanie.' 

Gli  auertitoridi  queAo  Poema  dicono,cher 
dentro  queft-’arme , lequali  fon  quelle  diRir 
naldo,  l’ A nuore  ^cHcrun  corpo  con  un». 
M ••  . ■■  ««n'®» 


AssoT Ariosi./  . • 

mano>e  col  capo  recifo  , come  cosi  ì.  6df&c-  » 
do  hauer  upduto  attcfta  Alipraodoj  ilqual  dL 
cc  appreflb  hauer  intefo  da  un  uillano,  die  e-  ' » 
gli  il  giorno  inate  liaucua  ucdUto  alcuni  gucr 
rieri  ufcir  della  forcfta,  trài  c^tj^mio  tCttCuay  li 
per  le  bionde  chiome  una  tefta  red(à,che 
ftraua  elTerc  di  giouanetto  sbarbatp  > Ejt  che 
egli  lafciò  cura , che  fbfTe  à quel  corpo  data 

conuenicnte  nondimepo  difot- J 

to  induce  il  figliuolo  del  Re  Britanno, racco-  jo 
tando  a GofFredo  la  gloriofa  fattioac,con  la 
quale  riacqiiiftò  à lui, & à i compagni  la  fibcr 
tà,à  cosi  dire.  - , 


. I 


Tiee  danti  partii  M 
T*r  girne  in  Antiochia,  e pria  deptfi 
V arme, che  rotte  haueua,e  fkngttinofem 


Fi  Rinaldo  ritornar  /ano  , pur  di  quel 

Corpo, creduto  il  fuo,per  t|icre  delle  fuearmc 
veftitOjfauella  mai  più,  lidie  parerla  neceflà- 
rio, per  dare  a conofeere  fe  folFe  quello  incaa 
to,ò  nò;ne  fi  auueggono,  che  riftelTo  Autta 
rclo  iadirc  airHercmita. 

\ 

Viue  dice  Rinaldo, e V altre  foni 
Artide  bugie  di  feminilinganni. 

Cioc>  tutte  apparenze  di  magica  arte  fatrr 
da  Armida, ò -da  Alette. 


St.  Del  buon  Tancredi  la  Cilieia  donm 


- 


Queftic  Baldouind  ; ma  di  quefto  i ba- 
ftanza  più sù : laonde  non  fi  rcitò** 

raraqai'*^  ^ 

da  Iti doueV Eufrate  inondaf 
^Dout  à popolo  imbelle  un  fertil  piana 
Tante  uiUtit  città  nutre feconda 

L'Etìfrate’tìafce  nella  maggior  Armenia , 
Ac  correndo  urta  nel  monte  T auroi  ,&  cjuello 
tagliato  paffaapprefio  ad  Elegea,  corre  per 
Babilonia, & feconda  la  Pro uin eia  della  Mc- 
fopotimia, (lagnando  quella, come  fa  il  Nilo 
Jj£gitco,6c  nella  medefma  ftagionc  • 


'1 


i 

•.«V. 


/ 


A G G* 
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CAUTO  N'ONO.  ijr 
— ^ — , . . 


A UGO  MENTO. 


Trottala  fnrì?  SoJimanojC’l  moue 
A far  à Franchi  afpra  notturna  gnetraj  • 

11  giufto  Dio,che  rinfernali  prouc  • 
Mira  dal  del, manda  Michele  in  terra*  ^ , 

Così  poiché  il  fo:corfo  fi  rimoue 
De  l’Inferno  à i Pagani, e fi  di ITcrra 
Alor  danni  il  drapp^U^iic  feguì  Armida*, 
Fugge,c  di  uincer  Spliman  djffi 


A ilgt 
d€  quell 

§lue.*già  urèidi' cetile 
t..  coXjLar  conir àH  Fato^  e i gran 
decreti 

può  de  l'immutaBìl  ' 

fc, è douepuffai  campi  lieti  ' t 
^ ,e  pallido  il  Solfi  fà  repente,  * 

dyitre  furie  ancora,.e  d'altrirnali 
^inijiro  ànoHA  ifnprefr  affretttt Vaiti - ^ 

^lls» 


i 

\ 


C A T O 
^Ué^che  ds  Vejfereito  Chfiftiano, 

Ttf  induftritt  fapea  de'fuoi  conforti  ^ 

Il figUtiol  di  Bertoldo  effcr  lontuno, 

^ Tancredift  gli  altri  più  temuti,  e forti, 

W l>ijfe iChe più  s*ajp otta}  hor  Solimano 
Ina/peitatouenga^  e guerra  porti. 

Certo  (ò  eh*  io  Utero)  alta  uittoria  hauremo 
Di  campo  mal  eoneorde,e  m parte  fiemo, 

do  deitouola,' Offe fia /quadre  erranti 
fitìofin  Duce,Soliman  dimora  ,■ 

§(uel  Soiiman,di  cui  non  fu  tra  quanti 
JìÀ  Dio  ruhelli  huom  più  feroce  à V hot  a % 

5 per  nona  ingiuria  i fuoi  giganti 

Rinouajft  la  terra,  anco  vi  fora. 

Sueftiflc  Rè  de*Turchi,(^  in  Nicom 
La  fide  de  V Imperio  hauer folea  • " 

Z difltndeua  incentra  à i Creci  lidi. 

Dal  Sangario  al  Meandro  il  fuo  confino. 
Otte  albergar  giù  Mifi,e  Frigide  liM, 

^ Ih  genti  di  Ponto  ^ e le  Sitint  5 
ip  Màpoi  che  centra  i Turchine  gli  altri  infidi 
Pajfarne  V Afta  Parme  peregrine, 

"Sur  fue  terre  ejf  ugnate  et  {confitto 

Ben  fù  due  fiate  in  generai  confiitto,  - 

Mà  riprouata  hauendo  in  nan  la  fine, 

E /finto  à forXjc  dal  natio  paefe, 

Eicouero  del  Rè  d*  Egitto  in  corte , , fC 

C*hofiegUfù  magnanimo, e cor  te  fi  : 

5 Ethebbeàgrado,cheguerrierstforte 
Qli  s'offrijfe  compagno  a V alte  imprefi  , 
Éropoho  hauendo  già  uietar  V acqui/lo 
Di  Paleliina  à i Caualier  di  Chrilio . . 

Mài 


NONO.  *ir 
lAà  pritn4^eh* egli  apertamente  loro 
La  desinai  a guerra  annuntiaffe, 

I VoUe^the  Solimanoyà  cui  molto  oro 
Diìper  tal  vfi^gli  Arabi  ajfoldajfe:^ 

<T  Hor  mentre  ei  ^ Afta,  e del  paefe  Idoro 
VhoHe  accegliea  Soliman  vennero  trajfs 
Ageuolmente  k fe  gli  Arabi  auarit 
Ladroni  in  ogni  tempore  mercenari» 

Cosi  fatto  lov  DucCy  hor  d*ogni  intorno 
La  Giudea  feotro,  e fa  predone  r apine ^ 
i S't  che'l  venire  \ chiufo , tl  far  rttcrno 
Da  Veffercito  Franco  à le  marine: 

7 E rimembrando  ùgn  hor  V antico  feomo^ 

E de  V Imperio  Jùo  Valte  ruine, 

Cojè  maggior  nel  petto  acce/o  voluey 
I Mk  non  ben  s'aJficurayO  fi  rifolue» 

\ Al  coftui  viene  Aletta^  e da  lei  tolto 

EH  fembiante  d*vn*huom  d* antica  etade^ 
Vuoto  di  [angue  ^ empie  di  crefpe  il  volto. 
La fida  barbuto  il  labro,  e*l  mento  rade^ 

* ^ Dimoflra  il  capo  in  lunghe  tale  auolto, 

I La  vefte  citrali  ginocchio  al  piè  gli  cade^ 

I La  feimiiarra  al  fianco,  el  tergo  carco 

De  la  faretra, e ne  le  mani  hk  Varco, 

l^oi  (gli  dice  ella ) hor  irafeorriam  le  noto . \ 
eVarene  lìerili, e deferte: 

^ Oue  nè  far  rapina  homai  fi  potè. 

Nè  vittoria  acquifiar, che  loda  morie:  j. 

^ Goffredo  intanto  la  città  percote , 

£ già  le  mura  hà  con  le  torri  aperte, 

‘ E gik  vedrem  s’ ancor  fi  tarda  vn  poco, 

Ivfindi  quà  le  fue  ruine  e'I  foco. 

^ ' Dunque 
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a>if  canto 

Dunqut  accefi  tuguri^e  greggU  , e buoi 
Gli  ahi  trofei  di  Soliman  far  Anno  t 
Cos\  YAcquisit  il  Regno  f e così  i tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  crediy  danno  t 
jo  Ardifci^ardifci  tntro  à i ripari  fuoi  , 

Di  nette  opprimi  tl  barbaro  Tiranno^ 

Credi  al  tuo  vecchio  Arajps^  il  cui  confi glio 
"E  nel  Regno  prouajli  e ne  l*eJfiglio . 

Non  ci  affetta  eglierion  ci  teme,^e/fre^m 
Gli  4r.abi  ignudi  in  *verOje.  umorofiy 
Ne  ireder  mai  potrà ^che gente  auezz.a 
A le  prede,  à^  le  fughe  yhor  cotanto  ofi  ; 
n//  Mà  feri  li  farà  la  tua  fere\^a 

Centra  vn  Campo^che giaccia  inerme, e pefi-^ 
vosi  gii  dijfe,e  le fite  furie  ardenti 
Spirogli  al  fono, e fi  mifehio  tra  venti . 

Grida  il  guerrierfetiando  al  del  la  mano^ 

O turche  furor  tanto  al  cor  m* irriti , 

Ni  d'huom  feigià  fe  ^ben  fimbiante  humano 
lAoSìraHi  ecco  io  ti figuo,  oue  inulti , 

'2  Vetri  fari  là  montiyOu*h'ora  e piano  , 

Monti  d'huomini  e fi  intime  di  feriti  : - 
Taro  fiume  di fangue^her  tu  fi  a meco  , . \ 

JE  reggi  Varme  mie  per  Vaer  cieco, 

TMce^efenza  indugiar  le  turbe  accogliry  • . 

£ rincora  parlando  il  vile,  e*l  lento  : 

JE  ne  C arder  de  le  fite  ffejfe  voglie. 

Accende  il  campo  à feguitarlo  intenio  , 
ilfegno  Aletta  de  la  trombale feioglie 
ff^i  fisa  man  propria  il  gran  veJfiUo  al  vento  , _ 
Marchia  il  campo  veloce ,anzt  st  corre. 

Che  d^  la  fama  tl  volo  ofjce  precorre . 

Và  A 
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ìtOMO. 

Va fico  AleUOye pofcia  il lafcia^  e uolfe 
D’huoMtche  rechi  noueUe  hahito^e  vifiy 
E nel’ bora ychep0r,  che’l  mondo refie 
Era  la  notule  fial  dì  dubbio  j diuifp  ; 

Ì4  Entra  in  Gierufalemme^e  tra  U me!Ìt 

Turbe  pajfando^nl  Rè  dà  l'alio  auifo  , 

Del  gran  campo , che  giunge , e del  dtfegno^ 

E del  net t urna  ajf ultore  l’hora^e’l  fegno» 

!»• 

ìdà  già  difiendon  llombre  horrido  velOy 
Che  di rojft  vapor (ifiarge e tingo*  ...  ' 

Za  terra  in  ve  ce  del  notturno  gelo 
Bagnanrugiade.tepideye/anguigne; 

i S S’empie  di  M efirij  e di  prodigi  il  cielo', 
S’odon  fremendo  andar  lame  maligne: 
Voto  rlutongli  Abijjf^ela  fua  notte 
Tutta  versò  da  le  tartaree  grotte  • . • 'f 

Eer  sì  profondo  horror  verfo  le  tende 

De  gli  inimici  il  fer  Soldan  c amina  l.  \ 

Mà quando àme^ del fuo  corfo  afeendà' 
LanottOyOndepoirapidadechinat 
iC  A mend*unmigliOyOueripofiprende 
Jl  ficuro  Francefe  ci  s’autcina  : 

- fè  cibar  le  gentiy  e pofcia  d’alta  u 

Parlando jConforioUe  al  crudo  affatto^  ~ ± 

Vedete  là  di  fììiUe  furti  pieno  - 

V n campo  ptufamofi  affai^  che  forte  y V > 
Clje-.quafi  un  mar  nel  fuo  vorace  feno , 
Tutte  de  1‘  Afia  hà  le  ricche'l^e  abforte  * . 

/7  ^Inefiodjora  k voi  (ne  già  patria  con  meno 
V ofiro periglio ) efpon  benigna  forte, 

V armene  i deftrier  d’oJlrogUernitiye  d'orO 
Predafianvofiraii  non  dife/a  loro. 

pie 


J 


14^  C A T O 
Kì  queHn  > %ià  qutWeìt^Sì$,  ende  U Per/s 
Ccjtfey  t U genti  di  Nìeesfù  vinta-, 
Perché  in  guerra  ìi  lunga  sì  diueìfa  ^ 

"Rimafa  n*e  la  maggior  parte  efìinta, 
tP  E sbancò  iiit egra  f offe, hor  tutta  immerfa 
In  profonda  quiete,  e d*arme  ì /cinta. 
Tedio  s opprime  chi  di  fanno  e carco, 
Chtdal  Jhnno  k la  morte  è vn  picchi  varco 

Su, su  venite:  io  primo  aprirla  lirada 
Vuo  sii  i corpi  languenti  entro  à i ripari, 
Perir  da  quefiamia  ciaf  una  fpada,'  * 

E Parti  vfar  di  crudeltade  impari, 
ip  Idoggifa,  che  diChr  ilio  il  régno  cada^  . 
Hoggi  libera  V Afta,  hoggi  voi  chiari. 

Cosi  gli  infiamma  à le  vicine  proue  , 

Indi  tacitamente  oltre  lor  moue, 

Ecco  irà  via  Ik  fen  fine  Ile. ei  vede, 

Per  V ombra  miiia  d*vna  incerta  luce  , 
Kòritroudr,comeficura  fede  ' 
Hauea,puote,  improuifo  tl  faggio  Duc%: 

29  Volgon  quelle  gridando  indietro  il  piede  , 
Scorto , che  gran  turba  egli  conduce; 

Si  che  la  prima  guardia  Vda  lor  defia, 

E tom*puo  meglio  à guerreggiar  s^apprefia, 

^an fiato k Phot  ài  barbari  metalli 
Gli  Arabi  , cèrti  homai  d' ejfer /enfiti: 

Van  gridi  horrendi  al  ciclone  de’  caualli 
' Co’l  fuon  del  calpefih  mifii  i nitriti] 
jtl  Gli  alti  monti  rifuggir,  muggir  le  valli, 

£ rifpofer  gli  A biffi  k i lor  muggiti  ; > 

E la'  face  inalzo  di  Plegetonie 
Aletto,Pl  fogno  diede  à quei  del  monte. 

Corre 


inAn^i  il SolàfmOie giunge à quelita 
r Confufa  ancera,einerdinA>ta  gufird^  , 
f Rapido  styche  torbida, ^rocell» 
i T>a*  cauernofi  monti  ejce  più  tarda^ 
p I Tinmeycfì  arbori  infierneyC  cafe fueU/^ 
ks  folgore  che  leTorri  abbaita^t^ ^da  I 
j TerremotOychsH  mondo  empia  a horror 
I Son.picciole  fembian^e  al /ho  furore. 

fflon  caie  il  ferro  maiych'à  pien  non  colga . 

Ne  coglie  à^ienycht piaga  anco  nofacciai 
Ne  piaga  falche  l'alma  altrui  non  tolga, 

JE più  direiymà il  uer  di f alfe hà  faccia, 

£ par  ch'egliù  fen  fingalo  non  fin  dolga 
O''  non  finta  il  ferir  de  l'altrui  braccia 
Se  ben  l'elmo  p ere  off o in fuen  di fquilla 
RimbomboyC  horribilmete  ardere  sfauila* 

Hor  quando  ei filo  hà  quafi  in  fuga  uplto  . 
§l^et  primo  ftuol  de  le  Francef che  genti 
Giungono  in  guifa  d'un  diluuio  accolta 
Di  mi  11  e riui  gli  A tabi  correnti 
^4  Fuggono  i Franchi  à l'hora  à freno  feiolts 
M misJo  il  uineitor  uà  tra' fuggenti, 

£ con  lor' entra  ne' ripari,  e' l tutto 
Di  mine, e-d' horror  s' empiere  di  lutto, 

feria  il  Soldano  sù  l'elmo  hor  rido, e p andò 
Serpe, che fi  dilunga,  e’I  sodo  fnoda 
Su  le  x.ampe  s'malz,a,e  l'ali fpande , 

E piega  in  arco  la  forcuta  coda, 
a S far  chf  tre  lingue  uibri,  e che  fuor  mando, 
Liuidafpuma,e  che'l fuo fifihio  s 'oda. 

Et  hor  ch'arde  la  pugna,  anch'  et  $' infama 
Nel  ifioto' e fumo  uerfa  infieme,  e fama.  _ 

" L ^fi 
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2 _/J  méihrfi  in  queUume  k i riguMfdMtti 
Tsrmidalil  còsi  V empio  SoldanOy  . 

Come  ueggon  ne  l’ombra  i naniganù 
"Fra  miHe  lampi  il  torbido  Oceano,  ' 

aC  Altri  danno  à la  fuga  i pi}  tremanti; 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano  • 

E la  notte  i tumulti  ogn'hor  più  tnejce , 

Et  occultando  i rifchi  i rifchi  accrefce , 

Era  color y che  moRraro  il  cor  più  franco 
'Latin  jù'lT  ehro  nato  à l'hor fi  mojfe, 

A cui  ne  le  fatiche  il  corpo  Ranco, 

Eie  gli  anni  dome  haueano  ancor  le  pojft, 
27  Cinque  fuoi  figli  quaft  eguali  al  fianco 
Gli  erdnofempre  younque  in  guerra  eifojft 
P 'arme  granando  anz,i  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crefcenti,e*l  molle  uoUo^ 

\ Et  eccitati  dal  paterno  effempio, 

Agu^zauano  al f angue  il  ferro,  e fire. 
Dice  egli  lor,andianne,oue  quell’ empia^  ' 

' V eggiam  ne  fuggitiui  infuperbire  - 
M%  EI}  già  ritardi  il fanguinofo  fcempio 
eh’ ei  fà  degli  altrui  in  uoi  l ufato  ardire^ 
E ero  che  quello,}  figli,}  uile  honore. 
etcì  non  adorni  alcun  pajfato  horroro, 

« 

Coà  feroce  Itonejfai figli,  - - - 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  nonfiinde, 

Eie  con  gli  anni  lor  fino  i fieri  artigli 
Crefciuti,e  l’arme  de  la  bocca  horende, 
ap  Mena  feco  à la  preda  ó*  ài  pernii  ' 

E con  l’ejftmpio  à incrudelir  gli  accendo 
Elei  caccìater,  che  le  natte  lor  felue 
^ Turbale  fuggir  fà  le  men  forti  btlue, . à 

- . Seguo 
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Ugtte  il hum  genita^ incauto  stuolo 
De’cinquo,e  Solimano  ajfaUyt  cinge. 

I E in  U7i  fol  punto  unfol  confi  gl  io^  e un  fol§ 
Spirito  quaft  fei  lunghe  halle  fpinge 
IO  Ma  troppo  audace  il  fuo  maggior  figliuoU 
Vhafia  abandonayC  con  quel fier fi  tiringé 
X tenta  in  uan  con  la  pungente  fpada. 

Che fiotto  il  corridor  morto  gli  cad/t» 


•Ma  come  à le  procelle  efi>ofio  monte, 

Che percojfo  da  i fluiti  al  mar fiourafle 
' Soflien  fermo  in  fie  flejfo  i tnoni,e  tonto  - 
i D el  del  irato,  e i uentiy  e tonde  uafie 
1 5 / Cosi  il  fiero  Soldan  t audace  fronte,  (fio 
T ien falda  incotra  à i ferri,  e in  coir  a àthét 
Tt  a colui yChe'l fuo  deslrier percolo 
T rà  i cigli  parte  il  capo,  e tra  le  goto,  • - 


Aramante  al  frate!  ,che  giù  mina,  X 

rorgepictofo  il  ùraccio,e  lofosiiene. 

Vana  ,e  folle  pietà,  ch'à  la  mina 
Altri  la  fina  medefìna  à giunger  uiene, 

$ j Che'lpagan  fu^iel  brado  tiferò  inchina 
JE d atterra  con  lui  chi  àlui  s* attiene, 
Caggiono  entr*ambi,etun fiu  t altro  lagno 
Meficolatido  i fiojpirì  ultimi,o*l fiangue* 

§luimi  egli  di  Sabini* haHa  fecifa, 
tarde  il  fanciullo  di  lentan  tinfefta 
Gii  urta  il  cauallo  adojjoye'l  coglie  in  guifia 
Che  g ih  tremante  il  batte,  indi  il  calpefia 
I g fir>al giouanetto  corpo  ufet  diuifa 

Con  grati  contrafto  talma,e  lafdo  meSho 
^ L* aure  foaui  de  la  utta  ',e giorni 

Dola  tenera  ita  lieti, & adórni. 

* ti..  L 2 Kimanean 
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WLimantan  mhì  uncor  Pics^e  lAHrmit\ 

OnÀe  Mrricìn  un  fol parto  il  gtnstore^ 
§miltjft»»a  toppia,  e che fouente 
£jfer /àlea  cagion  di  dolce  errore  « 

Mà  fe  lei  f è natura  indifferente  » 
Differente  hor  la  fa  Ì hoilil  furore^ 
Duradijlintion,ch'àVundiuid$ 

Dal  busto  il  coUo,à  l'altro  il  petto  inclita 


\ 


\ 


il  padre(ah  non  più  padre:  ahi  fera  forte. 
Ch'orbo  di  fami figli  à un  punto  il  face) 
idmira  in  cinque  morti  hor  la  fua  mgrtei 
E de  la  ftirpe  fua  che  tutta  giace . 

Ne  so,  come  uecchiez!{a  h abbia fi  forte  r 
Ne  V atroci miferie,e  sì uiuact'y 
Che  fpiri,  e pugni  ancor  ma  gli  atti,  e i vifi 
Non.  miro  forfè  de'figUuoU  uccifi . 


E di fi  acerbo  lutto  àgli  occhi  fui 
l'arte,  l' amiche  tenebre  celare , 

Con  tutto  do  nulla  farebbe  à lui, 
Sen\a  perder  fe  ìleffo,  il  uincer  caro  » 
^4  Prodigo  delfuo  f angue  de  l'altrui 
jiuidiffmameHte  è fatte  auaro, 

■ Ne  fi  conofce  ben,  qualfuo.dffire 
Paia  maggior  l'  uccidere,o  l morire  • 


■A 


Mà  grida  al  fuo  nemico,  e elunaue  frale 
SÌ  quella  mano, e in  guifa  eUafifprezza, 

. Che  con  ogni  fuo  sformo  ancor  non  uale  ■ i 
Apro  uocare  in  me  la  tua  fioretta. 

Tace,  e per  coffa  tira  afpra,  e mortale. 

Che  le  piaflre  , e le  maglie  iufiemefpeXvt, 

, It.  fu’  l fianco  gli  cala , le  ui  fa  grande 

piaga, onde  il fangue  tepido  fi fpaad^^ 

s . - ^ 


N O N e,  24T  * 
€[Miì grido f k quel  colpo  in  lui  eontitrjè  • 1 

il  barbaro  crudel  la  Jpada^  Vira, 

I Gli  aprì  l’usbergo,  e pria  l o feudo  aper/e; 

Cui  fette  uolte  un  duro  cuoio  aggira^ 

E’ l ferro  ne  leuifeere  gliimmerfa 
Il  mifero  Latin finghù^a , e fièra, 

Z con  Homito  alterno  hor  gli  trabocca 
Il  sague  hor  per  la  piaga,hor  per  la  bocca» 

^tne  ntV  Apenninrobufi  a pianta , \ 

ChefireXjìb  d’Euro,e  d’ Aquila  la  guerra, 

Se  turbo  inufitato  al fin  lafehianta , 

Gli  alberi  intorno  ruinando  atterra 
Così  cade  egli,e  la  fua furia  ì tanta» 

Che  più  d’ un  foco  traggo,  à cui  s‘ afferro, 

I ben  d’huom  sì  feroce  è degno  fine , 

She  faccia  ancor  morendo  alte  ruine  » 


Jdentre  il  Soldan  sfogando  Vodh  interna  '\.0- 
P afe  e tm  lungo  digiun  ne*  corpi  hutnanf^^ 
Gli  Arabi  inanimati  afirogoutmo 
Anch'efft  fanno  de'guerrier  ChriflianL 
4 0 h'inglefe  H ernie o, e‘l  Bauaro  Oliferno  \ . 

Mu  iono,o  fieri)  ragum,  à le  tue  mani, 

A Gilberto,  à Illippo,  Ariadtno 
Toglie  la  Hita,i  quai  nacquer  fidi  Kenoi- 

Alba{ar  conia  maz,zaabbatteBrnefio»^  y 
Cadef nto  Alga^elle  Otton  di  fiadm 
Eia  chi  narrar  potria  quel  modo , o qnefie 
Vi  morte,  e quanta  plebe  ignobil  cada, 

4\  Sin  da  quei  primi  gridi  erafi  delio 
I Goffredo,  e non  ifiaua  intanto  à bada  ^ 

» Già  tutto  e armato,e  già  raccolto  u graffi 
■ VrapcUo  hà  fisco, e già  con  lorde  meffo» 


24t  C J N T O 

Xgliyche  dopo  il  grido  uù  il  tumuli»  » 
Che  pur,chefempre più  terribil  fuom^ 
^uiso  ben,  che  repentino  infulto 
l'Jfer  jioueu  degli  Arubi  ladroni  ; 
\p2  Che  già  non  era  al  Capitano  occoltOp 
Ch’est  intorno Jèorrean  le  regioni  , 
Bewhe  non  iiiimo,che  s)  fugace 
V>olgo,maifojfed-a^alirlo  audace,, 

}Ior  mentrregli  ne  uiene,»de.  repente, 
jtrme,arme  replicar  ne  l’altro  lato, 
J,  in  un  tempo  il  cielo  horribilmente 
Intronar  di  barbarico  vlulato. 


'4^3  ^lucfia  c Glori? ala  , che  del  Re  la  gente 
G ut  da  à V off  alto, haue  Argante  à Uté» 
Al  nobil Guelfoyche foflien fua  uice , 

A l’horji  uolge  il  Capitano, c dice. 


Cdi  qual  nfluo  Crepito  di  Marte. 

"Di  uerfe  il  colie,  e la  città  ne  uiene, 
l>'uopolàfia,che'llu»vaUre,el',artè 
I primi  Àffalti  de’ nemici  ajfreiìe  , 

^ Vanne  tu  dunque  , e là  prouedi»e  parte  \ 
Vuo  che  di  quejli  miei  teco  ne  mene  ^ 

Cengli  altri  io  me  n’ andrò  da  l’altro  càtOy 
A foSiener  l’impeto  hojitle  in  tanto  \ 


Così fràlor.conclufò,an»bo gli nxoue  . . i"v 

diuerfofentiero  e guai  fortuna)  > 

Al  colle  Guelfo,e'l  Capitan  và , dotte 
GU  Arabi  homai  non  harrcontefa  alcuna . . 
^5  Mà  quejli  andando  acquiffa  forz.a,e  notti  " 
Centi  di  pajfo  in  pajfo,  ogni  hor  raguna  ' , 

Tal  che  già  fatto  poderofo,  e grande 
Giunge  one  il  fieroTurco  ilftmguefpan^, 

:•  ' . * ‘Così 


^ o. 

Cost/céndendà  dal  nati  óJufitnonU  ^ 

Nm  empie  humile  il  Pò  i"angujia  jponda  j 
Mà  /empre  più  ^Uanfo  \più  lunge  al  font  e 
Di  Houefortie  infHpetbito  ahónda^ 

Saura  i rotti  confini  alia  la  fronte  t 

. Di  tauro,euincit9rd*intorno  inonda, 

Z con  più  coma  Adria  refpin^e,e  pare  'T 
Cheguetraporti>,emntrtbutO'almare^^ 

Goffredo  oue  fuggifp^impaurite  , A 

Sue  genti  uede  accorrete  le  minaccia. 
§1^1  timor(grida)  e ejuejioìoue  fuggite  ? 
Guardate  almen  ehi fia  e^ueltchem  caccia 

4-7  vi  caccia  un  uiU  fiuolyche  le  ferire  »: 

I^Ie  riceueryftè  dar  sÀ  ne  la  faccia;  ^ 
lE /è' luedranno  incontra  fi  riuolte 
Temer anVarn^fttrdeluofhroHolt»,  ^ 

funge  il  deHrier,cÌò  dftfto,e  tàfijùelHe,\ 
puè.di  Selinian  gli  incendiìoÀfiorti,  \ 
Vàper  mez.0  del  fangueycde  lapolue,  , 
r de  ferri  e de'rifihi  e de  le  morti.  \ 

Con  la  JpadayC  con  gli  urti  aprcy  e diffoluii 
Le  uit  più  chiufiy  egli  ordmipiù  forti;  t 
» L fiffopr  a cader  fa  d^ ambo  ilari 

Caualieri,e  cauaUi  armoy,^  armath.m  -i 

Seurai  confùfi  monti  kjaltOyjàfalitr  r . 

\ . De  la  profonda  firage  oltre  camina, 

I L'intrepido  SoldaOyche'l fiero  affatto.  ' L 

Sente  ueniryno'lfuggeyO  no' Ideelina},  ' I 
I 4^  Mà f sgh/pinge  incontrai , e' l ferro  i/t.ako. 
i Leuando  per  ferir  gli  s'auieina} 

P quai  due  Caualier  hor  la  fortuna , 'À 
' Va  gli  eTlreìni.  dfi.l  M ond  o in  protra  add9i0* 


C J N T O \ 

Tftror  conffA  ulrtute  h*r  qui  combutte  , \ 
‘ jyAfiu  in  un piciol  cerehie  il grMde  impera  | 
qshi  può  dir, cerne grMui»e  come  ratte 
Ze/pade  fon  ì quanto  il  duello  } fiero? 

SO  Pajfo  qui  cofeherribli, che  fatte 
Turno,mà  le  coprì  quelC aer  ttere , 
jyun  chiarijfimo  Sol  degyte,e  che  tuttk 

Siano  mortali  à riguardar  ridurti,  ^ 

il  popol  di  Giesu  dietro  à tal  guida. 

Audace  hot  diuenuto,oltrefifpinge,  ; 

' £ de’fuoi  meglio  armati  à Ihomidda  { 

Soldano  intorno  un  ienfo  Ptuolfifiringe,  . f 
$ j Nè  la  gente  fedel  più  che  l’infida,  ^ 

jjje  più  quefta,che  quella  il  campo  tinge  ■ 

Mia  gli  vai,  e gli  altri,  e uincitori,e  Vinti  : 

J.gualmente  dan  morte iO  fono  e fiiniu 

Comeparidlà)rdir,conforxiapàfe  ' 

§luinciAuJhoinguorra  ui^,<j^tùndiAquo 
Mìon  eifrà  lir,noie  cede  il  citlo,o*l  Mare 
Ma  nube  à nube',ejlutto,à  flutto  opponi  ^ 

g2  Così  nè  ceder  quà,ne  là  piegare 
Si  uedeVosJinataafpra  tenzone, 

S’affrota  infieme  horribilmète  urtadofdo^ 
Scudo  à feudo, elmo  ad  elmo,e  brado  a óra 

Kon  meno  intanto  fon  fieriilitigi. 

Da  l’altra  partc,e  iguerrierfolty  denfo 
MiUe  nuuole,epiù  d’ Angeli  ffigi 
Tutti  han pieni  de  l’aria  i campi  immmp 
SS  Z danfor^a  à i Pagani, onde i veiìigi 
Non  è chi  indietro  di  riuolgerpenfi, 

M la  face  d‘  Inferno  Argante  infiamma , • 
■Accef»  aufor  do  lafua  propria  fiamma^ 


j 


JNT  9 N (T:  24^ 

XjU  ancor  dal fuo  Ufo  infug^a  mojfe 

1.0  gHurdie^e  ne' ripari  entro  d'pm  t 

Di  laierate  membra  empie  lefojfc  ' 
Appianò  il  caUe,  ageuolo  l'afalfo  , 

S4  Si  che  gli  altri  il feguiro,  efer  poi  rojft  . 

Le  prime  tende  di  fanguigno  fmaìto^ 
XfecoàparClorindayò  dietro  pocr 
Sen  giajdegnofa  del fecondo  ìoeo^ 

^tiàfaggiano  i branchi,  à l'hor  che  quiuf 
- Giurife  Guelfo  opportuno  e'I  fuo  dr apollo  , 
Z uolgerfe  la  fronte  à i fuggirmi, 

Z foflenne  ii  furor  del  popol  fello, 
f s Così  fi  comhatteuaye’lfangue  in  riui 
Correa  egualmente  in  quéllo  lato,  e in 
di  occhi  fra  tanto  à la  battaglia  rea 
Dal fuo  gran foggio  il  Re  del  dei  Holgeum 

Sede  a colà  dond' egli  e buono,e  giuil^ 

Dà  legge  al  tutto y e'I  tutto  orna,  e produca 
Saura  i bufi  confin  del  Mondo  augufto, 
Ouefenfoyò  ragion  non  fi  conduce, 
i€  E de  l’eternità  nel  trono  augusio 
Rìfplendea  con  tre  lumi  in  una  luce , 
già  fiotto  i piedi  il  FatOye  la  natura 
Minifiri  humidiyO’l  moto,e  chili  mi  fura. 


III  locoyt  quella,  eh  e qual  fumo,  ò polue. 

La  gloria  di  quàgiufoyeVOrOye  i Regni, 
Come  piace  la  su  difperde,  e uolue; 

Rie  Diua  cura  i nofiri  humani  fdegni , 
i^^iui  ei  così  nel  fuofplendor  s'inmlue. 
Che  u'  ahbaglian  la  nifi  a anco  i più  degnL 
D’intorno  hà  innumer abili  immortali 
Difegaalmmc  in  kr  letitia  eguali  ’ - 


Jfii  CANTO 

/ gran  concento  de* beati  carmi  . ; « / 

Lieta  rifuo7ìa  la  celefie  Reggia. 

Chiama  egli  à fe  Michele  y\il  qual  ne  l*of~ 
Di  lucido  ada?nate  ardere  lampeggi  a j[mi 
fS  E dice  lui:  Non  uedi  hor  come  s*armi^ 
Cantra  la  miafedel  diletta  greggiat 
L* empia  fchiera  d’ Auerno,  e infin  dal  f od» 
De  le  fue  morti  à turbar  forga  il  mondai 

Và  dille  tu,  che  lafci  homai  le  cure . 

De  la  guerra  à $ Guerrier,  cui  do  couiene, 
K}  il  Regno  de’uiuenti  ne  le  pure  y 

Piagge  del  del  conturbi,  0*  auelene,  - ' 

Torni  àie  notti  d*  Acheronte  ofcnre,  ^ } 

* Suo  degno  albergo  à le  fue  g iusie  pene,  } 

§Ìmuife  sieffa,e  l*  anime  d‘AbiJf»  i 

Cruci]  :cos\  comando,  e così  ho  fiffo  ► . . r - j 

§lui  tacqHe,el  Duce  de* Guerrieri  alati  \ | 

Sincmno  riuerente  al  diuin  piedèt  | 

Indi  (piega  al  gran  volo  i uantiiauratip  • i 

, Rapido  st,ch*  anco  il  penfièro  eccede  > ^ 1 

4e  PaJfailfoco,e laluce,oue ibeati  I 

Hanno  lor  glorio/a  immobil fede,  ■ | 

Pojda  il  puro  chrisÌallo,e*l  cerchio  mira,  7 

Che  di  lidie  gemmato  ine  onera  gira. , _ 

Quinci  d’opre  diuerfe,  t di  fembianti  ‘ ' < ; 

Da  finiìim  rotar  Saturno,  e Gioue, 

JE  gli  altri,!,  quali  ejfer  non  ponno  erranti, 

S* angelica  uirtù  gli  informa,  e mone: 

Ci  Vienpoi  decampi  lieti , e fiammeggianti 
D’eterno  di  là,do?tdc  tuona,  e pioue; 

Ouefe  lieffo  il  M ondo firugge,  e pafee,  T 

£ ne  le  guerr e fm  more , 9 rinafee* 

- * Venta  ^ 


£rr 


^ o rr  (ì* 

Verna  /co  fendo  con  V eterne  piume 
La  Caligine  denzUy  e r cupi  borro  rf% 
€‘indoraua  la  notte  al  diuin  lume^ 

Che  fpargea /cintiRando  il  uolto  fuoriy. 
f X Tale  in  Sol  ne  le  nubi  ha  per  eohume^ 
Spiegar  dopo  la pioggiayhei  coleri  y 
Tal  fuol fendendo  illiquido /treno'  ^ 

StpHa  cader,  de  lagrtm  madre  in /enti-  r I 

Ma  giuntOyOuela/chiera  empia  infernale', 
il  furor  de‘ Pagani  accende, e /prona) 

Si  fermai»  aria  in  fu'l  uigor  de  l‘ale,,  * 
E Mtbra  Vhaffa,  e lor  cosi  ragiona* 

C I Pur  udì  dourejle homai  faper  con  quale' 
T algore  borrendo  il  Re  del  monda  tuona 
nel di/pre\zo,enel  t armento  acerbi 
'DeVefirema  mi/eria,anc(t/Hperbu. 

Jij/oenel  ciel,ch*'al  uenerabil  fegno’ 
chini  le  mura,apra  Sion  le  porte . 

Jl  che  pugnar  co’l  Fato?  àche  lo /degna 
Dunque  irritar  de  la  celere  cortei 
C/plt  ene  maladetti  al  mitro  Regno, 

R egno  di  pene,  e di  perpetua  morte, 

E fiano  in  quegli  k uoi  douutt  chiofiri 
Le  uoslre  guerre,  (5*  i trionfi.uofir  r. 

la  incrudelite, la  /curai  nocenti 
T utte  adoprate pur  le  Ho5hre  po/fe} 

Fra  i gridi  eterni  e lo  firidor  de’ denti  ^ 
F’I fuon  delfer.ro,ele  catene /coffe, 

6 S Dijfe,e  queiich'egli  uide  al  partir  leriii. 
Con  la  lanciafatal  pinfe,^  per  coffe -y 
Fjft  gemendo  abh/mdonar  le  belle 
iiegion  de  la  lucere  l’ auree  Stelle" 


• A Ì9  T O 

^ dijpiegav  tterfo  gli  Mhijft  il  uolo 
Ad  inafprir  ne’rei  l’ufate  dsgltt. 

Non  pftif/*  il  yn»r  d'augei  si  grande  fiuoU  , 
^^uande  à Ì Soli  più  tepidi  s'a  ccoglic: 

€ C Nè  tante  uede  mai  P Aattuno  al  fu$U» 
Cader  comprimi  freddi  aride  foglie 
liberato  da  lor,  quella  sè  negra 
'Faccia  depone  il  mondo ^ e fi  ratlegra» 

Ì4 à non  perciò  nel  difdegnofo petto 

D*  Argante  uien  V ardire ^ ò‘l  furor  mance 
Benché  fico  foco  in  lui  non  fpiri  Aletto,  ^ 
N è flagello  infernal  gli  sferri  il fianco , •)- 

Kotail  ferro  crudelyoue  è più  fi  retto*  j 

E più  calcato  infieme  il  popol  Franco  | 

Miete  i uili,  e i potenti,  e i più  fublimi^  | 

E più  fuptrbi  capi  adegua  à gli  i mi.  | 

Honlontanaè  Clorinda,e  già  non  meno 
Far,  che  di  tronche  mèbra  il  capo  afpergs^ 
Caccia  la  fpada  à Berlinghler  nel fieno 
Per  me^o il cor,doue la  ulta  alberga, 
f SE  quel  colpo  à frouarlo  andò  st  pieno 

Che  fianguinofia  ufieìfuor  de  le  terga.  ’ 

Poi  fere  Albinla'ue  primier  /apprendo 
Nohro  alimento,e'l  tufo  ù Gallo  fènde* 

La  dsfira  di  GemierOyónde  ferita,  " 

Ella  fùgià,mandarecifa  al  piano,  ' 

Tratta  anco  il  ferro,  e con  tremanti  dittò 

Semiuiuanelfi^lgui^^^lamano 
6 p Coda  difièrps  e talych  indi  partita  • ** 
Cerca  d fi.iirfi  al  fico  principio  indanOi 
Così  mal  concio  la  Guerriera  il  lajfa 
Ptùfi  Holge  ad  Achille,/!  ferro  ahajfa.  - ^ 

- ■ Ein/l 


NONO.  ^SJ 

JE  trà*l  calla y e la  wtca  il  calpo  ajfaflay 
E tronchi  i neruiy  e*l  gorgozzul  recijh 
Giàrotando  à cader  prima  la  testa» 
Erima  brutto  di  polut  immonda  il  uifo  : 
^0  eh} giù  cadejfe  il  tronco,il tronco 
( Mifer abile  Mostro )in  fella  ajfifii 
M d libero  delfren  con  mila  rote 
Calcitrando  il  dejfrier  da  fe  lo  feottm  • 


Mentre  cosi  l'indomita  Guerriera 

Le /quadre  d‘Occidenteyapre»e  flagella^  ' 
Non  fà  d'incontro  à lei  Gildippe  alurrà 
I>  e' S aracini fuoi flrage  men  fella 
7/  Eralifejfo  medefma»e Jimil' era 

V ardimentOyC’l ualare  in  quelta» e in ^IU$ 
M àfar prona  tra  lor  non  è lor  dato, 
eh' à nemico  maggior  le /erba  il  Fato» 


§iu}nciuna»e  quindi  l'altra  Hrta»efoJpinge^ 
Ne  pub  la  turba  aprir  calcai a»e(pe[fai 
M a' l genero/)  Guelfo  ài*  bora  siringe 
. Centra  Clorinda  il  ferro»  e le  s'apprejf», 

^2  E calando  un  fendente  alquanto  tinge 
La fiera fpada  nel  bel  fianco,  effa 

E à d’ una  punta  à lui  cruda  rifpofla 
eh' à ferirlo  ne  uà  tra  (oIia»e  cojla» 


Hoppiu  ù l‘hor  Guelfo  il  eolpo,e  lei  non  coglie 
Ch'àcafopajfailpalesiinoOfmida» 

E la  piaga  non  fua /opra  se  toglie» 

La  qual  uien  che  la  frate  à lui  recida:  (glie 
7j  Màhitorno  a Guelfo  homai  molta  oca» 
Di  quella gentCych'ei  conduce »e guida 
E d’altra  parte  aneorJa  turba  crefcce 
4}  che  h pugna fi  confonde, e me/ce.  - 


C A T O 
X'auron^intMntoilielpttrpUireo  iMÌto  ' \ ' 

Giàr  iimojhau»  i/d  fouran  balcone- 
£ in  qnei  tumulti  giù  s*era  difciolto 
Il  feroce  A rgillan  di  fua  prigione,. 

£ d'arme  incerte  il  jrettolofo  auoltOi 
^ualiil  cafogli  offerfe^  ò trifte^o  bmne^ 

Già  fen'utma  per  emendargli  errori 
Noni,  con  nouimerti^ e noui  honoru.  | 

Come  deflrier»  che  da  le  regie  fi  alle  ^ ^ 

Queà  Vufù  de  l’arme fi  riferba: 
luggCyC  libero  alfin per  largo  calle 
Và  tra  gli  armettyC  al  fiume  ufatofoà  l’hef' 
j.%  Scherz,an fu’l  collo i crini fu  le fpalle{ba\ 

. Si  [cote  la  cemice  altane  fup  erba  ^ 

Suonano  i pie  nel  cerfo.,e par,ch’auampiy, 
Dijonori  nitriti  empiendo  i campi. 

Talneuiene  ArgiU  ano  ^arde  il  ferole 

Sguardofiìà  la  jr (nife  intrepida jC fublimt ' 
Lene  e nefalti,e  fdurai  pieueloce, 

St.che  dorme  la  poluc  àpena  imprime' 
y C E giunto  fra  nemici  alza  la  uocey 

Pur  com  huem^che  tutto  oft  ^e  nulla flìme,^ 

Q''  HÌl  feccia  dèi  Mondoy  Arabi  inetti 
Ond’ì  c'her  tanto  ardire  in  uoi  s’. alletti  t' 

ìflcn  regger  uoi  de  glielmiye  degli  feudi- 

Sete  atti  il pefote!l petto  armaruiye’ldorfoiy  ^ 
Mà  commettete pauentofiytnudiy 
1 colpì,  al  uento,e  la  f alate  al  corfo)  , . 

yy.  Vopere  uolirc,  e i uoflri  egregt  ftndi 
ìiùttitrni  fon  da  l’ombra  à uoi  foccorfo 
^ Jìor  ch’ella  fuggCychi fia  uoftrofehermo  ? 

J)'  arme, è fen  d'uopo, e di  ualor  piti  fermo, 

Coà. 


N"  o n a rss 

Cast  parlando  ancor  die  per  la  gola 
Ad  Alga\el  di  si  crudel percojfa  , 

Che  gli  fego  le  fauci,  e la  parola 
Troncoych' k la  rijpofla  era  già  moffa  , 

A ciuel  mefchin [abito  horror  muoia. 

Il  lume,  e [corre  un  duro  gel  per  l*oj[a  , 
Cade,- e co' denti  l'odiofa  terra 
Pieno  di  rabbia  in [u'I  morire  ajferra  • 

^luinciper  uarij  cafi  e Saladino, 

Et  Agricalte,i  Muleoffe  'uccide, 

E da  l’un  fiayico  à l’altro  à lor  vicin$ 

Con  ejfo  uh  colpo  Aldiasjel  diuide: 

Y afitto  à [omino  il  petto  Avikdino 
Atterra,  e con  parole  a[pre  il  deride, 

E gli  occhi  grani  al\a^ido  à l’orgoglio[e 
Parole,in [ul  morir  cosi  ri[po[e. 

Hon  tu, chiunque  fi  a,di  quefia  morte. 

Vi  ncitor  lieto  haurai  gran  tempo  in  uanto. 
Pari  defìin  f a[petta,e  da  piu  forte 
Desìr.%  à giacermi  farai  si  e[o  à canto, 
do  Rife  egli  amaramente,e  di  mia  forte 
■ Curi  il  ciel(di(fe,)hor  tu  qui  mori  in  tanto^ 
D’augei  pasìo,e  di  cani  irti  i lui  preme 
Coi  piede,ene  traheV  alma,eÌ[erro  ìfiemCi 

Vn  Paggio  del  Soldan  mifi»  era  in  quella 
Turba  di  fagitt ari,  e lanciateri, 

A cttinon  ancelafiagionjfdffiUA 
Il  bel  tmnte fpargea  d£^fnmi fiori, 
di  Paion  perle,  e rugiaiìfdn  fu  la  bella 
Guancia  irrigando  ifvpidi fudori. 

Giunge  grafia  la  polue  al  crine  incolte, 

£ [d:gno[o  rigor  dolce  c in  qael  volto. 


ìk 


uff  C U il  T O 

Sotto  hà  un  des7rier,ohe  di  cddon  M^guaglÌ4 
Tur  hor  ne  l* Apennin  cadutn  none, 

XurkotO fiamma  non  e^che  rottilo faglsM 
Kaffido  siccome  e quel  pronto , e ItuOt 

S 2 Vibra  ei  prefa  nel  me\p  una  aagagliu^ 
Lajpada  al  fianco  tieroritortaye  breue, 

E con  barbara  pompa  i»  un  lauoro 
JDi porpora  rifpìende  intofia , e d'oro.  j 

Ì4  entro  il  fanciullo^  à cui  neuel  piacerò 
Di  gloria  tipetto giouenil  lufinga^ 

Di  qua  turbale  di  là  tutte  le fithierCy 
JE  lui  no»  e chi  tanto  yO  quanto  il  tinga. 

Cauto  ojferua  Argilan  irà  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  in  che  l’hafia  fejpinga, 

E colto  il  puntOyil fuo  deilrier  di  furto , 

Gli  uccide ,e  foura  gli  è eh*^pena  e furto  » 

Xl  al  fupplice  volto,  ilqual  in  nano 
Ccn  l'arme  di  pietà  fca  fue  difefe, 
Dri\jLo{erudel)t‘ inefforabil  mano , 

£ di  Natura  il  più  bel  pregio  off'efe. 

S^^Sefo  hauer parue,efn  de  l'huòpiùbuma^ 
llferroyche fi  uolfe,e  piatto fcefe;  ^n  a 

M à che pr'oìfe  doppiando  il  colpo  fèro^ 

Di  punta  colfe,oue  egli  erro  primieroi. 

Solimanycho  di  là  non  molto  lungo 

Da  Goffredo  in  battaglia  e trattenuto  ^ * 

■ defirier  yolue , e punga 

Tosto  che't rifchto-hà  del  Garzon  uednto, 

Si  Ei  chiù  fi  puffi  apri  col  ferro,e  giunge 
A la  uendetta  s\,n6n  à l'aiietv. 

Perche  uede(  Ahi  dolor)giacerne  vccife 
llfuo  Lc$bin,quaft  il  bel fior  fuccifo\ 
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H O K O. 
in  ali»  si  gentil  languir  tremami 
Gli  occhiyB  cader  fitl  ter il  collo  mir/t^ 
Cesi  uago  e il  pallore^»  da  femb tanti 
IDi  morte  una  pietÀ  si  dolce  fpira  ^ 

/ € eh' amotti  il  cor^  che  fh  dur  marmo  aftatd 
Z\l piante  fc aturi  di  mez^o  à lira . 

T « piangi  SoUman^tHyche  deflrutte 
MiraJH  il  Regno  tue  ce't  ciglio  afeiutto» 

MàjCome  uedeil  ferro  hofÌtl,che  molle 
Fuma  del [angue  ancor  delgiouanetta 
La  pietà  cedere  l'ira  auampa^e  boUe^ 

X le  lagrime  fue  ftagna  nel  petto, 

/;?  Cerrefoura  Argilan,e'l  ferro  efloUe^ 

Parte  lo  feudo  oppofio  indi  l'elmetto 
Indi  il  capo,e  lagela,edt  lo  fdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  ì degnK 

L^edi  do  ben  confento,al  corpo  morto 
Smontato  del  dejhiero  anco  fà guerra, 
^luafi  mafUn,che'l Ja^o,o»d’à  lui  porta 
Fù  duro  eolpOyinfellonito  afferra.  . 

Pi  O''  d'immenjb  dolor  uano  conforto, 

incrudelir  ne  l'infenfbil  terrai 

Màfrà  tanto  de'Franehi  il  Capitani 
Horifperulea  l'ir  eie  le  pcfcojfe  in  uanc% 

Li  iUe  T urehi  h sette  a qui,  che  di  loriche^  ^ ^ 
F d'elmetti,e  di  feudi  eran  coperti. 
Indomiti  di  corpo  àie  fatiche. 

Di /pino  audaci,  e in  tutti  i caff  ’efper^ 
ìf  F furon  già  de  le  militi»  antiche  ^ 

Di  Hvlimano,efeco  ne' deferti 
Seguir  eP  Arabia  è fuo'error^infeliei. 

Si  » le  fortune  tmerfe  nneo  amici . ^ 
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CANTÒ 
rilf  retti  inji  erbe  in  or  din  fólte 
Toc»  cedeano^o  nufla,al  tmler  Frane» 

In  (jHefli urth  Goffredo  ^e  fer'i  il uolfo 
Alfier  Coreuti,^  d F^fienò  il fianc», 

^■^0  A Selin  da  lefpanè  tlr/^^o  hÀfcioltOt 
T ronco  à Rojfano  il  defir»  bracci»yt*l  meteo 
Kè  già  foli  condor  :mà  in  altre  gu.if» 

M citi  piagò  di  loro;»  molti  uccife  ^ ' • 

yientre  ei  cosila  gente  S aracina 
Ter  cote,  elor  per  coffe  anco  foflieHe^ 

T in  nulla  parte  al  precipiti»  inchina. 

La  fortuna  de*  Bari  arifò  lajpene: 

Notoa  nule  di  polue  ecco  uicinat 
Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene 
Tcco  d*  arme  improuife  ufeirne  un  larnpo^ 
Che  sbigotti  de  gli  infedeli  il  camp» . ^ 

Son  cinquanta guerrierych'n puro  argentò^ 
Spiegan  la  t fi»fal  purpurea  Cr»ce,  c 

JV ori  io,fe  cento  bócche y e lingue  cento  ‘ ' 
HaueJJt,  e ferrea  lenaye  ferrea  uoc» 

P 1 Narrar  potrei  quel  numero,  che [pento- 
Ne*  primi  affalti  hà  quel  drappel feroce 
Cade  l* Arabo  imbelle,  e*l  T ureo  imiitte 
“RefiFhendOy» pugnando  anco  è trafitto^ 

L* horror y la  crudeltà  la  tema  il  lutto 

Van  d* interno feorrendo,  e in  uaria  imag»} 
Vincitrice  Lamerte  errar  per  tutto 
"Vedrefli  ó*  ondeggiar  di [angue  un  lago., 

' p ^ Già  con  parte  de* fuoiyS*era  condutio 
Tuor  d*unaporta  il  R^quafi prefago.  ■ 
Viformnofo  euentOyC  quindi  d*alto 
Miraua  ilpianfeggetto,e*ldfiklio  smalto.. 
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Ma  come  prima  egli  hà  ueduto  in  piega 
V esercite  maggior  Jkona  à raccolta, 

^ con  mejji  iterati  ifìando  prega 
Zt  Argani  e, e Clorinda  à dar  di  uolta  , 
La  fera  coppia  d'ejfeqnir  ciò  nega, 

Zbra  di [angue,e  cieca  d'ira,e  ftolta, 

Zur  cede  al fine , e unite  almen  raccorrà 
Tenta  le  turbeyC freno  à i pajji  imporre. 

Ma  chi  da  legge  al  uolgo-,^  ammaefira 
La  uiltade,e’l  timorìlafuga  e prefa , 
lo  fcudo,altri  la  delira 
'pifarmaùmp  accio  e il  ferrose  non  difefa 
Si  S Valle  e tra'l  piano,  e la  città,  eh’ alpefir a 
L)a  l'Occidente  al  mez,o  giorno  e siefa, 
§llli  fl*Zgon’  e0,  e fi  riuolge  ofeura 
Caligine  di  polue  in  uerle  mura.  . t , 

Jsdcntre  ne  uan  precipiiofi  al  chino. 

Strage  d’ ejji  i Chrfiiam  horribilfannef: 
Màpofeia,  che  facendo,  hornaiuicino 
V aiuto  hausan  del  barbaro  Tiranno, 
SC  Non  vuol  Guelfo  d’alpesiro  erto  camma 
Con  tanto  fuo  fuant aggio  efporfi  al  danno, 
Zerma legenti,e’l R)i le fue riferra',  . 

Hon  poco  auan\o  d’infelice  guer  ra . 

Tatto  intante  hà  il  Soldan  ciò,  che  e conceffo 
Tare  à terrena  for'(a,her  piu  nonpuote. 
Tutto  e fangue,e fudore,U'tgraue  e fpeffe 
Anhelar  gli  ange  il  petto, e i fianchi  f cotei 
p/  Langue  fiotto  lo  feudo  il  bràccio  opprejfioi 
Gira  la  defira  il  ferro  in  pigre  rote; 
Spel^fia,  e non  taglia,  e diuenendo  ottufio  » 

Perdute  il  brado  homai,di  brado  hà  l’ufo. 

Como 
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C§mefenfiJJttalriIìetteinatto 

D'huoycbe fra  due fia  dubbhjin ft  dijcon 
Se  inerir  debba^  e di  st  iUnfire  fatto 
Cm  le  fne  mani  altrui  la  gloria  torre, 
jìO'^pur  feprauan{a?ìdo  al fuo  disfatte 
Campo  Ja  uita  inficure‘(7jt  porre, 

V ine  Ut  al  fin  differii  fato,e^ueJlamis  . 
Tugajl  trofeo  di  fita  uittoria  fia . 

Veggia  il  nemico  le  miefpaHe,efchernm 
Di  rsouo  ancora  il  nostro  ejftglio  indegno^ 
Pur  che  di  noue  armato  indi  mi  frema 
Turbar  fuapace  e’I  non  mai  fiabil  Regno  , 
p P Non  cedo  io  no  fia  con  memoria  eterna 
De  le  mie  rffefe^etcrno  anco  il  miofdegne 
jiiforgero  nemico  ogn'hor  più  crudo  » 
Cenere  anco fepolto,e/pirto  ignudo. 
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ANNOTATIONI, 

& dichiarationi. 

Soltman,  di  cui  non  fu  tràquAnti 
Hà  Dio  rubellithuo  più  feroce  m l'hersi 

^ ON  quello,  che  ne  uien  dietro,  & c6 
^ la  feguente  ftanza.Hauédo  Belchcfo^ 
ne,cherArciuefcouo  di  Ti:o  chiainn  Ber 
fer,&  Aptone  Armeno,  Alfa  fa  le  Impera- 
tore de  Turchi, & Periìani  con  le  arme  va 
lorofameote  accrefeiuto  T Imperio  della 
Tua  natione,  & già  uecchio , & defìderofo 
del  ritorno  in  Perfia,  lafciòquatrio  capi- 
tani, che  difendedero  le  cofe  da  lui  acqui 
fiate  , dando  à crafeuno  Tafiegnata  parte 
in  fcudoycbiamandoli  Sultani,  ò Soldani» 
cioè  Procuratori,©  Gouernatori.Di  que- 
fii  uno  fu  Alfafale  , figliuolo  di  Tuo  fratei* 
lo  , à cui  diede  la  Satrapia  deirArmenia 
minore  , & Taimò  anco  pofeia  ad  acqui- 
fiarfì  la  Biihinia  , mi  egli  fatto  di  quella 
uittoria  fuperbo,  & infclcntc.con  Parme 
uitoriofe  caminado  pii)  oltra,fi  fottopofe 
la  Cilicia,la  PnfUhjh  Lichh  Iicaonia,Ìa 
CappadocÌ3,rAimcnia  maggiorc,la  Ga- 
latia,'&  le  più  ricche  cittàdi  Ponto;  & co 
me  un*Alcflrandro  Magno  , hauendo  ani- 
mo di  acquifiarfi  una  gran  parte  del  moti 
do , non  più  iiolleefiere  chiamato  Solda- 
ijo , ma  con  nome  regio  Salamanfa  • cioè 

Solimano  , benché  rArciuefeouo  di  Tiro 

MogIia,chc  quei  luo|^*acquiflafleBelfef# 


& con  il  Solimano, che  come  fi  fia,  gllpol^ 
Icdeua  , & era  per  ciò  di  gran  terrore  ài 
Greci  . Mora  fìando  quelle  cofe  , dicono 
quei  Cenfori  di  quello  Poema  , o*c*quali 
pili  uolte  fi  è ragionato,  (he  facendo  egli 
memionedel  Sangario,  & del  Meandro  fiu 
ini  dell’Afia, pare, che  tra  qi  ci  termini  folo 
iioglia  porre  lo  flato  fuo  , che  più  oltre  &* 
di  Torto  , & di  fopia  fi  eflendeua  , perche  il 
Sangariocorreper  la  Bithinir,&  lafcia  più 
fu  il  Poto,  & il  Meandro  dalla  Lidia, parte 
ricafia  di  fotto,laquaIe  è la  Cilicia,&  le  al 
tre  parti  ma  Ueramente  no  intefei  o cotto 
ro  l’Autiere  , perche  non  dice  egli  tra  l’un 
fiume,  & r.  lcro,mà  dalla  qual  maniera  di 
dire, non  lO'o  comprende  quello, che  è nel 
inezo.ma  eiiandio  quello,che  è oltre.  Ap- 
prefl'o  non  faudla  di  quelli  fiumi  egli  per 
circonfciiuere  rhaucre  di  Solini  aro,  mi  fo 
lo  per  dimollrare,  qu;lparicd  J Tuo  flato 
foìTe  alle  fiontiere  dei  Greci,  percioche  il 
pomo  ha  innanzi  il  mar  maggiore , ò il  di 
ponto,  la  Cilì-  eia,  & Tal  re  patri  il  Medita 
crraneo,&  dal  Sangario  al  Meandrh  la  Gre 
da  medianrcl’Helefpo.oto,  & lo  ttretto  di 
fallirli  li  mari  di  piccini  uirco. 

St.  (/.  Soma  i rotti  tonfim  alzar  la  fronte 
Di  tame, e yincitor  d'intorno  inonda j 
, £ con  pià  corna  Adria  reffinge^e  pare  , 

Fine  TAnuochia  il  Pòhauerc  faccia 
di  toro  per  la  Tua  ferocità  , &ueioce^  Se 
terribilcorfo,&  per  hauer  due  corna, che 
j&jiono  i tami  d'Olaaa , & di  Padofa,  dei 


ANN  Ot  uiflONL  J(fs 
UU^Kraudla  Polibio  , & perciò  ragtbnaa* 
do  di  hj  Virgilio  cojì  difle. 

Ft  gemina  auracus  taurinoCornua  uufcir,  ' 
Eridanus.  * 

Mà  bora  con  quattro  foci  mette  in  ma 
re  Primato^  Vo’ana.Goro,  & le  Fotnaci: 

& con  fette  ni  mcrtcìia  ne*p3fl'jti  tempi , 
Come  fi  ha  da  PI  mio , & da  chi  ha  fcritto  i 
fanimentarij  del  Pò 

Sts<)  ;r.T>‘  jìrgSte  vien  V Ardire  é'ifurer  mitek 
B etiche  filo  foco  in  lui  non fpiri  A Uti9, 
DifTe  nOodjrne{-0  o^*co  foora. 

Si.  s Stalla  face  d*  inferno  Argante  infi  amar 
La  onde,  éd'  uopo  dite,  che  l^intLnnmò  i 
, mà  non  per  Tempre  in  lui  fpitòilfuo 
fuoco, ma  folanrcntc  per  quel  tempo,  che 
le  fiì  lecito  fìat  tri  combattenti  nella  pu-  / 
gna,  onde  come  doppò  il  diuieto  deii’Àn-^ 
gelo  fò  coftretta  à paitir  coiì  dcedirG, 
c-hc  ceflafìTc  anco  ogni  efl'cito , che  ella 
epraua  innanzi  in  quefìo  fatto  d'at  me» 


A R (si  O M É O . 

Al  Soldanjchedofmiafi^inoftralfmeno» 

£ occulumente  entro  à Sion  rhà  pofto: 
<^uiui  il  vigor  de  1*  nimo  che  meno 
Del  R.è  nenia  cedui  rinfranca  todo» 

De’  fuoi  Goffredo  ode  gli  errori à pieno 
JMà  poi  che  di  l^inaldo  hà  ogn’un  depodo 
Ch’eijBa  m orto  il  timor, fà  Fietro  aperto 
De’nepotl  di  lui  le  lodì,e’l  merto« 
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CANTO  DECIMO. 


OS  r dicsndo'y  ancor uicino 


diesìricr^ct/À  lui  ùolfé  erranti 
ilpajfoy 

Tosto  al  libero  fren  la  mano  porfcy 
"E  su  ut  f alfe,  ancor  eh' afRitto,  e lajfoy 
Già  caduto  e il  cimier,  ^orribil  forfèy 
Lafeiando  l'elmo  inhonoraU,e  baffo  j 
Trotta  e la  fopr aneti a,e  di  fuptrba 
E ompa  regai  nefiigio  alcun  non  ferba. 

V,  Come 
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Co7J7C  dal  chinfo  ouil  cacciato  uitne 
Lh po  tal* hor,  che  faggi ^ e fi  nafconde. 

Che  fe  ben  del  gran  ticntre  Ijomai  ripiena 
uà  l'ingorde  uoragini profonde; 
a ^uidopur  di  {angue, anco  fuor  tiene 
l a linguale' l {ugge  da  le  labra  immont 
’ T a^ei  fen  già  dopo  il  fanguigno  firatié 
' Dola  fua  cupa  fame  anco  nonfatioi 

E come  e fua  ueuiura^à  le  fonanti 
Siftaarela,ond'à  lui  itorno  un  nembo 
A tante fpade,à  tante  lanetta  tanti  ' 
Iniìrumenti  di  morte  al  fin  s’ muoia 
^ £ feonofeiuto  pur  camina  auanti 
l‘er  quella  uia,ch‘e più  dcJerta,efola 
£ tiiiólgendo  in  sè  quel^ch  e far  deggi 
In  gran  tempefta  di  penfieri  ondeggia 

Vifponfi  al  fin  di  girne, oue  ragunf 
fìofi  e fi pedérof a il  Re  d’Egitto, 

L giunger  {eco  l’arme,  e la  fortuna 
Ritentar  anco  di  tjouel  confetto. 
éP  do  p erfijfo  ti  à je, dimora  alcuna 
Non  poìie  in  7ne\o,e prende  il  camin 
Che  sa  le  uh, ne  d’uopo  ha  di  eh* 

Di CJaza  att/ica  àgli  arenofi  lidi. 

N e perche fieni  a inacerbir  le  doglie. 

De  te  fine  piag  he,  e graut  il  corpo,  ^ 
i^ien  pero  che  fi  po  fi, e l’ armefipoglìc 
M à tr attagliando  il  d't  ne  pajj a int 
$ Voi  qua  do  l'ombra  oficura  aì  modo 
, / uari  afipeiri,  e i color  tinge  in 
Smonta  e fiaficia  le  piaghe,e  come p 
ìkeglio  palma  i fruiti J 
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2(6  C A K T O 
I cibato  di  lor  fu'l  terren  nudo  * 

Cerca  adagiare  il  trauagliato fianca  * 

J.  la  tefla  appogiando  al  duro  feudo 
§^ujttar  i moti  delpenjier  fuo  fianco 
€ Ma  d’hora  in  bora  à lui  fi  fià  più  crudo 
Sentire  il  duol  de  le  ferite  » ^ anco 
Rofo  gli  e li  petto  lacerato  il  core 

Dagl  i interni  auoltoi  f degno  ^e  dolore, 

jil  fin  quando  già  tutte  intorno  chete 
Ne  la  più  alta  note  eran  le  cofe, 
yinto  egli  pur  da  la  fiancheTfaafin  lett 
Soprle  cure  fue  granile  noiofe; 

7 £ in  una  breuCyC  languida  quiete 

L afflitte  membrane  gli  occhi  egri  compofe, 
£ mentre  ancor  dormCa , uoce  feuera 
Gii  imono  sù  l* orecchie  in  tal  maniera. 
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SolimanOySolimano  i tuoi  sì  lenti 
Ripofi  à miglior  tempo  homai  riferua 
Che  fatto  il  giogo  di  ilr ardere  genti 
LapatriuyOue  regnagli  ancer'eferua 
In  quella  terra  dormile  non  rammentit 
Ch'infepolte  de* tuoi  l'offa  conferua  ì 
Oue  sì  gran  ucìl  igio  e del  tuo  feorno , 
7'ù  neghittofo  afpettiil  nouògiornoì 


Defio  il Soldanyalaalo  fguardoyC  uede 
• Nuomych'ed'etàgrauifftma  à i femhianti 
Co'l  ritorto  bafion  del  uecchio  piede 
Termale  dirizza  le  ueifigia  erranti, 
f E chi  fei  tù  ( fdegnofo  à lui  richiede  ) 

Che  fantafma  importunoyà  i mandanti 
Rompi  ì breui  lor fonniìe  che  s'afpetta 
A tela  mia  uergognafo  la  uendettai  “ 
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DECIMO.  i6r 
lomtfon'un  ^ ri/ponde  il  Tecchi§  ) alquah 
In  pMYte  noto  e il  tuo  nouel  Ài  fogno  , 

E fi  com'huomoy  k cui  di  te  più  cale. 

Che  tu  forfè  non  penfi,  k te  ne  uegno . 

IO  Neil  mordace  parlare  indarno  e tale  f 
Cerche  de  la  uirtù  cote  e lo  fdegno. 

Trendi  in  grado.  Signor,  che*lmiofermon9 
Al  tuo  pronto  ualor  fi  a sfer^,  e fprone. 

Hor perche,  s’io  m'appongo  , effer  dee  •volto 
Al  gran  Ke  de  l'Egitto  il  tuo  camino  , 

Che  inutilmente  afpro  maggio  tolto 
Haurai  s‘innan{j  ftgui,io  m’indoufne; 

/ j Che  fe  ben  tu  non  uaifia  toSio  accolte  , 

E toflo  mojjo  il  campo  Saracino  ; 

Ne  loco  e là  doue  s'impieghi,  e mofiri 
Ea  tua  uirtù  conira  i nemici  mSìri. 

JAkfe'n  Duce  me  prendi  entro  quel  mure. 
Che  da  l'arme  Latine  ì intorno  aSiretto^ 
Nel  più  chiaro  del  disporti  ficuro , 

Sen{a  chefpada  impugni  ioti  prometto', 
j2  editti  con  l'arme, e co'difagi  un  duro 
Contrafio  hauer  ti  fi  a gloria,  e diletto. 
Difenderai  la  terra  infin  che  giugna 
L'Hofie  d'Egitto  à rinuouar  lapugna  • 

Mentre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi, e la  uoce 
De  l'huomo  antico  il  fiero  Turco  ammira  i 
E dal  uolto,e  da  l'animo  feroce 
Tutto  depone  homai  l‘orgoglio,e  l'ira  . • 

/ jf  Padre  rifponde,iogikpronto,e  ueloce. 
Sono  k feguirti'y  oue  tù  teuoi  gira, 

A mV^empre  miglior  parrà  ik^mfiglio  ' 
Offe  het più-di fa(icsié  di periglfh. 

. . M a \loda 
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t.oda  il  uecchio  i fuoi  detti,  # perche  Vmurs 
Kotturna  h/euea  le  piaghe  incrudelite, 

Vn  fuo  Ite  or  u*innilla  onde  r ili  aura 
Le  foT\C,  e falda  il /angue  e h ferite, 
t4^i^nci  reggendo  homai,ch’  Jp&Uo  inauri 
Le  ro fesche  f Aurora  hk  colorite, 

Xempo  è diffe  al  pa*‘f  ir,  che  già  ne  f copre 
Le  firade  il  Sol,  eh' altrui  richiatna  k V opre, 

feura  un  carro  fuorché  non  lontano 
G^inci  attendea,eolfier  Nicèno  eifi  diede 
Le  briglie  allentale  con  mae/lra  mano 
Ambo  i corfieri  alternamente  fede  : 

)fS  l^eiuannost,  che' l poi uerofo piano 
Non  ritmi  de  la  rota  ormafo  del  piede  j 
Fumar  li  uedic^  anhelar  nel  corfo , 

E tutto  biancheggiar  di /puma  il  morfo, 

Merauiglie  dire  s'aduna,eftringe 
V uer  d'intorno  in  nuuole  raccolto , 
si  che' l gran  carro  ne  ricopre  e cinge , 

Mk  non  appar  la  nube,o  poco,b  molto; 
gC  Nefajfo,  che  murai  machina  fpinge, 
Vemtraria  per  lo  fuo  chiufo,  e folto. 

Ben  ueder  panno  i due  dal  curuo  fino 
La  nebbia  intorno , o fuori  il  del  fereno. 

Stupido  il  Caualier  le  cigli»  inarca , 

Li  increfpa  la  fronte  e mira  fifo 
La  nube, e' l carri  eh' ogni  intoppo  uarc»^ 
Veloce  Si , cho  di  uolar  gli  e auifo, 

L* tfltro  che  di  Sìupor  l' anima  carca  - > 
G li  feerge  k l'atto  de  l' immobil  tufo. 

Gli  rompe  quel fileni  io,  e lui  r appella,  ' v 
On  d' ei fi Jcote.opoi  (est  fauella  „ . ì 


T>  E C 1 M O.  ^ 

O''  chittncfue  tu  Jta,  che  fuor  Jtognì  ufo 
Pieghi  nuturu  uà  opre  Mltere»e  drunCt- 
£ jpiunio  i feereti  entro  mI  più  chiufo  • 
Spatij  à tua  uoglia  de  le  menti  humake , 

I S S*arriui  co’l  faper^  eh' e d'alto  infufo  , - 
A le  cofe  remote  anco  e lontane^ 

"Deh  dimmi  cjual  ripofo^  ò qual  ruina 
A i gran  moti  de  l' Afta  il  del  defiina . 

Ma  pria  dkmmi  il  tue  nome,  e con  quaVarttk 
Far  cofe  tu  si  muffate foglia. 

Chef  e pria  lo  ftupor  da  me  non  paiate , 
Come  ejfer  può, ch'io  gli  altri  detti  acogliat 
■iì  $ Serri fe  iluecchio,e  diJfe,Jn  una  parte  , 
Mdfaràleue  l'adempir  tua  uoglia  i 
Son  detto  lf?neno,ei  Siri  appellan  Mago 
M e,  chi  de  l'àrti  incognite  fon  uago  , . 

Mà,ch'io fcobrailfuturo,e  ch'io  dijpieghò  ^ 
' l'occulto  deflin  gli  eterni  annali. 

Troppo  il  audace  defio^oppo  alti  pregisi', 
None  tanto  cencejjo  à noi  mortali  : 
a 0 Ciafcun  quàgiù  le  f or  aie, e' l fermo  impieghi 
Per  auanzarfrà  le fciagure,e  i mali , 
CHE  fouenu  adiuien,che'lfaggio,e'l forte 
Fabro  à fé  si  effe  e di  beata  forte . 

T « quefia  defra  inuitta,à  cui fit  poco  j 

Seoter  lefor^e  del  Francefe  Impero  , 

N on  che  munir,  non  che  guardar  il  loco  ^ 
0)c  firett amente  oppugna  il  popol  fiero , 
ap.  Centra  arme  apparecchia,  e cantra' i fociì 
Qfa,foffri,confida,io  bene  [pero, 

Mà  pur  dirò, perche  piacer  ti  debbia,  . 
QiOtfhe  ofcuro uegg  io  quaf  pernebhiA* 

V.  M % Veggio^ 
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Yeggio:o  f Armi  vedere ^anai  cheltt/lrè 
Molti  riuolgA  il  GrAn  PianetA  eterne, 
IiHom,che  P Afin  ornerà  co' fatti illuHri, 
E del  fecondo  Egitto  haarà  il  gotterno, 
J2T  faccio  i prie^i  de  l'otto,  e Parti  industri» 
Mille  uirtàyche  non  hen  tutte  io  [cerne 
Basii fol  que/lo  à te , che  da  lui  [coffe 
2ion  pur  faranno  le  Chrisliane  pofe. 

Mà  }n[n  dal  fondo  fuo  V Imperio  ingiuflo 
Sueltofarà  ne  P ultime  contefe, 

E P.  afflitte  reliquie  entro  uno  anguflé 
Ciro  Joj}>inte,e  fol  dal  mar  difefe 
gg  [a  deltuofangueieqtàiluetujla 

Mago  fi  tacque,  e quegli  à dir  riprefe» 

O''  lui  felice  eletto  à tanta  lode: 

E parte  ne  Pinuidia,  e parte  gode . 

Soggiunfe  poiigirifi  pur  fortuna^ 

O\huona,o  rea,com'e  la  sii  preferi  ito» 

. non  hà  foura  mà  ragione  alcuna»^. 

E non  mi  uedrà  mai  fe  non  inuitto  : 

\jt4-  Prima  dal  c or fo  diilornar  la  Luna , • “ 

E le  sielle  potrà,  che  dal  diritto, 

. Torcere  un  fol  mio  pajfo  ,•  e in  quefio  dire 
Sfauillo  tutto  di  focofo  ardire . 

Cosigli  ragionando,infin  che  furo  - . o- 

talueprefo  uedean  le  tende  alf^arfi; 

Xihe  fpet  taccio  fu  crudele,  e durò, 

E in  quante  forme  ini  ìa  morte  kpparfe, 
'érS  Si  fì  negli  occhi  à Phor  torbido , e feuro,' 
E di  doglia  il  Soldano  il  mito  fparfe; 

Ahi  con  quanto  difpregio  iui  le  degne 
Miro  giacer  fue già  temute  infegne . 

, • - Efeorrer 
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£ /correr  lieti  i Fremchi^  e i petùte  i uelii 
Spejfo  calceir  de/uoi  più  noti  amici, 

£ confafiofuperho  àgli infepolti 
rarmefpogliare,egU habiti infelici,.  • 
a ^ Molli  honorareM  lunga  pompa  accplti 
Gli  amanti  corpi  degli  eslremi  uffici 
^Itrifuppor  le  fiamme, eH  uolgo  mifio  . 
D'arabi,  e turchi  à un  foco  arder' hà  uijlo. 

dal profondoye'l ferro  trajfe  - 
£ dal  carro  lancioffi,e^orrer  uoltc'  • 

^ a il  xecchio  incantatore  à sè  il  ritn/fe. 
Sgridando,  e r afreno  l' impeto  folle. 

27  E fattOyche  di nuouo  ei  rimontafe , 
Dri\z,o  ilfuo  cor/o  al  più  fublime  colli'. 

Cosi  alquanto  n'andaro  infin  eh' à tergo 
^ofaar  de' branchi  il  militare  albergo. 

Smontare  l'hcr  del  carrè,e  quel  repente 
Sparue,eprefpne  àpiedi  infieme  il  calle 
lufolita  nube  occultamente 
Defeendendo  afiniflra  in  una  Halle , 

Sin  che  giunfere  là,  doue  al  Ponente  r 

L alto  monte  dì  Sion  volge  le  /palle  ^ 

^tui fi  ferma  il  Mago, e poi  s'acoka 
{^afi  mirando) À la/co/ce/a  colla, 

Caua  grotta  s'apri  a nel  duro fafo 

^i^pj^jftmi  tempi  auanti  fatta; 
^^^/u/ando,hor  riturato  il  palio 
a herbe, oue  s'appi'ata, 

*^^^gogh  tntoppi,e  curuo,e  ba/o 
ler  l tmgufio/entieroàgir  s'adatta; 
^ff»^rnenprecede,e'luarco  tenta, 

d lì' ft  per  guida  al  Frixeipe  appre/enia  » 

M Dice 


e A n T e i 

D/Vtf  k Vhord il  Sotdan,  qual  ut  a furi  tu»  '■ 

E quefis  tua  d^ue  conuisn  ch’io  uadaì 
Altra  forfè  miglior  io  me  n’apriua 
Se’t  concedeui  tu,  con  la  mia  fpada. 

^0  Non  [degna  ( gli  ri/pon  de)  anima  fchiutt 
fremer  col  forte  pie  la  buia  firada: 

Che  già  folca  calcarla  tl  grande  Horode , 
§luel,c’hk  ne  l’arme  ancor  si  chiara  lode . 

Cauo  quefia  Jpelonca  k l’hor,  che  porre 
Volfe  freno  i [oggetti  il  Kò  eh* io  dico 
. E per  offa potea  da  quella  T erre 
eh’ egli  Antonia  appello  dal  caro  amico 
j / Inuifibile  à tutti  il  pie  r accorr  e 

"Dentro  lafogli  a del  gran  Tempio  antico 
K quindi  occulto  ufeir  de  la  cittate 
£ trarrte  genti,  ó*  introdur  celate» 

^ a nota  è qMfl  a uia  folinga,  e bruna  i 

Hor [oloa  me  de  gli  huomini  ùiuenti 
Per  questa  andremo  ai  loco,óue  raguna  f 
1 più  [aggi  À configltOye  i più  pot€7ìti 
^2  il  Rcy  eh* al  minacciar  de  la  Fortuna  - • 

Piùforfiyche  non  dee, par  che  pauenti 
Sé iù  giungi k gran  d ’uopo-ya[colta,e  taci 
Poi  moui  k tempo  le  parole  audac  i. 

Cosigli  dijfé  e*l  Caualiero  k l’hotta  '> 

Col  gran  corpo  ingombro  l’humil  cauema 
£ per  le  ut  e,  dvue  maifempre  annotta 
Segui  coluiychdl [uo  camingouerna 
Chini  priafe  n’andar ^mk  queSa  grotta 
Più  fi  dilat  alquanto  pi  ù s’interna^ 

SÌ  eh’ afiefer  con  agio,  otofio  furo 
. A mezo  quafi  di  quell’antro  ofeuro» 

, - Apriua 
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\Aprlua  kl'hora  un  piceiol  yfcio  ifmtno^  \ 
E fe  negiun per  difufutu  fcul/ir^ 

A cui  luce  mal  cerume  mal feren9 
12  aer^che  giù  d’altoJpiragli».cala-  ■ 

In  fotterraneo  chiofiro  al  fin  uenieno 
E falian  quindi  in  clnàra^e  nohil  fala'^ 
con  lo  fcett-ro^e  col  d tadorna  intefia, 

M efio fede  afi  il  Re  fra  gente  mefta»  . . 

Da  la  concaua  nube  il  Tur  co  fiero  • . ; j 

/.Non  ueduto  rimira ^efpia  d’intorno 
Et  ode  il  Rè  fra  tanto,  ilqual primiera^ 
Incomincia  così  dal foggio  adorno  . 

JS  Veyamente,f>  miei  fidi, al  noflrolmperO'  ; 
Fu  il  trapalato  ajjdi  dannofo  giorno^ 

E caduti  di altiljlma  fperart{a,. 

Sol  l aiuto  d’Egitto  homai  n’auanztn- 

Ma  ben  cedete  noi,  quante  la  [perno:  , ' 
Lontana  fia  da  suiicin  periglio;^ 

Dunque  uoi  tutti  he  qui. raccolti  infieme  , 
Ferch’pgn’  unportt  in  memo  il fuo  confi  gito,, 
^fùì  tue  e,  e qudft  in  bofeo  aura,  che  freme-. 
Suona  d’intorno  un  picciolo  bisbiglio^ 
Macon  la  faccia  haldanmofa,e  lieta 
Sorgendo  Argante, il  mormorare  auhel a » 

tnagnaiìtmo  Rè[fùla  rifpofia 
Del  Qaipaliero  indomito,  e feroce) 

I erchc  ci  tenti  ? e cofa  à nullo  afeofia 
Chiedi,  eh’ uopo  non  hà  di  noHra  uoc€ti 

67  Pur  diro  fi  ala Jpeme  in  uoi fol  posi a 
E s’egli  è uer,che  nulla  à uirtù  noce. 

Di  quella  armtami , à lei  chiediamo  aiur 
^optùffh'tlla fi  Hoglia,amtam  la  tàia^K 

U i 
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N}  p^rlà  h giÀ , coti  perch'io  dijpere 
De  V aiuto  ^certijftrfto  d' Egitto  ^ 

Che  dubitar, fe  le  promejfe  uere 
Tian  del  mio  Re,  non  lece, e non  e dritto^ 

Mà  il  dico  fol,perche  defio  uedere  ' v 

In  alcuni  di  noi  fpirto piùinuitto, 
eh' egualmente  apprefiaio  ad  ogni  forte 
Si  prometta  yittorid,efpre\zi  morte. 

Tanto  fol  dijfe  il generofo  Argante  : 

§luafi  huom,che  parli  di  non  d'ubbia  cofa. 
Tot  forfè  in  autoreuole  fiembiante 
Orcano  huom  d'alta  nobiltà  famofa  , ' 

3^  ^ già  ne  l'arme  d' alcun  pregio  atìante , ■ 
Mà  hor  congiunto  o giou anetta  Jpofa 
T lieto  ho  mai  de' figli, era  inuili'to 
Ne  gli  affitti  di  padre,  e di  marito . 

I>ijfe  quelfi,0  Si  gnor, già  non  d'ccufi'  * 

il  feruor  di  magnifiche  parole  , ^ 

' binando  nafee  d'ardir,  che  fìdr  rinchiufi 
T rà  i confini  d il  cor  non  può  ne  volti  ' 
rpe  Vero  fe'l  buon  Circajfo  a fe  per  ufo'  ‘ ^ ^ 

Troppo  in  uero  parlar  ferUido  fuole , 

Ciò  fi  conceda  à lui,  che  poi  ne  ì’opre  * ' 

• Il  medefino  feruor  non  meno  feopre . - 

Màfi  conuienàte,CHÌ fattoti  cor Jo  ‘ 

Da  le  cefe,e  de' tempi  hanà  prudente 
Impor  colà  de' tuoi  configli  il  tTiorfa^'  ^ 

Doke  coffui  fe  ne  trafeohe  ardente: 

<^/  Librar  lafpeme  del  lontart fotcorjo  ’ - ^ 
Co'l  periglio  'Vicino, ani}  pr  e fonte  , - - - 
£ con  far  me, e con  l'impeto  nerniew}  ^ ^ 

3 tuoi  poni  ripari, e'ì  muro  antico  y • • 

Noi 


J 
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Noi (f*  lece  à me  dir  tjuel,  ch'io  ne  fenio)  . 
Siamo  in  forfè  città  di fitOyC  d’arte; 

Ma  di  machine  grande,  e uiolento  'T 

ui^paratojifà  da  l’altra  parte; 

4-2  §1*^61  che  farà  non  so:fpero,epaumH  \ . 
J giudicij  incertijf  mi  di  Marte; 

E temo,  che  s’à  noi piti fi  a rifi  rette 
V affé  dio, al fin  di  cibo  haurem  difetto.  'I 

Però  che  tjuegli  armenti,  e quelle  biade,  ' . Cà 
C’hieri  tu  ricettafii  entro  le  mura,  . - 
Mètro  tiel  campo  àinfanguinar  iej^ade  > 
S’attendea felo,  e fu  fiamma  uentura,  ' 

4^  Ticeiol’efica  à granfiarne  , ampia  citiad^o 
Nutrir  mal ponno fio  l’afifiedio  dura, 

E fiotta  è pur, che  duri,  ancor  che  uegno- 
L'hofie  d’ Egitto  Udì,  ch’ella  difiegna. 


M à che  fi  a fiepm  fard  a ? hor  su  concedo, 

Che  tua  fpeme  preuenga,  efue  promejfc 
La  utrtoria  però, però  non  uedo 
Liberate,^  Signor, le  mura  oppreffe. 

44  Combattremo,ò  buon  Re,co  quel Gojfredm. 
E con  que’I>Hct,e  con  le  genti  ifteffe , 

Che  tante  uolte  hangiàrotti,e  dtfiperfi  . , 
Gli  Arabi,i  T urchi,i  Soriani, e i perfi. 


E quali  fi an,tu’l fiai,che  lor  cedesti  ^ 1 

SifpeJ[oilcampo,òualorofio  Argante: 

E s% fipeffo  le /palle  anco  uolgelH  • 

Eidando  affai  ne  le  sselc  et  piante^ 

4S  E'I sà  Clorinda  teco,ff>  io  con  queiti, 
eh’ un  più  de  l’altro  non  conuien  fi  uaMe  ; 
N e mcolpo  alcuno  io già,che  uifu  mostre 
Cpuanto  potea  maggiore  il  ualor  noJtrf.  * 

V M 6 E- diro 
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I diro  par^henchi' coiìui  di  morte 
Mite»  minacci,  e’I  uera  udir fi  fdegm 
Teglie  portar  da  ineuitabil  forte- 
li  rtemico  fatale  à certi  fegni', 

\fS  'S.'ègente  potrà  mai  ne  muro  forte 
Impedirlo  così  y eh’ l fin  non  regni 
do  mifà  dsr  (f:a  tefìimonio  il  cielo) 

Del Signor^de  la  Pàtriayamorey  ez,elo^. 

faggio  il  Re  di  T ripoli^ehe  pace 
Sepe  impetrar  da’FrdchiyC  Regno  infieme 
, Ma  il  Saldano  ofiinatOy  ò morto  hor  giace 
O'  pur  feruti  catena  il  pie  gli  premei 
O^'m  iejfiglio  timidOyC  fugace 
Si  uà  ferbando  à le  miftrie  etiremei^ 

E pur  cedendo  parte  hauti  a potuta,- 
Parte  faluar  eo’ doni y»  col  tributo»^. 

Così  diceuayi  s’ auolgea  cojlui 

Con  giro  di  parole  obliquo  yC  incerto, 

Ch*à  chieder  paccyà  fa.  fi  hu6  ligio  altrtù. 
Già  non  ardia  di  configliarlo  apertOì 
y?  Mà  fdegnofo  il  Saldano  i detti  fui 
Non  potè  a homai  piùfosìener  coperto. 
G)uado  il  Mago  gli  diffe,hor  noi  tu  darli 
jigiOySigrtoryCh’intal  materia  pariti 

Io  per  me(gli  rifitondoy  )hor  qui  mi  celo. 

Cantra  mio  gradone  d’ira  ardo,  e difeorna 
Ciò  di(fe  à pena,e  immantinente  il  uelo- 
De  la  nubeyche  Sefa  e lor  d’ intorno^ 

Si  fendeye  purga  ne  l’aperto  cielo,  , 

• Et  ei  riman  nel  luminofo giornOy 
» E magnanimamente  in  fiero  uifa 
Rifulge  in  meKo,e  lor  pariti  improuifo. 

i>.  - i 
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ydi  cui f%  ràgionu^hor fon  preferite, 
l^on fugacele  non  ùmido  Saldano; 

T-t  à.  coflui,ch' egli  è codardo, e mente 
M* afferò  di prouar  con  cfuefia  mano; 

5 0 rocche fparfi di fangue  amffio  torrente 
Che  montagne  di  itrage  aliai  fu’ Ipianog 
eh  tufo  nel  uaìlo  de*nemiei,e priuo 
A l fin  d’ogni  compagno,  io  fuggi tiuo  2 

Ma  fe  più  queJii,o  s’ altri  À lui fimile, 

A la  fua  patria,(^  à la  fede  infido. 
Moto  ofafar  d'accordo  infame,  e uile , 
Buon  Reffia  co  tua  pace)  io  qui  l’uccida 

S j Qli  Agni,e  i Lupi fian  giunti  in  un*omle 
E le  colombe, e i ferpi  in  un fol nido', 
Prinoa  che  mai  di  non  difeorde  uoglia 
Koi  co'Francefi  alcimaTerra  accaglia - 

Tien  SH  lajpada,ment/eisìfauelia. 

La  f tra  destra  in  minae demi* atto. 

Ri  man  ciafeun  à quel  parlare,  à quelita 
H orribil  face  ia,  muto,  e lì  upe fatto  ; 

S 2 Pofeia  con  uiFla  men  1urbata,e fella 
Cortefsmente  in  uerfo  il  Re  Ve  tratto: 
Speralgli  dice,  )a!fo  Signor, eh  io  reco» 
Non  poco  aìntO'JooY  Solimano  e teco, 

Aladin,  eh’ à lui  cantra  era  già  fori\ 

Rifponde,o  come  lieto  hor  qmte ueggto(ii2 
Diletto  anùco.Hor  del  mio  (imi,  eh’ e mor 
N onfeato  il  danno,  affai  temea  di  pegio  : 

SgTulo  mio  flabilire,e in  tempo  corto 
Puoi  ridriljcai^il  tuo  caduto  foggio, 

Se’l  del  no’t uieta,indi  le  braccia  tU  colo» 
detto) gli  fi  ffe,  € circondollo. 

Einiiff 
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WinitM  V Mcceglien(jty  il  Re  eencede 
il {h9  medefme  foglie  al  gran  Niceno  , 

Tgli  pefiia  à finifira  in  nolil  fede 
Si  pone , al fuo  fianco  alluoga  ifmeno: 

_ 5^  £ mentre  fece  parla.  à lui  chiede. 

Di  lor  venula,  ei  rifponde  à piena. 

L'alta  Donzella  ad  honorar  in  pria 
VienSolimanoiogn'altreindifeguia. 

Seguì  fra  gli  altri  Ormujfe  ilqual  la  fichi  era. 

Di  quegli  Arabi  fimi  à guidar  tolfe. 

X mentre  la  battaglia  ardea piu fiera 
Per  di  fufate  vie  così  s'duolfe  , 

J S Che  aiutando  il  filentio,  e l'aria  nera,.  • *.  ' 
Lei falua  al  fin  nella  città  raccolfe, 

L con  le  biad e,  e con  rapiti  armenti 
Atta  porfc  àV affamate  genti . 

Sol  conia  faccia  tarua,  e difdegnofi. 

Tacito fi  rim  afe  il  fier  Gire  affo. 

Aguifa  di  Leon,  quando  fi  pofa. 

Girando  gli  occhi,  e non  mouendo  il  paffo^  . 

S 4 Mà  nel  Soldan  feroce  al{ar  non  offa 
Orcafìoil  uolto,  e*l  tienpetifiefo,  e baffa- 
Cosi  à configlie  il  Falefiin  Tiranno, 

L'i  Re  ds'Turchi,  e i Caualier  qui  Hanno* 

Mà  il  pio  Goffredo  la  vittoria,  e i vinti 
Hauea  feguiti  e Ubere  le  uie^ 

. X fatto  infanto  ài  fitoi  Guerrieri  efiinti  ^ 
Vultimó  honor  di  fiacre  effequie , e pie' 

Sp  Xt  bora  àgli  altri  impon  efìe fi  ano  accinti  . i- 
A dar  l*  affalto  nel  fecondo  dìe, 

' X con  maggiore  e pia  terribilfaccia 

Di  guerra  ichiuji  Bay  bari. minaccia.-  i , 

L perche 


DECIMO,  ^7!> 

E perche  eonofciuto  hauea  il  drapello, 
eh' aiuto  lui  contro,  la  gente  infida, 

Z([ tr  de'fuoi  più  ca^i, S*  fjfir  quello , ‘ 

Che  già jfègut  Vinfidiofa  guida  : 
i8  E Tancredi  con  loriche  nel  caflello 
Erigi on  reilò  de  la  fallace  Armida  ; 

Ne  la  prefen\a  fel de  l’Eremita 
E d alcuni  più  faggi  à fe  gli  inulta . 

E dice  lor:prego,ch‘ alcun  racconti  ‘ 

De’uofiri  breui  errori  il  dubbio  corfo; 

E comepofeia  ui  trouafie  pronti 
In  sì  grand'uopo  à dar  sì  gran  foccorfo, 

S p Vergogna  ìdo  ienean  baffe  le  fronti , 
Ch'era  al  lor  picciol  fallo  amaro  morfo: 
Al  fin  del  Re  Britanno  il  chiaro figlio 
Ruppe  ilfilentto:  e dijfe  al'^ando  il  ciglio . 

Parammo  noi^  che  fuor  de  l'uma  à forte 
Tratti  non  fummo  ogn'un  per  fe  ndfeofo, 
D' amor  ( no' l nego)  le  fallaci  forte  • 
Segucndo,efTunbel  uoltoinfidiofi; 

€ 0 Per  yie  ne  tr'affe  difufate^e  torte 

Era  noi  difeordi,  e in  se  ciaf  un  gelofo,  (di 
Nutria  gli  amori, e i nofiri fdegni{ahi  tar 
Troppo  ileonofo)hor  parolettejoorfguaidi 

Alfingiurtgèmoalloco,ouegiàfefe  » t 
Fiamma  dal  cielo  in  dHatdtefald^i  ^ ' 

E di  Natura  uendico  l'offfe  ' 

Sou)rà  le  genti  in  mal’ oprar  sì  falda], 

CjEti  già  terra  feconda,almo paef,  - v > 
H or  acque  fon  bitujnmofi,e  calde; 

E /lerillago,e  quanto  et  torce, e girai 
Comprejfa  e l’aria, e grane  il puztZ.ofptM , 

O icllo 


AJfó-  G A T O' 

^luefio  e lo'flo'gn*  in  cui  nulla  di  grsue 
Si  getta  mai  che  giunga  infino  al  baffo  r 
Ma  in guifapur  d'Abete^ o d' Orno  lene 
Vhtiom  Htformontaye'i  duro  ferro  e'I  /affo,, 
f2  Siede  in  effo  un  cafiello^e  HrettOychreuc  • 
Tonte  concede  à'  Peregrini  il paffo, 
lui  n’accolfe,e  non  so  con\qaal  arte 
Vaga  e la  dentro ^e  ride  ognifua parte 

V*è  l’aura  moìleyo’l  del ferenOyC  lieti 
Cli.alberi,  e i pratile purOyC  dolci.l'onde  ; 
Oue  fra  gli  ameni  ft?ni:Miì‘teti 
Sorge  una  fétiUiO  un  fiumitei  diffonde  :• 

C3  riouono  in  grembo  a l’ herbe  ifomù  queti^ 
Con  vn  foaue  mormorio  di  fro7ide, 

Cai  angli  attgelliii  marmi  io  taccio^e  l’oro  • 
MerauigUofi  d’arte, e di  lauoro 

Apprcfiurful’herbettat-Ou’Vpiudenfa-. 
Ijombraye  tùcino  al fuon  de  l’ acque  chiare  • 
Vece  di /culti  uafi  altera  menfa , , - : 

JE  riua  di  uiuande^elettefe' careni 
tra  qui.cio\ch’.ogni fiagiouM/penfa  ♦ . ^ 

do  che  dona  la-terra/o  manda  il  tosare^ . 
do  che  l’arte  condifcè'^:^  e cento  beUe 
I Seruiuano  al  coìsuitfi  acorte  ancelle . . 

J.Uad’unparlar  dolceyO  dlunielMjo:  -r 

Tempraua  altruixibo  mortaUj  rio , . 

Bor  mentre  ’atìcor  dafcuao  à t^a  affjf, 
BeufiJ:on  lungo  incendio  un  lungo  cfilio- . 

€s  SorfeyO  diffcyhor^quiriedo,  e con  unJtjfor  ^ 
Ritorno  poi  non  s\  tranquiUoy€  pio,.  .. . 

Con  una  amanpscciota  verga  fcoiet  < 

, f m l’altraun  libro,  e legge  in  bajfe  note^ . 


iti 


DECIMO, 

Legge  la  Magny^  io penfier^e  uolgia 
Se»to  mutar  „mutar  mta^c^  albergo. 
Strana  mrtu  -^muo  penfier  m^inuoglia. 
Salto  ne  l'acqua  e mi  ui  tu^o,e  immergo: 

€ 6 Non  so,  come  egni  gamba  entro  s'acoglia  ^ 
Come  l'un  braccio,  e l'altro  entri  nel  tergo 
^ M'accorcio,e ftringo,  ofula  pelle  crefce 
Squamofo  il  cuoio,  e d huo  so  fato  ic  pefce, 

f Così  ciafcun  de  gli  altri  ance  fu  uolto,  ì 
E guizzo  meco  in  quel  uiuace argento. 
§lu,ale  al'hormifofs'ioycome  di flalto. 
Vano, e torbido fogno,  hor  men' rammento 
C 7 Pi  acquale  al  fin  tornarci  il  proprio  uolto: 
Ma  tra  la  merauiglia,e  lo  fpauento. 

Muti  erauam,quando  turbata  in  uifia. 

In  tal  guifa  ne  parla,  e ne  contrifia , 

Seco  à uoì  noto  e il  mio  poter,  (ne  dice  ) 

£ quanto  fopra  uoi  l'Imperio  ho  pieno  , 
Pende  dal  mio  uoler, eh' altri  infelice 
Perda  in  pri gione  eterna  il  ciel  fereno j 
C 8 Altri  diuenga  Augello,  altri  radice  \ 

Fiaccia  e germogli  nel  tereBrefeno^ 

O'  che  s'induri  in fcelce,o  in  molle  fonte 
Si  liquef accia,  o uefla  ir  fui  a fronte. 

I Ben  potete  fchifarV afpro  miofdegno, 

binando  feruire  al  mio  piacer  u' aggradi 
^ Fami  Pagani,e  per  lo  noBro  Regno 
^ Contra  i' empio  Buglionmouer  le  fpadeì 

\ C Rìcufar  tutti,^  abborrir  l' indegna  ; 

;*  Patto,  folo  à Rambaldo  il  perfkade. 

^ Koi(che  non  ual  difefa)entro  una  bucai 
' Di  lacci  auolfe,Que  nona  cho-lùca.^ 
r ^ poi  . 

\ 


sJtjt  CANTO 

fot  nel  £AsfeUo  ijiejfo  à forte  Henne 

Tancredi eili  ancor  fu  pr totonero:  . 
Màpoco  tempo  in  carcere  ei  teme 
La  f alfa  Maga,e  (s'io  n'iniefi  il  nero) 

70  T>i  feCQ  trarne  da  queW empia  ottenne 
Del  Signor  di  Damafeo  un  Mefsaggiero, 
Ch’ai  d’Egitto  in  don  fra  cento  armati 
N è conduceua  inermi y e incatenati. 

Così  ce  n* Àndauamo^e  come  l’ alta 
Prouiden{a  del  cielo  ordinayO  moue. 

Il  buon  Kinaldoy  ilqual  più  fempre  effalta 
La  gloria  fuayCon  opre  eccelfeyenoue; 

71  In  noi  s’ amene , e l Caualieri  ajfalta  ' ^ 

Nofrri  cuflodiye  fa  V tifate  prone: 

Gli  uccide ye  vince yC  di  quell’arme  Uro 
Fa  noi  ueliiry  che  ruofire  in  prima  foro  « . 

lo'l  uidiy  e’I  uider  quelH,  e da  lui  porta 
Ci  fu  la  defìrUyefù  fua  uoce  udita  : 

Talfo  e il  romoryche  qui  rifuonayC  porta 
Si  rea  nouellay  e fadua  e la  fua  ulta  j 
Ft  hoggi  e il  terz.0  cfiyche  con  la feorts 
D’un peregrinfece  da  noi  partita , 
f ergime  in  Antiechia^  epriadepofe 
V arme yche  rotte  haueuay  e faguinofo. 

Cosi parlauayB  l’Eremita  intanto 
Yolgeua  al  cielo  l’ unUyC  l’altra  luce 
Non  un  colorytton feria  un  uolto:  ò quanto 
fiùfacrOyeuener  abile  hor  riluce  t ^ 

Pieno  di  Dio:rapto  dal  Xflo,à  canto 
A V Angeliche  menù  ei  jt  conduce, 

Gji  fifutla  il  futuro  ye  ne  l’eterna 
Serie  degli  anni,e  de  l’età  s’ interna, 

K 


'DECIMO.  t/s 
J la  becca  fciogli^ndo  in  maggior  fuone 
Scopre  le  cofe  altrui  ch'indi  verranno 
Tutti  conuerfi  a le  fembi annegai  tuoné 
• De  l’infolita  voce  attenti fianne; 
tue, dice  Rinaldo, e l’ altre  fono 
Arti, e bugie  di  feminile  inganno,. 

Viue,  e la  aita  giouaneita  acerba  . 

A piti  mature  glorie  il  dici  rtferba  • 

Trtfagìj  fono, e fanciuUefchi  affanni 

^ffluehi,ond‘hor  l Afa  lui  conofce,e  noma 
Ecco  chiaro  uegg'io  correndogli  ànni(ma 
eh' egli  s' oppone  à l'empio  Auguf{e,o'l  do~ 
E fotte  t'ombra  degli  argentei  vanni, 

L' Aquila fuA  copre  la  chiefa,e  Roma, 

Che  de  la  fera  haurà  tolte  à gli  artigli, 

E ben  di  lui  nafeeran  degni  i figli. 


De  figli  i Hgli,e  chi  uerrà  da  quelli, 

§luinci  haurd  chiari,t  memorddi  ejfempi, 
E da  Cefari  ingiuri,  e da  rubelli 
Difenderan  le  mitte,e  i fiacri  tempi  • , ; 
yC  Premergli  alteri,efolleuar gli  imbelli,' \ 
Difender  gli  innocenti, e punir  gli  empi, 
Pian  l'arti  lor  cost  uerrà,  che  uole 
E' Aquila  Ejlenfe,oltra  le  uie d el Sole, 


E dritto  e ben,che  fe'l uer  mira,e'llume 
Minisiri  à Pietro  i folgori  mortali , 

V''  per  Chìrifio fi  pungi, itti  le  piUtne 
Spiegar  deefempre  inuitte,  e trionfati^ 
che  tic  per  fuo  natiuo  alto  coflume  - 
Dielle  tl  ciclo,e  per  leggi  à lei  fatali; 
Onde  piace  la  sù,che  in  quefla  degna 
Jmprefa,onde  pariìtchiamato  veg»a\ 


j9NNOTAT1'OÌ7I,  i 

dal  /oggetto  vinto  il faggio  Fiero  | 

Stupido  tace^eH  cor  ne  l’alma  faccia  | 

Troppo  gran  cofe  de  V E fienfe  altero  i| 

Valor  ragiona^onde  tutto  altro  giaccia, 
Risorge  intanto  la  nottole’ l reio  nero 

Feri’ aria  fpiegaye  V ampia  terra  abbraccia 
Vanfene gli  altri,  e dan  le  membra  al  sono, 
Mà  i ft*oi  penfieri  in  lui  dormir  non  panno,  j 

Il  fine  del  Decimo  Canto . . \ 


A N N Q t A T I O N 1,' 
& dichiaxationu 


T>ifponft  al  fin  di  gi^n^,oue  raguna 
Ho/le  sì.poderofa  il  Re  d’ Egitto , 

£ giunger  fecq  Varme. 

D icono  alcuni  belli ingégn?,  chela  efe- 
liberatione,che  qiù  fà  Solimano,  fa.» 
rebbe  buona,  & opportuna,  !fe  egli  prima 
della  già  fatta  battaglia,  n6  folle  ftato  dal 
Rè  di  Egirro,&  non  hauefle  da  quello  hà- 
uuto  danari  per  condur  gli  Arabi , & noa 
hauelTe  con  gcnte,cooie  di  quel  Re,com^ 
battuto, che  tutto  edere  auuenuce  moliror 
l’Aiittor e, quando  difle.  ; 

Canto  6.  St.  io.  ^ 

Soliman  di  Nkea,  *che  brama  inparU  ' | 

pi  uendicar  le  riceute  offefe , 

Pegli  Arabi  le  fchiere  erranti  >.  e fparté-. 
Raccolte  hàjin  dal  Libico  paefe  . 

Et  plcroue  Canto  p.  Se. 


VoUe,chi  SoHmano,a  etti  molforo.  . 

*■  T>i\  i 


‘ jÌN  N OTjìTIONL  2^9 
Diièpertal  ufo  gli  Arabi  ajfoldajfe. 

Ma  hai.endo  quelle  coie  Facce  prima  el 
la  non  gli  conuiene.  Vi  aggiungono  po- 
fcia  ancora,  che  par  loro  quefio  luogo  de 
gno  digrandilTimo  auercimèoio , pé  che 
nofl  doueua  colui  combattere  prim?,  eh» 
hauelfe  con  le  gemi  del  Ré  di  Egitto  con- 
giunti gli  Arabi,perche  lì  uede.chetal  do 
iieua  elTere  la  mente  di  quel  d*£gitto,d  z 
quello, che  diccrAutore . 

Canto  9.  Sr.  5. 

Et  hebhe  à grado , che  guerrter  si  forte 
Gli  s'offrijfe  compagno  à Valte  imprefe'i 
Zc  ptiì  Hi  loii*.  Se.  6. 

Ma  prima  eh’ egli  apertamenie  loro 
La  deflinat a guerra  aanuntiajfe. 

A f quali  dubbi  (1  può  rifpnnderCf  e pri 
ma  al  primo  confclTando  > ch’è  acro  > che 
prima  Solimano  haueua fatto  dcliberatio' 
ne  d'andar  in  Egitto,anzi  u'era  andato,  & 
ne  haueua  hauuto  i danari,che  dice  TAuc 
tote  per  afloldare  gli  Arabijmà  oondime 
no  elfendolì  tanto  mutata  là  fua  fortuna  il 
prefentc  luo  llato  no  hauea  forfè  bifogno 
di  maturo  difeorfo,  & di  nona  deliberarla 
ne  -y  & hauendo  già  deftrucio  tutte  le  fpe- 
ràze  cheli  Réd'Egittohaueua  ne  gli  Ara 
bij  doueua  forfè  andargli  inanzì  fenza  pri 
ma  difeorrerui  un  poco  fopra:al  fecondo 
dubbio  fi  dicepoij  che&éza  biafimo  l’Auc 
tore , a>izi  coomolta  fua  1 jde , hà  pornro 
far  auuenturar  da  Solimano  fenza  lìcéza 
Kè  d'Egitto  k geotf|Chc  per  lui  hi*»ca 


ANKOT  ATlOni. 
afloIdate,fe  ben  poco  prudcntementCjper 
che  la  pcrfona  di  Solimano  nó  è inirodot 
ta  per  prudentej  mà  folamente  per  auda. 
ce,  onde  feruifì  pure  in  Solimano  il  cofìu 
me  dell'audace  che  fé  bc  nel  i erto  partirà 
da  quello,  che  il  vcrifìmilc,  & la  retta  ra-, 
gi6  preferiue, tutto  farà  fenza  minima  no 
ta  nel  noftro  Auctore,  ilqiulc  come  gran 
de  ofleru3torc,&  di  Homero,&  dcli’Ario. 
llo,uide  tfhe  non  meno  à lui  fi  conueniua, 
per  feruare  il  co{lume,co*l  quale  bauea  in 
irodotto  quello  fuo  Caualiero,di  farlo  vf 
cir  de’icrmiiii  di  prudente  Capitano  , di 
quello, che  all'uno  dp'norainati  Auttori  fi  • 
Conuenifle  per  mantener  feropre  iracódo 
il  fuo,  farlo  fprezzarc  le  leggi  fi  può  dir 
della  humaniti,  & airahro  per  nó  lafciar 
mai  cader  nciranimo  altrui  minimo  fo» 
fpetto,  che  il  fuo  Ruggiero  folle  mcn  che 
arditifiìmo  , e certillimo  fi'conuenifie  di 
farlo  peruertireafFartorordioedegli  of- 
ficij  deU’huomo  ciuile.  Taccio, che  eden- 
do  dato  dimoiato  Solimano  à queda  im- 
prefa  dalla  furia  , anzi  in  un  ceno  modo 
forzare. onde  RAurcore  dl0e . 

, il  Guenier  leuando  al  del  la  man*, 

,Ec  i t,rè  uci  fi  le^oentì . 

Poco  luogo  vi  hebbe  il  cófiglio  huma» 
no,  & poco  luogo  vi  han  cófeguememea 
tele  opoofinoni. 

Su  2 2,,  H}io  che  l*Afia  «mera  co*^attiilluftr$ 
dd fecondo  J£o itto  haura  il gouerno  . 

_Con  queUo  che  legue  oelRaltrà  danza# 

,L  ' ‘ ^ ' Coftui 


Aì^lJOT'jiTIOÌJT.  2ÌT 
Cofìui  fu  il  Saladino,  liquale  fatto  SolJ^ 
DO  d’Egiuo  afl'cdiò*Beriio,fcorfe  il  pacfe 
di  Sidone>étrò  nella  MefopotaDiia,arre  il 
Paefe  di  la  dal  Giordano,  fu  farlo  Signo- 
re del  Regno  di  Damafco,  ottene  Alcp- 
pe,prefe  Gierufalemme  Roitaniefimo  no 
no  anno  doppò.che  fù  acquiilata  da  Gof 
fredo  , ampliò  ,1’Imp  eiio  fuo  fin  neirin- 
dia,&  fi  fè  Signore  di  quafi  tutto  TOricn 
te,&  era  generofo  , & magnanimo, & cor- 
tefedopòla  uittoria:mà  con  tutto  ciò  re 
Rarono  à Chrifiiani Tiro,Tolomaide , & 
Antiochia:con  fucctlTo  di  tempo  poi  per 
derano  quefic  tre  città , & Polo  Cipro  gli 
rimafrjdel  quale  intende  forfè  l'Autt ore, 
quando  dice. 

I V Afflitte  reliquie  entro  un'AnguHé 
GirofoJpinUye fol  dal  mur  difeje. 
St.^o.Ché  già  fole  A calcurlA  ilgrmde  Hende 
^}uil  c'hà  ne  l Areni  Ancor  sì  chiara  lode 
Non  è ben  ceno  tra  gli  Scntiori  (t  lof 
fero  due  Herodi,ò  tre.  Alcuni  togliono» 
che  fo fiero  tre, quello  che  uccife  gli  Inno 
centi, quello  à cui  fu  madato  Chrifto  Gie 
sii  noftro  Redentore  nel  tempo  de  la  Tua» 
Pafilìone,&  cheucifeGiouan  Eattifta,un| 
Altro  poi , che  fi  diede  à prefeguitare  gl 
Apoftoli.  Altri  hanno  detto,  che  gli  ulti- 
mi dua  furono  un  folo:mà  come  fi  fia  , il 
primo  fd  il  grande, & fu  fautore  della  par 
te  Caflìanaredificò  Cefarea  à nome  di  Ce 

li  mori  Tati 
. Di  coftui 
il 


• fare>dalqua]e  hebbe  il  Regno, S 
no  iftcflb,che  nacque  Chrifio 


i88  JINÌJOTATIO  NI, 
il  nome  eflere  per  tutto  il  mondo  ftato  il* 
ludreper  la  Tua  liberalità,  attera  Giufep 

pC*  Stt^r, 

Oue  già  fceje 

fiamma  dal^cielo  hi  dilatate  falde. 
Qwetti  è il  luogo  done  e a SodoTia,  & 
le  altre  città  , & dnuc  Iddio  piotté  fuoco 
ciclo, che  per  efleie  molto  ben  noto  , 
quafi  à tutti  faràslfaibauerlo  torco. 

St.7  i.'Eccc  chiare  Hegg‘i§,rorrend»  gli  anni. 
Ch’egli  s’oppone  à l’empio  auguHo  e’I  doma 
X fott’à  l’ombra  da  gli  argentei  uanni 
L’Aquila fua  copre  la  Chiefa,  e Roma. 
Venuto  late  za  uolta  i lialu  I-t  dorico 
Barbarollj , con  gtoflb  numero  di  géie  & 
entrare  nel  Milancfe,  comiaciò  à danneg 
giallo,  la  onde  contradi  lui  fi  alleggarono 
coiMilancfi,BrcTciani,  Beigamalchi,  Vi- 
cétìni,V^eroncfi,Padouani,Tn'uigi.ini,Bo 
lognefi  , Modonefi , & Reggiani, J&  fecero 
laro  Capitano  Rinaldo,  ilqnale  có  uno  cf 
ferciio  di  gente  tumultuaria, fi  andò  ad  op 
porre  à Cefare,&  ne  fegui  vna  dura,  & fan 
guinola  battaglia, & l’Imperatore  ferito  i 
un  braccio  , & in  una  gamba,  fu  ;>for:^ato 
farfi  portare  à Lodi.  Ma  pafTacu  la  quarta 
volta  TAlpi  pur  per  Milano  , fiì  d»  nuouo 
fatta  una  lega , che  chiamarono  di  LóbaV 
dia, di  cui  fu  medefimamente  RìnaldoGe 
«letale, ilquale  con  quattro  mila  caualli,& 
fei  mila  fanti  entrò  in  Milano  , doue  co  i 
grollì  aiuti  di  Verooa,di  Vicenza, di  Pado 
ua,6t  di  CUCIO  il  Friuli;  con  ueatidue  infe* 

gne 


I 


ANNOTATI  OKI.  i8jf 
gne  di  fanteriji  che  lotto  Jurifedo  Pela- 
no haiicuano  alTolda’Ccoi  Milanefi,  Bre- 
fciani»Bergamafchii&  Piaceniinij  & il  po 
polo , che  {ì  trouaua  detrò  la  città,  atto  à 
maneggiar  rarme,  hauea  oltra  cinquanta 
mila  pedoni, & ferre  mila  caualIi.Et  men- 
tre Celare  attendeua  ad  ingroflàr  rtlTer- 
dtOjche  riufeìpoi  di  fettàtamiìa  pedoni,- 
& quaranraquartro  mila  cJuaIII;Gozonc 
Có:e,&  Guglielmo  Mnrchtfe  di  Monfer*» 
ra  o entrarono  nella  Lomcllioa,  contea  i 
quali  venuto  Rirnaldo  , gli  ruppe  , c mal 
mene.  Ciiito  poi  Milano  dall’eflcrciio  di 
Federico, nel  quale  erano  i Rè  di  Boemia 
di  Dania,  & qutllo  cH  Noruegia,  Rinaldo 
vna  , & due  volte  alfalc  gli  alloggiamenti 
Cerarjani,&  gli  mette  in  ifcompiglio  , da 
che  molfo  Celare,  arrbge  anche  vna  folle 
iiationc  fatta  da  Sueuì,  fi  leua  daU’aflcdio 
nè  à pena  era  Federico  vfeito  dal  terriio 
rio  Mjljnefc , che  Rinaldo  afl'alra  Calca- 
no cafìcllt),  delie  fatto  vngfoflb  fatto  d*- 
arme,Cerarc  r e rimane  vin  o,  & Rinaldo 
ìfiefìb  gli  lolle  Ja  Corterta  Impcriale.Ne 
i difpiaceri  poi,  che  furono  tra  Federico» 
& Alcfl'ardro  III.  Sómo  Pomcfice.fcgul 
Kinaldò  Tempre  eoa  F l'ppo  Rè  d»  Fracia 
con  Hcorico  Rèd’Ingh;Ferra,&  con  altri 
ir. ohi  Signo  i j come  vei  o , c Catholico 
Chrifiiano.l)  parte d’Al  fifandro, lafcian- 
do  'quella  d*Ocrauiano  Antipap",  & degli 
altri, (fgujta  da  Federico.  Di  Riiuido  can- 
tò TAnollo  cosi, 
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^ Rinaldo  tuo,  c'haurà  l'houor  opimo 
jyhauer  la  chiefa  del  e man  rifcojfn 
^ De  V empio  Federico  Barbar  off  a. 

Coitoli jfciò  Azi«)  Seti mo (olo  fiel’uo 
lo  mafchid,il^uale  nemneò  lenza  figliuo 
lì»ia  cndenon  bea  prediflePieio^  quan- 
do d'iTr, 

JE  ben  di  lui  nafeeran  degni  figli.  Ec  oltre- 
figli  ifiglitO  chi uerrà  da  quelli. 

I.qu^dt;  uLtiìao  uerlb  è cólto  da  quello 
di  VergiHio. 

Bc  nati  natorum  , & qui  nafcetur'ab 

MiuoIendoJ’Airo  e eflalfareper ogni 
Via  po (libile  quella  famiglia, lì  è fitto leci 
to  per  no  fi  partir  dalla  fua  ftelfa  i nienti o 
ne  di  paitirfi  dall’hiftoria.Iaquaieìn  cofe 
CO'ì  particolari  non  importa, che  fia  mol 

10  rtligiofamenreofleniata, oltre  che  pré 
deudufi  il  nome  di  figli  largameotc ,&  per 

11  minori, fi  può  faluar  benifiìmo  f ctuera. 

laPiofctiadi  Piecrc- 
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CANTO  VND 

Capitan  de  le 
j -u^rri 

o '"::^ rr>^^  Volto  hauinUo  a l ajfalto  ogni pen^ 
fiero^ 

Giua  i bellici  ìnfirumenti 

^l^ando  à lui  'venne  il folti  aria 
g E trat tolo  in  difpartCy  in  la  H a ecenti 
Gli  parlo  ,'vener abile  e feuero: 

T H moHty  ò~Capitan  Pormi  terrene^ 

Mà  di  là  non  cominci ^ondétonnient 

N a 


aR(J<JMEN  to. 

Con  puro  facrificio  » c facrc  note 
Il  loccorl'o  del  ciclo  inuocì  il  cam  po: 
PoidcValtacittàlcmura  fcotc,  » 

Ch’ai  fuo  furore  homai  non  han  più  fcapè 
Quando  Clorinda  il  Capitan  pcrcotc 
E’I  colpo  c lui  d’alta-viuoria  inciampo’: 
Benda  T Angel  fanato, ci  torna  in  guerra, 
Ma  già’l  diurno  raggio  ito  è fotlcrra\ 


/ 


iSf2  CANTO 

$ia^dal  cielo  il  principio  irmoca  auanti 
jqe  le  preghiere  puhliche , e deuote 
militi  a de  gli  angeli  y e de' Santi 
Che  ne  impetri  vittoria  e Ila,  che  puote^ 

£ Preceda  il  clero  in  /acre  uefli^e  canti 
Con  pietofa  armonia  fupplici  note, 

U9Ì  Duci glorioftye  magni 
Vietate  il  ttulgo  apprenda,e  n dccopagni. 

Cosi  gli  parla  il  rigido , Komito 
■ i7  buon  Goffredo  il faggio  auifo  appretta 
Sertto(rifponde)di  Giesu  gradito , 
lituo  configUo  difeguir  mi  gioua; 
a JJor  mentre  i Duci  à uenir  meco  inulto. 
Tu  i Pajiori  de' popoli  ritvoua, 

\ Gugli  elmo  ^ Ademaro,  e uoslra  fi  a 
La  cura  de  la pompa,e  facra,e pia. 


Nel  feguenie  mattino  il  uecchio  accoglie 
Co' due  gran  Sacerdoti  altri  minori. 

Ou' entro  al  Vallo  tràfacrate  foglie 
Soleanfi  celebrar  diurni  honori: 

4-  Mutuigli  altri  ueJHr  candide  fpgolie, 
VeSitr  dorato  ammanto  i due  paslori: 
Che  bipartito  foura  i bianchi  lini 
S'affibbia  al  petto, e incoronare  i crini. 

yà  Piero  feto  inanz^i  e Jpiega  al  ucnto 
il  fegno  riuerito  in  Varadifo, 

£ fegue  il  Choro  à p 'affo grane,  e lento. 
In  due  lunghilpmi  ordini  diuifo, 

S Alternando  face  a)ì  doppia  concento. 

In  fupplicheuol  canto,e  in  humil  uifo, 

- i.* . "E  chiudendo  le  fchiere  iuano  à paro 

I Principi  OugUelmo , ó*  Ademaro. 

- ' VeniA 
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Venta  pofcia  il  Buglionpur  come  e Vufo  , 
Di  Capitan  fenz,a  compagno  alato 
Seguiarto'à  coppia  i Duci,e  non  confufo, 
Seguiua  il  campo  in  lor  difefa  armato, 
C Si  procedendo  fe  n'ufcia  del  chiufo 
JìeU  trinciere  il  popolo  adunato, 

Nc  s’udian  tromberò  fuoni  altri  feroci  i 
Mà  dipiefatOyC  d*humiltà  fol  uoci, 

Tegenitor,tè  figli&egual  al  padre 
Z te,  che  d'ambo  uniti  amando  Jpìri 
''Eie  d*huomo , e di  I>io  Vergine  Madre 
Inuecauan  propitia  à i lor  defiri . 
y O''  T>uci,o  Hoiyche  le  fulgenti  /quadre 
. X>el  del' monete  in  triplicati  giri  : 

O''  Diuo,e  ie,che  Mia  diua  fronte 
Za  monda  humanità  laua/ti  al  fonte» 

Chiamftno,  e tè,  chofoi  Pietra,  e fofiegno 
De  la  magion  di  Dio  fondato,e  forte, 
Oue  bora  ilncuofuccejfor  tuo  degno 
Digratie,e  di  perdono  apre  le  porte, 

S Egli  altri  meffi  delceleìle  Regno^ 

Che  diuulgar  la  uincitrice  morte , 

Z quei,  cheH  uero  à confermar feguiro^ , 
TeSìimoni  di /angue,  e di  martire» 

§luegli  ancor  la  cui  penna,  olafauell4  * 
In/ognata  hà  del  del  la  uia  fmàrrita, 

Z la  cara  di  Chrisia,e  fida  Ancella . 
Ch’eleffe  il  ben  de  la  più  nobil  uita,  • 
fi  E le  uorgini  chiu/e  in  cafta  cella , ' 

Che  Dio  con  alte  rtoXjLe  à /e  mariti^ , 

Z quoU  altre  magnanime  à i tormente  • 
$ pressatrici  de' Regi»  e de  le  genti» 

Ng  Coà 
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Coì^cftnfmdo  il  popolo  demiOy 

Conlarihigmfidifpte^  , 

£ à.YÌ\Xji  à l"  oli  fitto  il  lento  moto  * 

Monte  che  Oline  il  nome  jjren  e y 
i $ Monte  per  fftrcmfAyn^  al  mondo  noto  » 

Ch'Orientai  cantra  le  mura  fajci^t 

I.  fai  da  queUe  il  parte,e  ne'l 
La  cupa  Giofafì.che'n  mez,o  ìpoila. 

Colà  y'innia  Vejfereito  canoro . j - 

£ ne  fuonan  le  ttaUe  ime  » e prò-  % 

^qlia!ticoSi,elejf>etonthclorOy  ^ 

^da  ben  mille  parti  Echo  rtjponde  ; - . 

//E  qùajtypar,  che  bofcareccio  choro  ^ 

Tra  quegli  antri  fi  celibe  in  queUe  fiondo  ^ 
-,  Si  chiaramente  replicò  s'udia,  . , 

Hor  di  Chrino  HgrM  nomeMr 

D’i»  jà  le  mura  ad  ammirar  fià  tanto, 

' Cheti  fi  n annone  attoniti  t P ag  ani  i 

6^/tMrdi  aHotgimentue  l'humticant<y 
Tl'infóUte pompe, e i riit  5 

/ j foi  che  cefso  de  lo  fp^ acolfanté  - 
la  noHÌtate,i  mifettprofant 
' ' Alzar  le  nrida,e  di  befiemmi^,t-d*onte^  ^ 
Muggì  il  torrente, e la  gran  yaUe,e  l mote. 

Mà  da  la  calia  melodia [oaue,. 

La  gerite  di  Gieskp^ro  non  tare, 

UH  uoliè  à que'gridho  cura  n haue 
nuche  diflermà  haurta  À'Augei  loquaci 

ti  Ne  perche  Arali  auentine,  eUapaut,  ^ 
* qIjI giungano  à turbar  la  fanta  pace. 

j^isUentano,e»deàfuofinbeHpuotì 

Condurlo  fiacre  incominciate  note». 

Poicta 
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TtfctA  in  cima  del  collo  ornan  V altre 
Che  di  gran  cena  al  Sacerdote  } menja, 
j£  d'ambe  i lati  Ittminofa  appare 
Sublime  lampa  in  lue id' òro  aeeenfa^ 

Jtjp  §luiui  altre  fpogUcye pur  dogate, e care 
trende  Gugli.elmOye  pria  tacit'ò  penfa». 
Indi  con  chiaro  fuon  la  noce  Jpiegay 
Selìejfo  acrufa.e  J>iè  rin^atiateprega  ^ 

HumìH  intorno  ajcoltano  i primieri. 

Za  uifie  i più  lontani  almen  u'han  fiffei  '' 
Zdàpei  che  celebro  gli  alti  mifieri 
J>el puro  fasrifi do  : lune  ei  dijfe^ 

MS  Z.  in  fronte  aliando  ài  popoli  g/ferrieri 
tamanfacerdotallibenediffey 

jd l'horffo  ritornar  le  fcfuadre  pie.  >. 

Ter  le  dianxi  da  lor  calcale  u'iei 

Giunte  nel  ualloyO  l'ordine  di/cijdtO  T ^ 
Siriuolgè  Goj^edoÀ  fita  magtomt  ' l 
JE  l' accompagna  Huùl  calcato,  e folte. 
Znfino  al  limitar  del  padiglione  y 
mC  ^iui  gli  altri  accommiUtaM  litio  uolte 
M a ritien feco  ij  Duci  il  pio  Buglione, 

2 il  raccoglie  à menfa,eruol  eh' à fronte 
Di  ’Lolofa  glifieda  il  uecchio  Conte, 

T ciche  de*  cibi  il  naturai' amore 

l'importuna  fete, 

Diffeai  Ducijlgrd  DucenAlnoufi albore 
Tutti  À Tajfalto  uoi  pronti  farete;  . ’ > 

Jt7  ^.elfia giorno  di  guerra,  e di  fudorei.  ' i 
§luefl  ofia  d' appare  chiù,  e di.  tjuietei  > 

Dunque  ciafeun  uada  al  ripofo,epoi 
S c medefmjo prepari, e.  i guerrier /uoi„ 

m 4;  Tot^ 
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Tolfer'  efficongedo^  e manifefle 

Quinci  gli  Araldi  à [non  di  trómbi  fers 
Cn‘ ejjere  à V/trmg  apprecehiatOyepreflo 
Dee  don  Ict  nueua  luce  ogni  Guerriero. 
jS  Così  in  parte  al  rOtorOye  in  parte  quejlo 
Giorno  fi  diede  à l'opre,  al  penfiero 

Sin  che  fé  noua  tregua  à la  fatica, 

"La  chetanotte^delripofo amica, 

'Ancor  dubbia  V Aurora , immaturo 

ÌJe  l'Oriente  il  patto  era  del  giorno  , 

Né  i terreni  fendea  l'aratro  duro, 
NéfeailpaBeri  prati  anco  ritorno, 

1 9 Staua  irà  i rami  ogni  augellin  ficuro, 

E infelua  non  s'udia  latratolo  corno, 
binando  à cantar  la  maiuiina  tromba 
Cornicia  à l' armerà  l* arme  il  delrimboba 

A l* armena  l’arme  fuhiio  ripiglia 
Jl grido'Uniuerfal  di  cento  fihiere. 

Sorgo  ilfo^teGoffredo,  e già  non  piglia 
La  gran  cora^^a  tifatalo  le  /chimere, 
%o^sNe  uefie  un'altra,  un  pedon famiglia 

In  arme  fpeditiffime,  leggiere. 

Et  indoffo  hauea  già  l'ageuol  pondo. 
§luado gli  fouragiunfe  il  buon  RaimQ/ido. 

fluefii  veggendo  armato  in  coiai  modo 
jl  Capitano  il fuopenfier  comprefe, 

Otìé  (gli  dijfe)  il  grane  usbergo, e fodoì  . 
Ou'e  Signor,l' altro  ferrato  arnefe 
#/  Perqhofei parte  inerme? io  già  noti  lodo 
Che  uadi  con  si  debili  difefe, 

Mor  da  taifegni  in  té  b en  argomento 
Che  fisi  di  gloria  ad  burnii  mtta  intento , 

Deh 
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Deh  che  ricerchi  thipriuata  palma 
' Di  f alitar  di  murai  a Uri  le  faglia^ 

"Et  efponga  men  degna,  % util'alma 
( Rifchio  debita  à lui  )ne  la  battaglia^  ' 
ai  X*f'  riprendi  Signor  Vufata /alma.' 

E di  te  flejfo  à ncfirapro  ti  caglia. 

I L'anima  tua  mente  del  campOyC  tùia 
I Cautamente  per  Dia  Ji a cuJiodifa. 

* C^itaccyt^ei  rifponde,hoT  iifta  noto  " ‘ 

Che  cjuado  ì Chiaramote  ilgrdde  Vrham^ 
§lu,eBa  fpada  mi  cinfe,e  me  denoto 
'Caualier  l' onnipotente  mano, 

2 J Tacitamente  À Di o promifi  in  uotO 
Non  pur  l’opera  qui  di  Capitano^ 

Mà  d'impiegarm  ancor y quando  chefà^Je, 
^ialpriuato  Gutrrieryl’ arme'j  le poJfe<y 

Dunque pofeia  che fiam  centra  i nemici  .. 
Tutte  le  genti  mie  m*Jfe,e  difpoHe 
E eh' à pieno  ade mpito  haùr'b  gli  uffici,. 

Chi  fon  deuuti  al  Frencipe  de  i hofley 
Ben  t ragioffynè tù,credo  il  di/dici , 
eh’ à le  mura  pugnando  anch’io  m^accojh^ 
Elafedtpromejfaalcielo  offerui, 

£gU  mi  eufiedifeaye  mi  confimi  ► 

1 Così  conelufiy  e i Canalier  Frantefi  ^ ^ 

f S^uir  l’ejf empiere  i dm  'minor  Buglioni, 

ì Gl i altri  Principi  ancor  nsen  graui  arneji, 

^ Parte  uéfHrOyeft  moftraf  pedoni: 

Mài  Pagani  frà  tanto  erano  afeeji  ^ 
' Là  doue  à i fp  ftp.  aalìAL  Trioni 


Jtfif  C Jt  K T (y 
^ero  eh* altronde  la  città  nontemt 
Tta  l* affatto  nemico  offeja  alcuna^ 

§laiui  non  pur  l*empio  Tirarmo  infi’emf 
Il  forte  vulgo,,  egli  a, faldati  aduna  j 
Ma  chiama  ancora  à le  fatiche  eUreme,. 
Janciulli,  e vecchi  l'ultima  fortuna, 

E uanquesH portando  à i pia  gagliardi 
Calce, e Xolf»,e\lfitume,.e fafi,e  dardu 

J di  machine, e dracme  han  pieno  Manto 
Tutto  quel  muro,à  cui  foggiate  il  piano, 

JB  quinci  in  forma  d’horrido gigante 
Da  la  cintola  in  su  forge  il  Scldano  : 
d7  ^ifidi  trà  merli  il  minacciofo  Argante 
Torreggia, e difeopertò  ì di  lontano, 

E in  su  laTarre altifima  Angolane 
Scura  tutti  Clorinda  eccelfa  appare, 

JL  cofei  la  faretra , e*  [grane  incarco  « 

De  Vacati  qn^dreìla  al  tergo  pendei 
ESa  già  ne  /.*  m.ani  hà  prefa  Varco, 

E già  lo  firal  u*hà  fu  la  corda,t*l  tende%  ’ 
tf/E  defiofa  di  ferire  al  varco 
‘.Za  bella  Artiera  i Juoi  nemici  Attende^ 
Tal  già  credean  la  Vergine  di  DeU, 

Tra  Valte  nubi fatttardal  Cielo  * 

Scorre  più  Jòtto  il  canuto  à piede 

Da  V una  à V altra  porta,e*n  su  le  mufits 

Cioyche  prima  ordino  cauto  riuede,. 

E i di^eàfor  conforta,e  rajfc/àra; 

2 PI  £ qui.geritermfor^a,elàprouede 

Di  maggior  copia  d' arme,  e*l  tutto  ctir/t» 
Màfc  ne  van  V afflitte  mairi  al  Tempi» 
A ripregar  ìd urne  bugiardo , &emph. 

Dth 
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TtehJpe'^Tia  tu  del predai  or  Trancg/r 

IThafiuy  SìgroTy  con  ìaman  giuìi:ty  e foriti, 
jB  luiy  che  tanto  il  tuo  gran  nome  offejh  , 
Jibèattiy  e /porgi [otto  l*alté  pa:  tet 
a Così  dicean  , nè  far  le  voci  intefe  . 

JLà  giù  ir 0*^1  pianto  de  t"  eterna-  Morie  *. 

^ Bor  mentre  la  città,  s'appefta,  e prega  i. 

I ^ gititi»  e 1‘ armi  il  pio  BagliencUfpiega^ 

l^tragge  egli  fuori  ej/ercifo  fedone 

Con  molta  prouidenza,  ^ con  bell" ariti.  . 
^ conira  il  muro,  cP/aJfalirdìfponne  ,. 
obliquamente  in  due  iatiii comparte  £; 
fi  Le  bali  Li  e per  dritto  iti  me\p  pone 

JE  gli  altri  ordigni  horribili  di  Marte::  ' 
Onde  in  gui fa  di  fùlmini  fi  lancia:  ^ 
Verle  merlate,  cime  hor  faffbyhor  lancitt*. 

X mette  in  guardici  Canali  er  de* fanti-  • 
Datergo,e  manda  infornai  corridóri,. 

. Dà  il  fegno poi' de  la  H att agita yé*'tantil 

ìfagitiarij fonOy  et frombal&riy 
V arme  date  machine  volanti». 

Che f cernano  fra  i merli  i difénfori\. 

^l'tri  u*è  mortOye’l  loco  altri  ahi ondonM^ 
Già  tnen  folta  del  muro  è la  corona- 

\ ^*tg»nie  franca  impetuofirye  rati  ai  • » 

* J 1‘ hor  quanto  più  puote  affretta  ipajli't, 

^partefcudo  à feudo  infieme adatta», 

X di  quegli  un  coperchio  ai  óapofàjft», 
i L parte  fotto  machines  appiatta»^  i " 

' Che  fan  riparo  al  grandinar  defaffi 
t Xtarriuandó  al  fiffojl  cuponi  uanò 

V,  CcrCHflO  empirne»^  adeguarlo  al  piana. 

B € ìnm 
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Ko  ne  ra  tlfojfe  di paluììre  limo^ 

^Chs  OH  Vconfente  il  loc0)o  d‘ar^UA  mette. 
Oìidel'empimOtSncor  che  larga, ^ imo  . 
Le  pietre,i  fajft,  e gli  arbori, e le  z,oSe 
^4  Vattdàcijfima  Adraflo  intanto  il  primo 
Scopre  la  teHa,(^  una  fiala  elìcile. 

£ no*l  ritien  dura  gragnuola,  e pioggia  - . 
Di  feruidi  hi  turni,  e sii  ui  poggia. 

Yedenfi  inalto  il  fier  'Eluetio  afiefi, 

Me“{o  l’aereo  calle  hauer  fornito  , i 

Segno  à mille  faette,  e non  ojfefi 
jy  alcuna  s\,che  fermi  il  cor  fi  ardito 
‘i  ^ ritondo , e di  gran  pe/o 

yiloce,come  di  bombarda  ufiito, 

Ke  l’elmo  il  cogli  e,  e il  rifofpinge  al  baffo 
E"/  colpo  uien  dal  lanciai  or  Circafia. 

ifo»  e mortal,mk  graue  il  colpo, e' l falt», 

S\  eh'  et  fior  di  fi, e giace  immobtlpondof  • 
Argante  al’hor  in  fuon  feroce,  alto,  . 

Caduto  'è  il  primo,hor  chi  mera  fecondol 
Che  non  ufiite  à manifefia  ajfalto 
Appirtttati  Guerrir,s'io  non  m' afiondo  ì 
Jtlon  gioueranui  le  cauerne  efiranei 
Mà  m morrete  come  beine  in  lane . .y 

Così  dice  egli  e per  fuo  dirnon  ceffa  y 

La  gente  occulta,  e tra  i ripari  cani, 

£ fittogli  alti  feudi  unitale fpeffa  i 

Le  faette fiSìiene,e  ipefi  granii 
gj  Già  gli  Arietti  à la  muraglia  appreff4 
Màchtne  gr andi,  e fmifurate  traui,  , 

C'han  te  fi  a di  M ontonferrata,e  dura, 

^ ^mon  fi  pori  f fi  ( Q^x,o.e  l’afie  mura.  . 


rN  DECI-MO:  ^9t  • * 

Qfitn  moU  intanto  e di  là  stt  r imita 
Per  cento  mani  al  gran  bi  fogno  pronte. 

Che  foura  la  teslugine  più  folta. 

Ruina,e  par  che  ut  trabocchi  un  ménte  ' 
J«f  Z degli  feudi  Vuniondfciolta 

Più  d' un' elmo  ut  frange^  d'Una  fronte, 

E ne  riman  la  terra  [parfa^  e roffa 
D'armetdi  /angue  di  cerueda^e  d'offa  • 

L'ajfalitore  à l'hor  fotta  al  coperto  ’ V 

ÌÉfe  le  machine  fue  più  non  ripara^ 

Mà  da  i ciechi  perigli  a rifehio  aperto 
Fuori  fe  n*  efee^e  fitatiirtù  dichiara , 

Altri  appoggia  le  fcale^  e uà  per  l'erto 
Altri  per  cote  i fondamenti  àgara. 

N è crolla  il  muro,  e ru  inofo  i fianchi 
Giàfefso  mostra  l'impeto  de' Franchi, 

W-ben  cadeua  à le  per  coffe  horrende. 

Che  doppi  a in  lui  l' efpugnator  Montone, 
Mà fin  da' Merli  il  pop^o  il  difende 
Con  ufata  di  guerra  arte^e  ragionei 
^0  Ch'ouunepue  la  gran  frane  in  Lui fi fiendt  ■ 
Calafafci  di  lana  e h frappone , 

Prende  in fe  le  pereojfefà  più  lente 
La  materia  arrendeuole,e  cedente , ■ ' 

Mentre^on  tal  ualor,s'  erano  Strette 
L' audaci  fchiere  à la  tenllpn  murale, 

Curuo  Clorinda  fette  molte, e fette 
Rallentò  l'arco,en' amento  lo Sf  ratei  ^ 

4t  S a t a ito  in  gi  ùfe  ne  uol  ar  faettt  h 

Tante  s*in fa'tguinaro  il  ferro,  e Pale, 
l^on  di /angue  plebeo,ma  del  più  degno. 

Che fpre^a  jaeS' altera  ignobilfig^*^  * 


>#-t  C À VTT  O 
Il  primi  Caualierych’ ella  pia^ajjle^ 

Fu  l’hereU'e  minor  del  Rege  Inglefe::  i 

jya*futi  ripari  d pena  il  capo  ei  trajfé- 
€he  la  mortai  percojfa  in  lui  difcefe  y 
'^2  F che  l a deSlrà  man  non  gli  frappai 
Il  guanto  de  Vaccitw  nulla  contefe\y 
Si  che  inh abile  à l* arme  tifi  ritira,. 
Frcmendoye  meno  di  dolor , che  d’ira,.  ^ 

il  buon  Conte  d’  Ambuofa  in  ripa  alfoffoy 
F sù  la /cala  poi  Ciotareo  il  Franco 
^luegli  mori  trafitte  il  petto  yc’l  dojfoy. 

^luesH  da  l'un  pajfioto  à l’altro  fianco  , 
épi  S ofpingeua  il  ìk onion  quando  e percojfo 
Jll  Signor  de’Fiammenghi  il  braccio  macm 
5}  che  tra  uia  s’allentale  vuol  poi  trarne 
1.0  siraleyO  relia  il  ferro  entro  la  carne,. 

JL  l’incauto  Ad'emaf  y ch’era  da  lunge  C 

La  fiera  pugna  a riguardar  riuolto , . 

La  fatai  canna  arriua^  e in  fronte  il  punge: 
Stende  ei  la  delira  al  locoy  oue  l’hd  colte  y 
4A'Slh^^do  neuafàetta  ecco forgiunge  V 

Soura  la  manoy  e la  confige  al  uolte , , 

Onde  egli  cade  e fà  delfangue fiacre 
Su  tarme  femimli  ampio  lauacro,.  ' < 

IdÀnonl'ungi da^merli  àTal'amede y ^ 

Merètre ardito difipre^pia  ogni  perigli» - 
F supergU  erti^adiindri{^a  il  piede^. 
Cala^ii  fiettimo  fèrro  al  delire  ciglio 
4SF  trapaffaniò per  la  coMafiede 

Fnàinerui  d'el’'ecchieeficevermigli»^ 

Hi  retro  ^er  la  ttuca-y  . egli  trabecca,. 

^ more  tepido  t amUa  Rooc» . 

Tot  ^ 


V K n r C T M 0\ 
7aì/aefta  càffei.  Goffredo  in  tMnto 
Con  nono  eijfalto  i di fén/hri  opprime  , 
H/ttee/e  condotto  d*  una  porttt  à cnnte  t 

T>e  le  machine fue  U piu  fuhlime: 

c torre  di  legno i*eree  tàitto>  i ' 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime . 
Torre ich e grafie  dhuofnini]^  armata 
M obile  e sii  le  rote,  e uien  tirata. 

Vi ene  auentando  la  uolubit mole 

Lance,e  quadrelta,e  quantopub  s^accoJlSf 
T come  nane  in  guerra  a nane  fuole, 

T enta  d* ft  ùrfi  a la  muraglia  eppoflaf 
^7"  Ida  chi  lei  guarda,^  impedir  cih  uuole 
L’urt ala  fronte,  e l’una,e'a!tra^  costai  ~ 
La  rejpinge  con  Vhafle^e  le  per  cote 
Hor  con  le  pietre  i merli,t^  Ixir  le  rote. 

Tanti  di  quà,taKfi  di  lÀfur  moffi 

^ dardi,  ch'ofcuronne  il  cielo  f V 

S'urtar  duo  nembi  in  (trla,  e là  tornojp^  ' 
Tal' hor  reJpintOyOnde pariiua  il  telo, 

^9  Come  di  fronde  fino  i rami fioffi 
Da  la  pioggia  indurata  infreddo  geìo^  • 

E ne  caggion  i pomi  anco  immaturi  , 

Con  cadeano  i Saracin  da  i muri, 

Teroychefcendein  lor  piùgraueil  danné^  ^ > 
Che  di  ferro  affai  men  eran  gita  ' \ 

P arte  deUùui  ancora  in  fuga  nanna 
De  ba  gran  mole  al  fulminar /marriti: 
ì/pf  Ma  quel,  che  fu  già  di  Nieea  tiranna 

vi  reila,e  fàreffarui  ipochi  arditi I 

Z'ifero  Argante  à contraporfi  corre,  ' 

itefa  una  traue,à  la  nenneaTorre , ■ - ^ 


CAHTO 

dafe  larefiingetetitnlontanay 

Guarito  l'Abete  e lungSye'l  braccio  forte. 

Vi  fande  ancor  la  V ergine fourana 
I de' perigli  altrui  fifa  con/òrte, 

<40  l Tranchi  in  tanto  à la  pend ente  laìut 
Le  fumi  recideano,  e le  ritorte 
Con  lunghe  falciy  ondi  cadendo  à terra 
Lafciatia  il  muro  difar  .'nato  in  guerra  . 

Cttsi  IdTorre  foura , e piu  di  fiotto- 
L'intpetuofioil  baite  afifiro  Ariete , 

Onde  comincia  hómai  forato,  e rotto- 
A dificoprir  le  interne  vie  fecrete , 

5 / E(fi  non  lunge  il  Capitan  condotto 
Al  concpuajfatOy  e tremulo  pa.vte, 

Nel [ho  feudo  maggior  tutto  rinchiufo  » 
Che  rade  aolte  ha  di  portar' in  ufio^ 

X ^uiui  cauto  rimirando  Jpia  ’ • 

Xfcendo'r -vede  Solimano  ab  affo,.  -■•  ,1, 

Eporfi  ària  dififia,oue  s'apria 
Tra  lo  ruine,  Il  periglio/o  pUjfio  , 
rimaner  della  fublime uia 
Clorinda  inguardiaye't  Caualier  Circa^ 
. Cosiguardaua , egiàfentiaji  il  coro 
Tutto  auampar  di  generofo  arderei 

.Onde/iuolto  dice  al  buon  Sigierò, 

Cloe  gli  portaua  un' altro  feudo, e Varc»^. 
JJoratniporgiyOfedel  miofeudiero, 
epteflo  men.gr auofo\e  grande  incarco,. 

^ y Che  tenterò  dì  trapp  ajfarpi mùero  , 
Su  i dirupati  fajfi  il  dubbio  uarco  ', 

X tempo  e lren,che  qualche  nobiV opr/t 
Jdo  la  noiira.  uirtHU  homai  li  /copra. 

Così^ 


VN  T>  E CIMO.  ' 3>i 
Cost  mutMo  feudo ^àpeìia  diffe^ 

§^a?ido  à lui  Henne  una.  faetta  à uolo  , 
ne  la ^amba  il  colfe^e  la  trafi jfc 
Nel  più  neruofoyoue  e più  acuto  il  duole, 

5 4 Che  di  tua  man  Clorinda  il  colpo  ufeifit 
La^fama  il  contale  tuo  Ihonor  n'e  folo , 
Se  quello  d\ feru aggiogo  morte [china 
Latua  gente  Paganayàte  s'aferiua. 

Ma  ilfortijjìmo  Heroe,  cfuafi  non fonia 
Il  mortifero  duol  de  la  ferita, 

13  al  cominciato  corfo  il  pie  non  lenta, 

J£  menta  fu  i dirupile  gli  altri  inulta 
S S Pur  s'auede  egli  poi,  che  no*l  fqfienta 
La gamba,9ffefz  troppo,^  impedita 
JE  ch’inafpra  agitando  iui  Vambafeia  f 
Onde  sformato  al  fin  Vaffalto  lafcia» 

L chiamando  il  buon  Guelfo  a se  con  mano, 
A lui  parlaua,io  me  ne  uo  conPlretto 
SoHien perfo na  tu  dì  Capita  no^ 

E di  tuia  lontananz,a  empì  il  difetto 
se  Ma  pie  ciol' bora  io  ui fiato  lontano  j ■ \ 
Vado, e ritorno-^e fi partia  do  detto, 

Lt  af condendo  in  un  ieggier  cauallo 
. Giunger  non  può , che  non fi  a uiplo  al  HaìlQ, 

* Al  dipartir  del  Capitan  fi  parte . , , - 
E cede  il  campo  la  fortuna  Franca, 

Cref  :e  il  uigor  ne  la  contraria  parte. 

Sorge  lafbemeytglianimi  rinfranca  f 
i 7 E l'ardimento  colfauor  di  Marte 
Ne’  cor  fedeli,e  l’impeto  già  manca  , 

Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al /angue, 

J,  de  le  trombe  ifiejfe  il  fuono  langue  • 


4^  J CANTO 

X trà  merli  à comparir  non  t4rd* 

Lo  Huol fugace j che'l  timor  cacciowte^ 

X mirando  la  vergine  gagliarda^ 

Vero  amor  de  la  patria  arma  té  donno  r- 
ffì  Correr  le  uedi^e  coUo'carfi  in  guarda. 

Con  chiome  Jparfe,  e con  fuccinte  gohne^, 

X lanciar  dardi, e non  moftrar  paura. 
D'ejporre  il peìto  per  V amate  mura». 

X ^ttel,ch*à  i Franchi  pivi  fpauentoporge,^ 

E*l  toglie  a i difenfcr.  de  la  cittade 
Tùyàje’lpojfente  Guelfo,  e fe  n'accorge 
C^sfo  popolo  e quel,percoffù  cade. 

S p Trà  mille  il  frena  fua  fortuna,e  fc  orge- 
D'un  faffo  il'colpo  per  lontane firade, 

E dafembiante  colpo  al  tempo fteffo 
CoUoe'RaimodoyOndegiìicteìte  anck'ejfo,^ 

Xt/^pr.ttmentoàl’horaancofitptmfo  ^ 
XelaprodadrlfofoÉufiatioarditd  • 

Ne  in  quefio  à i Franchi  fortunofo punto- 
Contra  Ur  da’Homici  e colpo  ufcitO' 

’tf  # (Che  n'ufcir  molti,)onde.  non fia  difgìunìO' 
Corpo  doi  l'alma,p  non fia  almen  ferito. 

X in  tal profperità,uia  più-  feroce-  ^ 

Diuenendp  il  Circajfo,  al{a.  la  noce,. 

Ncnìquefia  Antiochia,e  non  e quefia 
La  notte  ami  fa  à le  Chrifiiane  frodi*. 

Vedete  il  chiaro  Sol, la  gente  defia 
Altraforma  di  guerrUyt^  altri  modi* 
io  Dunque  fauilla  in  uoi  nulla  più  reSla.  » 

' DeTamor  delapreda,e  delelodiy 
Che  st  tofio  cejfa  te, e fitte  fianèhe,. 

Jet  brtm  aJfialtOtO.  Fràchi,7Ù  mà  Fr achei 

Coti 


V N B <E  C I M O, 

Cosi  ragiona,  e in  guifa  tal  s*accende^ 

Ne  le fae  frtrie  H Gaualiero  audace  , 

Che  qUreU  aTnpia  città^  th'  egli  difende 
Non  gli  par  campo  del  fuo  ardir  caducei 
éiJ.  filanda  à gran  falli  x oue fi  fende 
il  murOyÈ  laftjfura  adiro  face, 

£f  ingombra  Vufcita,  e grida  in  Itmter 
A S oliman,  che fiuedeua  à cante , 

^oliman,  ecco  il  loco,(^  ecco  l*hòra» 

Che  del  noSiro  ualor  giudice  fi  a. 

Che  cejjiih  di  che  temitkor  cosìk  fora 
Cerchi  il  pregio fhuran,chi  più*l  defia^ 

C g Con  gli  dijfe,eVnno,el* altro  al*hortk 
Precipitofamente  àprouaufda, 

Vunda  furor,  V altro  da  honor  rapito^ 

JE  fiimolato  dal  feroce  inuiìOx 

Ciunfero  jnafpe(fati,0*  improttifi  - , . \i 

Scura  i nemici, t in  faragon  moBrarjfi^j 
E da  lor  tanti  fuor  buomini  utdfi  , 

E fendi, elmi  difiipati,ejpaifi  i ’ . 

C^E  fcal€tronche,f^ayietiintifi^ 

Che  di  lorpame,quafi un  monte  farfi^  ' L 
E mefcolati àleruine alx.aro  ‘ 

Inuece  del  caduto  altro  riparo*  ' " 

La  gente,  che  pur  dianz^i  ardk  falirt  \ i 

Al  pregio  eccelfo  di  murai  corona: 

Non  c’hor  d'entrar  ne  la-cUtate ajpire  i . 
h/là  fembra  à ie  difefe  anco  mal  buondì  : 

Cs  E cede  al  ?mcuo  off  aito, e in  preda  à ì^ire^ 
De‘duegnerrier,le  machine  abbandona* 
eh* ad  altra  guerra  homai  faran  ma^atté 
Tanto  e*  l furor, eht  le  per  cotone  batte*  ^ 
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pero  eh' altronde  la  città  non  teme  . i 

jya  l' affatto  nemico  offefa  alcuna; 

§laiui  non  pur  V^empio  Tiranno  infiemt 
Il  forte  vulgOy  egli  affoldati  aduna  ; 

Ma  chi  a ma  ancora  k le  fatiche  eslreme^  - 
'Fanciulli ^e  'vecchi  l’ultima  fortunal 
Z ua>2  questi  portando  à i piti  gagliardi 
Calcele  ^lfo,e\bitHme^e /affile  dardi. 

X di  machineyC  di' arine  han  pieno  auante 
Tratto  quel  murOyà  cui  foggiate  il  piano , 

Z quinci  in  forma  d’horrido gigante 
Da  la  cintola  in  sii  forge  il  Saldano  : 

27  ^i>idi  trà  merli  il  minacciofo  Argante  , , 
Torreggia, e difeopertd}  di  lontano,  ^ . 

Z in  sii  la  Torre  altifima  Angolane 
SouratuitiClorindaeccelfa  appare,  ' ■ 

Jl  coflei  la  faretra  * e'igraaemearco  kXS. 

De  l' acute  qundrella  al  tergo  pende; 

EHa  già  ne  l;  mani  ha  prefo  l’arco,  » 

Z già  lo  ficai  u'hà  fu  la  corda,t'l  tende;  * 
defiofa  di  ferire  al  varco  ' •>  ^ 

•Xa  bella  Areiera  i fuoi  nemici  attende  ^ 

Tal  già  credean  la  Vergine  di  DeU^ 

Tra  Valte  nubi  faett ar  dui  Cielo  • 

Scorre  più  fattati  canuto  a piede  ' 

Da  Huna  à l’ altra  porta,e’n  su  le  mteras 
Ctb, che  primaordiito  cauto  riuede^ 

Z i dife^fir  conforta,  e raffteura; 

E qu\.gente rinforzacela prouede  - 

Di  maggior  copta  d’arme,  e't  tutto  cttfa  » 
JMà/c  ne  vari  l* afflitte  madri  al  Tempia 
A ripregar  Nume  bugiardo , esempio, 

- - ■ Deh 


c 
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TXeh  Jpe'^^a  tu  del predator  Tranafe  ' 

l^hafid^  SiìgrOTyCen  ìetnrnngtuhetyt  forie^ 
JE  lui,  che  tantx)  iltuo  grxn  nome  ojfefe  • 
ji bBatri,  e /porgi  fotio  Volte  pò:  ter 
$0  Così  diceon  , nìfur  le  yoci  intefe-  . .•  > 
Là  giù  trk'l  pianto  de  V et cìt.  a Morte  ^ , 
Bar  mentre  la  città,  s'appeHo,  e prega  ,. . 

Le  genti,  e Varmi  il  pio  Buglien  difpiega  •. 

Tragge  egli  fuor  Vejferciio  pedone  . 

Con  molta  prouidénza,  ^ co?t  BelT ariti. 

E contro  il  muro,  ch'ajfalir  difponne  ,. 
ObliOjUamente  in  due  lati  il  comparte  £■ 
gj  Le  haliti  e per  dritto  tri  me\p  pone 

JE  gli  altri  ordigni  horrihili  di  Marte::  ' 
Onde  ih  guifa  di  fulmini  fi  lancia'.  \ ^ 

Ver  le  merlate,  cime  hor  faJfo,hor  lanci/$  é^ 

Z mette  in guar diai  Canali er  de* fanti  * 

Da  tergo,  e manda  intorno  i corridóri.. 

Dà  il  fegnopotdt  la  h attagli  a, e*'tant%l 
ìfagittarijfòno,  eifrombatoriy 
l’arme  date  machine  volanti,. 

Che /cernane  fra  i merli  i difènfori  ,. 

^Itri  h’ì  morto, e’ l loco  adtrl abbandono^ 
Già  men  folta  del  muro  ^ la  corona.. 

tagenu  franta  impetuofie,e  rati  ai 

hor  quantopiù  puote  affretta  Ipaffi  *, 

X parte. feudo  à feudo  infieme  adatta,,  , 

E di  quegli  un  coperchio  al  tape  f affi, . 
gl L parte fotto  machine  s'appiatta,.  \ \\ 

Che  fan  riparo  al  grandinar  d»fa(fi 
Etarriuandó  al  foffo,Ìlcup(r,e*ì uano^ 
Corcsnc  cmpime<,é*  adeguarlo  alplana^ 
^ ^ 
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tJo  ne  YA  ilfojfe  di  paludi  re  limOt 

^Che  on  l'confente  il  loc0)o  d‘ Acépu A ftteUe, 
Oìide  1‘empienOjSneor  che  large.é^  imo 
LepiefreJ  fajji, e gli  arbori, eie  ncHe  ^ - 

■^4  VaudàciJJlme  Adrafìo  intanto  il  primo 
Scopre  la  teHa,(^  una fiala  eiìoUe. 

I no*l  ritien  dura  gr agamia,  e pioggia  ' . 
X)i  feruidi  biiumi,e  situi  poggia, 

Yedenfi  inalto  il  Jier  'Eluetio  afiefi, 

Me{p  l* aereo  calle  hauer  fornito  » 

Segno  à mille  faette,  e non  ojfefi 
jy  alcuna  st,  che  fermi  il  cor  fi  ardito 
'$  i Quando  un  fafo  rìtondo , e di  gran  pofo 
yeUce,come  di  bombarda  uf cito, 
i^e  l'elmo  il  cogli  e,e  il  rifofpinge  al  baffo 
E*/  colpo  uien  dal  lanciator  Circafio, 

ìfo»  e morial,mà  graue  il  eolpo,e'lfalto, 

S'i  eh' ei  fiordifi,e giace  immobtl pondo,  • 
Argante  al'hor  in  fmn  feroce,  alto,  ; 

Caduto  ^ il  primo,hor  chi  uerr a ficondoì 
sf  che  non  ufiite  à manifefta  off  alio 
Appiattati  Guerrir,s'io  non  m'afiondo  t 
ÌJon  gioueranui  le  cauerne  efirami 
Mà  ui  morrete  come  belue  in  tane . . , 

Così  dice  egli  e per  fuo  dir  non  cejfa 
La  gente  occulta,  e tra  i ripari  caui, 

L fitto  gli  alti  feudi  unitale  fpe/fa  l 

Le fatue  fiSiiene,e  i pefi  granii 
gy  Già  gli  Arietti  k la  muraglia  appreff^ 
Machine  grandi, e fini  furate  traui,  j 

. C'han  tefia  di  Monton  ferrata,  e dura, 
'^imon  U porte  il  f l'alte  mura,  . 

' GraTh 
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Gran  moU  intani»  e di  là  sii  riualfa 
Per  cento  mani  al  gran  hi  fogno  pronte. 

Che  foura  la  teslngine  più  folta. 

Ruinaye  par  che  ut  trabocchi  un  monte  ’ 
33  E de gli/cudi  l'uniondt/ciolta 

Più  d' un'elmo  uìfrangCy  d’una  fronte, 

J.  ne  riman  la  terra  fparfa,  e rojfa 
D’arme, di  f angue  di  ceruella, e d'offa . 

L'affalitore  à l'hor  fotta  al  coperto 
De  le  machine  fue  più  non  ripar a^ 

Mà  da  i ciechi  perigli  a rifchio  aperto 
Fuori  fe  n' efc e, e [ua  tiirtù  dichiara , 

3 3 Altri  appoggia  le  fiale, e uà  per  l'erto 
Altri  per  cote  i fondamenti  àgara. 

Ne  crolla  il  muro,  e ru  inofo  i fianchi 
Giàfefio  molìra  l'impeto  de' Franchi. 

JE  ben  cadeua  à le  percojft  liorrende. 

Che  doppi  a in  lui  l'efpugnator  Montone, 
Mà fin  da' Merli  il  popolo  il  difende 
Con  ufata  di  guerra  arte,o  ragione^ 

^0  Ch'euunque  lagrantraueinluijifiendi 
Galafafii  di  lana  e ti  frappone , 

Prende  in fi  le  pere»Jfe,fà  più  lente 
La  materia  arrendeuole,e  cedente  * 

Mentre^ontaXualor,s*  erano  Strette 
V audaci  fchiere  à la  ten^on  murale, 
Curm  Clorinda  fitte  molte, e fitte 
PL  allento  l'arco,en’ amento  lo  ftraUi 
4t  K a t a Ito  in  giù  fine  uol  ar  fuetto 
Tante  s'in  fanguinaro  il  ferro,  e l'ale, 

Non  di  fangut  plebee,ma  del  più  degno. 
Che fpre^a  queS,' altera  igmb'ilfig^^^  * 


>#x  C À VtT 
Ilfrimt  Caualierych’eHa  pt^gajje^ 

Ttt  Vhereile  minor  del  Rege  Inglefet  < 

Dm* futi  ripari  a pena  il  capo  ei  rrajfe' 

€hela  mortai  percojfa  in  lui  difceje , 

^2  "E  che  l a delirà  man  non  gli  tr^pafft 
Il  guanto  de  l‘acci/w  nulla  contefe\. 

Si  che  inh abile  à V arme  ei  ft  ritira. 
'Fremendole  meno  di  dolor , che  d’ira..  ^ 

il  buon  Conte  d' Ambuofa  in  ripa  alfojfo, 

Z su  la  {cala  poi  Cìotareo  il  Franco 
^luegli  morì  trafitto  il  petto y e*l  dojfo,. 

§luesH  da  l’unpaffMìr  a l’altro  fianco  » 
éfi  Sefpmgeua  il  Monton  quando  e percojfo 
Al  Signor  de’Fiammenghi  il  braccio  iti act^ 
ù che  tra  uia  s*aUènta»e  vuol  poi  trarne 
Lo  sitale^  e re  il  a il  ferro  entro  la  carne». 

A l*  incauta  A demar  y ch’era  da  lunge 
La  fiera  pugna  d riguardar  riuolto  „ 

La  fatai  canna  arriua^  e in  fronte  il  punger 
Stende  ei  la  deilra  al  locOy  oue  l’ ha  colto  i. 
i^jP'§^ando  muafaetta  e eco  for giunge-  ^ V 

Souralamanoy  eia  confige  ai  Udito 
On  de  egli  cade  e fd  del /angue fiacre 
Sui  arme  feminili  ampio  lauacró'». 

Mdnoniungi d^rnerli  dT alamele t ^ 

Mer^e  Ordito  dijpre'{za  ogni  peri  glie , . ■ 

Z su  per  gli  ertigradiindiril^a  il  piede,. 
Calali Jèttimo  ferro  al  deliro  ciglio  »■ 
éPS  E trapajfianib  per  la  cana  fiede , 

Ftrdinerui  d’eÌ’occhi<refice'vermiglie^ 

Di  retro -^er  ianuca'y.e^itrahoeca, 

X more  a^lie  doÌ  aJ/ulitaRocc» . 

Tal 

N.  , - 


r I>  r C T M 0\. 

Taìfaetta  C9stei.  Goffredo  in  t/into 
Con  nono  njfnlto  i di fenfòri opprime , 

Jì/tuea  condotto  d*unaportit  à cani»  « 

De  le  machinefue  l/it  più fu^lime: 

c torre  di  legnoye  i*erre  t àlito- 
che  pub  del  muro  pareggiar  le  cime  i 
Torre\che gretue d'huofnini urmutà  ■ 
M obile  e sti  le  rote^  e uien  tir  ut à. 

Viene  auentando  Ijt  uoluhii  mole 

Lance, e qMudre[lu,e  quanto  può  s*accoJÌ4t 
Z come  naue  in  guerra  à naue  fuolcy 
T enta  d’u  ìirjt  à la.  muraglia  eppofla* 

Ma  chi  lei  guarda,  ^ impedir  db  uuole  ' 
L’urta  la  fronte,  e l’ una,e' altra  costai  - 
Larejpingeconl’^hafley.elepercote 
Hor  con  le  pietre  i merli,t^  Isor  le  rote. 

T unti  di  quàytanti  di  là  fur  mojfi  • 1 

Z fajft,  e dardi,  ch’ofcurenne  il  del - 
S’urtar  duo  nembi  in  ària,  e là  tornojjt,  ’ 
Tal’ hor  recinto ,onde partiuà  il  telo. 

Come  di  frendefino  ir  ami fcojfi  ■-  : 

Da  la  pioggia  indurata  in  freddo  gelo  ^ • 

Z ne  oaggion  i pomi  anco  immaturi  , 

Così  cadeano  i Saracin  da  $ muri. 

teroyche  feendeèn  tor  più  grane  il  danno  ^ 

Che  di  ferro  affai  meneran  gita' nip»  I 

Zarte  de’ttiui  ancora  in  fuga  uanno 
De  la  gran  mele  al  fulminar  fmarritl: 

M à quely  che  fu  già  di  Kieea  tiranna  ^ t 

Virefta,e  fàreflarui ipochi  arditi  % \ 

X*l fiero  Argante à eontraporfi  corre, . ' 

Irefa  ma  trmt,à  la  nemicaTorre . ' 

, Zda 

* * 


CAHTO 

T.  da  fe  la  refpinge^e  tUn  lontana^  ' . . 

Quanto  V Abete  e tango,  e'I  infaceto  forte,  , 

Vi  feonde  ancor  la  Ver gmefourana 

J.  de' Iterigli  altrui  Jifà  conforUt  ' ' 

<40  1 franchi  in  tanto  à la  pendente  lana 
Le  fumi  recideano,  e le  ritorte 
Con  lunghe  falci,  onde  cadendo -à  terra 
Lafciatia  U muro  difar m-ato  in  guerra  * ^ 

Casi  laTorre  four  a,  e più  difetta 

Vimpetuofo  il  bajte  ajpro  Ariete , 

Onde  comincia  hùmai  forato,  e rotto 
A difeoprir  lemtertie  vie  fecrete , 

5 / E(fi  non  lungo  il  Capitan  condotto 
Al  conquajfato,  e tremulo pame, 

Kel [ho  feudo  maggior  tutto  rinchiufo  r 
che  rade  nolte  ha,  di  portar' in  ufo^ 

Xquiui  cauto  rimir  andò  Jpia  . Zi 

Efcend*)raj!de  Solimano  ab  affo,.  • * 

:Eporfiàladifefa,9ue  s'apria 
Tra  le  ruine.  il  periglio/o  paffo  , 

5 ^ E rimaner  ‘della  Juhlime  uìa  ' 

Clorinda  in,  guardi  a,  e'  t Caualier  CircaffìO 
Cosi  guardaua , e già  fentiafi  il  coro 
Tutto  auampar  di  generofo  arderei  ì 

.Onde^^duolto  dice  al  buon  Sigierà,  ' ♦ 

Che  gli portaua un' altro fcudo,eVarc»r  ' 
flora  mi  porgi,o  fedel  mio  feudiero, 

Cotefto  men.gr  auofo\e  grande  ine  arco,. 

^ y Che  tenjtero  di  trappaffar  primiero  ^ ^ 

Su  i dirupati faff  il  dubbio  uureo^ 

' T tempo  e ben,che  qualche  nobil'oprst 
De  la  nosirauirtHie  homai  R feopra. 

Così 


• 3^S 


VKf  Tf'ECIMO. 

Cast  fcudoyàpeììa  diffe, 

binando  à Ini  uenne  una  faetta  d uoU  , 
JE  ne  la ^amha  il  colfe^e  la  trafijfc 
Noi  più  neruofo,oui  e più  acuto  il  duolo, 

5 4 CPje  di  tua  man  Clorinda  il  colpo  ufcifi 
La, fama  il  contale  tuo  Vhonorn'e filo , 
Se  quello  dì firuaggio,e  morte  fchiua 
La  tua  gente  Paganuy  à te  s'a/criua,  - 

Mà  ilfortijjlmo  Heroe,qua(i  non  finta 
Il  mortifero  duol  de  la  ferita, 

"Dal  cominciato  corfi  il  pie  non  lentM, 

L monta  fu  i dirupi,  e gli  altri  inulta 
SS  Pur  s'auede  egli  poi,  che  no*l fiflenta 
La  gambayofefa  troppo,é*  impedita 
E cl/inafpra  agitando  lui  Vambafiia  , ' 
Onde  sforato  al  fin  l’ajfalto  lafiia» 

E chiamando  il  buon  Guelfo  à se  con  mano, 
A lui  parlaua,io  me  ne  uo  conliretto 
S olii  sn  per  fi  na  tu  dì  Capita  no; 

E di  mia  lontanansLa  empì  il  difetto 
se  Ma  piccioVhora  io  ui fi  aro  lontano  j • \ 
Vado,eritorno',efipartiacio  detto,  . 

E t afeendendo  in  un  ieggier  cauallo 
. Giunger  non  può,  che  non  fia  uilio  al  Hallo, 

^ Al  dipartir  del  Capitan fi  parte . . , • 

JE  cede  il  campo  la  fortuna  Franca, 

Cref  :e  il  uigor  ne  la  contraria  parte. 

Sorge  la  fpeme,t  gli- animi  rinfranca  , 

E l’ardimento  col  fauor  di  Marte 
W e'  corfedeli,e  l’impeto  già  manca , 
eia  corre  lento  ogni  lor  ferro  alfangue, 

E de  le  trombe  ifiejfe  il  fuono  l angue  • • 


V N D <E  C I M O,  3$^ 
Cast  ragiona,  e in  guifa  tal  s^accende^ 

Ne  le  fife  furie  il  Caualiero  audace , 

Che  qtiell  ampia  città^  eh* egli  difende 
Non  gli  par  campo  del  fuo  ardir  capaeei 
éjtl.  fi  t and  a à gran  [alti  y oue fi  fende 
il  muro,  e lafeJfHrn  adito  face„ 

Zt  ingombra  Vufeita^  e grida  in  tanier 
A S oliman,  che fi  uedeua  à canto . 

^oliman,  ecco  il  loco,  ecco  l*hòrd» 

Che  del  noiiro  ualor  giudice  fi à. 

Che  cejjiia  di  che  temiìkor  colia  fora 
Cerchi  il  pregio fouran,chi  più'l  defia^ 

€ s Cosigli diffe,el’nm,e l* altro  al*horn 
Precipitofamente  à prona  ufda  , 
L'undafuror,l^altrodahonorrapifey 
Z /limolato  dal  feroce  inuiio, 

Ciunfero  dna/pei  fati,  ^ ìmprofàji 

Sottra  i nemici,e  in  paragon  motlrarfi^i 
Z da  lor  tanti  fuor  buomini  utdfi  , 

Z fmdi,ép  elmi  difftpati,efparfi  j . 

€ 4- Z fcale  tronche, i^afietiintifi^ 

cioè  di  l or  paruB,  quafi  un  monte  farfi^  ' ' 

£ mefcolaii  àie  mine  alzar  0 ‘ 

In  uece  del  caduto  altro  riparo*  ' 

La  gente,  che  pur  dianzi  ardì  falire  ■ • s . . \ X 
Al  pregio  eeceljò  di  murai  cotona 
Non  c'hor  d'entrar  ne  ladttate  ajpire  i . 

A/ à fembra  à le  difefe  ance  mal  buondì  : 
fSL  cede  ahmouo  asfalto, e in  preda  à l^irfé^ 
De'dueguerrierjemacbine  abbandona, 
eh* ad  altra  guerra  homai  faran  maì^attt 
Tanto  e‘l  far  or, che  le  per  cotone  batte*  * 


CANTO 

Z^unOyg  ValtY9  Ta%an^come  il trf^Jporta 
V impeto fuo già più,e  più  tr nf cor re^  ' 
Già' l foco  chiede  à i cittadhii,  e porta  > 
f>«r  pini fiammeggianti  in  uer  la  torre. 
Cotali  ufcir  de  la  tartarea  porta 
Sogli onOy  e fottofopra  il  mondo  porro 
Le  miniftre  di  Finto,  empie  forello  . 

Lor  cerafle fcotendo,elor  facelle. 

J^iàVinuiitoTanerediyilciuaValtroue 
Confortaua  à Vaff'alto  i fuoi  Latini, 
.TofiOyCheuideVincredihilproue, 

L la  gemina  fi ammalo  i due  gran  pini, 

€ 7 Tronca  in  me^o  le  uoci,  e prejlo  moue  ) 

A frenar  il  furor  de*  S arac  ini  . 

£ tal  del fuo  yalor  dà fegno  borrendo 
Che  chi  uinfe,e  fugò,fugge  hor  perdendo* 

Costde  la  battaglia  hòr  qui  lo  fiato  , '■  • > 

Col  uariar  de  la  fortuna  'è  uolto: 
in  queffo  mezo  il  Capitan  piagato  t 
Ne  la  gran  tenda  fua  già  s*è  raccolto, 

£LCo*l  buon  Sigier,Baldouino  à lato  • ' - > 
Do  i rnefii  amici  il  gran  concorjò,efolto, 

£i  che  s* affretta  e di  tirar  s*  affanna 
De,la piaga  lo firal,rompe  la  canna,  \ 

^lauiapiù  uiiina,epiùfpedha  r ' 

A la  etera  di  lui  vuol,  ohe  fi  prenda,  ^ ^ 
Scopraji  ogni  latebra  à la  ferita,  ' . ' : 

£ largamente  fi  rifechi,  e fenda . / • 

/ $ 'Rimandatemi  in  guerra , onde  fornita  \ -> 
Non  fi  a eoi  di  prima,  eh*  à le  imi  renda, 
'Cosi  dicevo  premendoti  lungo  cerro 
P*unagrd  lanoia,offre  la  gamba  al  ferro, 
.V/vv  ^ ^ Lgià 


^ V N T)  E G f u O.'  *{oy 

' "E  già  V antico  Èrofimo , che  nacque 
In  riua  al  P\i adopr a in  fua  faluU^ 

Il  qual  de  Iherbe^e  de  le  nobiV acque 
Ben  conofceua  ogni  ufo,  ogni  uirtute, 

70  Caro  à le  mufe  ancor -^mà fi  compiacqui 
Kè , la  gloria  tninor  de  V arti  mute  • 

Sol  curi  torre  à morte  i corpi  frali, 

E tote  a far'i  nomi  anc  e immortali, 

[ Staffi  appoggiato,  e con  ficura  faccia 
Fremo  immobile  al  pianto  il  Capitano  : 
^luegli  in  gonna  fuc cinto  e, da  le  braccia 
Bipiegato  il  uesÌir,l9ggiero,e  piano, 

7 j Hor  con  P herbe  potenti, in  uan procaccia^ 
Trarne  lo  Rrale,hor  con  ia  detta  mano, 

E con  la  defira  il  tenta,  e co*l  tenace 
E erro  il  uà  riprendendo, e nulla  face, 

L ^ arte  fua  non  feconda , ó*  difegno . 

Bar,che  per  nulla  via  fortuna  arrida, 

E nel  piagato  Heroe  giunge  à tal  fegno 
fafpro  mar  tir,  che  n'e  quafi  homicida , 

7 zHor  qutVAngel  custode  al duol indegno 
M offa  di  lui,  colf  e Dittamo  in  Ida , 
nerba  crinita  di  purpureo  fiore , 

Chaue  in  giouanil  foglia  alto  yalore, 

Eben  nmfira  natura  à le  montane  J 
Capre  n’ infogna  la  uirtù  celata, 

^ §lual  hor  vengon  per  coffe,  e lor  rimane 

i Helfianco  affffala fatua  alata, 

79  ^^fia,benche  da  parti  affai  lontane  f , 

^ lu  un  momento  P Angelo  hà  recata:  • 

[}-;  E non  ueduto, entro  le  mediche  onde 
0^frefiati  bagni  ilfucco  infonde 


{ 
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I iclftntt  di  Lidia  ifacri  humorip 
E iódcraia  VanaceM.  ni  mefce  ^ . 
Ke Jparge  il  uecchia  laferiitty  t . 

Volontario  per fe  lo  firal  fe  n*efce , 

E fi  rijiagna  il fangue,e già  i dolori 
T^tggono  dalagambaytdyigor  crefce , 
Crid^  ^rotimo  à l'horj'arte  maeflra 
T\j9^  r<yfanayO  la  mortai  mia  delira . 


Maggiof.t^rtu  ti f aluayun* Jlngel  credo 
.J^^O^pertefaUOpOfcefointerrap 
tJ^k^dd celejio  mano  i fegni  uedpt 
Prendi  ^ arme  (che  fardi?)  e riediì  gueìra 
^ Auido  di  battaglia  il  pio  Goffredo  , 

Già  ne  Vagirò  le  gambe  auolgCyC  ferrai 
Et  l'bafla  croÙafmi/uyata,e' imbraccia 
ligia  depoiìo  fcudo,e  l'elmo  allaccia  . 

Vfà  dal  chiufo  vallo,  e fi  conuerfe 

Con  mille  dietro  à la  citta percoffa^  « 
Sopra  di  polue  il  del  gli  fi  caper  fe , 

Tremo  fotta  la  terra  al  ruoto  fcoffa. 

fCE  lontano  appreffar  le  genti  auerfe 

D*alto  il  mirar o,e  corfe  lorper  l* offa  ^ 

Vn  tremar  freddale  sirinfe  ilfangut  in  gelo 
Egli  Alzfo  tre  fiate  il  grido  al  cielo* 

Conofce  Upopol  fuo  Valter  a uocei  <>/.  . 

E'I grido eccitator  de lahattagliop  ■>  > 

£ riprendevo  V impeto  ueloce 
Di  nouo  attcoVà  la  tenx^on fi /caglia  ; 

. V7  l^à  già  la  coppia  de  i Pagan  feroce  < ^ 
ifel  rotto  accolta  s*è  de  la  muraglia,  . 
Difendendo  opinata  il  uarcofeffo 
Dal  buon  Tancredi,e  da  tmn  cojffo,  ^ 


difdegnof9  giungere  minacci/Mtc  4 
Chiujh  ne  l'arme  il  Capitan  di  Frani 
E' n fu  la  prima  giunta  al  fiero  Arga. 
Vhafl  a ferrata  fulminando  lancia,  ^ 
Kojfuna  murai  machina  fi  uante^ 
D'auentar  con  piu  forza  alcuna  landa» 
Tuona  per  Varia  la  nodofa  traue  : 
V*oppon  lo  feudo  Argante^e  nuUapaue» 

t Apre  lo  feudo  al fr  affino  pungente , 

N e la  dura  cora{za  anco  il  fofiiene  , 

Che  rompe  tutte  farmele finalmente 
il f Angue  Saracino  à figger  uiene^ 

7 tf  Ma fi  fuelle  il  Circajfo^e'l duol non  fenté 
Da  l'arme  il  ferro  afiìfo^e  da  le  uene^ 

JE’w  Goffredo  il  ritorce  à te  dicendo , 
Rimando  il  tronco,  e l'arme  tue  ti  rende  • 

Vh  afa, eh' offe  fa  her  porta,(^  hor  uendetia» 
gpfr  lo  noto  fintier  uola,e  riuola; 

Mà  già  colui  non  fere,  oue  e diretta  , 
Ch'egli  fi  piega  SI  capo  al  colpo  inuola^ 

^0  Coglie  il  f e del  Sigierò, il  qual  ricetta 
Rrofotidamente  il  ferro  entro  la  gola: 
Negli rincref  :e  del  fuo  caro  Duce, 

M orendo  in  uece,  abbandonar  la  luce» 

§luafi  in  quel  punto  Solhnan  percotc 
Con  una  felce  il  Caualier  Normavd^ 
i ;.JE  quesli  al  colpo  fi  contorce,  e feote  ^ 

■ £ cade  in  giù,  come  paleo  rotando, 

‘ dì  Hor piì^offredo foftener  non  puote 

l ^ L'ir,tfj^anteoffeft,e  impugna  il  brande^ 

f * ' £fouralaconfufaaltar$ùna 
. AfcendCfSmwht/maiiutrrauicina. 

^ “ Rbén 


C J N T O 
ftui  f acca  mir aiti  cofe  y 
zontraSH  feguiane  afpriy  e mortali^  - 

iàfuor'ufct  la  nottCye'l  mondo  afcojè 
biòtto  il  caliginofo  horror  de  Vali  j 
9 2 r Vomire fue  pacifiche  interpofe 
JFrà  ianVire  de'nTiferi  morlaliy 
Si  che  cejso  Gofredoyefe  ritorno. 

Coiai fin'hebbe  il fanguinofo giorno , •* 

àprim a che'l  pio  Buglione  in  campo  ceda 
Bòrindietro  riportar  gli  egri  ycilanguehtt , 

' Z già  non  la] eia  à Juci  nemici  in  preda 
L’auati^c  de'fuci  bellici  lormentVj 
9 g Turfalua  la  gran  Torre  auienyche  ridca 
Brimo  terror  de  le  nemiche  gemi: 

- Censo  che  Jia  da  Vhcrrida  tcmpesla 
Sdrufeita  ancb*ejfa  in  alcun  locetye peUa. 

J>a’ gran  parigli  ttfeita  ella  fen  mene  '' 

Giungendo  à loco  homai  di ficure"{sLa  • 
2Aà  qual  nane  taVhoYych'à  uele  piene 
Corre  il  mar  procellofoy  8 Vende  fpre'(za 

94  Fofeia  in  uiìia  del  portOy  o su  V arene , • 

su  i fallaci feo^i  un  fianco  fpez.z.a 
O''  qual  de.Hr ter pajfa  le  dubbie firade , t 

"E  pycjfe  al  dolce  albergo  incefpayt  cade. 

Tale  inciampa  la  Torre , e tal  da 
BàrtOy  che  uolfe  à l'impero  de’ fajft , 

^ "Frange  due  ruote  debili  si  ch'ella 
Buinofapendendo  arreHaipaJfi  : 

9 5 Mà  lojuppme  appoggiytla  puntella  ’ 

Lo fiuoly  che  la  conducete foco  Hajfi  ; . ^ 

lììfin  che  i pronti  falri  intorno  hanno, 
Saldando  it}  lei  d'ogni  fina  piaga  ilÀanno  • ^ 


^ knotatioWTT^^ 

Cos\  Goffredo  imponenti  qustl  defi  Ut 
Che  fi  racconci  inan\i  al  nouo  Sole 
. 1/  occupando  queflaye  quella  uia 
Dijpm  le  guardie  intorno  à l’alta  mole: 
Ma’l  fiion  ne  la  città  chiaro  s'udiat 
Difahrili  infirumentiy  e di  t-  arale; 

£ mille fi  uedean fiaccole  accefi  y 
^Onde  feppcfi  il  tutto y ò fi  comprefe . 

. Il  fine  dell'Undecimo  Canto  • 


ANNO  T A T I O N I, 

& dictiiaratioiii. 

Sf.  "•  0 DtictyC  voi  , che  le  fnlgtiiti /Quadre 
Del  ciel  Mo;*eTe  in  rrtp/ican  giri  . 

QVcfte  lono  le  GieratcluCdcgli  Angeli  dc^ 
quali  iìdiià  più  folto. 

St.  7.  0 dtuoye  te,che  de  i Diuafrente 
La  monda  Humanira  lauafit  al  fonte» 

Qu^cglifù  GiouanBauilla/,clie  batiezò  Cliii* 
Ilo  noltro  Saluatoiet 
St‘  StChiamaney  ete,cJjefeipietra,efeftegn» 

La  pietra  fu  Pietro; ;La  onde  ne  ulci  ladiuina 
voce.Tu  fci  Pietro, Òc  ioTcprt  quefta  pietu  fon 
daròla  Ciiicfauiia. 

St.  ancor  la  cui  pennayo  la  fauelia 

Sono  i primi, òg'iEuangelidijòi  Dottori, 8c 
gli  altri  iConiellb ri . 

S:.t4‘  Che  di  gran  Cena  al  Sacerdote  e mtn fa  I 

La diiaina^cena, perche  quel  l'aciifìcio  fuinfti  ^ 
tinto  dal  Signore  nc.la  cena,  ch’egli  fece  co’Di 
Tcpoli  fuoi  il  Giouedì  Santo» 

St.  ir.  E cede  tngiityceme pallet  rotando  t 

Palleo  è certo  itrométo  di  legno,  ilqualei  fa 
ciul’i  co  una  cintola  di  cuoio  fàno  rotare, de  co 
quello  le  negiuqcano  ; laqualvoce  p auuétura 
,nòiiuédcdo  quei  primi, che  dterouo  fuori  que 
Hlo  Poema, in  luogo  dr palleo,  polcro  pal’ono./* 
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314  CANTO 


ARGO  ivi  £ N T O . 

Piìma  darn  luo  fedel  Clorinda  afcolta 
Del  ilio  natal  Thiftoria  ,*e  poi  ien  uiene 
Ignota  al  campo, à grand’iinprefa  uolta« 
C^efta  tragge  ellaà  finrindi  s’auiene 
In  Tancredi,  da  cui  Palma  l’è  «olta: 

Mà  ben  anrpl  morir,  battefino ottiene. 
Piange  ^efti ma  il  Prence  : Argante  giura 
Di  dac  à cjii  l'uccìfe  alpra  uemuia. 


CANTO  DVODECIMO. 


ILA  la  notte  , e nonprendeanrh 

^ ancor  le faticofe  men- 

fin  \ 

Ma  qùt  yegghiando  nelfahril  lauorOt 
Stanano  è franchi  a la  callodia  intenti 
£ là  i Pagani  le  difefe  loto 
Gian  rinf or  zzando  tremule  ^e  cadenti^ 

M rintegr andò  le  già  rotte  mura, 

£ deferiti  era  con^mun  la  cura . 

Cttrait 


' Curate  al  fin  le  piaghe , e già  fornita 

De  l* opere  notturne  era  qualch'una , 

\ ■ £ rallentando  Valtre^al fanno  inulta 

f VombrUt  homai  fatta  più  tacita^  e bruno^ 

X Pur  non  accheta  la  Guerriera  ardita 
Valma'd'honor  famelica , e digiuna» 

£ foUecita  Voprec^y  oue  altri  cejfa^ 

Và  feco  Argante  , e dice  ella  à fe fiejfa . 

) Ben  hoggi  il  Re  de'T urchi , ^7  buon  Argani  '■ 

Per  merauiglie  inufitate , e frane , 

Che  foli  vfctrfrà  tante  fchiere,  e tante  , 

B ui  jfe\^ar  le  machiyie  Chrifiiane , 

I g Io(quefio  e il fommo  pregioyonde  mi  uafe  } 

D 'alto  rinchiufa  oprai  l'arme  lontane , 

I Saggittaria  ( no'l  nego  ) ajfat  felice , 

Dunque fol  tanto  à donna^  e più  non  licei  ... 

§luanto  me' fora  in  monte ^od  inforcata  7, 

A le  fere  auentar  dardi , e quadretta» 
eh  *oue  il  mafehio  ualor fi  manifeda , • 

M 0 fi r armi  qut  tra  Caualier  Dori{ellai 
^ Che  non  riprendo  la  feminea  ve  fi  a , 

S‘io  ne  fon  degna.»  e non  mi  chiudo  in  cella  t 
I Cosìparlatràse  ipenfa  »erifolue  j 

Alfingrancofe  y QyalGuerrièr  fiuolue*. 

\ 

Buona  pet^fa  e , Signor , che  in  se  raggira  ■ i 
Vn  rionfo  che  d'infolito  , e d'audace  . . ‘ 

I.  La  mia  mente  inquieta:  o Dio  l'injfira» 

^ O'  l'huom  del  fuo  voler fuo  Dio  fi  face  s 

• S Fuor  del  'vallf*  nemico  accefi  mira  ' 

1 lumi:  io  la  n' andrò  confcrroy  e face, 

E laTorre  ard?ro:  uogl  ioyche  quefio 
Effetto ftguafil  del  poi  curi  il  refio. 

0 2 Mà 
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scegli  auuerà  pur , c/je  mia  uenfura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  ilpajfo , 
Xyhuoyche'n  amor  m'e padre yà  te  la  cura 
35  de  le  care  mie  donneile  io  lajfe , 

Tu  ne*  Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  fconfolate^l  uecchio  lajfo  ; ■ ^ 
TallOyper  Dio  Signor,  che  di  pietate 
£en  e degno  quel Jèjfo, e quella  et  alee 

Siupife»  Argante,  e ripercojfo  il  petto 
Da fiimeli  di  gloria  acuti fonte . 

Tù  ia  n andrai  rifpofe,e  me  negletto 
^lut  lafcerdi  tra  la  volgare  gente  ì 

7 E da  ficur a parte  hauro  diletto 
Mirar  il  fumo, e la  fauilla  ardente  ? 

No  no  ife,fui  ne  l'arme  à te  conforte , 

Lf[er  uo  ne  la  gloria, e ne  la  morte  . 

lìo  cor* anch'io, che  morte fpre’^x.a,e  crede^ 
Che.ien  f cambi  con  Vhonor  la  uita: 
JBen  nefesii  ( difs'ella  ) eterna  fede. 

Con  quella  tua  stgenerofa  ufeita . 

If  Ture  io  f emina  fono, e nulla  riede 

Mia  morte  in  danno  à la  citta  fmarrita 
Ma fe  tù  cadì  ( tolga  iicielglt  auguri  ) 
N or  chi  farà  che  più  difenda  i muri  l 

‘Replico  il  Caualiero  indarno  adduci 
Al  mio  fermo  uoler  fallaci  feufe. 

Seguirò  l'orme  lueffemi  conduci  ^ 

Ma. le  precorrerò  femi  ricuje . 

Cocordi al  Rè  ne  udno,ilqualfrà  i Duci, 
E fra  ipiù faggi  fuoigli  accolfe,e  chiufe  . 
Incominciò  Clorinda  , ò Sire  attendi 
A ciò, che  dir  uoglianti,t  in  grado  il  prèdi. 

Argante 


%ém 


DVODECIUO.  Btz 
àrgani  e am  ( ne  fura  utine  il  uttnfo  ) 

^luell/t  mtichma  eccelfh  arder  fremette 

10  Car'ò  feeo^^  tt/peftimn  Col  tanto , 

che  li ei>iche^ z.a  maggior  il  fanno  alletto  : 

1 0 SoUeuo  tlRe'le palme,  e un  lieto  pianto 
Giu  per  le  crefpe  guancie  k lui  cadettoi  ' 

E lodato  fia  tù,dijfe , che  à i ferui 
Tuoi  uolgi  occhi  , e'I  Regno  anco  miferiu^ 

Ne  giksitolfo  caderà  , fe  tali 
Animi  forti  in fua  di f e fa  hor fonai 
Mà  qual  pofs'io, coppia  honorata , eguali 
Vare  a i meriti  uoJhi,o  laude,o  dono? 
j j Laudi  la  fama  voi  con  immortali 

Voci  di  gloria,eH  mondo  empia  del fuono  : ' 
Trewio  u'efopra  fiejfa , e premio  infarto 
Vi  fia  del  Regno  mio  non  poca  parte . 

SÌ  parla  il  Re  canuto , e fi  resiringe  „ ; t \ 

Mor  quefia,hor  queltenera^nente  al  fieno  ^ 

11  S oìdan,  eh'  e prefente,  e non  infinge 
La  generofa  innidia,  onde  egli  e pieno , 

/ 2 Vijfe , ne  ^uefia ^ada  in  uan  fi  cinge  y ^ 

Verr attui  a parola  poco  dietro  almeno 
Ahyrijpofe  Clorinda,andremo à quefia  . 
Imprefa  tutti , e fetù  uien,  chi  rpfiaì 

Cosigli  dijfe , e con  rifiuto  altero  -g, 

Gius'  apprellauaàricufarlo  Argante  I 
Mk‘l  Rè  il preuenne,e  ragiono  primiero 
. A Soliman  con  placido  fembiante . 

JB  Benjempretùymagnanimo  Guerriero  ^ , 

Nè  ti  moHrafii  k tè fieffo  fembiante , - 
Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco  ' 
Sgomentò , nè  maifolH  in  guerra  Banco, 

^0  $ y 
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I so , che  fuor*  andn:-rdù  oprefareJH 
I}ogne  di  iè^  mà  fconue'oeuol parmi. 

Che  tutti  tifciatel  e dentro  alcun  nm  reSii 
P/  Uoi , che  feto  i più  farnofi  in  armi, 
i4  Uè  men  confentirei^ch* anda-fer  quesìi, 

• Che  degno  è il  fangue  lor^  che  fi  rijparmi  » 

*ò  men  ut  il  tal’ opralo  mi  parere, 

. Che  fornita  per  altri  ejfer  potejfe. 

Ma  poi  che  la  gran  Torre  in  fua  di^efa 
D’ogn’ intorno  le  guardie  hà  con  folte  ; 
Che  da  poche  mie  genti  ejfer* offef a 
Uon  puoie^e  inopportuno  è ufcitcon  molte  j 
MS  La  copptaycht s’ojferfe  à l’altaimprefa^ 
E*n  Jimil  rifchio  f trouo  più  uolte: 

Vada  felice  pur , ch’ella  è ben  tale^ 

Che  fola  più , che  mille  infieme^  uale. 

Tu  come  il  Regio  honorpiù  fi  co/iuiene , 

- Con  gli  altri y pregOy  in  su  le  porte  attendi  » 
T.  quando  poi , che  nlloò  ficura  Jfene , 
Ritornino  eJfiyO  dvJH  habbian  gli  incendi, 
i(t  Se  fimi  nemico  feguìt andò  viene  j 
Lui  rifofpingi , e lor faluay  e d fendi  » 

' Così  l’un  Rè  diceua , e l’altro,  cheto 
Rimaneua  al  fuo  dir  ma  non  già  lieto, 

Soggiunfe  a l’horaylfmenoy  attender  piaccia  ' 
A uoi  y eh* ufcir  douote  bora  piu  tarda , 
Sin  che  di  uaria  tempre  un  misio  i* faccia, 
Ch’à  la  machina  hcjlil  s’oppigli,  e l’arda . 
M 7 "Forfè  à l’hora  àuuerrà , che  parte  giaccia 
Di  quello fiuol,  che  la  Circonda  e guarda , 
Ciò  fù  conchiufo,  e in  fua  magion^ciafeuno 
Afpstta  il  tempo  al* gran  fatto  opportuno . 
i • c * Depm 


7>V0'D'EC  IMO,  3Jr^ 
IDtpm  Clorinda  lefue /paglie  intere 

D* argenta,  e l'elmo  adorno,  e l'arma  alteri^ 

JE  fen^a  pÌHma,o  fregio  altre  m uefie 
(Infauilo  annuKtio)ruginofe,  e nere ^ 
tS  Vero  che  fiima  ageuolmente  in  tjuefie  - r. 

Occulta  andar  fra  le  nemiche  fcljierei 
Hquiui  Arfete  Eunuco,  UqualfanciuUtt 
La  nutrì  da  le  f afre, e da  la  culla . 

JEperl'orme  di  lei  l’antico  fianco,  ^ 
jyogn’ intorno  tradendo  hor  la  figuia  % 

Vede  coHui  l’arme  cangiate,  anco 
Del  gran  rifrhia  s’ accorge,  ou’eUagia^ 

E frn’afflige,  e per  lo  crin, che  bianco  « 

In  lei  feruendo  hàfatto,e  per  la  pia 
Memoria  de'fuoi  uffici, infi  andò  prega. 

Che  da  Hmprefa  ceffi,  ella  il  nega, 

Qnd’eile  diffiealfin,poithoritro/a,  ^ 

S\la  tua  mente  nelfuo  mal  s'indura,  . 
Che  ne  la fiaaca  età  ni  la  pictofa 
Voglia,ne  i preghi  miei,ne  il  pianto  cura» 
JO  Ti /piegherò  più  oltr  e,e Japrai  co/a 
Di  tua  condition,che  t'era  e/cura\ 

Toi  tuo  defir  ti  guidi  "o  mio  configlio  , 

Ei  frgue,  ó*  ^lla  inalz^a  attenta  il  ciglio» 

Kejfe  già  l' E thiopia,  e forfè  regge 
Senapa  ancor,  con  fortunato  Impero, 

Il  qual  del  Figlio  di  MARI  A la  legge 
0{jerua,e  l'ojjerua  anco  il popol  nero  j 
ai  ^iui  io  Faganfut  feruo,efm  tra  gregge 
D’ancelle  auolto  infeminil  melHero^ 
Minifiro  fatto  de  la  Regia  moglie. 

Che  bruna  i siimà  il  bruno  il  bel  nò  toglie, 

O « ^ Jd’ardc 
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N*jirde  il  mar  ito, e de  l'amore  al  foc9 
Ben  de  lagel^Jìa  s'agguagUa  il  gelo. 

Si  va  inguijd  auanz.ando  a poco,  à poco  . 
Nel  tormentofo  petto  il  folle  z.elo , 
a 2 Che  dà  ogn'huom  la  7iaJcode,s  in  chìnfe  lo 
Vorria  celarla  a i tanti  occhi  del  cielo:  (^co 
Blla  fàrgia,  burnii  di  ci\che piace 

j1l/uoSig*30r,fàJuodiletto,e  pace. 

^*u7ia  t'ietofa  hiitoria,  e di  deuote 
F igure  la  fita  Hanz.a  era  dipinta. 

Verghie  bianca  il  bel  nolt9,e  le  gote 
Vermiglia  e qzduiprejfo  vn  Drago  aumia 
23  Con  Vhaila  un  Moifro  il  Caualier  per  cote 
Giace  la  Ter  a nel fm /angue  efiintai 
Qtduifokente  ella  s'atterra,  ejpiega 
Le fue  tacite  colpe,  e piange,  e prega  • > 

Ingrauida  fra  tanto,  (5*  ejpon  fuori  ' 

\e  tiif ohi  colei)  c andida  figli  a ^ 

Si  turta,e  de  gli  infoliti  colori, 

^uafi  d'un  muo  mofiro,hà  merauigliai 
Jìjf  Ma  perche  il  Re  conefce,e  i fuoi  furori , 
Celargli  il  parto  al  fin fi  ricotifigU  a , 
Ch'egli  hauria  dal  catidor,che  in  te  ft  uede 
Argumentato  in  lei  non  bianca  fede, 

£t  in  tua  uoce  vna  fanciulla  nera 

Renfa  moJirargU  , poco  inanz^i  nata^  ‘ ^ 

• JE  perche  fìt  la  T erre,  oue  chius'era  -, 

J)a  le  donne,  e da  me fole  habitat  a,  ' 

lì  me, che  le  fui feruo, e con fincera 

Mente}' dmai,ti  die  non  battelljata, 

N e già  poteua  à l'hor  battefmo  darti  > 

Che  l' ufo  m' Ifofiien  di  quelle  parti]. 


2>rOD£jC7AfO'.’  s'^g  ' 
fian«endo  à me  ti  por/è,  è mi  commijè,  * 
Ch'ip  lontm/t  à nutrir  ti  conducejji  , (fi 
Chi  può  dire  il  fio  affannone  in  qudte^ui^ 
Lagno fi^e  raidoppto gli  ultimi  ample^  f 
26  Bagno  i baci  di  pianto , e fur  diuifi 
Le  fie  querele  da  i fingulti  jpejji  : 

Leuo  al  fin  gli  occhile  d'iJfe,o  DiOycbefcemù 
Uopreptìi  occulte^nel  mio  cor  finterni,. 

immaculato  e quefio , cor  s* ini  atte 
Son  queile  membra^  fl  martial  mio  letto  i 
Ber  mè  non  pregOyche  miW  altre  ho  fatte 
M aluagità  yfon  vile  al  tuo  cofpetto , 

£7  Salua  il  parto  innocentOy  alqual  il  latte  ■ 
Nega  la  madre  del  materno  petto: 

V iuaiO  fol  d'boneftdte  à me fomoglì , 
Veffempio  di  fortuna  altronde  pigli  • . 

Tu  celefie  Guerrier , che  la  Donneila 
T oglieffi  del  ferpenie  à gli  empi  morfi , 
S'acceti  ne* tuo’ altari  humilfaceìla  , 

S’ auro yO  incenfo  odorato  unqua  ti  porji , 
iSTù  per  lei  prega  si,  che  fida  ancella 
Beffa  in  og)ii  fortuna  à te  raccorft: 

^lui  t acque,  e’ l cor  le fi  rincPjiufe  , e firinfij, 
L dt  pallida  morte  fi  dipinfe 

Io  y piangendo,  ti  prefi , e in  hreué  cefi  a ‘ ' . ^ 

le  uor  ti  portai  tra  fioriyC  fiondi  afeofit  • 

7'i  celai  da  ciafeun,  che  ne  di  qtieiia 
Diedi  fofpinon,ne  d’altra  cofa  : • 

Me  n’andai  feonofeiuto. e per  f creila  - ^ 

Camidandoydi  piante  horrideìombrofi. 

Vidi  una  Tigre,  che  minacce,  ó* 

_ Hauea  ne gli^occhi,  incontr’ à m}  uenire^ 

OS  * Soura 
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Scura  uv^ Arbore  i^fàlfi  y e te  su  Vherha 
' ILafiiai  tanta  paura  il  cor  mi  prefe  t 
Giunfe  l*horribil  FerayC  la fuperba 
Te(la  uolgendo  in  te  lo  fgnar do  intefe^ 

3§  Manfuefeccy  e r addolcio  l* acerba 
V ifla  con  atto  placido , e cortejè; 

Lecita  poi  s'adicina  yeti  fa  ueXzd 
Con  la  lingua,  età  ridi,  e l“accarex.zd* 

1/  ifcber^ando  fece  al  fero  mufo 
La  pargoletta  man  ficura  Rendi , 

Ti  porge  eHa  le  mamme,  e come  e l* ufi 
Di  nutrice  s*  adatta,  etnie  prendi^ 

In  tanto  io  miro  timido,  e oonfufo. 

Come  huom  faria  noni  prodigi  horrendL 
Fot  che  fatta  ti  uede  homai  la  belua 
Del fuQ  latte , ella  parte , e fi  rinfelua, 

Z/  io  giu  fieftdo,  e ti  ricolgo,  e tomo 
Là*ue  prima  fur  miti  i pajfl  miei , 

Z prefo  in  picchi  borgo  al  fin foggiorno , 
Colatamente  ini  nutrir  tifei , 

^ 2 vi  fletti  infin  fhe^l  Sol  correndo  intorno 
Torto  à mortalt,e  diece  mefi,efei ; 

Tu  con  la  lingua  di  latte  anco  fnodaui  . 
Voci  indiflinte,  e incerte  orme  fegnani . 

Mà  fendo  io  colà  giunto , oue  dechi  na 
Retate, homai  cadente  à la  •vecchiex^  5 
RiccOyO  fatto  de  l*or,  che  la  Regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampieT^a 
j ^ Da  quella  aita  errante,  e peregrina 
Ne  la  patria  ridurmi  heltbi  uaghé^a  » 

Z tr agli  antichi  amici  in  car  0 loco  ■ 
Viuer , temprando  il  mrna  il  proprio  foco 
“ ^ " Fano- 
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Tétriomiy  e uer  V EgittOy  onde  fin  nutSp  .1 

Te  conducendo  meco  il  corfi  inuio^ 

T punge ud unTorrente,  erifirraf^.  ' 
§!^in€ida  i ladri  fin^quindi  dal  Rio  ^ 

Che  debbo  far?  tè  dolce pefi  amuto 
Lafiiar  non  uoglioye  di  campar  dejto  » 

Mi  getto  à nuoto t ^ una  man  ne  menu  • 

■ Rompendo  V ondate  tè  l’altra fifiiene, 


Rapidijflmo  è il  cor  fi , e in  me(o  l’ondéU  ■ ^ 

In  sè  medejma  fi  rifiega  e girai 
Ma  giunto  y oue  piu  uolgCy  e fi  profonda. 

In  cerchio  ella  mi  torcey  e giù  mi  tira: 
gSTi  lafcio  a l’hor-^à  f alz^Oye  ti feconda 
Vacquay.e fecondo  à L’acqua  il  uento  fiirai 
Et  effen  fatua  in  sù  la  molle  arena  > 
Stanco  anhelando  io  poi  ut  giungo  d pena* 

Lieto  ti  prendo,  e poi  la  notte,  quandi  •• 

Tutte  in  alto  filentidjsran  tè  cofe  5 
vidi  in  fogno  un  Guerrier  che  mmacciadu 
ut  mèfu’l  uolto  il  ferro  ignudo  pofi,. 

^C  lmperiofi  diffiiio  ti  comando 

Ciò,  che  la  madre  fua  primier  fitnpefi  : ' , 
Che  battei^  Ì Infante,  ella  è diletta 
Del  cielo,e  la  fua  cura  à me  iafietta*  ■ 


Lo  la  guardo,e  difendo^  io  fpirto  diedi 
Di  piotate  à le  Ter  e, e mente  à i acque,  r 
Mtfiro  tè, s*  al  fogno  tuo  non  credi 
Ch’èdel  del  mefiaggiero,e qutfi  tac^e'r 
jpj  SHegliami,eforfi,ed\  là  mofft  i piedi 
Com^  del  giorno  il  primo  raggio  nacquer 
Ma  perche  mia  Te  aera , e f ombre falfi  - 
Slimai,  di  tuo  batufino  à m>non  calfi:  ^ 

V , Q 6 
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Ne  de  i freghi  matemit  onde  nodr ita  ' ‘ 

F agema  foBi,  e*l  nero  à te,  celai  ; 

Crefcefii yC  in  arme  ualorofayC  ardita  i 
Vincerli  il feJfOyC  la  Natura  ajfai. 
TamayCTerre  acquislafiiye  qual  tua  uìid' 
Sia  fiata  pofciaytù  medefma  il fai', 

F fai  non  7nenyche  feruo  infieme,e  padre 
Io  fho  feguita  fra  guerriere  fquadre. 

( 

Hier  poi  sii  l*  A Iba  à la  niia  mente  opprejfa 
D'alta  quiete fimile  à la  morte  : 

Nel  fanno  s' offerì  l'imago  fteffa  j 
Ma  in  più  turbata  uiSlaye  in  fuo  più  forte. 
Ecco dtceayFellonyl'hera s'appreffa. 

Che  dee  cangiar  Clqrinday  e ritayC  forte: 

Mia  farày  mal  tuo  gradoy  e tuo  fia  il  duolo^ 
do  diffoyO  poi  n'andò  per  l'aria  a nolo. 

Hor  odi  dunque  tù  che'l  del  minaccia 

A te  di  letta  mlaylirani  accidenti . • 

lo  non  so  forfè  à lui  uieny  che  dijpiaccia , 
Ch'altri  impugni  la  Fé  de'fuoi  parenti . 
éf-o  Forfè  é la  uera  Fede.  Ah  giù  ti  piaccia 
Depor  quefi’ armoye  qucjìiff  irti  ardentii 
tacere  piagne  ella  penfaye  teme, 

Ch' un' altro  fimil  fogno  il  cor  le  preme. 

^^fferenando  il  uolto,  al  fin  gli  dice . 

§hseUa  féfeguiròyche  uera  hor parmi, 

Che  tù  col  latte  già  de  la  nutrice 
Sugger  mi  ffli , e che  vuoi  dubbia  hor  far 
rpi  Nè  pertetnen\alafcerò(^nelice  {rniy 
A Magnanimo  cor)l'impreJa  e l'armi  i 
N onfe  la  morte  nel  più  fier  fembiante^  f\ 

Che  fgomenta  i mortali  haue(fi  inante . . 
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Vofciti  il  confolay  e perche  il  tempo  giunge  , - 

Ch'ella  dette,  ad  effetto  il  uanto  porre ^ 

F arte y e con  quel  Guerrier  fi  ricongiunge^ 
Che  fi  vuoi fico  al  gran  perìglio  ejporre . 

^2  Con  Ur  s'aduna  Ifmeno  e inìiigayO  punge^ 
Zittella  'uìrtttyche perfelìeffa  corre» 

£ lor  porge  di  zolfOyC  di  bitumi 
Due palleyC'n  cauo  rame  afeofi  lumu 

Dfcon  nottHrniyepianiye  per  lo  colle  ; 

Vniti uanno  àpaffo  lungo yC Jpeffo  ^ - - 

Tanto  y che  à quella  pattCy  otte  s'èfioUe 
La  machina  nemica  homai  fon  preffo . 

4i  ì or  s infiammati  gli ^irtiye'l  cerne  boUe^ 
Nè  può  tutto  capir  dentro  à fi  fieffo  ; 

Gli  inulta  alfocOy  al  sague  un  fiero  {degno: 
Grida  la  guardia y e lor  dimanda  il  figno» 

TJfi  uan  cheti  inanzi , onde  la  guarda 
A l' armeyU  l'arme  in  alto  fuon  raddoppiai 
Ma  più  non fi  nafcondeyC  non  è tarda 
Al  corfo  à l'hor  la  generofa  coppia. 

In  quel  modoyche  fulminCyO  bombarda 
Co'l  Idpeggiar  tuona  in  un  ptmtOyB fioppia, 
Moueroy^  arriuar, ferir  Jo  fìuolo^ 

AprirloyC  penetrar yfù  un  punto filo» 

■E  forTlji  è pUYyChe  fra  mill' arme , e miUe  v.. 

Per  coffe  y il  lor  difigno  al  fin  riefea  : ' . 

Scopriro.i  chiufilumiyelejauille  f 

S'apprefirtoIìoàl'acceHjibU'ffca; 

éps  eh' a i legni  poi  l'auolfiye  compar tiUe , . ^ 

Chi  può  dir  come  firpOyC  come  crefiea 
Già  da  più  lati  il  foco  ? e come  folto 
Turbi  il  fumo  à le fielle  il  puro  uoiurf  ^ 

• ' Vedi 


*■'  CANTO 
Vedi gl<^hi  di  fiamme  ofcure^emifie 
Tra  le  rote  delfnmffjtn  del  girarfi: 

^ Il  yento  fo0ay  e uigorfà  eh* accftùfte 
V incendio,  e in  un  raccolga  i fochi  fiarfi^ 
dt(f  Tere  il  gran  lume  conterror  teuific 
De'Iranchi;  e tutti fon pfeiìi  ad armarfi^ 
La  Mole  immenfa,e  sì  temuta  in  guerra 
Cade, e breu’ bora  opre  si  lunghe  atterra  .^ 

Due  /quadre  di  ShriFiiam  intanta  al  loco> 
Doue  forge  l'incendio  accorron  pronte  ^ 
Minaccia  Argante, io  Regnerò  quel  foc»> 
Coti  msiro /angue,  e uolgelor  la  fronte,, 
ifpr  Pur  riihetto  à Clorinda  àpoea^  à poca 
Cede  e raccoglie  i pafii  àjommo  iì  monte^ 
Crefee  pitÌK,  che  torrenre  a lunga  pioggia 
La  turba,  e li  rmeaifa,  e condor  pioggia». 

Aperta  V l*aureaporta,  e quiui  tratto 

£ il  Re„  ch'armato  il popol fuo  circonda;^ 
Per  r accorre  i (^uerrier  da  sìgran  fatto  >. 
§l^adó  al  tornar  fortuna  habbianfecoda». 
épS  Sali  ano  i due  fu*  l limitare,e  ratto 
Diretro  ad  effiil Frimco fluol  u'inondai. 
Ma  l'urta  e /caccia  Solimano , e cbiufa 
£poi  la porta,efól  Clorinda  efclufa,. 

Solo  efclufahc  fùyperche  in  quell* bora  , 
Ch'altri  ferro  le  porte,  ella  fi  moffe,, 

£ corfe  ardente,e  incrudelita  fora 
A punir*  A rimon,  che  la  pa‘ coffe ^ 
rp p PuniUo,  e*l  fiero  Argante  amilo  ancoTM 
ÌJon  s*  era,ch'eUa  sìtrafeor/afoffe,^ 

Che  la  pugna,  e la  calca,e  i*  aer  denfó 
A i cor  toglieaU  cura,  àgli  occhiti /enfi  i 

Mà 
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ìdà  pòi  che  intepidi  la  meraeiratm 

Nel  fangue  del  nemico , e in  sè  riuennc» 

Vide  chiufe  le  porte,  e intorniata 
Se  da* nemici,  e morta  à Vhoì'fi  tenne: 

S e Pur  ueggendo,ch*  alcuno  in  lei  non  guatai 
Nou*ahe  difaluarfilefouenne: 

"Di  lor  gente  s*  infinge , e fra  gli  ignoti 
Cheta  fauolge,  e non  è chi  la  noti» 

7oi,come  Lupo  tacito  /imbaca  . 

Doppo  occulto  misfatto,  e fi  dej'uiai 
Da  la  confufion,da  Paria  fo/ca 
Tauorita,e  nafcofa  eUa fen’gia', 

S j Solo  Tancre  di  auien,che  lei  conofca;  \ t 

Dgli  quiui  è for giunto  alcptanto  priai  : 
yi  giunfe  aPhor  ch*effaArimonuccfe». 
Vide,efegnolla,  e dietro  à lei  fi  mife  . 

Vuol  ne  l* armiprouarla’,urihuomlaHima  l 
Degno , à cui fiea  uirtu fi  paragone  : , 

Và  girando  colti  Palpebre  sima 
Veifio  altra  porta,  oue  d* entrar  difpone , j 

j 2 Segue  egli  impetuofo,onde  affai  prima  : 

Che  giunga,in gutfa  auten,che  d'armi fuo  \ 

Ch'ella fi  uolge,e  gYÌda,0  tu  che  porte, {ne»  \ 

Che  corri  sii rifpo fi  e guerra,e  morte»  ' ’l 

Guerra, e morte  haurai,  diffe,io  non  rifiuto  ' ' ^ 

Dariatifilacerchi,e ferma  attende,-  ^ J 

NonuuolL  ancredi,chepedonueduto  I 

Mà  il  fuo  nemico,  vfar  cauado,  e fiende»  j 

5 j E impugna  Vuno,  e l'altra  il  ferro  acuto,  \ 

Ptagu{^x,a  l'orgoglio, e l'ire  accende:  \ 

£ uanfiàritrouar  non  altrimenti 
Che  dud'Torigelofi,  e d'ira  ardenti»  ^ 

Degni 
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Degni  d'un  chiaro  Solydegm  d^un  fieno  . i 

Teatro  opre  farian  sì  m emorande  . 
Notte,che  nel  profondo  o/curo  feno 
Chiude  fityC  ne  l'oblio  fatte  sì  grande , 
Piacciatiych'io  ne’l  traggUy  e'I  bel fereno  • . 
A le  future  età  lo Jpieghiy  e mande . 

V iiM  la  fama  lorOye  irà  lor  gloria 
Splenda  delfofco  tuo  l'alta  memoria  - 

Noyi  fchiuar , non  parar , non  ritir arfi. 
Voglio»  costar y netjui  dedreXfjihàparte^ 
Non  danno  i colpi finti  hor  pieniyhorfcarfiì 
Toglie  l'ombrUyC'l  furor yl' ufo  de  l'arte  : 

3 S Odi  le  fpade  horrtbilmente  urtarji 
A mez.0  il  ferrosi  pie  d'orma  non  parte  z 
Sepre  è il piefermOye  la  ma  sepre  in  moto  , 
Ne  f vende  taglio  in  uan , ne  punta  à noto  • 

VOiJ  ta  irrita  lo  /degno  à la  -vendetta  » 

E la  uendetta  poi  l'onta  rinoua  j > 

Onde fempre  al  ferir  , fempre  à la  fretta 
Stimai  nouo  s' aggiunge yS  cagionnoua  : 
i 6 D' hor' in  hor  più  fi  mefeOye  più  ristretta  . • 
Si  fà  la  pugnaye  fpada  oprar  non  gioua,  , 

. Danfi  co' pomi  infeUonitiy  e crudi, 

Co\^an  cogli  elmi  infiieme,  e con  gli fcuiU* 

T re  uotte  il  Caualicr  la  Donna  Stringe  Tj 

Con  le  robttfie  braccia,  & altrettante 
Da  ^ue’ nodi  tenaci  ella  fi  fsinge^S' 

Nodi  di  fier  nemicOyS  non  d‘anàt?>tez 
i 7 Tornano  alferrOye  l'uno  ^ e l'dU/oil  tinge  ^ 
Con  molte  piaghe , e fianco,  anhtlante^ 

E <^uejli,e'qtiegli  alfinpnrfiri(ira> 

E dopo  lungo  faticar  refpira . . , . . ^ 

; i Vun 
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Z.^un  l*  altro  guardai  e del  fuo  cèi'po  ejfangue 
Su' l pomo  de  la  (pada  appoggia  il  pefo. 
Già  de  l'ultima  stella  il  raggio  langue 
Jll primo  albo  r^ch'i  in  Oriente "itccefo. 

S 8 Vede  Tancredi  in  maggior  copìkit  fangua 
Del fuo  nemicOiésì  non  tanto  ol 
gede^  e fieperbifc.e  O'^noflra  folli 
MenrCiCh'ogni  aura  di  fortuna  efio^  c 

IdiferOidi che gcdifo  quanto mesH 

Ftano  i trioy.fi ^ infelice  il  vanto,  \ 

Gli  occhi  tuoi pagheran(fe  in  Ulta  refHy 
Di  quel  fangue  ogni  stilla  un  mar  dt  piati 
Sj)  Così  tacendo,  e rimirando  quejii 
Sanguignoft  Guerrier  ceffar* alquanto, 
Rteppe  ilfilentio  al  fin  T ancredi,  e diffsi 
Perche  il  fuo  nome  à lui  l'altro  fcoprijfe,  ; 

ìfoflra  fueìitura  'è  ben, chequi  s'impieghi  ' , v 
Tanto  ualor  doue filejìtic  il  copra  ; . • 

Mà  poi  che  forte  rea  vien,  che  ci  neghi  , 

F lo  de, e tesiimon  degno  de  l'opra,  ,* 

C 0 Vregotiffe  fra  l'^arme  han  loco  i preghi) 

Che' l tuo  nome,e'l  tuo  stato  à me  tst/coprag, 
Acciò  ch'io fappia,o  vinto))  vincitoH.  ' 

Chi  la  nùa  morte , ò la'X'ittoria  honore T 

Rijponde  la  feroce:  indarno  chiedi 

c’hò  per  ufo  di  non  far  paleji:  . 

Ma  cljiunque  io  mi fi  a,  tu  innanzi  vedi  » ‘ 
Vn  di  quei  due,che  la  gran  T erre  accefe^ 

6 / Arfe  di fdegno  à quel  parlar  Tancrodi,  ' 

£ in  mal  punto  tl  dicejii,indi  riprefe:  - ^ * ■ 
Il  tuo  dir,  e'I  tacer  di  par  ni  alletta. 

Barbaro  difcortefe,à  la  uendetta. 
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Torna  Vira  ne*  cori , e li  trafport^» 

Benché-  debili  in  pierra  à fiera  pugna»  ^ 

• V'^  l'arte  i‘%  handoy  te  già  la  for'^a  è morta» 

Oue  in  ytce  d' entrambi  il  furor  pugna  * 

O''  chefanguignat  e fiatila  porta 
Tà  Pu  e l'altra  jpaiia  enunque  giunga^ 

Ne  l'armi,e  n^  le  carni ,6 fe  la  aita 
Nifiefie /degno  tienla  al  petto  unita* 

^Ig^l  l'alto  Egeo  perche  Aquilone  yO  Nota 
Ceffiyche  tutto  prima  il  uolfe,  o /coffe. 

Non  s'accheta  cipero  ; mà'l /nono  e*l  moto 
Ritien  da  Vende , anco  agitate,  e graffe* 
i j Tal  /e' ben  manca  in  lor  co'l /angue  uota 
§lu^l  vigor,  che  It  braccia  à i colpi  mo£e  » 
Serbano  ancor  V impeto  primo,  e uanno 
Da  quel /ofpinti  à giunger  danno, à danno» 

Ma  ecco  homaiVhora  fatale 'è  giunta  » 

■ Che'l  uiuer  di  Clorinda  al/uofìn  deste  « 

\ Spinge  egli  il  ferro  nel  bel fen  di  punta  » - 

Che  ui  ^immerge,e*l /angue  auido  bette  t 
féP  E la  vefie  che  d’or  uago  trapunta  » 

Le  mammelle  iiringea  tenera,e  lette  » 

L'empie  d'nn  caldo fiume:  ella  già  /ente 
Morirfi,  e'ipiì  le  manca  egro,  e languentt^  ^ 

Segue  egli  la  uittoria^e  la  trafitta 

JCergine  minacciando  incatx*a,e preme% 

Ella  mentre  cadea  la  ucce  afflitta 
Mouendo  d'tffe  le  parole  efireme  I 
Ss  Paróle,ch'àleinouo  un/pirto ditta» 

Spirto  di  di  carità,di  fperne*  ~ } 

ViriùiCbor  Dio  le  infond e, e/e  rubella' 

In  aita  fu»layHQle  in  ntorte  ancella  . 

Amico 
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Amico  hai  vinto j io  ti  perdomperdona 
Tu  amora^al  corpo  no,che  nulla  patti  , 

A l'alma  st:deh  per  lei  prega  e dona» 
Battefmo  à me,  eh' ogni  mia  colpa  latte  , 

C(t  In  quelle  ucci  languide  rifuona 
][n  non  so  che  di  flebile,  e fiat^e. 

Ch'ai  cor  gli  fcede,et  ogni  /degno  smorza , 
Z gli  occhi  à lagrimar  gli  ìuoglia,e  sforza. 

Toro  quindi  lontan  nel  fen  del  monte , 
Scaturia  mormorando  un  picciolRia.  • 
Egli  o'accorfe,  t l'elmo  empie  nel  fonte  , 

Z tornò  me/lo  al  grande  ufficiose pio. 
Tremar  feniì  la  man , mentre  fa  fronti 
Non  conofeiuta  ancor  fciolfcye feoprio: 

La  uide,la  conobbe,  e rejiò  fert{a 
Z Itocele  moto:  Ahi  m(la,ahi  canofeien/jt 

Non  f^ort  già , che fite  uirtuti  accolfe 
‘Tutte  in  ql  pHto,e  ì guardia  al  cor  le  mife^ 
E premendo  il  fuo  tiffan?to  à dar  fi  uolfe 
Vita  con  l'acqua,  à chi  col  ferro  vccife , 

C S Mentre  egli  il  fuort  de'facri  dgtti  JfiolJi  • 
Colei  di  gioia  tramutojfi , e rife; 

E in  atto  di  morir  lieto , e uiuace  % 

Dir parea  : s'apre  il  cielo, io  uido  in,  pace, 

D*ttn  bel  pallore  hà  il  bianco  ttolto  afperfp  Ì ,, 
Come  a gigli  farianmifieuiede, 

E gli  occhi  al  cielo  ajfiffa,e  in  lei  conuerfie 
Sembra  ter  la  pietate  il  cielo , e'I  Sole, 
la  man  nuda,e  fredda  aliando  ùerji 
il  Caualiero  in.uéce  di  parole  ; 

Gli  dàipegno  di  pace , in  quella  forma 
Eaffa  la  bella  àonna,c  par  che  dorm  a , 

Come 
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Saura  urf  Arbore  fai  fi  y e te  su  l’herha  i 
" ÌLa/fiai  tanta  paura  il  cormiprefe  ^ 
Giunfe  Vhorr'tbil  FerayO  la fitperha 
Te  fi  a uolgencLo  in  te  lo fgnar do  intefi, 

$0  Manfuefeccy  e rdddolcioV acerba 
Vi  fi  a con  atto  placido , e cortefei 
Lecita  poi  s’adicina  y e tifa  ue^zà 
Conlalinguayetu  ridice  V accaresLXÀ  ^ 

JEt  ifcber^andà fece  al  fero  maf» 
Lapargoletta  man  ficura  Hendi , 

Ti  porge  eHa  le  mamme y e come  e l* ufi 
Di  nutrice  s'adattay  e tu  le  prendi^ 

In  tanto  io  miro  timidOyC  eonfufi. 

Come  hmn  faria  noni  prodigi  horrendi» 
Fot  che  fatia  ti  uede  homai  la  belua 
Del fuo  latte , ella  parte , e fi  rinfelua . 

Ti  io  giù fce>tdOye  ti  ricolgOyO  tomo 
Là'ue  prima  far  miti  i pajfi  miei , 

JE  prefo  in  picchi  borgo  al  fin /òggiorno , 
Colatamente  iui  nutrir  tifei . 

^ 2 Vi  fletti  infin  fhe'l  Sol  correndo  intorno 
Forte  à mertaltyC  diece  mefiyefei; 

TÙ  con  la  lingua  di  latte  anco fnodatd  . 
Voci  indifiintOy  e incerte  orme  fegnard . 

ÌAà  fendo  h cola  giunto  * oue  dechi  na 
Uetateyhomai  cadente à la  vecchiezza  5 
RiecOyt  fatto  de  l*ory  che  la  Regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampie\za 
Da  quella  uitaerrantey  e peregrina 
Ne  la  patria  ridurmi  hehbi  uaghéZza  « 

JE  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viuer , tomprando  il  mrna  il  proprio  foco 

" Farto^ 
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fMr/omi,e  uer  l*  Egitto^  onde  fon  nato^  C 

Tecondncendomecoil  corfoinuio, 

JE  giunge  ad  unTorrente^  ttiferrui^.  ^ 
§^inù  da  i ladri  fin^quindi  dal  Rio  ^ ' 
Che  dehbe farttè  dolce  pefo  amato 
Lafciar  non  uoglio^e  di  campar  dejto» 

Mi  getto  d nuoto t tma  man  ne  uientt  • 

■ Rompendo  Vonda,e  te  l’altra fifiiene,  ~ 

RapUHffimo  ì il  corfi  ^ e in  mé{p  V^ondt^  *-  ^ 
In  h medefma fi  ripiega  e girai 
Mk  giunto,  ouepiu  uolge,  e fi  profonda^ 

In  cerchio  ella  mi  torcere  giù  mi  tirai 
gi  Ti  lafcio  a l’hor-^à  f alzo,e  ti ficondtO 
Vac qua,efecondo  à l’acqua  il uento ^ira^ 
Rr  efion  faina  in  su  la  molle  arena  » 
Stanco  anhelando.  topoi  ui giungo  d pena» 

Lieto  ti  prendo,  epos  la  rtotte,  quando 
Tutte  in  alto  filentio\eran  tè  cofé  5, 
vidi  in  fogno  un  Cuerrier  che  minajcciddo 
A me fu’l  uolto  il  ferro  ignudo  pofe* 
gC  Imperiofo  dijfe-jo  ti  comando 

Ciò,  che  la  madre  fua  primier  fitnpefi  t ' , 
i Che  batteri  l’Infante,  eUa  ^diletta 
* "Del  cielo,e  la  fua  cura  à me  s*a^ett/t%  ■' 

' loia  guardone  difendo-,  is  fpirto  diedi 
Ci  Di  piotate  « le  Ter  e, e mente  à Vacque^  ' 

Ibdifiro  te, s*  al  fogno  tuo  non  credi , 

I , eh* e del  del  mefiaggiero,e  qut fi  tacque^ 

I j»7  Suegliami,  eforfi,  edilàmofii  i piedi 
Comp  del  giorno  il  primo  raggio  nacque:: 

^ MàperchemiaTe aera , eP ombre f alfa ■ 

\ Slimai,  di  im  battefmo  à mènon  calfe  : > 

Q ^ 


Sj4  canto, 

Ne  dei  freghi  materni^  onde  nodr  ita  ' ‘ 

PagMna  foBiy  e’/  uero  a te,  celai  ; 

Crefcefii , e in  arme  ualorofay  e ardita  ; 
Vincevi  il feJfoyC  la  Natura  ajfai, 

3.^  TamayoTerre  acquisi afii,e  qual  tua  uitd' 
Sia  fiata  pofciaytù  medefma  il fai} 

JE  fai  non  menyche  fcruo  infteme,e  padre 
lo  f ho  feguit  a fra  guerriere  fquadre. 

Hier  poi  sii  l*  A Iba  à la  mia  mente  opprejfa  - 

D*  ah  a quiete  fimile  à la  morte  : 

Nel  fanno  s'offerì  V imago  fleffd} 

Ma  in  più  turbata  uiftayC  in  fuo  più  forte» 

3P  Zccodtceaylellonyl'heras'appreffay 
Che  dee  cangiar  Clorinday  e ritayC  forte: 
Mia  farày  mal  tuo  gradoy  e tuo  fia  il  duolo^  - 
Ciò  diffe  yO  poi  ri  andò  per  l'aria  a uolo, 

Hor  odi  dunque  tù  che'l  del  minaccia 
A te  di  letta  miayhrani  accidenti . 
lo  non  so  forfè  à lui  useny  che  dijf  taccia , , 

Ch'altri  impugni  la  Fè  de'fuoi  parenti . ‘ 

afe  Forfè  e la  uera  Fede,  Ah  giù  ti  piaccia 
Depor  quefi'armoy  e qucfii  Jfirti  ardenii^ 
t ace ye piagne y^  ella penfuye teme, . ^ 

Ch' un' altro  fimil  fogno  il  cor  le  preme, 

/ 

^^fferenando  il  uolt»,  al fin  gli  dice. 

fè feguiròyche  uera  hor parmi,  , ^ 

Che  tù  col  latte  già  de  la  nutrice 
Sugger  mi  fedi , e che  vuoi  dubbia  hor  far  * 
afj  Nè  pertemen\alafcerò{nelice  (^is 
A Magnanimo  cor)l'imprefael'armi  ^ 

N onfe  la  morte  nel  più  fier  fcmbiante, 

Che  fgomenta  i mortali  hauefft  inante . . 

/•  w , ^efda-  s 


DrODEC/AfO. 

'Bpfcia  il  conf olili  ^ pen;he  il  tempo  giunge  * . - 
eh’ ella  deue.  ad  effetto  il  uanto  porre -y 
FartOy  € con  auel  Guerrier  fi  ricongiunge^ 
Che  fi  vuol /eco  al  gran  periglio  efporre . 

^2  Con  lor  s’aduna  Ifmeno  e in^iiga^e  punge^ 
^^ìuella  'virtù yche per  fe  Rejfa  cwre, 

Z lor  porge  di  zolfoye  di  bitumi 
Due palleyC’n  cauo  rame  afcofilumu 

DfconmttttrniyepianiyeperlocoUe 
Vniti  tixnno  àpaffp  lungOye Jpeffo  ; 
TantOychc  à quella  pattOyOue  s’èJloUe 
La  machina  nemica  homai  fonpreffo . 

4i  J or  s infiamma»  gli  Jp irti,  e’ l cor  ne  boUe» 
Nè  può  tutto  capir  dentro  à fe  flejfo  ; 

Gli  inulta  al  foco,  al  sdgrte  un  fiero  [degno: 
Grida  la  guardia y e lor  dimanda  il  fegno* 

JBJfi  uan  cheti  ina7ìzi  , oìide  la  guarda  . ’ 

A l’ar7?ie,a  l’arme  in  alto  fuon  raddoppiai 
Mà  più  non fi  nafcondeyO  non  è tarda 
Al  corfo  à l’hoY  la  generofa  coppia. 

In  quel  modoy che  fulrnhiCy  ò bombarda 
Co’l  Idpeggiar  tuona  in  un puntOyC [coppia, 
MouerCy^  àrriuar, ferir U^uoloy 
Aprirloyepenetrar,fù  un  punto  [olo, 

Lfor^a  è purychs  fra  mill’ arme , e miUe  v 

Percofftjllordifegnoalfinriefca: 

Scoprirò  i chiufilu/niycl  eif alitile  ~l 

S’ apprefitr  tolto  à l’ acceHjtbh’ [cai 
4ps  eh’  ài  legni  poi  l’ auolfcyB  compar  tiSe  m 1' . 
chi  può  dir  come  ferpa,  e come  crefeea 
Già  da  più  lati  il  foco  ì e come  p>lto 
Turbi  ilfumfi  à le  Jielle  il  puro  uoipof  " ^ 


ì^7 


I>VOJ>SCIMO. 

Ida  pòi  che  intepidì  la  mente  irata 
Nel fangue  del  nemico , e in  se  ri  Henne, 
Vide  chiufe  le  portele  intorniata 
Se  da* nemici ^e morta à Vhorfi  tenne: 

S e Pur  ùeggendo,ch*  alcuno  in  lei  non  guatiti 
N cubarle  di  faluarfi  le fouenne: 

Di  lor  gente  infinge , e fi  àgli  ignoti 
Cheta  ^auolge,  e non  è chi  la  noti, 

PeiyCome  Lupo  tacito  s*imhcfica 
Pioppo  occulto  mis fattole  fi  dejuiai 
Da  la  confufion,da  l*ariafo/ca 
Tauorita,e  nafeofa  eUa fen*gìa  j 

S i Solo  Tancre  di  auìenyche  lei  conoficai  ».  j 

f^/i  quiui  e fiergiunto  alqnanto priai  : 

Vi  giunfie  aVhor  ch'efia  Arirnonucefie 
vide, e fegnolla,  e dietro  àleifimifie . 

Vaol  ne  l*armiprouarla',un*huomlaiHma  \ 
Hegno , à cui fiua  uirtìi  fi  paragone  : 

V à girando  colei  l’alpefirexima 
Ve^o  altra  porta,  oue  d* entrar  difipone , 

S 2 Segue  egli  impctuefio,  onde  affai  prima  <. 

Che  giunga,in guifia  auien,che  d'armifiuo 
Ch'ella fi uolge,e grida,0  tu  che porte,{ne* 
Che  corri  sììrifipofi  e guerra,e  morte» 

Cuerra,e  morte  haurai,  diffe,io  non  rifiuto  ' 
Dariati fie  la  cerchi,  e ferma  attende,-  > 

N on  uuol  7 ancredi,  che  pedon  ueduto 
Ma  ilfiuo  nemico,vfiar  cauaHo,e fieende. 

SS  B impugna  l'uno,  e l'altra  il ferro  acuto. 

Li  agu{z^al' orgoglio, e l'ire  accende: 

£ uanfi àritrouarnon altrimenti  - 
Che  dHO*Xorigelcfi,  e fi*  ira  ardenti» 

Degni 


1 


CANTO 

I>egnt  d’u»  chiaro  Soly  degne  d'un  fieno  . I 
Teatro  ofre  farian  sì  m emorande . 

N ot/e,che  nel  profondo  ofcuro  feno 
ChiudcFliye  ne  l'oblio  fatto  sì  grande , 
ijf  Piacciatiych'io  ne’l  tragga,  e'I  bel fermo  • 
A le  future  età  lo Jpieghi,  e mando . 

ViiM  la  fama  loro, e tra  lor  gloria 
Splenda  del  fofco  tuo  l'alta  memoria  • 

Non  fchiuar , non  parar , non  ritir arfi, 
Voglion  costar,  necjui  deflre'^fa  hà parte ^ 
Non  danno  i colpi finti  hor  pieni, horfcarfii 
Toglie  l'ombra,e'l  furor, l'ufo  de  l'arte  : 
j S Odi  le  fpade  horribilmente  mtarfi 
Amez.0  ilferrojl  pie  d'orma  non  parte  : 
Sepre  è il  piè  fermo, e lama  sepre  in  moto  y 
Nè  fcende  taglio  in  uan , nè  punta  à noto  • 

Venta  irrita  lo  f degno  à la  yendetta  » 

E lauendettapoi  l'ontarinoua  ^ , 

Onde fempre  al  ferir  , fempre  à la  fretta 
Sihnol  nono  s' aggiunge,  e ragion  nona  : 

5 a D' hor' in  hor  più  fi  mefce,e  più  riHretta  . 

Si  fà  la  pu.gna,efpada  oprar  non  gioua,  , 

. Tanfi  co' pomi  infellomtiy  e crudi, 

Co\7ian  cògli  elmi  infieme,  e con  gli feue^'^ 

T rè  uolte  il  Caualicr  la  Donna  strìnge 
Con  le  robttfie  braccia,  sdtr  et  tante 

Da  bjue'nodi  tenaci  ella  fi  fisinge^,'.' 

Nodi  di fier  nemico,e  non  d'andftftet 
5 7 Tornano  al  ferro, e l'uno  y e l'i^lt/o  il  tinge 
Con  molte  piaghe , e fianco,  anhelante, 

E ^uefii,  e' quegli  al fin  ps^r  fi  ritira  > 

E dopo  lungo  faticar  rejhira . 

> v I ‘ l'un 


t7un  l* altro  guardai  e del  fuo  c^‘po  effangne 
Su* l forno  de  la  (pada  af poggia  il  pefo. 

Già  de  l'ultima  Bella  il  raggio  langue 
JÌI  prime  alboYiCh'e  in  Oriente^Lccefo. 

5 8 Vede  Tancredi  in  maggior  copiiul  fangUQ 
Del  fuo  nemicOiés}  non  tanto  off^ 

Ne  gede^  eficperhifc:e  O'^noBra  foUè 
MentCiCh'  ogni  aura  di  fortuna  eBol 

J4ifero,di  che  godilo  quanto  mes7i 
Tianoi  trioy.fi j infelice  il  vanto. 

Gli  occhi  tuoi pagheran{fe inulta  refiti 
Di  quel  fangue  ogni  Bilia  un  mar  di  f iat» 
S f)  Cosi  tacendo f e rimirando  quefii 
Sanguignofi  Guerrier  ceffar* alquanto. 
Ruppe  ilfilentio  al  fin  T ancreii,  e dijf ?; 

Ter  che  il fuo  nome  à lui  l’altro fcoprijfe,  ; . 


Nofira  fueiUura  ’e  hen^  che' qui  s’impieghi  ' . 
Tanto  ualor  doue filentie  il  copra; 

Mà  poi  che  forte  rea  vien^  che  ci  neghi 
T lode^e  leBimon  degno  de  l’opra, 

C 0 Vregotiffe fià  l'^arme  han  loco  i preghi ) 
Che’l  tuo  norne,e*l  tuo  Bato  à me  tujcopra^ 
Acciò  ch’io  fappia,o  vinto foviyicitote,. 

Chi  la  nùa  morte , ò la  'vittoria  honorem  - 


Rijpondela  feroce:  indarno  chiedi 

^}wl  c’hò  per  ufo  di  non  far  paleje:  f 

Ma  chiunque  io  mi fia,tu  innanz,i  vedl% 

Vn  di  quei  due,  che  la  gran  Torre  accefe^ 

6 1 Arfe  di  f degno  à quel  parlar  Ta/icrodi^  ^ 

R in  mal  punto  tldiceJH,indiriprefe: 
lituo  dir,e’ltacer  dipar  m’ alletta, 
barbaro  difeortefe^à  la  uendetta- 

''  Tornai  ' 


V. 


.(S  T O 
Torna  l’ira  ne*  cori , e li  trajporta» 

Benché-  debili  in  pierra  à fiera  pugna  ^ 

V''  l’arte  i'%  bando,  it  già  la  for\a  c morta, 
Oue  in  ytce  d' entrambi  il  furer  pugna  % 
che fanguigna,  e fpatiofa  porta 
jpà  l'u  ta,  e l’altra ^ada  oHunque  giunga^ 
Ne  l’ armile  nq  le  carni, e fe  la  aita 
Noti  efce f degno  tienla  al  petto  unita* 

^l^l  l’alto  Egeo  per  che  Aquilone, ò Nota 
Ce(p,chc  tutto  prima  il  uolfe,  ofcojfe. 

Non  s’accheta  cipero  ; mà’l  fuono  e*l  mota 
Ritien  da  l’onde , anco  agitate,  e graffe* 

€ j Tal  feben  manca  in  ler  co'l [angue  uota 
§lu^l  vigor, che  le  braccia  à i colpi  moffs  , 
Serban  o ancor  t impeto  primo,  e uanno 
Da  quel  fojpinti  à giunger  darsno,à  dannOm 

ìdà  ecco  homail’ bora  fatale  e giunta  , 

Che’l  uiuer  di  Clorinda  al/149  fin  deue  « 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel fen  di  punta  , • 
Che  ui  s*immerge,e*l fangue  auido  beute 
E la  velie  eh  e d’or  uago  trapunta  , 

Le  mammelle  iiringea  tener a,e  leue  » 

II  empie  d’nn  caldo fiume:  ella  già  finte 
Morir/,  e’ipiì  le  manca  egro,  e Unguentili 

Segue  egli  la  uittoria^e  la  trafitta 

Viergine  minacciando  incalz,a,e preme. 
Ella  mentre  cadea  la  ucce  afflitta 
Mouende  dìffe  le  parole  eftreme  I 
Ss  Paròle,ch’àleinouo  un fpirto  ditta, 
spirto  di  fi,  di  caritàydi  fpeme* 
Virtù,chor  Dio  le  infond e, ef  s rubella' 

In  aita  fu,Uyttole  in  tftorte  ancella  * 

: " ' Amica 
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jtfmco  hai  vinro^  io  ti perdon:perdona 
T ù ancora.al  corpo  no, che  nulla paue  , 

A l'alma  si:  deh  per  lei  prega  e dona, 
Battefmo  à me,  ch'ogni  mia  colpa  lane , 

CC  In  quelle  ucci  languide  rifuona 
]j[n  non  s"o  che  di  flebile,  e foat\e, 

Ch'ai  cor  gli  fcede,et  ogni  {degno  smorza , 
T gli  occhi  à lagrimar  gli ìmglia,e  sforza. 

> Toco  quindi  lontan  nel  fen  del  monte , 

■ Scfrturia  mormorando  un  piccini  Rio,  ■ 
Igli  yaccorfe,i  l'elmo  empie  nel  fonte, 

E torno  me/ló  al  grande  ufjicie,e pio, 

^7  Tremar [enti  la  man , mentre  ta  fronte 
Non  comfciuta  ancor  fciolfe,efcoprio: 

La  tùde,la  conobbe,  e reJTo  ferf^a 
L ueceiC  moto:  Ahi  ui(la,ahi  conofcienX* 

^on  n^orì  già , che  fue  uirtuti  accolfe 

'Tutte  in  ql  pu1o,et  guardia  al  cor  le  mife^ 

JB  premendo  il  fuo  àffan?to  à dar  fi  uolfc 

Vita  con  l'acqua,  à chi  col  ferro  vccije . 

(/  S Mentre  egli  il  fuon  de' {acri  detti  fiiolfi  « 

Colei  di  gioia  tramutojfi , e rijè; 

L in  atto  di  morir  lieto , e uìuace  » 

. T>ir parca  : s’apre  il  eielojo  u4.do  inpace^ 

• 

bel  pallore  hà  il  bianco  mito 
Come  à gigli  farian  mifie  uioje, 

T gli  occhi  al  cielo  a^Jfa,e  in  lei  conuerfio 
Sembra  ter  la  pietaic  il  cielo , él  Soie,  ' 
f 3 T la  man  nuda,e fredda  aliando  uerfi 
Il  Caualiero  in  uèce  di  parole  ; 

Gli  dàlpegno  di  pace , in  quella  forma  ■ 
la  bella  donna,c par  che  dorm  a . 

'.'i  ~ Come 


CANTO 

Come  V Alma  gentile  ufcita  ei  nede , 
Rallenta  e^ttel  uigor, c'hatiea  raccolto:  ' • 
JE  l'imperio  di  Jr, libero  cede 
Al  duol,già  fatto  impstu^foyC  Gioito: 

70  Ùh' al  cor  fi flringeycchiufa  in  breue fede 
La  ulta  empie  di  morte yifenfiy  e'i  uolto. 
Già fimile  à Vefiinto  il  uiuo  langue , 

Al  colorerai filentioyà gli atti,alfangtte» 

JE  ben  la  *dta  fua  fAegnofa^  e fchma 

SpeXfando  àforja  il fuo  ritegno  frale  : '■ 
La  beW anima  f ciotta  al fin  feguiua , 

Che  poco  inanTf  à lei ffiegaua  l'ale  : ' 

Ma  quini  ftuol  de' branchi  à cafo  arriua^ 
Cui  trahe  bifogne  d'acqua^  0 d'altro  tale  ^ 
JE  con  la  Donna  il  Canalier  ne  porta  '■ 

In  se  mal  uiuo,e  morto  in  lei , ch'ì  moria*. 

Reto  che'l  Duce  loro  ancor  difcofie 

Conofce  à l’arme  il  Frencipe  ChrìLliano.: 
Onde  v’accorre , e poi  r auffa  toflo 
La  uaga  evinta , e duolfi  al  cafo  flrano  3 

72  L già  lafciar  non  uolle  à i lupi  efpoHo 
Il  bel  corpOyche fiima  ancor  pagano  ^ 

Mà  foura  l'altrui  braccia  ambi  li  pone, 

I ne  uien  di  Tancredi  al  padiglione. 

Affatto  ancor  nelpianoy  e lento  moto. 

Non  fi  rifente  il  Caualier ferito  , 

Tur fieuolmente  geme,  e quinci  e noto  , 
Che'l fuo  corfo  vii  al  non  èfornitoy 

73  Mài' altro  corpo  tacito,^  immoto 
Dimostra  beny che  n''è  lo finto  yfcito  , - . 
Cosiport at 0 l'unOy  e l'altro  apprejfo  : 

Mà  in  differente fiahzM  al  fine  e • » 


DrO^DT  CTM 
r pietoji fcudier  già  fono  intorno  , 

Con'varif  vjfici,  al  Caualier  giacente , 
I^già  fen  riede  à i languidi  occhi  il  giorno^ 
jE  le  mediche  mani , e i detti  ei [ente  : 

74-  M àpur  dubhiofa  ancor  delfuo  ritorno. 
Non  s'ajftcura  attonita  la  mente . 

Stupido  intorno  ei  guardale  i ferui,  e'I  loco 
jilfn  conofceyeMce  afflittOyO fioco , 

lo  viuo  t io fpiro  ancora  ? egli  odiofi 
Rai  mira  ancor  di  questo  infauste  dief 
T>i  teitimon  de  miei  misfatti  afcofi , 

Che  rimprouera  à me  le  colpe  mie, 

75  Ahi  man  timiday  e lenta , hor  che  non  ofi 
T ùy  che  fai  tutte  del  ferir  le  uiei 

T tt  minilira  di  morte  empiuyt^  infamo 
Di  quella  uita  rea  troncar  loitameì 

Rafia  pur  queflo petto  yC fieri fcempi , 

Co’ l ferro  tuo  crudely  fa  del  mie  core: 

Mà  forfè  ufata  à fatti  atroci , ó*  empif 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore , 

76  Dunque  i viuro  Irà  memorandi  eficmpi^ 
hiifsro  mostro  d’infelice  amore? 

Mifero  mofiyoyà  cui fol pena  'e  degna 

De  l’immenfa  pietà  la  uita  indegna  • 

V turo  fra  i miei  tormenti yC  le  mie  cure. 

Mie  giuste  furie,  forfennato  errante, 
Raueniero  l* ombre  folinghe , e fcure  ; 

Che’l primo  errar  mi  recheranno  inantef  ‘ 
'77  R del  Sol,  che  /coprì  le  mie  fuenture 
A fchiuoy^  in  horrotehauroilfemhiante. 
Temerò  me  médefmOyC  da  me  Stefio 
• Sèpre  fuggendo,  hanro  mìfempre  apyrtffo. 


Ma 
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MÀ  doue,o  lajso  me , doue  reti  aro 

Le  reliquie  del  corpo , e bello , e callo  ì | 
Ciò  eh' in  lui [ano  i miei  furor  lafciaro  , 

T>  al  furor  de  le  fere  e forfè  guoHo . 

Ahi  troppo  nobil  preda  : ahi  dolce , e caro  i 
Troppo^  e pur  troppo  pretiofo  pafio . 

Ahi  sfortunato  y in  cui  l' ombre,  e lefeluo 
Irritarén  me  prima , e poi  le  belue . 

2opurverroladoue/ete,ettoi  j 

Meco  hauro  s' anco f et  e amatejpoglie  ; 

Ma  s'égli  auien , che  i Uaghi  membri  fuH 
Stati fian  cibo  di  ferine  uoglie , 

'prp  VuOfChe  la  bocca  slejfa  anco  me  ingoi , 

JE*/  ventre  chiuda  mecche  lor  raccoglie, 

H onorai  a per  m 'e  tomba  e felice , 

Ouunque  fia , s'ejj'ér  con  lor  mi  lice. 


Cosi  parla  quel  mifero , egli  e dette , 

^ Ch'iui  quel  corpo  hauean  per  cui  Ji  dote, 
Rijfchiarar  parue  il  tenebrofo  affètto , 
^lual  le  nubi  un  balen  che  p affile  uole , 
So  E dairipofi  folleuh  del  letto 

L'inferma  de  le  membra,  e tarda  mole  , 
£ trahendo  àgran  pena  il  fianco  lajfo , 
Colà  riuolfe , vacillando  , il paffo . 


Mà,  come  ginnfe  y euideinquel  bel  fieno. 
Opera' di fiua  man»  l'empia  ferita , 

£ quafi  tm  del  rtottumo  anco  fiereno 
Senz.afiplendor  la  faccia  fcolorita  : ' 

Si  Tremo  così , che  ne  cadea  ,fe  meno 
Tr  a uicina  la  fedele  aita: 

Lei  dijfity'h  vifio  j che  puoi  farla  mòrte 
Dolce y mà  raddolcir  non  puoi  mia  forte , . 

0''beìla 
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I O''  hella  dejlrat  chil fiaue  pegno 
jy umicìtìn^e  Ai  tace  à mèporgeffi, 

I ^ale  hor(laJfo)ti  trouoìe  qual  ne  uegnoì 
£ uoi  leggiadre  memhraj^or  non fin  quclH 
, ^2  Del  mie  ferino  e federato /degno 
. VeHigi  miferahiliyefunefiiì 

di  par  con  la  man  luci Jfietate'^  . 

J.jfa  le  piaghe  fòt  voi  le  mirate* 

Ji/ciufteletniratethor  corrutdoue 

Nega  d’andare  il  piantOyil /angue  rmot 
§lm  trenca  leparolcy  e come  il  mone 
^Ho  dijperato  di  morir  defio,  ^ 

^3  Squarcia  lefafie,e  le  ferite, e pioue 
Da  le  fue  piaghe,  ejfacerbate,  un  rio, 

£ s'uccidea,mà  quella  doglia  acerba 
Coltrarlo  di fi  lìeffi,in  tùia  il /erba*  ~ 

Tefio  fu’ l letto, eV  AnìmO'fugace 
¥u  richiamata  àgli  odiofi affidi 
Mà  la  garrula  Y am  a homai  non  tace 
L'aJpre  fUe  angofcie,e  i fuoi  rafi  infelici^ 
^4-  Vi  traggo  il  pio  Goffredo , e la  tterace 
Turba  y’ accorre  de' piu  de^ni  amidi 
Mà  nègraue  ammonir , ne  parlar  dolci 
Vofiinato  de  l’Alma  afi'anno  moke: 

’^lual’inmcmhrogemilpiaga  mortale 

Tecca,s'inafira,einliicrefceildelore3  ^ 
Tal  dai  dolci  conforti  in  si  gran  mali 
Tiu  inacerbifce,medicato,il  corei 
Mail  uenerabil  Fievp,à  cui  ne  cale, 
Comed’Agneìlahiferibja  al  buon  Tafiore, 
Con  parole  grauifftme  ripiglia 
Il  vaneggiar  fino  lungone  lui  configlia* 

O^Tan^ 
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artirtlei  nel  tornar  del  Sole 
ma  con  noce  If  ancate  pregate  plora 
I , Come  vfignuoltCui*l  uillafi  duro  inuole 
\ Dal  nido  i figli  non  pennuti  ancor Ut 
\ 0 che  in  miferabil  canto  afflitte  e fole 

Flange  le  notti , e n* empie  i bofchit  9 Vorai 
Al  fin  col  nono  dì  rinchiude  alquanto 
1 lumi  té"  l fonno  in  lor ferpe  fr  a' l piante. 


^inelp 

Ghia) 


h Et  ecco  in  fogno  di  stellata  uesle 

Cintagli  appar  la  fojpirata  amica: 

Bella  affai  più  -^mà  lo  fplendor  celeite 
Orna  non  toglie  la  notitia  antica:'^ 
j5t/  £ con  dolce  atto  di  pietà  le  meli  e 
Luci paryche  gli  aj cinghi yC  cosi  dica. 

M irà  come  fon  bell  a,  e come  lieta  y 
\ Tedel  mio  caro,  e in  me  tuo  duolo  acqueta  ^ 


''Tale  iforìttua-merce.  tu  me  da  i uiui . 

Del  mortai  ?»ondo,per  errorytogliefiiy . 

Tu  in  grembo  à Dio  fràgliimortaliteDiui 
\ Ber  pietà  di  falir  degna  mi  fesìi-, 

^ 2 ^luiut  io  beatatUmarAo godoye  quiui 
Spere y che  per  te  loco  anco  s'apprelìiy 
Óue  al  gran  òoleye  ne  l'eterno  die 
VagheggiarailefuebeUe\^eyetnigt^  .•  ' * 


Se  tu  medefmo  non  t'inuidij  il  cielo,  , ' ' 

E non  trauij  co'l  uaneggiar  de'  fenji»  - - - 
Viuiy  e fappi  ch'io  t' amo  ,0  non  ie'l  celo, 

L Ifluanto  piu  creatura  amar  conuienfi. 

y Così  dicendo  fiammeggio  di  \elo,  *4^ 

Bergli  occhi, fuor  del  mortai  ufo  accenfi 
\ Boi  nel  profondo  defuci  rai fi  chiufe , 

f ,He,enouoinlHÌC9nforto.trifafe . . - 

^ ' B Coti-  ^ 


to» 


53^  ' C A T O 

Confolato  et  fi  desiale  fi  rimette 
J>e*mendic(tnti  dia  difcreta  aita, 

I in  tanto  fepellirfà  le  dilette 
Membra.ch'  informo  già  la  nobil  tùia: 

E fe  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tombale  da  man  Dedala  fcolpit a, 
Eùfcelto  almeno  il  f afforchi  gli  diede 
Jigur alquanto  il  tempo  ini  concede , 

§luÌHÌ  da  faci  in  lungo  ordine  ac  cefo 
Con  nobil  pompa  accompagnar  lafeo , 

JE  le  fue  armi  à un  nudo  Fin  fofpefe , 
vi  f^iego  foura  informa  di  trofeo  : 

Ma  come  prima  al(ar  le  membra  ojfejè. 
Nel  di  feguente  il  Caualier  poteo , 

Di  riuerenza  pieno  yC  di  pietate 
Vifito  le  fepolte  ojfa  honorate. 

Giunto  à la  tombayoue  al fuo fpirto  uiuo 
Dolorofa  prigione  il  del prefcriffe-y 
Callido  freddoyt^  mutOyC  quafi  priuo 

- Di  mouimento  al  marmo  gli  occhi  ajfìffe 
Al  finfgorgando  un  lagrimofo  ritto 
In  un  languido  hoimeyproruppeyC  dijfe: 
O^fajfo  amatOyC^  honorato  tanto. 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamey  e fuori  il  pidt^ 

Non  di  morte  fei  tuzmà  di  uiuaci 
Ceneri  albergOy  oue  e r ipofio  Amere^ 

Z ben fento  io  da  re  l*  tifate  faci, 
lAen  dolci  sì  ymà  non  men  calde  al  core^ 
Deh  prendi  i miei  fojfiriyO  qucfii  baci 
Erendiy  ch’io  bagno  di  dogliofo  humore  , 

E dalli  tUypoi  ch’io  non poffoyalmeno 

A f rimate  Yeliqtiie^c’hai  nel fieno . 

DaUi 
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DVO'D'ECIMO.  3sr 
"Dalli  lortùi  che  f*  mai  gli  occhi  gira 
V Anima  bella  à le fue  belle Jpoglie , 
Ttta>piefafe,e  mio  ardir  non  haurà  in  irSt 
eh*  od  io,  0 /degno  là  su  non  fi  raccoglie', 

SS  Pùrdona  ella  il  miofallo[,  e fol  rejpira" 

In  queFla Jpeme  il  corfirà  tante  doglie  ; 
Sà,  ch'empia  è fol  la  mano  , e non  l'o  noi», 
Che,s' amando  lei  vijfi,  amando  moia . 

J/  amando  morrò  : felice  giorno , 

binando,  che  fi  a-,  mkpiu  felice  molto , 

Se, come  errando  hor  uado  à te  d'intorno^ 
All'hor  farò  dentro  al  tuo  grembo  accollo  , 
p p Faccian  l’ anime  amiche  in  del foggiorno. 
Sia  l'un  cenere , e l’altro  in  vn  Jepolto, 

Ciò, che' l uiuer  no  hebbe,habbia  la  morUg 
[fperar  sì  lice  ) altera  forte . 

Confufamente fi  bibisglia  intanto 
Del  cafo  reo  ne  la  rinchiufa  terra» 

Poi s'eccerta,e  diuolga,e  in  ogni  canto 
De  la  città  /narrila  il  romor  erra , 

10  0 MiFlo  digrtdi,e  di  femineo pianto. 

Non  altrimenti,  che  fe prefa  in  guerra 
Tutta  mini,  e' l foco,  e i nemici  empi 
Volino  per  le  cafe,e  per  It  tempi , 

M a tutti  gli  occhi  Arfcte  in  se  riuolue , 

M iferabil  di  gemito,  e d'afpetto  j 
Tt  come  gli  altri  in  lagrime  non  folue 
il  duol,chetroppo  e d’ indurato  affetto  ^ 

IO t Mà  i bianchi  cdni fuoi d'immodapolue 
Si fparge,e  brutta,  e fede  il  uolto,e'l  petto, 
Hor  mentre  in  lui  uolte  le  turbe  fonò , 

Và  in  meXp  Argute,  e parla  in  cotal  fuono, 

. P ^ hen 


3^0  CANTO 
£e  i ueleH'io , quando  ^rimier  m‘ ac ctorfi , 
che  furor fi  rimane  a la  donna  forte 
Seguirla  immantinente  ^e  ratto  cor  fi , 
Ter  correr  [eco  una  medtfma  forte  ; 

10  2 Che  non  foci, e non  dijfiìo  quai  porfi 
Vreghiere  al  Re,chefeffe  aprir  le  porte? 
a me pregante,e  contendente  inuano 
Con  l'imperio  aJfreno,c’hà  qui  /oprano . 

Ahiyche  s'io  allbora  ufciutafo  dal  periglio 
ricondotta  la  Guerriera  haurei; 

O ' chiufi,ou*  ella  il  terrenfe  uer miglio  i 
Con  memoraUl fine,i giorni  miei  5 
tei  Ma  che  pcteua  io  piu  ì Farue  alconfigl 
De  gli  hùomwi  altramente,e  degli  Dei, 
jElla  morì  di  fatai  morte , io 
C^znt'hor  conuienfi  à me  già  non  oblio. 

Odi  Gierufalem  do  che  prometta 
Argamq^odil  tu  Cielo,fe  in  ciò  manco , 
Tulmina  fu'l  mio  capo.io  la  uendetta 
Giuro  dt  far  ne  Vhomicida  Franco  ^ 
fo^  Che  per  la  colici  morte  à me  s' afpetta: 
Ne.quefia Jpada  mai  depor  dal fiarteo , 
Infin  eli  ella  à Tancredi  il  cor  nonpajji, 
E ' l cadauero  infame  à i corui  la(Ji. 

Così  difs]  egli,  e il  aure  popolari. 

Con  applaufo feguir  le  uoct  streme , 

E imaginando  fiol  tempro  gli  amari 
Vafpettata  uendetta  in  quel,  che  geme, 
jo-i  O^uani giuramenti.Ecco contrari 
Seguir  t olio  gli  afe  tri  à l'alta  fpeme, 

E cader  quefii  in  ten\pn  pari  efiinto 
Sotto  colui, eh' eifà già prefo,e  uinto, 

U bnc  dcl.Duodccimo  Canto  » 


ANNOTATIONI, 
& dichiarationi. 


Sf.  I ».Che  HancheX]^mM^gior  il  som  ulleU* 

^ Veflo  ha  rdatiohe  alle  genti  Fra 
^Vc€^chc , tnà  quello  che  poco  iòpra 
dilTe.  ^ 

Z rallentando  V altre  al  fanno  inulta 
V ombra  homai  fatta  più  tacitale  bruna* 
Riguarda  i Padani . 

$i-2  3^  Co  V ha  fi  a il  mofiro  « Caualier  per  tote, 

Qucflo  fu  San  Giorgio  , che 
ùccile  il  drago , dcJqualc  anche  dice 
di  rotto . 

T ù Cele  fi  è CHerrier^  che  la  Donzella 

T ogfiefii  dal  S erpente  a gli  empi  merfi . 

Hauuio  in  Etiopia  in  molta  uene; 
ratione. 

j j.Kègià  potetdalì^hor  hattefmo  darti ^ 
Che  tufo  no'l foSUen  di  quelle  parti  * ^ 

Pensò J’Ariofto,  cheneirEtiopia 
al  battdhio  iì  ufalTc  il  fuoco^  quando 
dilTe . 

Qli  e { ^io  non  piglio  errore)  in  queìio  loco* 

Que  al  batlefmo  loro  afono  il  foco* 

Non  potè  Arfete  dard  Clorinda 
airhora  il battefimo,  perche  nonufk 
no  quelle  «ente  di  battezzarci  loro 
figliuoli  itìalchi  infino  dopò  quaràta 
giorni,  & Jefeininedopòfeflama/c 

ben 


''  ANNOTATION I, 

ben  anche  fuffero  per  morire . Et  il 
bartefimo  Fano  alla  porta  della  Ghie 
fa  con  u n uafò  di  acqua , che  benedi 
cono  3 & mettono  l’olio  come  noi 
nella  fommità  del  la  fronte,  &nel* 

Jc  fpalle,  & quando  vogliono  battez 
zare  vno,che  è la  come  compatte  pi« 
glia  la  creatura  dalle  mani  delle  co- 
matre3chc  la  tiene,e  la  piglia  fotto  le 
braccia, così  la  tien  forpefa , il 
Preteche  batteza, pigliai!  boccale  co 
vnamano,efpargendo  l’acqua  fopra 
la:  creatura, con  l’altra  mano  la  laua/ 
dicendo  le  parole,  che  noi  facciamo,' 
c quello  vmeio  fanno  fempre  in  Sab 
bato  ,0  pominica,pcrche  fi  fa  la  mat 
tina  alla  Me  (fa  , & àitutti  quelli  che;, 
battezano , danno  il  Sacramento  ia 
poca  quantità  , & per  forza  d’acqua 
glielo  fanno  inghiottire  . 

St, s 0.  Conia linguaìB uridi, e l’accare'(J^i,  .. 

Queilò  ridere  , e quelle  carezze,’  | 
non  fono  cofe naturali , in  fanciuLIa  ' 
di  così  pochi  di*  jma  per  gratia  di  fo- 
pra»e  forfè  peràiiterccilione  di  colui 
che  apparue  al rEunuco  e gli  diìTè  , 
lo  ti  comando. 

Ctòyche  la  madre fua primier  t*'impofe. 

Che  bau l' infame,  ella  è diletta  - ' 

' %)el  cielo tC  lafaa  cura  à me  i'afpetta 


AKNOTATIONI. 

* Jelaguarde,edifendojojpirfo diedi 
\ r Di  pietate  à le  f er e y e mente  à V acque»  , 

S(.  s 2.  Vario  à martali»  e none  mefi,  e Jet, 

Ancor  che  ne  numeri,fi  debba  pri 
ma  sepre  porte  il  minore, come  quel 
lo,che  fi  troua  pofio  fopra  il  maggio 
re , ò con  ilquale  fi  fanno  le  moltipli 
, cationi,nondimeno  quando  fi  ua  per 
uia  di  combinatione,  congiuntionc, 
Q accrcfcimento/il  minore  s’agginn 
ge fopra  il  maggiore,  cpcrció  quello 
fi  dice  prima, e quello  dopò. 

jtf.Dal  cielo,  e la  fua  cura  à me  s'tjfpefta. 

Potè  quelli  cfiere  Georgio , à cui 
piando  la  madre  la  figIiuola,dicédo. 

TucelefieQuerriefyche  ladonx^ella, 

E quello  che  legue  di  tutta  quella 
llanzajmà  fi  pofiono  etiandio  acco- 
modare quelle  cofe  airAngelo,à  cui 
. era  commelTa  la  cura  di  colei , che 
fempre  Ila  nel  coietto  di  Dio . 
St.Voif  inaio  de  l'alma  affanno  motee. 

Mitiga , placa , iatenenfee ; ulato 
dal  Petrarca . 

^ Whck di  man  di  colui^che moUe  , 

1 * . M 
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CANTO 


ARGO  i\t  E N T O 

A cuftodirlafelua  iTmeno  caccia 
GUcmpi  demoni,  e quelli  in  (Icammoflri 
' Conuerfijfol  Ì*afpcito  lor  difcaccia 
Q^ijclic  uan  per  tagliar  gli  umbroii  chioftti, 
Vauui  Tancredi  con  ficura  faccia: 

Mi  pietà  il  tien,ch’il  Tuo  valor  non  molili  t 
Il  campo, cui  fouerchiaatfura offende. 
Copia  di  pioggia  vigorofo  tende. 


^ ^ ^ ^ ;/S>  ^ ^ ^ «V? 

C AN T O C 1 M O T E R Z O. 

A caddi  àtena  in  cenere  l‘ir^ 

Machina  efingnatrice  de  U ma* 
ra, 

Che^n  se  noUi  argomenti  Ifmcn  ripetasi 
Ter  che  più  reSH  la  città  ficura: 

M Onde  à i franchi  impedir  do , che  difpen/k 
Lor  di  materia  il  hofco,egliprocw 
Onde  cantra  Sion  6attuta,/coJ/a, 

Tom  nona  rifarfi  indi  non  poffa. 

rrrm 


I>ECI  MO  TKKZO.  /i4S 
Eor^enmltmge àie  Chrisiiaìie tende  ^ 

T ràjolitarie  uallit  ttlttt  forejia , 

Foltilfìma  di  piante  ajiticheyherrende. 

Che  jp  argon  d^  ogn'^iniorno  ombra  fune  Fi  al  \ 

a Glutnel*horayche*l  Sol  più  chiare  Jplende^ 

Eluce  incertay^  fcoloritayB  mefia^. 

§iualc  in  nuhilo  del dnbbia fi  uede, 

Se*l  diala  notte , o e*  ella  à lui fitccede^ 

%dà  qHandeparte  il  Sol, qui  tosto  adombra  ' <• 
ìiìQtte;nube,caligine^horrort, 

Che  rajfembra  tfern  al, che  gli  occhi  tgobrtk 
"Di  cecitàychh  empie  di  tema  il  core: 
j Nequtgregge,odarmc'tià  pafchi,àl‘obrs$^ 

Guida  Bifolco  mai  guida  P afferei 
Ne  H*  entra  Peregrinjè  non  fmarrttoi 
M à lunge  pajfa,  e la  dimofira  à dito,. 

s'adunan,  le  Streghe, il  fuo  Vago  ■ 

Con  ciafcuna  di  lor  notturno  uiene: 

Vien  foura  i nembi,e  chi  d*un fiero  Drago, 

JE  chi  forma  dun  Mirco  informe  tiene  , 

4 ( Concilio  infame  ) che  fai  tace  imago 
Suol  allettar  di  defiato  bene, 

A celebrar  con  pompe  immon  de,'C 
ì profani  comdti,e  V empie  no(fe . 

I 

Così  credeafi,(b*  habitante  alcuno^  '«•  , 

Dal  fiero  hofco  mai  ratno  nonfuelfe  i 
Mài  Franchi  il  uiolar,perch'  ei  fo  l’uno 
Somminiftraua  a lor  machine  eccelfe,  , ^ _ 

5 Horquife’nuenneilMago,e  l’opportuno 

Alto  fileniio  della  notte  fcelfe , 

De  la  notte,  cbeprojfìmafuccejfe, 

£ feto  cerchio  formcHui,  e i fogni  jl 

Pi  7?z.-fa 


MÀ-  doue^o  lafso  me , doue  refi  aro  - ^ 

Le  reliquie  del  corpo , e bello , e callo  f \ 
Cto  eh' in  lui  fano  i mieifurer  lafciaro  , . 
Dalfùror  de  le  fere  e forfè  guoHo . 

•yS  Jihi  troppo  nobil  preda  : ahi  dolce , e caro 
T roppOy  e pur  troppo  pretiofopafto . 

Ahi  sfortunato  y in  cui  l' ombre,  e lefelm 
lrritarénnìèprima,epoilebelue. 

Io  pur  verrai  la  doue  feto , e uoi 

Meco  haurè  s*  anco fete  amate Jpoglie  ; 

Ma  s'égli  auien , che  i uaghi  membri  fuoi 
Stati fian  cibo  di  ferine  uoglie , 

- Vàbyche  la  bocca  slejfa  anco  me  ingoi , 
jE*/  ventre  chiuda  mècche  lor  raccoglie, 
Honorata  per  mè  tomba  e felice , 

Ouunque  fia , s'ejjer  con  lor  mi  lice. 

Cosi  parla  quel  mifero , egli  è detto , ì 

^ eh* mi  quel  corpo  hauean  per  cui  fi  dole, 
Rifchi  arar  par  ue  il  tenebrofo  affètto , 

^lual  le  nubi  un  balen  che  pajjì,e  uole , 

50  'S.  dairipofi  folleuh  del  letto  m 

L'inferma  de  le  membra,  e tarda  mole  , 

£ trahendo  à gran  pena  il  fianco  laffo , 

Colà  riuolfe , vacillando  , il  puffo . 

Mà , come  giunft  , e uide  in  quel  belfeno  , f 

Operar  di fua  man,  l'empia  ferita , , ^ 

£ quafs  un  del  notturno  anco  fereno 
Senx,afplendor  la  faccia  fcolorita  : ' - , 

51  Tremo  così , che  ne  cadea  ,fe  meno  . ; 

Tra  uicina  la  fedele  aita:  -, 

Tei  dtffe,'h  vifo  j che  puoi  far  la  mòrte 
“Dolce,  màraddolcirnonpuoimia forte.. 

. - " bella  ' 
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DVODECIMO, 

O'  letta  defira^  ché'l piane  pegno 
lyamicìtìa^e  di  pace  à me  porgefti, 

^^ale  hor(laJfo)ti  troueìe  qual  ne  uegw>9 
1 E uoi  leggiadre  membrajior  non  fon  quetti 
2 I>el  mio  ferino  e fcelerato /degno 
.VtHigi  rniferahiliyefunefiiì 
O''  di  par  con  la  man  luci  Jpietaie't  ^ 

Ejfa  le  piaghe  fé,  voi  le  mirate, 

Jffciuftelemirateyhor  corruydoue 

Nega  d’andare  il  piantOyil /angue  miot 
tronca  leparoUy  e come  il  mono 
^Ho  dijperato  di  morir  depOy  ^ 

Squarcia  lefa/ce,€  leferite,e pioue 
Va  le /ue  piaghe,  ej/acerbate,  un  rio, 

E s’uccideayfnàqueUa  doglia  acerba 
Co’ l trarlo  di /e  fle/fojn  aita  il /erba*  ' 

Eofto/u’lletfOyeVAmma^fugace 
¥Ù  richiamata  à gli  odio/  ujfici; 

Mà  la  garrula  Fama  homai  non  face 
L’ajpre  /ùe  ango/cie  yO  i /uoi  ca/i  in  felici^ 

^4-  Vi  tragge  il  pio  Gojfredo , e la  neraco 
Turba  y’ accorre  de’ più  de^ni  amici; 

Mane  grane  ammonir , ne  parlar  dolce 
L’opinato  de  l’Alma  affanno  moke  : 

§^al’ in  membro  gentil  piaga  mortale 

Toccaci’ inaffray  e in  hi  crepe  il  dolore;  ^ . 
Tal  dai  dolci  conforti  in  si  gran  male 
Tiù  inacerbi/ceymedicatOyil  core; 

/ s Ma  il  uenerabil  fievo^à  cui  ne  cale. 

Come  d’Agnetta  inferma  al  buon  Faflore^  . 
Con  parole  grauifftme  ripiglia 
Il 'vaneggiar /ho  lungone  lui  conp glia,  , ; 

Q^Tan^ 


"DVO  DECI  MO.  S37 
iJi  nel  partir, lei  nel  tornar  del  Sole 

Chiama  con  noce  Hanca,eprega,e plora  j 
Come  vfignuol,cui*l  uiìlan  duro  inuole 
Val  nido  i figli  non  pennuti  ancora, 
i p 0 Che  in  miferabil  canto  afflitte  e fole 

Piange  le  notti , e n'empie  i bofchi,  e l’ora: 
jìl  fin  col  nono  dì  rinchiude  alquanto 
I lumi,  e'I  fonno  in  lor  ferpefra'l piante, 

'>  Et  ecco  in  fogno  di  siellata  uefle 

Cintagli  app  aria  fojf  irata  amica: 

Beila  affai  piti,iìià  lo Jfilendor  celeìle 
Orna, e non  toglie  la  notitia  antica:^ 
rti  E con  dolce  atto  di  pietà  le  mefle 
Luci  par,  che  gli  ajciughi,  e così  dica, 

M irà  coinè  fon  hella,e  come  lieta', 

^ Eedel  mio  carole  in  me  tuo  duolo  acqueta 

' Tale  ifon,tua  merce.  tu  me  da  i uiui . 

Del  mortai  mondo,per  error,toglìefii, . 

T ù in  grembo  à Dio  fra  gli  imortali,eViui 
Per  pietà  di  fxlir  degna  mi  fesH', 

^ 2 ^luiut  io  beata,amando godo,e  quiui 
Spere, che  per  te  loco  anco  s’apprelìi, 

Oue  al  gran  Sole, e ne  l’eterno  die 
Vagheggiar  ai  le  fue  belle\jie,emifi,  . * 

Setumedefmonont'inuidqilcielo, 

B non  trauij  co’ l uaneggiar  de' fenft,  ' 
Viui,efappi  ch’io  t’amo,enonte’l  celo, 
^luanto  più  creatura  amar  conuienji. 

Così  dicendo  fiammeggio  dipelo, 

* Per  gli  occhi,fuor  del  mortai  ufo  accenfi 
I J^oi  nel  profondo  de’fuci  rai fi  chiufe , 

r tjp  aìue,enouoinlMÌconforto.tnfitfe,  . -, 


' CANTO 

Confolato  et  fi  desiale  fi  rimette 
J>e* mendicanti  àia  di/creta  aita, 

I in  tanto  fepellirfà  le  dilette 
Membr anch'informo  già  la  nobil  mia: 

E fe  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tombale  da  man  Dedala  fcolfita, 
Tùfcelto  almeno  il  f off  occhigli  diede 
Tigur alquanto  il  tempo  ini  concede , 

§luiui  da  faci  in  lungo  ordine  accefe 
Con  nobil  pompa  accompagnar  lafeo , 

E le  fue  armi  à un  nudo  Vin  fofpefe , 
vi  f^iego  foura  informa  dt  trofeo  : 

Mà  come  prima  al(ar  le  membra  offefe. 
Nel  di  feguente  il  Caualier  poteo , 

Di  riuerenza pieno ,e  di pietate 
Vifito  le  fepolte  offa  honorate. 

Cìmto  à la  tomba,oue  al fuofpirto  uiuo 
Dolorofa  prigione  il  del  preferiffe^ 

Tallido  freddo  mutole  quafi  priuo 

Di  mouimento  al  marmo  gli  occhi  ajfffe 
Al  finfgorgando  un  lagrimofo  ritto 
In  un  languido  hoimeyproruppe,e  diffe: 
O^fajfo  amatOy(^  honorato  tanto. 

Che  dentro  hai  le  mie  fiarnCye  fuori  il  piàt 

Non  di  morte  fei  tu:mà  di  uiuaci 
Ceneri  albergo y otte  e ripofio  Amere^ 

JE  ben fento  io  da  tè  l' tifate  faci, 

Men  dolct  si  ,mà  non  men  calde  al  cere. 
Deh  prendi  i miei  fojfiri,e  quefii  baci 
Vrendiych'io  bagno  di  dogliofo  humore  , 

E dalli  tùypoi  ch'io  non  poffo,  almeno 

A f amate  reliquie,e'hai  nel fieno . 

DaUè 
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! TSalUlor  ìttiche  fornai  gli  occhi  gira 
V Anima  bella  à le  fue  belle  foglie  ^ 
TuapiefafCye  mio  ardir  non  haurd  in  irS^ 
Ch'odiOyO /degno  là  su  non fi  raccoglie', 
f)8  Ptràona  ella  il  miofallo[y  e fol  rejpira' 

In  queHaJpeme  il  cor  jvà  tante  doglie  ; 

, Sày  cPj  empia  e fol  la  mano  , e non  l'o  noia, 

^ Che, s'amando  lei  vijft,  amando  moia , 

' Tt  amando  morrà  : felice  giorno  y 

§luandOy  che  fi  a',  mà  ptu  felice  molto  y 
Scycome  errando  hor  uado  à te  d'intorno, 
All’hor  faro  dentro  al  tuo  grembo  accolto  , 
Taccian  l' anime  arniche  in  del  foggiamo. 
Sia  l'un  cenere , e l'altro  in  vn  fepoltOy 
Cioyche'l  uiuer  no  hebbe,habbia  la  morUj 
[fperar  si  lice  ) altera  forte . 

Confufamentefi  bibisgliavjtanto 
t>el  cafi>  reo  ne  la  rinchiufa  terrai 
Poi  s'eccertayO  diuolgayC  in  ogni  canto 
De  la  città  fmarrila  il  romor  erra , 
j 00  M ino  di  g ridi,  e di  femineo  pianto. 

Non  altrimenti y che  fe prefa  in  guerra 
Tutta  ruhiiy  e l foco,  e i nemici  empi 
Volino  per  le  cafcyC  per  li  tempi . 

M à tutti  gli  occhi  A rfete  in  se  riuolue  , 

M iferabil  di  gemito,  e d' ajpetto  j 
; Tt  come  gli  altri  in  lagrime  non  folue 

il  duolychetroppo  e d' indurato  affetto ^ 
joj  Mà i bianchi  crìni fuoi d' immoda poluo  - 
i si fpargey  e bruttay  e fede  il  uoltOy e'I petto» 

' Bor  mentre  in  lui  uolte  le  turbe  fonò , 

, Và  in  Argute, e parla  in  cotalfuontr, 

' . p 2 Bm 


^^0  CANTO 
T e i uolen'h , quando primier  m'aeccorfi , 
Che  furor  fi  rimuìiea  la  donna  forte 
Seguirla  immantinente  ^e  ratto  cor  fi , 

Ter  correr  feco  una  medefma  forte  ; 
iO 2 Che  nonfoci^ e non  diffido  quai porfi 
Preghiere  al  Re,che  fe/J'e  aprir  le  porte?  . 
li  me pregant€ye  contendente  in  uano 
Con  l*  imperio  affrenoyC'hà  qui  /oprano , 

Ahiyche  s'io  allhora  ufciutay  ò dal  periglio 
ricondotta  la  Guerriera  haurei;  " 

O ' chiufiyOu’  ella  il  terrenfe  uermiglioi  . 
Con  memor al/il fine yi giorni  miei  j 
to  i Ma  che  poteua  io  piu  ? Parue  alconfiglio 
De  gli  hùomini  altramenteyC  degli  Dei, 
pila  morì  di  fatai  morte , io 
§lt^anfhor  conuienfi  à me  già,  non  oblio. 


I 

%^\\n 


Odi  Gierufalem  ciò  che  prometta 
Argant^yodil  tu  Cieloyfe  in  do  manco , 
Tulmina  fuH  mio  capo^io  la  uendetta 
Giuro  dt  far  ne  Vhomicida  Franco  j 
Che  per  la  costei  morte  à me  s' afpett a: 
Ne  quefia  fpada  mai  dipor  dal fianco , 
Infin  cì/ella  à Tancredi  il  cor  nonpajji, 
JE'  / cadauero  infame  à i corui  lajji. 

Così  difs*  egli  y6  Paure  popolari. 

Con  applaufo  feguir  le  uoct  streme , 

"E  imaginando  fol  tempro  gli  amari 
V afpett at a uendetta  in  quel yche geme, 
jO  'i  O ' uani  giura?nenti.  F eco  contrari 
Seguir  t otto  gli  affetti  à Palta  fpeme,  • 

I cader  quefii  in  tenl^on  pari  efiinto 
Sotto  colui ych*eifà già prefoyC  uinto,  ^ 
U bnc  dv^Duodccimo  Canto  * 


L 
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annotationi 

& dicbiarationi. 


5/.  / §.Che  HancheT^  mMgiiw  il  som  MÌleie* 

^ Vefto  ha  relatiohe  alle  genti  Fra 
^^ceiche , tua  quello  che  poco  (òpra 
difìTe. 

X rallentando  V altre  al  fonno  inuita 
V ombra  homai  fatta  più  tacita^ e bruna» 
Riguarda  ì Padani . 

$i.  j^.Co  Vhajla  il  moflro  u Caualier  per  tote, 
Qucflo  fu  San  Giorgio  , che 
ùccile  il  drago  ^ deiquale  anche  dice 
dirotto. 

T H CelefU  C /terrier t che  la  Donzella 
T ogliefii  dal  Serpente  a gli  empi  morji . 

Hauuto  in  Etiopia  in  molta  uene; 
ratione. 


St,  2S‘NegiàpoteH*all^hor  hattejmo  darti» 
Che  Tufo  n&l foflien  di  quelle  parti  , ^ 
PcnsòPAriofto,  cheneirEriopia 
al  battefmo  iì  ufalTe  il  fuoco>  quando 
difTe. 

Gli  e { s*io  non  piglio  errore)  /n  quello  loco» 
_ Oue  al  battefmo  loro  afono  il  foco. 

Non  potè  Arfetc  dard  Clorinda 
airbora  il  battefiino,  perche  nonulà 
no  quelle  «ente  di  battezzare  i loro 
figliuoli  niafchiinfìnodopòquaratà 

giorni,  & iefeinine  dopò  feflanta/c 

ben 


" ANNOTATION I. 

ben  anche  fuffero  per  morire.  Et  il 
bartefimo  Fano  alla  porta  della  Ghie 
fa  con  un  uafò  di  acqua , chebenedi 
cono  5 & mettono  l*olio  come  noi 
nella  fommità  della  fronte , & nel-^ 
le  fpalle,  & quando  vogliono  battez 
zare  vno,che  è la  come  comparre  pi- 
glia la  creatura  dalle  mani  delle  co- 
matre,chc  la  tiene,e  la  piglia  fotto  1^  i 
braccia, così  la  tien  rofpefa , il 
Prete  che  battezajpigliail  boccale  co  ' 
vnamano,e(pargendo  l’acqua  fopra 
la  creatura, con  l’altra  mano  la  laiia," 
dicendo  le  parole,  che  noi  facciamo,*  j 
c quèfto  v/ncio  fànno  fernpre  in  Sab 
bato  ,o‘pominica,perche  fi  fòla  mat 
tina  alla  Me  (fa  , & àitutti  quelli  che^ 
batteza no, danno -il Sacramento ia 
po(;a  quantità  , & per  forza  d’acqua 
glielo  fanno  inghiottire  . 

Con  ia  lingua 36  aridi ^ e laccare^ . .. 
ridere  , e quelle  carezze»' 
non  lòno  co  fé  naturali  ,infan.auUa 
di  cosi  pochi  ma  per  gratia  di  lo-  | 
pra»€  forfè  perànterccflìone  di  colui  j 
che  apparue  al  TE  unuco  c gli  diìTè . ? , 

Io  ti  comando. 

Ciòcche  la  madre  fua primier  t*’impofe. 

Che  battelli’ infanteria  e diletta 
^ * %)ol  cielo, e lafua  cura  à me  /'afpetta  S 


i 


■ 


jìNNOTATIONI, 

ÌB  lagu»rd9,e  difendo  Jo fpirtù  diedi 
r Vi  pietate  à le  fere^  e mente  à V acque.  ^ 
Sf. s i.Fprto  à mortalità  none  mefite fei. 

Ancor  che  ne  numeri, fi  debba  pri 
ma  sepre  porte  il  minorc,comc  quel 
lo,che  fi  troua  pofto  fopra  il  maggio 
re  , ò con  ilquale  fi  fanno  le  moltipli 
cationi,nondimeno  quando  fi  ua  pcf 
uia  di  combinatione,  congiuntionc, 
p accrcfcimento,  il  minore  s’agginn 
ge  fopra  il  maggiore,  c perciò  quefio 
fi  dice  prima, e quello  dopò. 
^t.ja.Val  ciela,e  la  fua  cura  à me  s* spetta. 

Potè  quelli  cfiere  Georgio , à cui 
mando  la  madre  la  figIiuola,dicédo. 

Tu  celeste  Querrier,  che  la  donx,ella.  \ 

E quello  che  ieguc  di  tutta  quella 
flanza5ma  fipoflono  etiandio  acco- 
modare quelle  cofe  airAngelo,d  cui 
era  commelTa  la  cura  di  colei , che 
femprc  lld  nel  cof|'>ctto  di  Dio . 
opinato  de  V alma  affanno  molce.. 

Mitiga , placa , iatenerifce  ; alato 
dal  Petrarca . 

di  man  di  colm^che pmgett  moUe  * 


P 4 ARGO-» 
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jyzci  MOTtKZO,  /^4S 
Sorge  nm  Istnge  alt  Christiane  tenie  * 
r rà  folitarie  Halli ^ altaforejta , 

Foltiljìma  di  piante  antiche  yherrende. 

Che  jp  argon  sCogn^intorno  ombra  funett al 
a §lut  ne  l*hora,  che*l  Sol  più  chiare  Jplende^ 
liluce  incerta.^  fcoloritayt  mtfta^ 

§ìuale  in  nubilo  del  dnbbia fi  uede^ 

Se*l  di  àia  notte , o ella  à Issi fiucede  * 

A/ à qHandopartè il  Sol^quì  tosto  adombra  v 
N otte^nube^  caligine  & horror  e , 
che  rajfembra  ìfernalyche gU occhi  tgobra 
Hi  ceciràychh  empie  di  tema  il  cere: 
g ite  qui  greggeyod  arme  ti  à pafchiyà  Vohr^, 
Guida  Bifolco  mai  guida  P attere  i 
ite  u*  entra  Veregrinfe  nonfmarritoi 
Mà  lunge  pajfuy  e la  dimofira  à dito*  ^ 

tadunan,  le  Streghe,t^  il  fùo  Vagò  - 
Con  ciafemìa  di  lor  notturno  uiene: 

Vien  foura  i nembi^e  chi  d^un  fiero  Drago, 
B chi  forma  cCun  Hirco  informe  tiene  , 

4 ( Concilio  infame  ) che  fai  tace  imago 
Suol  allettar  di  defiato  benCy 

A celebrar  con  pompe  immon  dtyO 
I profani  comùtiye  l’empie  nol^fe . 

I 

Cos't  credeafiyt^  h abitante  alcuno» 

Dal  fiero  hofeo  mai  r^tno  nonfuelfe  ; 

Mài  Tronchi  il  uiolaryperch’ et  fol’uno 
Somminifiraua  a lor  machine  eceelfe,  , 

5 Horqtiife’n  Henne il'MagOye  l’opportuno 
Alto  filentio  della  notte  feelfe , 

De  la  notte , che  projfima  fucceffcy. 

B fino  cerchio  formouui,  t i fegni  impreffe* 

fi  s fil‘to 


C^A  T^T  a 

X /cinto,  e nudo,  vn  pie  nel  cerchio  atcoltt 
Mormoro  potenri/tme  parole , 

Ciro  tre  uolfe  à V Oriente  il  uolto , 

Tre  uoLte  à i Regni,  oue  dechina  il  Sole  ; 

JE  tre  /coffe  la  verga , ond'hmm  /epolto 
Trar  de  la  tomba,  e dargli  il  moto  fole  p 
JE  tre  col  piede  /calzo  il fuol  porco ffe , 

Poi  cm  terribil  grido  ilparlar  mof/cp 

Vdite,  vditei  ^ voi,  chedale  delle  1 

Precipitar giaé  folgori  tonanti , 

Si  voi,  che  le  tempere,  e le  procelle 
M ouete  habitat  or  de  Varia  erranti  ; 

^ Come  voi,  che  àie  inique  anime  felle 
Mini  Bri /et  e degli  eterni  pianti  , 
Cinadini  d' Aaerno , hor  qut  v*inuoco  y 
£ Ù,  Signor  de*  Regni  empi  del  foco . 


Prendete  in  guardia  quella  felua , e quefie 
Piani  e, che  numerate  à voi  con/egno. 

Come  il  corpo  e de  V Alma  alhergo,e  uefiep 
Cosi  d*  alcun  di  voi fi  a cia/cun  legno: 

S Onde  il  Franco  nefugafo  almen  s*  arre  fi  Cp 
JSte’  primi  colpi , e tema  il  vostro /degno. 
Tii/fe , e quelle , eh* aggiun/e  horribil  note  , 
Lingua,  s* empia  non  e y ridir  non puote,- 


Vo^ 

Owvif 


A'  quel  parlar  le  faci , onde  s* adorna 
Il  /cren  de  la  notte,  egli  /colora , 

£ la  Luna  fi  turba  ,ele  fue  corna 
, £>i  nube  auolge , e non  appar  più  fora.. 
Irato  i gridi  à raddoppiar  ei  torna. 
Spirti  inuocati,  hor  non  venite  ancora  ? 
Onde  tanto  indugiar  ì forfè  attendete 
V od  ancor  più  potenti^  è più  fscrete  r. 

. * Por 


TilClMÒ  ritnzol  ' 

Ter  lungo  difufargiù  non  fi fcerda  ^ 

Ve  l’arte  crude  il  piu  efficace  aiuto: 
Esocon  lingua  anch’io  di  fangue  lorda  , 
§fuel  n o^?ne  proferir  grande,e  temuttr 
to  A cui  ne  Dire  mai  ritrorfafò  forda , 

Eie  tr.afcurato  in  vhidir  fù  Fiuto  , 

Che fi  ? che  fi  ? uolea  più  dir  fina  intanta 
Conohbe^che  feg^ito  era  lo’ incanto» 

Venienoinnumer abili y infiniti 

SpirtiypartCyChe  n aria  alberga yt^  errai- 
Parte  di  quei  y che  fon  dal  fondo  ufciti 
CaliginofOyC  tetro  de  Ij^terrai 
1 1 Lenti yC gran  diuieto  ancofmarritìy 

Ch’impedì  loro  il  trattar  l’arme  in  guerra 
Id-dgià  uenirne  qui  lor  non  fi  toglie  , 

E ne’ tronchi  albergarCyC  tra  le  foglie» 

Il  magQ'-poi  ch’ornai  nulla  più  manca  \ 

Al  fuo  difegnOyol  Re  lieta  fe’n  riedefi 
Signor ylafcia  ogni  dubbio,  (f  i cor  rinfrdoa^ 
eh’ e maiyficura  ^ la  Regai  tua  Sede: 
gl  Ne  potrà  rinouarpiù  l’Hosh  Franca 
L’alte  machine  fucycome  ella  crede» 

Così  gli  dice,  e poi  di  parte  in  parte 
Narra  i fuccejfi  de  la  Magica  arte» 

Soggiunfe  apprejfoyhor  cofa  aggiungo  à quefit 
Fatta  da  nfèyclfàrriè  noumeno  aggrada*, 
Sappiyche  tofto  nel  Leon  celefle 
Marte  co’t  Solfia,ch’ad unirfiuada  • 

I Ne  tejnpferan  lefiamme  lor  moleste  \ 
Aure  fi)  liembi  di  pioggia  yO  di  rugiada  r 
Che  quanto  in  cielo  afpar , tutto  predica: 
Aridi£tftia  arfura,& infelice. 

p C Ondo 


^ CANTO 

Onde  qui  ekldo  huurem,qual  V hanno  a pena- 
eli  sduUi  NafamoniyO  i Garamanti . 
Pur^Ànoifiamengraus  indnapiena 
ly acqueto  d'ombre  si  frefebe^e  (P Agi  tanti, 
jjp  Ma  i 'Branchi in  terra  afeiutaye  no  amena  - 
Già  non  /uranio  à tolerar  bacanti, 

I.  pria  domi  dal  cielo  ageùolmenfe,^ 

. Bienpoi  feoTìdui  da  l'Egittia  gente,  V 


Tu  uincerai  fedendole  la  Fortuna  I j 

Non  credo  io  che  tentar  piu  ti  conuegna:  ■ j 

Ma  fe'l  Cir caffo  altera  eh  e po/a  alcuna  1 

N on  vuole t e benché  honefia  anco  la /d egna  > 
gST‘affrettayCome/uole,ef  importuna, 

Troua  modo  pur  tu,  eh' à freno  il  tegna , | 

Che  molto  non  andar à,  che'  l del  amico,  ■ | 

A te  pace  darà,guerra  al  nemico,  i 


^ Hot  quello  udendo  il  Re  ben  s' a ficur a, 

' , S'i  che  non  teme  le  nemiche pojfe. 

Già  riparate  in  parte  batte  a le  mura. 

Che  de' monWti  l'impeto  per coj/e, 
j 6 Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura , 
DiriHorarle,oue/ianrote,ò/moffe, 

Le  turbe  tutte, e cittadine,e/erue, 
S'impiegan  qui: l'opra  continua /erue, 

' Mà  in  quello  mezo  il  pio  Buglion  non  vuole  , ^ 
, Chela  forte  cittade  in  uan fi  batta,  ~ 

Se  non  e prima  la  maggior  fua  mole. 

Fi  alcuna  altra  machina  ri  fatta 
f?  E i fabri  al  bo/co  inuia,che  porger  fuolt  - 
Ad  ufo  tal  pronta  materia,  atta  ^ 

» * V anno cofior fu l' Alba à la f arenai  ' 

Mok^  f apparir  gli  arreHà . 
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§l^al  femfliee  humbin  mirar  non  o/a,  ^ 

Dotte  infolitelaruebablnaprefenth 
Oi^come  paue  ne  la  notte  ombrofa, 
Imaginando  pur  Mojiriye  portenti 
//  Cosi  temeanfenx,a fap'er  qual  lofa  . \ 

Sia/i  quellaperoyche  gli  Jgomenii: 

Se  non,  ché‘1  timor  forfè  à i /enfi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  Sfinge» 

Torna  la  turba,e  mifera-yC fmarritta  . i 

Varia,  e confonde  sì  le  coft,  q i dotti* 
eh* ella  nel  riferir  n*e poi  fchernita , 

N e fon  creduti  i mofiruofi  effetti: 
tp  A''  l'hor  vi  manda  il  Capitano  ardita* 

E forte /quadra  di  Guerrieri  eletti. 

Ter  che  fi  a /corta  à l'altra, e inejfeguire 
I magi  li  eri j fuoi  le  porga  ardire. 

§luefli  apprejfando,  oue  lo feggio  han  poHo  j 
Gli  empi  Demonif  in  quel  feluagio  horror t 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tofto, 

Chelorfi  fcojj e,  e torno  ghiaccio  il  core  i 
20  Pur  eltra  ancor  fengian  tenendo  afeofla  ■ 
Sotto  audaci  fembianre  il  uil  timore, 

E tanto  s'auansLar,  che  lunge  poco 
Erano  homai  da  l'incantato  loco . 

Efce àl'hor de  la Seluaunfuonrepente, 

Che  par  rimbombo  di  tcrren,che  tremo  * 

E'I  mormorar  degli  Aujlri  in  lui  fi /ente  ^ 
E*l  pianto  d'onda,  che  fra  /cogli  geme 
2 / Come  rugge  il  Leon,fijchia  il  Serpente 
Come  urla  il  Lupo, e come  l'Orfo freme 
V*odi,eM*odi  le  trombe,e  u'odi  iltuorso* 

Tanti,esìf4itift40nieJprimea»fu9no. 

A itti- 


. J 


CANTO  ' T" 

A futfi  a t hof  s'impallidir  legate-^ 

JE  la  temenza  à mille  Jègni  apparjè  » 

Ne  difciplina tanto jO  ragion puote  ^ ' > 

Ch'ofindigireinanXji^i  di  hrmarfe^  \ 
eh' ài' occulta uirtùyche gliipereote 
Son  le  difefe  loro  anguBe^e  Jearfe: 

Tuggono  al fineye  un  s^e^i  m tot  al  guifr'^ 
Scafando  il  f attorti  pio  Bugtion  n’auifa,.  ^ 

Signor y non  è di  noi  cui  piu  fissante 

Troncarla Seluaych'ella e sìgiuardatar 
Ch'io  crede,e'igiurereiyche  in  quelle  piante 
N abbia  la  Beggia  fu  Fluton  traslatar 
\S3  Ben  ha  tre  uoltOy  e più  d'afpro  diamanti- 
Ricinto  il  cor  eh' intrepido  la guaSa'j  ■ 

Ni  fenfo  u'hà  colui,  eh  'udir  s'arrifchia^  • 

Come  tonando  'inficine  rugga,fifchia  J • 

Cosi  ctrfluiparlauay  Ale asiou' era  o : 

Tra  molriy  cl/e  l'udian  prefente  à forte 3,  . ^ ^ 
Huom  di  temerità  fìupidaye  fera,  i-;  . ' 

Sprezzator  de' mortaliye  de  la  morte,  j 
a^Che  non  hauria  temuto  horribil  fera,.  ^ \ 1 
Nè  M oJJro  formidabile  ad  huomfortei.  | 

N e tremoto,nè  folgore  inè  uento , fi 

N è l'altro  hà  : l Mondo  più  di  uioUnto ..  | j 

Crollauailcapo,eforrideaydicendoiy  Tr 

ISoue  eoftui  non  efa-  io  gir  confido,.  \ 

lo  fol  quel  bofeo  di  troncar  intendo^  ~ ' 

Che-di  torbidi  fogni  è fatto  nido:  . i 

Già  no'J  mi  uietaràf anta/ma  horrendà^.  1 

Nè  diSeluayO  d' Augel  fremitOyO  grido  ^ j 

G ''  pur  Irà  quei  sì  fpauentofi  chiostri 
V 'jj'  ne  l’inferno  il  uarco  àmefi  mofirL  • 

Cotal 


t)EC/MO  T:ER20.  sst 
Co/al fi  Hemia  td  Cdphano^  c toltit  ^ 

Dji  luil$cenx.a.U  Caualier  s'ihuia, 

Z. rimira  la feltéa,  e pofcia  afcolta  . 

§luel,che  4a  lèi  nono  rimbombo  yfcia, 

J!(/  Ne  però  il  piede  audacemdietro  volta^ 

JV/ à ficurOy  e Jprcz.zante  e come  pria , 

Z già  cal caro  h alerebbe  il  fuol  difefo. 

Mà  gli  oppone,  ò fargli,  un  foco  accifo* 

Crefeé  il  gran  foco , conforma  d^alie  mureo  . I 
Stende  le fiamme  torbide,e  fumanti  » 

Z ne  cinge  qì^el  bofeoy  e l*  affi  cura , 
ch'altri  gli  àrbori  fimi  nò  trÒchi,e fchiàti 
27  Le  maggiori  fue fiamme  hanno figura  » 

Di  casfellifuperbiye  torreggiantiì 
Z di  tormenti  bellici  hà  munite 
Le  Rocche  fue , quesfa  nouella  Dite . ‘ 

0'‘  quanti  appaion  Mofiri  armati  in  guardia 
De  gli  alti  merli  , e in  che  terribil  faccia, 
De'quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda 
Z dibattendo  l’arme  altri  il  minaccia, 

2 JP  Fugge  egli  al fine,  e ben  la  fuga  ò tarda  , 
^lual  di  Leon,  eh  e fi  ritiri  in  caccia. 

Mà  pure  è fuga,  e pur  gli  feote  il  petto. 
Timor  fin* a quel punto  ignoto  affetto. 

N on  s’auide  effo  à Vhor  d'hauer  / >mutOi  ^ 

Mà  fatto  poi  lontan  yen  fen’accorfe. 

Z Ifupor  n*hebbe,efdegno,e  dente  acuta 
D’amaro  pentimento  il  cor  gli  morfe, 

2jf  E di  trilla  yergogna  accefo,  e muto,  „ 
AUonito,indiJparteipaffilorfe, 
che  quella  faccia  allear  già  si  orgogliefih 

Kcla  luce  de  gli  huomini  non  ofa. 

• Chia» 


C A K T a 

(^ia/nato  dti  Goffredo  'mdugin^ejaifé 
TroUfàà  l*Ì7idHgi(fye  di  resiftrfi  agogna* 
Pur  va  ma  lento^e  tien  le  lahrct  chiuje^ 

O gli  fagiona  in  guifa  d*hmm^efogna% 
ia  Di  feti  Oy  e fuga  tl  Capitan  conclufc 
In  lui  da  quella  infinta  vergogna: 

Poi  dijfe:  hor  ciò  che fìaì forfè prelHgi 
Son  queSliyO  di  Natura  alti  prodigit ^ ^ 

Mà i alcuna*'^ ^cuinahiluoglia accenti  ' 
Di  cercar  quefaluatichifiggiorniy 

* Vadane purCy  e la  uentwr a imprenda  *» 

P nuntio  almenpiù  certo  à noi  ritorni* 

• Cosi  dijfe  egli.  E la  gran  felua  borrendo^ 

- Tentata  fu  ne* tre feguenti  giorni  *• 

Daipiufamofi:e  pui alcun  nonfue^'  ■ . i- 
Che  non  fuggiffe  à le  minacce  Juty  • , t-** 

jfA  il  Prence  Tancredi  intanto  forto^  J;' 

A /epeìlir  la fica  diletta  Amica  ; 

E ben  che  in  uolto  fi  a languido  y efineri&jf 
*E  mal’ atto  à portar  elmOy  ò lorica 
^2  Nulla  dinienypoi  che’l  bifigno  ha fcortifi. 
Ei  non  ricufit  il  rifchioy  ò la  faticay 
Che’t  cor  uiuace  il  fico  uigor  tra  fonde:  • 
Al  corpo' siyche par,  chTejfiaabonde* 

m 

V affine  il  ualerofi  in  se  rifiretto  , 

E tacitOyC guardingo  al rifchio  ignoto^ 

E fofiien  de  la  felua  il  fiero  ajpetto, 

E’t  gran  romor  del  tuono  yO  del  tremoto^ 
^yEnuUasbigotifceyefilnelpetto 

SentOy mà  tofio  il fidayUn  picciol motto , 
Trapiffa,(ioecco  in  quel filueiPre  loca 
Sorge  in^rofsija  la  città  del  foce* 

A iher 


Ty'ECl\MOT'XK'ZO.  $SB 
A Vhor  s* Arretrate  dubbio  alquanto  relìat 
Trà  fe  dicendothor  quttche  uaglicn  ì*armi 
Ke  le  fauci  de’Mofirtye'ngolaàquefia 
’&moratrice fiamma  andrò  à gcttarmif 
3^  Non  mai  la  uilaioue  cagione  honejla 
Del  comunpro  la  chieda, a^tri  rifparmki 
Ma  nè  prodigo fi  a d animo  grande 
Huom  degno,  e tale  è ben,  chi  qui  la  fpapde 


Tur  l*ho(le,che  dirà,s' indarno  i riedo  ì 

altra  felua  hà  di  troncar  fperan\a  ? 
Ne  intentato  lafciar  uorrà  Goffredo 
M ai  allo  uarcoyhor  spoltre  alcun  da  idx,a 
gS  Torje l'incendio,che quìjorto i uedo 
Fia  d effetto  minor, che  di fembioìi^ai 
'Mà feguane,  che  puoi  e, e in.  quello  dire 
DsjJtrofaltoiiLo.mernor ernia  ardire* 


Nè fiotto  Varme  già  fientir  gli parue  . 

Caldo  fòfieruor,  come  di  fioco  intetffb  j ^ 
Mà  purfiefiàffer  uere  fi awme.  o laruA  ? 

M al  potò  giudicar  sì  tefìe  il  /énfio: 

^ C Perche  repente  à pena  tocco  (paruc 

^hsel fimulacro  , e giunfe  un  nuuoldenjo, 
Cw  porta  notte,  euerno , di  sterno  ancora  . 


E P ombra  dileguoffi  in  piccioVhora*^  , 

Stupido  it^mà  intrepido  rimane  . . \ 

T ancredi,  e poi  che  uede  il  tutto  cheto 
Mette ficuro  il  piè  ne  le  profane 
S oglie,efipia  de  la  felua  ogni  fiecreto; 

Nè  più  apparente  inufiitate,  e frane,  > 

Ne  troua  alcun  fra  uia  /contro,  ò diuieio  , 
Se  non  quanto  per  sè  ritarda  il  hofico 
la  Hiffa,e i.pajfi  hrmlupfate,e fiofeo, 


>5^  CANTO 
'Al fine  un  largo Jpatio  informa fcorge  ' 
jy  Anfiteairo^e  non  e pianta  in  ejfo 
Saluo  che  nd fuo  me\o  altero  forge 
§luafi  eccelfa  ViramiAe^un  Ciprejfo* 

Colà  fi  drizzarmi  mirar  s'accorge,  * 

Ch'era  di  vari  fegni  il  tronco  imprejfo 
Simili  à quei,  che  in  ucce  uso  di  fcritio 
L'anti  co  già  mi  fieri  ofo  'Egitto. 

'frà  i fegni  ignoti  alcune  note  hà  fcorU 
'Del Sermon  di  Soria,ch'ei  ben  pojfede. 

O''  tu  che  dentro  ài  chioflri  de  la  Morts 
Ofafli  por  Guerriero  audace  il  piedec 
g Deh  fe  non fei  crudel,quanto Jei  forte. 

Deh  non  turbar  quefia  fecreta  fede , 
Perdona  à l'Alme  homai  di  lucepriue  :■ 

Non  dee  guerra  co' morti  hauer  ehi  uiut  , 

Così  dicea  quel  mottO',egli era  intento 
De  le  breur  parole  à i fenfi  occulti  ; 

Tremerò  infanto  udia  continuo  il  uentò^ 
Trà  le  frondi  del  bofeo,  e irà  i uirgulti  z 
E trarne  un  fuon,che  flebile  concento 
. far  d'hùmani fojfiri^e  di fingulti: 

, JE  un  non  so  che  confufe  infliUa  al  cera 
Di  pieià,di  Jfauento,e  di  dolore. 

Tur  traggo  al  fin  lafi>ada , e con  granfòrxA 
Percote,l'altapianta,omerauiglia: 
Manda  fuor f angue  la  recifa  feo  r\a, 

E fà  la  terra  intorno  à se  uer migliai 
'^tT um  fi  raccapriccia,  e pur  rinforza  > 

Jl  corpo,  e* l fin  vederne  ei  fi  configlia  « 

A Vhor,quafi  di  tomba,vfcir  ne fente^ 
Yn'indijimto  gemito  dolente* 

Cb% 


T>ECIMO  TERZO,  S 
Che  poi  ditìinto  in  uocii  Ahi  troppo(^dtffe) 

M*hai  tu  Tancredi  ojfefo]hor  tanto  bafii. 

Tu  dal  corpo, che  meco ^e  Hr  mh  uijfe,  ' 

T elice  albergo  già  mi  difcacciafii: 

42  Perche  il  mifero  tronco, à cui  m’aifìjfe 
Il  mio  duro  de  fi  ino,  anco  mi  guajli  j 
Dopo  la  mortegli  auerfarij  tuoi, 

Crudel  ne’ lorfepolcri  offender  vuoi  ì ' 

Clorinda  fui,  ne fol  qui  fpirto  humano 
Albergo  in  quefia  pianta  roza,  e dura; 

Mà  ciafcun* altro  anco  Franco,  0 Pagano 
Che^  loff  i membri  à pie  de  tolte  mura  >y 
41  Aftretto  'è  qu\  da  nouo incanto,e  flra/io,^  \ 
Non  i\s*io  dica  in  corpo,o  in fepeltura, 

Son  di  {enfi animati  i rami,e  i trorrchi  $ > 

E micidial  feitù  je\l  legno  tronchi  . 

§lual l’infermo  talh'or,fh’in fo^nofcor^e^  ^ ;4, 
Dràgo,o  cinta  di  fiamme  àltaChtmtra^ 

Se  ben  fofpetta,o  in  parte  anco  s’accorpati 
Chefl  fi  mulacroffanòn  fermò  uera^',: 

44  Pur  defi  a di  fuggir, tanto  li  po^‘ge 
Spouento  la fembiaHza,horrida,e  fera, 

X al’ il  timido  A mante  à pien  non  crede 
A i falfi  inganni, e pur  ne  teme, e cede  • 

E dentro  il  cor  gH  è in  modo  tal  conquifo  \ c £ 

DÀ Uftrij  affeiti,che  s’ agghiaccia, e trvna,  ^ 

E nel  modopafente,^  improuifo 
QlÌ.cadeil  ferro,e’l, manco  e in  lui  la  tema 
4$  V à fuor dife,prefentehauer glie auuifoi  v, 
L’offefa  donna fua,cke.plori,e gema. 

Ni' può  fòffrir  di  riipirar  quel  fangue,  . 

Ne  quei  gemiti  udir  d\egro^heiangHe^\*-'  \ 
) Cosi 


e N T o 

Cof)  (juel  contramòrte*MK dare  core 
ÌIuUa  forma  turbo  d'alto Jpauenidi 
JA^  luiyche foto  è fieuolein  amore ^ 
y alfa  imag  o delufe,  e uan  lamento^ 

46  itfuo  caduto  ferro  in  tanto  foro^ 

Porto  del  lofco  impeiHoJo  uento, 

S'ti  elle  uinio  partijfi,  e in  su  la  ftrada%  h 

JLitrofìò pofcia^ e ripiglio  la  Jpada» 

Tttr  non  forno  yn^ritentando  or  dio. 

Spiar  di  neuo  le  cagioni  afcofe  ; 
i poi  che  giunto  al  fommo  Duce,  mia 
GH  flirti  alquandoy  e t animo  compofe^ 

4J  Incomincio  Signor y.nuntio  fon' io 
Di  non  ere  dui  e yC  non  credihil  cofe , 

C 'iòy  che  dice an  de  lofpettacol fiere  » 

IS  del  fuon  pauentofoy  è tutto  uero^ 

ydariMgliofò  foco  indi  m'app'erfìfx 
Senza  materia  in  un  ifiante  apprefii , 
Gheforfiye  dilatando  un  mura  farfe 
jParu€,e  d'armati  mofiri  ejfer  difejb* 

4Ì  Pur  ui pajfaiy  che  ne  l'incendio  m'arfe^  i 

He  dal  ferro  mi  fu  l'andar  contefoy 
' Vcrtib  in  quel  punto  y ^ annotioxfe'l  giomé 

E ^a  ferenirà  pofeia  ritorno . 

diro ych' àgli  alberi  dà  uita 
Spirito  humanyche fentOyO  che  vagtond  » 
P^proua  foUoyie  n'ho  la  ucce  udita». 

Cke  nel  eer  flebilmente  anco  mi  fuona  ■% 

4 tf  S^Ua  f angue  de* tronchi  ogni  feritUy 
^hafi  da  molle  carne  habbianperfona^ 
H'oi^no  più  non  potreiy  uinto  mi  chiamo, 

/ Hìàprieceiafeorzar,nefuellerramo» 


D EC7 MOT  ERZ  P,  ' 

Coà  hot  egli,  e'I  Capir  ano  ondeggia 
Ingmn  tempesta  dipenfieri  intanto 
Penfa^s' egli  medefmo  andar  la  deggia. 
Che  tal  lo  §Hma,à  ritentar  l’incanto . 

S 0 Ó^fe  pur  di  materia  altra  proueggia  ^ 
Lontana  />/«,  mà  non  diffidi  tanto; 

Ma  dal  profondo  de*  penjierifuoi  'S 

L’Heremita  il  r appella , e dice  poi, 

Lafcia  il  pender  audace,altri  conuiene,  • 

Clh  de  le  piante  fue  la  felua  fpoglie  : 

Già , già  la  fatai  naue,à  l’erme  arene 
La  prora  accofia-e  l’ auree  uele  accoglie  f 
S i Già  rotte 'l’indegnifjìme  catene 
L'afpettato  Guerrier  dal  lido  fcioglie; 
Non  e lontana  homai  l’hora  profcritta0 
Che  fia  prefa  Sion,  l’hosie  fconfitta  , 


JP  aria  ei. così, fatto  di  fiamma  in  f^to\ 

L rif nona  piu  c’huomo  in  fue  parole  ; 

L’I pio  Gojfredo  à penfier  nouie inuolio , 
eh  e neghittofo  già  cejjàr  non  uolc  : 

S 2 Mà  nel  Cancro  celefie  homai  raccolto 
uìpporta  arfura  inufi  tata  il  Sole , 

Ch’à  i fuoi  difegni  à i fuoi  Guerriernemicto 
Jnfopportabil  rende  ogni  fatica , 

Spenta  e del  cielo  ogni  benigna  l^mpa , 

òignoreggiano  il  lui  crudeli  ff  elle  ; y 

Onde  pioueuirtu  , eh’ informa,e  Llamptt 
U aria  d’imprejfion  maligne , e felle , 

S S Crefee  l'ardor  nociuo,e fèmpre  auampa 
riù  mortalmete  in  quefie  parti  e in  queUeg 
A giorno  reo, notte pi^  rea  fuccedtj, 

£ dt peggior  4i  Itti,  dopò  hi 

Noto 


G ANTO 

Onde  qut  e/tldo  hauremy  qual  V hanno  a penA 
Gli  aduBi  NafamoniyO  i Garamanti . 

Tur'  à noi  fi  a men  grane  in  città  piena 
jyacquSye  d* ombre  stfrefcheye  d^agi  tanti, 
X4-  ^à  i branchi  in  terra  afciutaye  no  amenti 
Già  non  /uranio  à tolerar  b aitanti, 

JC  pria  domi  dal  cielo  ageuolmenfe, 

Fien  poi/conStti  da  l’Egittia  gente, 

T ù uincerai  fedendOyC  la  Fortuna 

Non  credo  io  che  tentar  piu  ti  conuegna:  ■ 
MàfeH  Cir caffo  alteryChe pofa  alcuna 
Non  vuolcyC  benché  honefia  anco  la /degna 
/ $ T'afirettay  come /uolcy  e f import unuy 
Troua  modo  pur  tùych'à  freno  il  tegna . 
Che  molto  non  andaràyche'  l del  amico, 

A te  pace  daràyguerra  al  nemico, 

Hor  quello  udendo  il  Rè  ben  s'ajicura, 

S)  che  non  teme  le  nemiche  pojfe. 

Già  riparate  in  parte  banca  le  mura. 

Che  de' montoni  l'impeto  percojfe, 
j 6 Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura , *- 

Di  riltorarle,  oue fian  rote,  ò /mafie. 

Le  turbe  tutfeyC  cittadine,  e /erue, 

S' impiegan  quid' opra  continua  ferue. 

ìAà  in  quello  mezo  il  pio  Buglion  non  vuole  ^ 
Che  la  forte  cittade  in  uan  fi  batta , 

Se  non  e prima  la  maggior /ua  mole, 

Ft  alcuna  altra  machina  rifatta 
f7  ^ I fabri  al  bojco  inuiuyche porger  /mie 
Ad  u/o  tal  pronta  materia,  atta 

V anno  cofior/u  l'Alba  à la  fonila  5 
Mà  timor  nouo  al /m  apparirgli  arrella . 
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§l^al  fempliee  hrambin  mirar  non  o/a,  ^ 

Doue  infolite  lame  habbia  prefentL  . 
tì^come  paue  ne  la  notte  ombrofa, 
Imaginando  pur  Mojlri,e  portenti 
j / Così  temeanfenx,a faper  qual  iofa  . v 

Sia/  quella  pero,  che  glifgomenti:  , 

Se  nony  ché'l  timor  forfè  à i [enfi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  ^ Sfinge. 

Torna  la  turba,  e mi/eraie  fmarritta  ■.  ir 

Varia,  e confonde  si  le  cofe,e  i dotti, 
eh’ ella  nel  riferir  n*è poi  fchernita , 

N è fon  creduli  i mofiruofi  effetti: 
lj)A^  Vhor  vi  manda  il  Capitano  ardita, 

E forte  foiuadra  di  Guerrieri  eletti, 

T orche fi  a /corta  a l*altra,e  in  ejfeguire 
I magifìerij  firn  le p>-:ga  ardire. 

§luefii  apprejfandoy  oue  lo foggio  han  poSfo  * 

Gli  empi  Demonij  in  quel  feluagio  horrore 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  toflo. 

Che  lor fi  /coffe, e torno  ghiaccio  il  core  ^ 

20  Vur  oltra  ancor  fengian  tenendo  afctfio  ^ 
Sotto  audaci  femhiante  il  uil  timore, 

E tanto  s* auansLar,  che  lunge  poco 
Erano  homai  da  l'incantato  loco . 

Efce  à Vhor  de  la  Selua  un  fuon  repente,  l 

Che  par  rimbombo  di  tcrren,che  freme, 

E'I  mormorar  degli  Auffri  in  lui  fi fentip 
EH  pianto  d’onda,  che  fra  fcogli  geme 

21  Come  rugge  il  Leon,fifchia  il  Serpente 
Come  urla  il  Lupo,  e come  l’Orfo  freme 
V*odi,e,u’odi  le  tromhe,e  u’odi  il  tuono. 
Tanti,  e st fatti fuoni  ejprime  ars  fuono»  . 

A tui-^ 


^ CANTO  • 

'a  lutti  à V hor  s'impuUidir  U gotti 
£ la  temenza  à mille  fegni  apparjè  I 
Ne  difciplinatantolò  ragion  puote  ' < 
eh' ofin  di  gire  inMi^ilò  di  hrmarfck 
2 2 eh'  à l'occulta  uirtùy  che  gli-percote 
Son  le  difefe  loro  angufieye/carfe: 

Tuggono  alfine,e  un  d'ejp  in  cot al gu^al 
Scafando  ilfatto^il  pio  BugUon  rdauifa». 

Signor yHon  'è  di  noi  età  piu fi  intuite- 

Troncar  la  Seluaych'elia  è sì^ardaia^ 

Ch'io  credoyc'igiurereiyche  in  quelle  piante 
H abbia  la  Reggia  fu  Vluton  traslata: 

'23  Ben  ha  tre  uoltey  e piu  d'afpro  diamanté^ 
Ricinto  il  cor  eh' intrepido  laguatUy 
Ne  fenfo  u'hà  colui,  ch'udir  s'arrifchio^ 

Come  tonando  irifieme  ruggafifehiaS  ' 

Cos'icoftuiparlauayAlcaslo  u'era  ' " '] 

F rà  molli,  àte  l'udian  prefe?ite  àforte^, 

Huom  di  temerità  Stupida,  e fera, 

SpresLz,ator  de'mortaliiC  de  la  morte, 

2^'Che non  hauri a temuto  horribil  fera-,. 

N^  M ostro  formidabile  ad  huomfortei. 

N è tremoto,ne  folgore, ne  uento , 

N è s' altro  hà  : l Mondo  più  di  uiolenio 

Crellaua  il  capone  forridea,  dicendo  ; 

Doue  costui  non  ofa-io  gir  co7ifido..  \ 

lo  fot  quel  befeo  di  troncar  intendo  ~ * 

Chtdi  torbidi  fogni  è fatto  nido:  j 

Già  no'l  mi  uietarà  fantafma  horrendàj,. 

Ni  di  S elua,  0 d' Augel  fremito,  "0  grido  - ^ 

pur  tra  quei  sì  fpauentofi  ch  'toSiri 
V 'ir  ne  l'vnf :rnoil  uarco  à me  fi  mofirL  ' 

*■  Coiai 


i 


t>£C/MO  T:ER20.  ssi 
Co  fai fi  nanfa  (d  Capitano,  e tolta 
l)ji  luil$cenz,a.il  Caualier  sminata, 

"E. rimira  lafeltMi  e pofcia  afcolta 
^lml,che  da  lèi  nono  rimbombo  'vfcia, 

2C  Ne  pero  il  piede  a udace  indietro  volta^  •.  ^ 
M a ficuro,  e fprez.x,ante  e come  pria , 

E già  calcato  haurebbe  il  fuol  difefe. 

Màgli  s*  opponevo  pargli,un  foctraca/o^ 

Crefcè  il  gran  foco , conforma  d^^lte  mura  \ 
Stende  le fiamme  t(yrbide,e  fumanti  ^ 

E ne<inge  cp^el  bofeo,  e l^afitcura , 
eh* altri  gli  àlbori  fuoi  no  trochiyefchiàii 
27  Le  maggiori  fue fiamme  hanno figura  , 

Di  caslellifuperliy  e torreggi antiì 
E di  tormenti  bellici  hà  munite 
Le  Rocche  fue , questa  nouella  Dite . ' 

quanti  appaion  Moftri  armati  in  guardia 
De  gli  alti  merli  , e in  che  terribilfaccia. 
De’ quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda 
E dibattendo  l’arme  altri  il  minaccia, 

2 S Fugge  egli  al fine, e ben  la  fuga  è tarda  , 
§lual  di  Leon,  che  fi  ritiri  in  caccia. 

Mà  pure  e fuga,  e pur  gli  [cote  il  petto. 

Timor fin’ a quel  punto  ignoto  affetto. 


N on  s’auide  effe  à l’hor  d’hauer  t muto} 

Mà  fatto  poi  lontan  ven  fen’accorje. 

E tfuporn*hebbe,efdegno,e  dente  acuta 
D’amaro  pentimento  il  cor  gli  morfe. 
tjfE  di  trista  vergogna  accefo,  e muto, 

, Altonito,indiJp  arte  ipafft  forfè,  " 

che  quella  faccia  al{ar  già  sì  orgoglùfih^ 

Nc  la  luce  dogli  huomim  non  ofa.  ~ ^ 

\ -ChiOi» 


T>1EC1]M G T'r  ìCZ O.  ^SB 
A Vhor  s* arretrate  dubbio  alquanto  rellat 
Tra  fe  dicendothor  quuche  uaglionl* armi 
Ke  le  fauci  de^Mofirtti'ngolad  quefia 
"Deucr anice fiamma  andrò  à gcttarmiì 
B4-  Tion  mai  la  uibr^^oue  cagione  honefia 
Del  comunpro  la  chieda,altri  rijparmii 
Ma  ne  prodigo fi  a d animo  grande 
Huom  degno  te  tale  e bentchi  qm  la  fpapde 


Turlhofletche  dir àts' indarno  i riedo  ? 

§l^V altra  feluahà  di noncar  fperan\a  ì 
Ne  intentato  lafciar  uorrà  Goffredo 
Mai  qllo  uar co thor  s* oltre  alcun  da  id%,a 
BS  TorfeVincendiOtChe  quifortoiuedo 
Tia  ^ effetto  minor tche  di fembian^a^ 
'Mà  feguane, che  puotetC  in  quello  dire 
DsTitro faltottidò,  memorarrdù.  ardire. 


N è fotto  Vartne  già  fenth  gli  pao'ue 
Caldo feruor»  come  di  foco  intettfo  ; . 
Mà  pur  fe  fàffer  aere  fi amme.  o laruA  ' 
Mal  poto  giudicar  st  tefie  il  fenfo: 

B C Perche  repente  à pena  tocco  fpavuo 

§uel fimulacro  , « giunfe  un  nuuol  denjo, 
Qw  porte  noitCt  e uerno , e’I  uerne  ancora  . 


JE  P ombra  dileguoffi  in  piccioP  hora,^  ^ 

Stupido  stima  intrepidù  rimane  . , 

T ancredit  e poi  che  uede  il  tutto  cheta  . 

M ette  ficuro  il  pie  ne  le  profane 
Soglieyefpia  de  la felua  ogni  fecreto; 

B/ Ne  più  apparente  inufitatCt  e frane,  > 

Ne  troua  alcun  fra  uia  feontro,  o diuieio  , 
S e non  quanto  per  sè  ritarda  il  bofeo 

ha  Hifla,e i.paffi  mmlupBate,e fofio,  ^ 

A* 


\ 


>5^  CANTO 
Al fini  un  largo /patio  informa/corge  - 
D*  AnfiteafrOyi  non  e pianta  in  ejfo 
Saluo  che  nd fuo  me\o  altero  forge 
^ìuafi  eccelfa  ViramidcyUn  Ciprejfo, 

S ì Cola  fi  drizza, nel  mirar  s' ac  cor gey 
Cl/era  di  vari  fegni  il  tronco  imprejfo 
Simili  à queiyche  in  ucce  uso  di  fcritio. 

1^ antico  già  mifleriofo  'Egitto. 

"fra  i fegni  ignoti  alcune  note  hà  /corte 
Del  Sermon  di  Soriaych'ei  ben  pojfede, 

O'  tìi  che  dentro  à i chiostri  de  la  Morte 
O/afli  por  Guerriero  audace  il  piede t 
g p Deh  fe  non fei  crudelyquanto fei  forte. 
Deh  non  turbar  quefla  fecreta  fede , 
Perdona  à V Alme  homai  di  luce  priue  :■ 
Non  dee  guerra  co' morti  hauer  ehi  uiut  « 

Cosi  dice  a quel  motto  yOgli  era  intento 
De  le  breu*  parole  à i /enfi  occulti  ; 
Tremore  intanto  udia  continuo  il  uento 
Tra  le /rondi  del  bofcoy  e tra  i uirgulti  t 
'^9  E trarne  un  fuonyche  flebile  concento 
. Far  et humani fojpiriye  dà fingulti: 

, T un  non  so  che  confufe  infliUa  al  cora 
Di  pietàydiJfiauentOyC  di  dolore. 

Tur  traggo  al  fin  lajfiada , e con  granfòfxA 
Percoteyl'altapiantayomerauiglia: 
Manda  fuor /angue  la  recifa  fco  r\a, 

E fà  la  terra  intorno  à se  uer migliai 
//  Tutto  fi  raccapricciay  e pur  rinforza 
Il  corpo,  e* l fin  vederne  ei  fi  configlia , , 

A thor^quafi  di  tombayvfcir  ne fente^ 
Yn’indifimo  gemito  dolente* 


_ C / O T ^ Ti  7 

iY‘‘‘T-'^^Strs’:if- 

Il  mio  duro  ielhno.anco  tni gualH- 

C,udel„e  lorfepolcri offender V, mi  : 

MÌcf:Z  rf '■««,<  iuru; 

^’n.c.deulfeirijdl  legno'tZu^^ 

^uull-,»feemp  mlhor,ch:i„ foOnofcoroe. 

sltenfifpTa  fl*^’”“^‘<»  Ch^n„ré,r 

Cwì  ^ ' 


VI 


CANTO 

Casi  confrMTnòrte.Mtf^.  are  core 

NuUm  forma  turbo  d'alto JpaMcnloi 
Mt{  lui, che  fola  efieuolein  amore, 

Talfa  imago  delufe,e  uan  lamento^ 

46  lifuo  caduto  ferro  in  tanto  foro, 

Torto  del  lofco  smpetHoJo  uenio, 

S),  che  uinfo  partijfi,  e in  su  la  firada^  ■ 
"BStrottò pofcia,e  ripiglio  la Jpada, 

Turnon  forno, rìè-ritentando  tur  dio. 

Spiar  di  nouo  le  cagioni  afcofe  ; 

. X poi  che  giunto  al  fommo  Duce,  vnio 
GH flirti  alquando,  e T animo  compofe,. 
ep7  Incomincio  Signor,  nuntio  fon' iO' 

Dì  non  credute,  e non  eredibil  cofe , 

Ciò,  che  dicean  de  io  jpettacol fiero  , 

X del fuonpauentofo,ì  tutto  uere, 

Xittràuìgliofo  foco  indi  m*apperfìf,  't 

Senza  materia  in  un  ifiante  appnfii\ 

Che forfè, e dildtàndo  un  murofarfe 
X ance, e d* armati  mofiri  ejfer  difefo* 

4Ì  Pur  ui  pajfai,  che  nei  incendio  m*arfe^ 

Nè  dal  ferro  mi  fu  i andar  contefo, 

' Vifrnò  in  qfcel  punto,  annottò  xfe'l  gioma 

X ila  ferenità.  pofcia  ritorno , 

'Di pm  dirò,ch'àgli  alberi  dà  aita 

Spirito  human,che fente,e  che  ragtend  f 
Pe  rproua  foUo,io  n'hò  la  ucce  udita, 

Ck  'c  nel  cor  flebilmente  anco  mi fuona-,, 

4g  Si  iìLa  f angue  de* tronchi  ogni  ferita, 
§l^qfi  da  molle  carne  habbianperfona,, 
Nò;.nò più  non  potrei,  uinto  mi  chiamo, 
f NÌC^orUceiafcorzaryn'ifueìlerram^o, 

Coik 


0 * 
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D EC7 MOT ERZP,  2<T 
CosiÀictegli^  e*l  Capir  ano 

Ingmn  tempesta  dipenjieri  intanto 
Tenfa^s' egli  medefmo  andar  la  deggia. 

Che  tal  lo  sHma^à  ritentar  l'incanto  » 

S 0 O'^fe  pur  di  materia  altra  proneggia  . \ 

Lontana  ptUi  ma  non  diteti  tanto; 

Mà  dal  profondo  de*  penfierifuoi 
L‘  H eremita  il  r appella , e dice  poi, 

Lafcia  il  pender  audaccyaltri  conuienc^  • 

CVìc  de  le  piante  fue  la  felua  Jpoglie  : 

Già , già  la  fatai  naue,à  Verme  arene 
La  prora  accofia\e  V auree  uele  accoglie  ^ 

5 / Già  rotte  ‘V indegui(Jime  catene 
L'afpettato  Guerrier  dal  lido  feioglie; 

None  lontana  homai  Vhora  proferitta^ 

Che fia  prefa  Siony  Vhosle feonfitta . 

Farla  ei.  cosìy fatto  di  fiamma  in  ufilio\ 

£ rifuonapiu  c’huomo  in  fue  parole  ; 

£7 pioGojfredo  à penfier noui e inuolto , 

Cd?  e neghittofo  già  ceJJ'ar  non  uolc  : 

S 2 Mà  nel  Cancro  celeftekomai  raccolto  . 
Apporta  arfura  inufi  tata  il  Sole , 

Ch'à  i fuoi  difegni  à i fuoi  Guerrierncmicto 
Infopportabil  rende  ogni  fatica  • 

Spenta  e del  cielo  ogni  benigna  l^mpa , 

6 ignoreggiano  il  lui  crudeli  fi  elle  ; , 

Onde  pioue  uirtu , eh' informate  Slampm 
L'aria  d'imprejfion  maligne , e felle , 

5 ^ Crefee  V arder  nociuoyefempre  auampad 
Fìu  mortalméte  in  quefte  parti  e in  queUeg 
ji  giorno  reOynottepiù  rea  fuccedtj 
£ di  peggior  4i  Im,  dopo  hi  mdt . * 

Noto 


l 


3SÌt'  C A N T O'  ’ 
l^on  cfce  il  Sol giamaitch* a^erfoyè cinfir 
jytfmguigni  vaporiìenrroy  e d’intorno,  ^ 
Nonmosìri  ne  là  fronte  ajfai  dilfinto 
Me  fio  prefagio  d’infelice  giorno  . 

Non  parte  mai,  che  in  rojfs  macchie  tinto 
Non  minacci  egual  mia  al fuo  ritorno , 

JE  uon  inajpri  già  /offerti  danni. 

Con  corta  tema  di  futuri  affanni. 

Mentre  ch’i  raggi  poi  d’alto  diffonde. 

Guanto  d’intorno  occhio  mortai fi  gira: 
Seccar  fi  i fiori,e  impallidir  le  fronde, 

Afe  tate  languir  1‘ herbe  rimira , 

SS  I.  fsnderfi  la  terra, e fcemar  l’t>nde. 

Ogni  eoja  dei  del  foggettaà  l’ira  3 
T le-fierili  nubi  in  aria  fparfe. 

In  fiembian\a  di  fiamme  altrui  moflrarfr. 

Sembra  il  del  ne  i affetto  atra  fornace. 

Nè  cofà  appar,  che  gli  occhi  almen  riflauro 
ìfè  le  fpelonche fue  Zefiro  tace, 
i’ntuttoè  fermo  il  uaneggiar  del*  aure  3 
5 ^JSolo  Z!Ì  [offa , e par  vampa  di  face  , 
Vento,che  moue  dai  arene  mauro, 
dbhe  grauofo,  e /piacente,  e /eno,egote 
Co’  denfi fiati  ad  hor , ad  hor  per  cote. 

Non  hà  po/ci  a la  note  ombra  più  liete;  , 
Ma  del  caldo  del  Sol  paiono  imprej/e  : 
Bfdi  tràui  di/oco,e  di  cornette, 

"E  d’ altri  fregi  ardenti  il  uelo  intej/e , 

5/  Nè  pur , mt/era  terra  à la  tua  fri  e 
Son  de  iauara  Luna  almen  concejjà 
Sue  rugiado/e  fìiLle,e  Ìherbe,e  i fiori 
^Xàm/no  indarno  ilormtalihumori^ . 


H'ECIMOT'EKT.O, 
lunotti  inquiete  il  dolce  fanno 
Bandito  fugge^e  i languidi  mortali 
Lujìngando  ritrarre  afe  noH  ponnQ; 

Mà  pur  la  fete  e il  peffìmo  de* mali i 
S iP  Però  che  di  Giudea  Vinque  donno 
Con  ueneni^e  con  fuchi  afpriyC  mortali^ 
Piu  de  Pinfernai  StigCyC  d*  Acheronte 
T orbidoyfeccy  e lini  do  ogni  fonte, 

P*l picchi Siloeyche purOyC  mondo 

Offria  corte fe  à i Franchi  tl  fuo  teforo^ 

Hor  di  tepide  lin^e  à pena  il  fondo 
Arido  coprOyC  da fcarfo  rifior Oy 
Neil  Pòy  qual*  hor  di  Magioyepiuprofodo 
Parria fouerchio  à defidertj  loro; 

Ne*l  GdgeyO*l  Nilo  a P hor  che  non  s* apaga 
De  fette  alberghiyO’l  uerde  Egitto  allaga 

S' alcun  giamai  tra  frondeggianti  riue. 

Puro  uide  fiagnar  liquido  argento  ; 

O''  giù  precipito  fe  ir  acque  uiue  ' 

Per  AlpeyO’n piaggia  herbofa  à pajfo  lentò 
C 0 Ciucila  al  uago  defio  formayC  deferiue, 

E minifira  materia  al  fuo  tormento  ; 

Che  Pimagine  lor  gelidày  e molle, 

L afeiugay  e fcalda,  e nel  penfier  ribolle,  \ 


V edi  le  membra  de'Guerrier  robufìe. 

Cui  ne  caminyper  afpra  terrayprefo, 

N e ferrea falma  onde  gir fempre  onuFlef 
N è domò  forroyà  la  lor  morte  intefo, 

(f  / Chor  rifolute,  e da  calore  adufie: 
GiacciotÀO  à sò  medefine  inutilpefo , 

E uiue  ne  le  uene  occulto  foco,  ' 
Chepafeendo  le  Sifuhge  a pfo.co,àpoco , 

>74  ^ 


5^’#*  CANTO 
Lmtgm  il  Corjìer  già  si^eroce^e  Vherhjt, 

^ che  fu  fuo  caro,  cibo  a fchifo  prende  y 
Vacilla  il  piede  infermOyC  lafuperba 
Ceruice  dian\t,hor  giù  dimejfa  pende . 

C a Memoria  di  fue  palme  hor  più  non  ferba , 
Nè  più  nobtl  di  gloria  amor  l'accende. 

Le  mncitrici  Jpoglie^e  ricchi  fregi 
Tar,che  quafi  -mi [orna , odij,e  difpregu 

Languifce  il fido  cane,^  ogni  cura 
DelxarealbergOyC  del  Signor' oblia: 
Giace  difiefoy  ó'  a l'interna  arfura. 

Sempre anhellan do  aure  nouelle  tnuia, 

6 j Mà  s' altrui  diede  il  rejfirar  naturai 
Jerche  il  caldo  del  cor  temprato fi  a : 

Hor  rutila  à poco  refilgerio  n'haue 
Si  quellOyOnde fii‘fiira,e  denfi,e  grane, 

Coi'i  l angui  a la  terra,e'n  tale fiato 
Lgrt  giace anfi  i mifi  ri  mortali , 

Z 7 buon  popolfedel  già  difperato 
jyi  uit/oriajtemca  gli  ultimi  mali;  ^ 

E ri  fonar  s'udia  per  cgni  lato 
Vtifuerfal  lamento  i nuoci  tali:  • 

Che  più  Jfiera  Goffredo  I h che  più  bada  ? 
Si  che  tutto  il  fuo  campo  à morte  cadaì 

Deh  con  quaiforsLefuperar  fi  erode 
Gli  alti  ripari  de' nemici  noRri  ì 
On^maechine  attende  ì et fiol  non  uede 
L'ira  del  cielg  à tanti  fegni  moRri  ì 
f S Delafua  mente  atterfa  à noi  fan  fede 
Mille  noui  prodigi,e  mille  moRri  , 

Lt  arde  a noi  cosicché  minor  uopo 
pi  refrigeuehtei' Indole  Ì^^Lftopo, 

Dunque. 


V 


lyEClMO  TERZO.  s€t 

"Dunaue  ftima  cofiuiy  che  nulla  importe 
Chen'andiam  noi  turba  neglettajndegna 
Vili  ^ inutili  alme  à dura  mortei 
Ter  eh*  et  lofeettro  Imperiai  mantegna  t 

CC  Cotanto  dune^ue  fortunata  forte 
Rajfembra  quella  di  colui  cheregna^ 

Che  ritener  fi  cerca  atddamente 
A danno  ancor  de  la  foggetta  gente  • . 

^or  mira  d’huomtC*  hall  titolo  di  pio, 

T rouide?t(a  pietofa,  animo  humano, 

L a falute  de*fuoi  porri  in  oblio. 

Ter  conferuarfi  honor  dannofo,e  nano. 

Cj  E ueggendo  à noi fecchi  i E onti, e* l Rio^ 
Ter  fe  Tacque  condurfà  dal  Giordano, 

E fra  pochi  fedendo  à menfa  lieta 
Mefcolar  Tonde  frefee  al  uin  di  Creta. 

Così  i Franchi  dicean;mà*l  Duce  Greco-  ; 
Chel  lor  uefftllo  e di  feguirgià  fianco 
Ter  che  morir.  dijfe)e  perche  meco 

Far  che  la  fchiera  mia  ne  uegna  manco  ? 

CS  Sene  la  fua  follia  Goffredo  è cieco , • 

S iafi in fuo danno,e  del fuo popol Franco. 
A noi  che  noce  ? E fenza  tor  licenza 
N orturnafece,  e tacita  partenza. 


Mojfe  Tejfempio  affai,  come  al  dì  chiaro 
F ù noto,  e d*  imita  r!o  alcun  rifolue: 
^)mi,chefeguir  Clotareo,(^  Ademaro, 
E gli  altri  Duci,c*horfon  ojfa,epolue 
ItC  F ciche  la  fede, che  à col  or  giurare. 

Ha  difr  iolto  colei  che  tutto  Joluc; 

Già  trattano  di  fuga,  e già  qualch'uno 
Tartefurtiuamme  à Tare  bruno. 


" 3^2  CANTO 

^gn  fe  lode  Gojfìredoy  e ben fe’l  uede , 

‘ JE  f più  ajpri  rimedi  hauria  ben  pronti; 
Magli fchiuay^  ahìoorrCye  con  la  fede. 
Che  faria  Har'i  fiumi , e gir  i monti: 
yo  Ocuot amente  al  Ke  del  mondo  chiede , 
che  gli  apra  homai  de  la  fua gratta  i feti  : 
Giunge  lepalrnCyC  infiammeggianti  in  \elo 
Gli  occhi  riuolgCye  le  parole  al  cielo , 

TadreySignor  ,s*al  popol  tuo  piouefti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deferto, 

S'à  mortai  mano  già  uirtù  porgefli 
Romper  le  pietre , (5*  trar  del  monte  aperto 
7 /,  Vn  uiuo  fiume , hor  rinouella  in  cjueÌH 
Gli flejft  effempi,e  s* ineguale  il  merto, 
Adempi  di  tua  gratin  i lor  difetti , 

JS  gioui  lor  y che  tuoi  Guerrier  fien  detti  • 

Tarde  non  furon  già  quefle  preghiere , 

Che  deriuar  da  giusto  humil  defio; 

Mà  fen’uolare  al  cielprontOy  e leggiere 
Come  penrtuti  augelli  inanxÀ  à Dio . 

22  JOaccolfe  il  Padre  etemOy^  à le  fthiere 
Fedeli  fue  riuolfe  il  guardo  pio, 

F di  stgraui  lor  rifehi , e fatiche 
Gli  increbbe , e dijfe  con  parole  amiche. 

lì  abbia fin  ejui  fue  dureyO  perigliofe 
Auerfità  fofferte  il  campo  amaro , 

F cantra  lui  con  armi,^  arti  afiofe 
Siafi  l inferno y e fìafi  il  Mondo  armato, 

23  Hor  cominci  nouello  or  din  di  cofe, 

E gli fi  uolga  projperoy  e beatOy 
Fioua,c  ritorni  il  fuo  Guerriero  inuitio , 

£ Tenga  à gloriafua  iHoìte d’Egitto 

Così 
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Cosi  dicendo  il  capo  mojfe , e gli  ampi 
Cieli  tremare  ^ei  lu?ni  erranti. e i fi  (fi, 

E tremo  Varia  riuerente, e i campi 
De  V®cean0y6  i mentile  i ciechi abijjt . 
yjf-Eiammeggiare  à fihiflra  accefi  lampi 
Tur  uifiiy  e chiaro  tuono  infieme  udijfi . 
jìccompagnan  le  genti  il  lampo  y e*ltuon0 
Con  allegro  di  vociy(^  alto  fumo. 

E eco /ubile  nubi,  e non  da  terra 

Già  per  uirtìi  del  Sole  in  alto  afeefe  ; 

Jl/ d fol  dal  del , che  tutte  opre,  e dtjferra , 
Le  porte fue , ueloci  ingiù  difcefe\ 
yrs  Ecco  nono  improuifa  il  giorno  ferray 
Ne  Vombre fuCyche  d'ogni  intorno  ha  fle/èy 
$egue  la  pioggia  impetuo/ay  C crefee 
Il  rio  cosiychefuor  del  letto  n*efce . 

Come  tal'hor  rse  la  Cagione  efitua , ; 0 

Se  d alciel  pioggia  de/tata feende, 

Stiiol  d‘  Anitre  loipuaci  in  fecca  riua  ^ 

Con  rauco  mormorar  lieto  Vattendcy 
E /piega  Vali  al  freddo  humor , ne fchiua 
Alcuna  di  bagnar/  in  lui  fi  rende , 

E là  ve  in  maggior  fetido  ei fi  raccoglia 
Si  tuffa  y e fpegne  Vaffetata  uoglia  • 


Così  gridando  la  cadente pioua , 
che  la  defira  del  del pietofa  verfay 
Lieti falutan  quelli  : à dafeun gioua , 

La  chioma  hauerne  no  ehc’l  mdto  ajfierfa: 
^7  chi  bee  ne*vetriy  e chi  negli  elmi  àproua. 
Chi  tien  la  ma  ne  lafrefca  onda  immerfa 
Chifs  nefpru{za  il  uoltOyC  chi  le  tempie , 
Chtfcaltroà  miglior  ufo  i vafinc'  empie  ^ 
. . l ^ . 
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CANTO 

N e pur  Vhufuana  gente  hor fi  rttttegra , ^ 

E de'ftioi  danni  à riftorar fi  uiene: 

Mà  la  terra, che  dianx.i  affiita,t^  egra 
T>ifejfure  le  membra  hauea  ripiene, 

7<f  La  pioggia  in  se  raccoglie, efi  ri/engra , 

E la  comparte  à le  piu  interne  itene , 

E largamente  i nMtritiui  humori 
A le  piante  miniHra,à  Vherbe,k  i fiori. 

Et  inferma  fomiglia , à cui  aitale 
Succo  Vinterne  parti  arfe  rinfrefca , 

L E difgombrando  la  cagion  del  male , 

A cui  le  membra  fuefur  cibo,^ 

La  rinfyanea,e  riflora  ,e  rende  quale 
. Eunelafuaftagion  più  uerde,efrefca: 
Tal  ch'obliando  i firn  pajfati  affanni , 
ghirlande  ripi  glia, e lieti  panni , 

Cejfa  la  piogga  al fine, e torna  il  Sòie: 

Mà  dolce fi>iega,e  temperato  il  raggio, 
Tien  di  majchio  ualorfi  come fuole 
Tra'lfin  d*  Aprile,  e'  l cominciar  di  Magio 
^0  O fidanza gentil,chi  Dio  ben  cole, 

V aria  fgombrar  d' ogni  mortai  oltraggio , 
Cangiare  à le  fiagioni  ordine,e  flato , 
Vincer  la  rabbia  de  le ftelle,e'l  Iato, 


A N N 'Ò  T A T 1 O N%  , 

- & djchiarationi. 

le  freghe  s* aclunmo^e*Ìfuo  vago 
Con  ciafctma  di  loY  y notturno  uitne . 

VAgo  notturno  è lo  amante,  col 
quale  fj  penfano  qucfte  tali  di 

giacere,  & dice  notjturno, perche  fo- 
Jo  di  notte  lo  ueggonoqueftè  fre- 
ghe, ò d i uederlo  fi  iriiaginano.' 

S/,  io.  ^i^el  nome  proferir  grande  y e temuto 
Acuine\Ditemài  ritrojayo /orda, 
ìde  tr afe wato  in  ybbidir  fu  Fiuto 

^ Quello  è il  Sato  nome  di  GlESV, 
a cui  obediftono  , & fi  inchinano  i 
Cicli,  la  terra,&  rinferno,del  qual  fi 
uagliono  qucfti  Maghi , quando  co- 
mandano ai  ctemofiiv  • 

St.  //.,  simili  à quei , eh' in  vecousò  dìferifto 
V Antico  già  mifieriofo  "Egitto, 

^ Co  uariil^gnidprimcuarantichi 
tà  Egittiaca  le  cofe,che  ella  uolca  di- 
re, de  quai  regni  ragionarono  Apolli^ 
nc, Scaltri.  ' ' ' 

St,.  S2\  Ma  nel  Cancro  cele  fi  e homai  ratte  olio 
Apporta  arjurainufitata  il  Sole, 

Fa  quello  effetto  if^ole  nel  tempo  * 
dèi  Sólllitiò , douè  palla  per  lo  legno 
Cancro,  che  è palmezo  del  mefe 
di  Giugnojà  mero  quello  di  Lugliò. ‘ 

^ i 


ANNOTATIONI. 

Sl.CS»  Mail  Duce  Greco. 

Che*l  lor  yeJfiSo  e di feguirgià  Banco 
Con  quello  che  fe^ue,  moftrala 
partenza  di  T atino , o Launo,come 
fu  nuouo  Tuo  parere^  & rArduef- 
couo  di  Tiro  la  mette^mentrerefler 
cito  era  intorno  Antiochia  j & di  lui 
dice  quel  male  che  fipuò  di  fallò  & 
trino  huomo  dire. 

Si.y^.Tiouayt  ritorni  il fuoguergieroinuitto 
I ucnga  yà  gloria  fua^l^hojied’ Egitto. 
Rinaldo  inten  de  qu  ì j che  fecondo 
lo  Auttorc  fu  inuitto,&  gloriofo. 

5f.  S7.T.  ccofuhite  nubi,  non  da  terra. 

Già  per  uirtu  del  Sole , in  alto  afcefe, 
Mà  fol  dal  del , che  tutte  apre,  e diff erra 
Leporte fue  veloci , 

. Quelle  nubi , che  non  per  diurna 
uirtù , ma  per  virtù  del  Sole  afcendo 
no  in  alto  fono  uapori  humidi  dima, 
re, di  flagni,  di  fiumi,  odi  terrehumi 
de,  ne  quali  egli  introduce  tanto  di 
caldo,che  baili  ad  eleuarli,i  quali  eie 
uatipoi , fi  unifcono  in  certo  luogo 
deiraere,&  fi  congregano  inficme, et 
fanno  quei  corpo  • 


• i 


. . " - ; i 
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Vn  Mago,ilqual  lox pria  d* Armida  fcopic 
Gli  occulti  inganni , indi  gli  aiuta  à Topre 


CANTO  DECIMO  QJAHTO. 

Sciua  homai  dal  molle  i'tfrefco' 
grembo 

De  la  gran. madre  fua  lanetta 

Aure  lìeui  pertandoy  c largo  nembo 
Di  fua  rugiada  pretiofaye  pura  ^ * T 
JS  fcotendo  del  uel  l’humido  lembo 
Nejpargeua  i fior  etti, e la  uerdura 
Z i uenticelli  dibattendo  l'ali 
ìMfingauano  ilfonno  de* mortali . 
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AFIGO  MENTO, 

Intende  m fogno  il(Capitan  Francefe  » 
Come  Dio  uuol,  che  fì  richiami  Tho(!^e 
11  buon  Rinaldoyond'cglipoicortele 
De  i Prencipirirponde  à le  propone. 

Mi  Piero>che  già  primo  il  tutto  intefe» 

1 medi  inula  là)  dou'han  cortefe  Hode, 
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ej]i  ogni  pmfieYy  cheH  tticondute  i 

Tuffato  bauejtno  in  dolce  oblio  profondo: 
Màmgilandone  Veternctluce 
Sedeua  al  fmgouerno  il  R^del  Mondo,.  ‘ 

2 E riuolgea.dal  cielo  al  franco  Duce 
Lo  fgftardofauoreuoCe^e  giocondo:- 
§^tnci  à'ità  n'inuiaua  tm  fogno  cheto 
Verche gliriuéiajfralto deerero . 

N on  lungeÀ  Lauree porteyond'efce  il  Sola.  - ^ 
L* cria alliha'port a in.  O riente, 

Che\pèr  coliume  manti  aprir  fi  fuole, 

(Zhefi  difchiuda  Lvfcio  al  dt  nafcente, 

J Da  -quella  efcono.  i fogni , Legnai  Dio  vuoiti, 
Mandar yper gratta  , à pura^  e cafia mento 
Da  q sla  hot  quel,  ch'ai  pio  Buglion  difccn-' 

. ■ Vali  idrate  in  uerfo  lui  dtfiendt,  (Àe 

ìdullamaiuiftonnolfonnoofferft  ' i 
AltrÙLst  uaghe  imàgmiyO  st  belle. 

Come  hor  a et  Itesi  a à luifla  qual  gli  aperf^- 
Ifeercti  del  cielo ^e  de  le  Ideile: 

4 Otìde fi  come  entro  uno  fpeglio  ei  fcerfe  ■■ 
Cioyche  là fifa  è neramente  in  elle: 

L arcagli  efi'er  traslato  in  un  fereno 
Candido,  e d'auree  fiamme  adorno yC-pieno, 


^ mentre  ammira  in  quell' tccelfo  loco 
llampie^^à  moùyilumiye  *i  armonia, 
"E  eco. cinto  di  rat,  cinto  di  foco, 

Vn  Caualier o incontra  à lui  nenia 
S £ nfiionOyti  lato  a cui  farebbe  roco 
§)ualpiu  dolce  e qttàygiùyparlar  Ludi  ai. 
Corredo  non  m' accolgi ,e  tion  ragione 
Al  fido  amico  hornon  conofei  Vgoneì.  > 


•I' 


CANTO  ' 

Tt  et  gli  ri^ondea;  ^el  nouo  ajpef/a  , 

Cfje  par  d‘ un  Sol  mirabilmente  adornt. 

Da  l'antica  notitia  il  mio  intelletto 
Suiat'hà  ùyche  tardi  à.lui  ritorno. 

Gli  ilendea poi , con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno , 

£ Jre  fiate  in  uan  cinta  l'imago 
Tuggia^qual  lene fogmyodaer  vago.  . . 

S orride  a quegli  y » non  già  come  crèdi 
Dicea,fon  cinto  di  terrena  vefie  , 

Semplice  forma  y enudo/pirtovedi;  ^ 

citiadin  de  la  città  celeHe  ’ 

7 ^ll*'fio  ^ Tempio  di  DiOy  qui  fon  le fedi 
De fuói  GuerrieriyO  tu  haurai  loco  in  quefie 
§luando  ciò  fiaìrifpofe , ilmonal laccio 
Sciolgafe  homaiyS'al  reli  or. qui  m'ìfp  accio. 

"Ben yteplicogli  Vgony  tolto  raccolto 
Ne  la  gloria  farai  de' trionfanti  : 

Pur  militando  eoHuerràyChi  molto 

Sangucy  e fudor  la  giù  tu  verfi  inanti: 

P Da  tè  prima  à i Pagani  effer  ritolto 
Deue  l'Imperio  de'paefi fanti  5 
T siabilirfi  in  lor  Chrifiiana  Reggia  * 

In  cui  regnare  il  tuo  filatoi  poi  degpa  . 

Mà  perche  piùJotuodefir  s'auuiue  ‘ 

Ne  l' amor  di  qua  sù  y piùfiffo  hot  mira 
*§luefH  lucidi  alhérghiy  e quelle  uiue 
Tiammeyche  mente  eterna  informaye pra, 
^ E'n  Angeliche  tempre  odi  le  uiue 
Sireneye'L  fuon  di  lor  cele  II  e lira . 

China  poi  diffe[  e gli  additò  la  Teti'a') 

Gli  occhi  à ciòfChe  quel ^obo  vltimo  ferra 

Sluanto 
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§luitnto  e yil  la  cagiony  ri/  à la  vlrtude  =.5^ 

Humana  e cdagiùpremioy  econtrafiù 

In  che  picciolo  cerchio , e fra  che  rmde 

. Solitudini  e firetto  il  uoflrofaUo 

j 0 Lei , come  ifola^  il  mare  intorno  chiude 

LluiyC'hor  Ocean  chiama/ e yhor  uafio  ; 

ìJuUa  eguale  à tai  nomi  hà  in  fedi  tntigno^ 

Mae  h affa  palude  y€  breue  Stagno , 

✓ * 

Cosi  l'un  diffcy  e l 'altro  in  giufo  i lumi 
VolfcyCfuafi  fdegno/oy  e ne  forrife  j 
Che  vide  vn  punto  fol  mar, terre , e fiutni^ 
Che  qui  paion  difiinti  intarue  guife  ; 

/ / £/  ammiroychepur  à l' ombrala  i fumi  \ 
La  noftra  falle  humanità  s'afffe , 

Seruo  Imperio  cercofidoye  muta  fama, 

Kè  miri  il ciel,ch'à fe  n' inulta,  / chiamth 

Onde  riffofet  poi  eh' àDip  non  piace  v 

Dal  mio  career  terreno  anco  dif  torme 
Lr ego, che  del  camin,ch'e  meri  fallace , 

Tra  gli  errori  del  Mondo  hor  tu  m'informi* 
j 2T.'{repUcogli  Vgon)  la  uia  verace 
6^SÌa,che  tieni,indi non  torcer  l' orme ì 
Sol  che  richiami  dal  lontano  effigilo 
Jl  figlimi  di  Bertoldo,  io  ti  confeglùt . 

Terche  fe  l'alta  Brouidenx^  eleffe 
Tè  de  l'imprefa  fommo  Capitano , 

Deftir/ò  infieme , ch'egli  effer  doueffe 
. Dìe' tuoi  configli offecutor [oprano  I 
M3  d tèUprtmepaxthàluiconceffe  \ 

Son  le  feconde,  tu  fei  capo , et  mano 
Di  questo campQ,e  foslener  fua  ucce 
jdltrm  non  puote^e  farlo  à tè  non  lece. 


C A ìH  H 0 l| 

A lui  fol  di  troncar  non  fia  difdetfo  ^ l | 

hofcOy  c* bàgli  incanti  infua  difefa'. 

Z dàini  il  campo  tuo, che  per  difetto 
Di  gente  inhabil  fembra  à tanta  imprefa • i 
jjf-I-paryche  fiadìritrarfi  aftretfo  j 

Prenderà  maggior  forz.a  à nona  imprefa^  ! 
I i rinforzati  muri,  e d' Oriente 
Supererà  l’ejfercito  pojfente . 1 

Tacque  ^l  Buglion  rifpofe  j ’ò  quanto  grato*  ' I 
Foraàmà  che  tornajfe  ilGaucdiero  ; i 

■Voiyche  uedete  ognipenfier  celato,  | 

Sapete,s*amolui,fe  dico  iluero-,  H 

1 S Mà  dt  con  quai  propoJfe,od  in  qual  lato'  ! 
Si  deue  à lui  mandarne  il  mejfaggiero  : ì 

V uoi,  ch^io  preghi,  o comàdiì  E come  quefio 
Atto  farà  legittimo,  ó*  honefto,  j 

AWhor  npigiiò  l*altro:H  Rege  eterno,  » j 

Che  ih  di  tante  fomme  grane  honora,  j 

. Vuolyche  da  quegli,onde  ti  die  il gouerno  i 
T u fia  honorato,e  riuerito  anco ra^  | 

X(  P erò  r.on  chieder  tu,  nh  fenza  fcherno,  f 

Eorfe  del  fommo.  Imperio  il  chieder  fora;  f 

M à richiedo  concedi,  al  perdono 

Scendi  degli  altri  preghi  al  primo  fuono. 

Guelfo,ti  pregherà^  Die  st  VinJfiira)  , 

Ch'afJ'olua  il fier  Gar\pn  di  quelP  errore  , 

Pn  cfù  trafcorfe  per  fouerchio  d*i ra,  J 

Si  che  al  campo  egli  torni,  al  fuo  honorem  ’ 

xg  E ben  c*hor  lunge  il  Giouane  delira, 

E uaneggia  ne  l’otio  e ne  P amore  ; 

Non  dubitar  pero , che*n  pochi  giorni  ^ 

Opportuno  à grand  uopo  et  non  ritorni.. 

’ Chen 
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ChsH  Ubjfro  PierOyk cui  lo  ciel  comparti 
Volta  notino  dVfecrenfHoi^ 

Saprò  d rizzare  i me  (faggi  eri  i n payté't 
Oue  certe  nouelle  hauran  di  lui . 
ii  E farò  lor  dimoHro  il  modale  V arte  , “ 

Vi  liherarloye  di  condurlo  ò •vuii 
Cos\  al fin  tutti  i tuoi  compagni  erranti] 
Ridurrò  il  del fiotto  i tuoi (egni  fanti. 

Jìor  chiud'er'o  il  mio  dir  con  una  breue 
Concrufion,  cljeib^ch' aie  fio' cara. 

Sarò  il  tuvjangue,  al fitto  commiSiot  e detti 
Frogeriie  uficirUe  gUriofOy  e chiara, 
tp  G^itacqueiejparuecomefumoleue 
Al  ventOyO  nebbia  al  Sole  aridote  rarai 
‘ Efigombro  il fionnoyegli  laficiò  nel  petto' 

Vi  gioiOy  e di  siupor  fonfufio  affetto . 

Apre  aVhora  le  luci  il  pio  Buglione^  ' * ' oi 

E nato  uedoy  egiò  creficiuto  il giorno\ 

Onde  lafciairipofiyefiour  apone  ** 

L'arme  òle  membro  faticofe  intorno 
20  I poco  BonfCy  ò lui  nel  padiglione 
Vcnieno  i Duci  al  foli/o fioggiomo , » 

Oue  ò confitglio JiedonOyeper  ufo 
Ciòych'altroùefifòyquiui  e conclufo  ,■ 

^luiui  il  buon  Guelfo , che  nouelpenjiero\  ■ 
Infufio  hauea  ne  l'injpirata  mente , 
Incormnciando  ò ragionar  primiero , 

Viffe  ò Goffreddo  fio  Frencipe  clemente,, 
ai  Perdono  ò chiederne  uegn’iOyCh’ in uertt  * ^ 
E per  don  di  peccato' anco  recente , 

Onde  potrò  parer  per  auentura  ■ ' 

Erettolofia  dimmda,t^imm{^tura.  . • 
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Ma  penfanio , che  chiefie  al  pio  Goffredo  , 
Per  lo  forte  Rinaldo  e tal  perdono: 
jE  riguarda  do  à mecche  in  grati  a il  chiedo 
Che  uile  affatto  inter ceffor  non  fono 
ixAgetiolmente  d'impetrar  mi  credo 
§lt^efio,  eh* à tutti  fiagioueuol  dono  : 

Deh  confenti,ch* ei  riedatC  eh' in  ammenda 
J>el  fallo, in  prò  commune  il {angue  {feda, 

% chi  far^,  s'egli  non  e quel  forte , 

Ch'ofi  troncar  UJfauentofe  piante  ? 
jjChi  gira  incorro  à i rifehi  dola  morte  « ■ 
Con  più  intrepido  petto,  e più  cofiante^ 

2 J Scoter  le  mura,  atterrar  le  porte 

Vedrailo , è falir fòlo  à tutti  aùante . 
Rendi  al  tuo  campo  homai  t rendi  per  Dio 
Lui,  eh*  e fua  alta Jfeme , e fuo  dejip , 

Rendi  il  l^ipoteà  mejiualorofo , 

JE  prorpto  affecutor  rendi  à tefieffo': 

Ke {offrir  eh* egli  torpa  in  vii  ripofo  ; 

Mà  rendi  infieme  la {ua  gloria  ad  effe  t 
24-  Segna  il  vcfftlo  tuo  vittoriofo , 

Sia  teftimonio  à fua  uirtù  conceffo  ; 
Faccia  opre  di  sè  degne  in  chiara  luce , 

JE  rimirando  te  maefiro  , e Duce . 

Così pregaua,ecia{cun  altro  i preghi,  ' 

Con  fe^reuol  fremito  {eguia , 
Ondepoffredo  al'hor  , quafi  egli  pieghi 
La  mente  à cpfanon  penfatainpria: 

2 s Cam*  efferpuj , dicea,  che  grati  ai  neghi 
Che  da  voi  fi  di/nanda,e  fi  defia  ì 
Ceda  il  rigore,  e fi  a ragione,  e legge 
Cio,che'l  confenf)  vitìueffale  elegge  . - 
. . . Torni 
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Torni  Rinaldo  ^£  daé[m  inondi  affirene  'i 
Tiu  moderato,  2“ imfieto  de  1‘ irò  ; 

E rijponda  ton  Vopre  k V altalene 
Di  lui  concetta,^M  commun  defire  ; 

Ma  il  richiamarloyo  Guelfotk'ieoonuienfi 
Treltolofo  tgli fia,credo,dluenire  : 

Tu  fcegU  il  mejjo , e tìi  Vindril^^doue 
Tenfi,che'l  fiero  gimane fitroue^ 

Tacque,  e dijfe  forgeTido  ihGuerrier  Dono  * j 

EJfefiojchieggio  mojfaggier,  che  uada: 

N.è  ricufhtumvt  àuhbioìo  lontunoi 
Ter  farii  don.dé  Thonomtafpada. 

27  J^efii  e di  cor  forrijfimo,  e di  marni 
Onde  al  hud  Guelfo  affai T offerta  aggrada 
Vuol  che fi  a tun  de’mejfi  , e che  fia  l'altro 
V baldo  Jìuom  cauto,  aueduto,  efcztltPOt 

Veduto  V baldo  ingiouane^x.a , 4 cerchi 
V-ari  coBumi  hauea,’vari paefi , 
Peregrinando  da  i ^iù  freddi  cerchi 
Del  noBro  Mondo, a gli  Ethiopi  accefi: 

idE  come  huom , che  tàrtute,  e finno  merchi^ 
Le  fauelle , l'  v/afi(e , e i riti  apprefi  : 
Pofciain  matura  età  da  Guelfo  accolta, 

Eie  tra  compagni, e caro  à lui  fu  molto  « 

A fai  Meffaggi  Vhonorata  cura 

Di  richiamar  l'alto  Camfion fi  diede , 

E gli  indrizAaua  Guelfo  a quelle  mitra 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  fica  regia  féde^ 
Cheperpublicafàma,eperficura 
Opinion,  ch'egli  ut  fia,fi  crede  ; 

Mà'l  buon  Romito , che  lor  mal  diretti 
Conefce, entra fra  lorott  tmha  i detti.' 

Edtce, 


0f,i„i<»,  vulc^t, 

Ch/Jf^‘*r‘'»‘r»rio.Anfidc,  .' 

^ liià-  ‘ . 

^ dtrauHi.ionAico. 

A . . X . 


DeUre,udi>u  uofiro  alto  huLo, 

‘'^Zortofi: 

' fi  ^ /«/»  rtujfagfio  ■■ 

^^f^'Kultitenti  àie  parole,  “ 

^"^fp>r‘t>  dima  dettar  gli faolé,  ... 

^’'‘à!ZT^‘'y"^^Ì’finUfproaa, 

P^'‘rK^roil  “/“'j 
3 * f '‘Z‘-/‘fi'‘'>’i‘i^  ”>ar  uicino , :’ 

^■^f”o»>‘d.aaaneorcotaerifm,„a- 
^^^°i<>.<S'fh«fiemitomaririo, 
r^adegmafero  a «nfiHme.ilqualdi  nota 

^ Acqua  «ccrefciutoìperaoaeLpiona: 

St  che  né»  può  capir  deatro  alfuo  letto  ' -. 

^!‘’‘’“‘P‘JP‘^‘dfralcorreme,ei,reL- 
^‘»1re  e$èlónfoJPefi,à.lor  d-IfpfZ  ' 

in  lungo.  efilZZ  ' 

Vefhr.che dilla  candido  òcomeZ- 

Co piedi  afe, Htu,  ecomrail  corfq  ilMle, 

- V 


^,  -i 
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S)  come  foglion  là  uicino  aI  Eolo , 

S*auie  che'luerno  i fiumi  agghiucei^e  indù 
Correr  fuH  Re»  le  uilanelle  à fiuolo , (re 
Cort  lunghi flrifci,e fdruccielur fi  curcy 
Cosi  et  ne  uien  foura  VinSlahil  fuolo 
Di  queste  acque  non  gelide,  e non'durCy  ; 
JS  io  fio  colà  giunfe,  onde  in  lui  fijfe 
Tenean  le  luci  i due  Guerrieri, e difie, 

Jimici,dura,efaticofa  inchieHa 

Seguitele  d'uopo  e ben  ch'altri  ut  guidi, 
Che'l  cercato  Guerrier  lunge  è da  quell /f 
T erra  in  paefi  incogniti, infidi . 

3 S ^^atito , ò quanto  de  l'opra  anco  uhreilfe 
^}i*anti  mar  correr ette‘,e  quanti  lidi, 

£ conuien  che fi fienda  il  cercar  uoflro  » 
oltre  i confini  ancot  del  mondo  noììro». 

Mà  non  ui giaccia  entrar  ne  le  nafeofe. 
Spelonche,  ou'ho  la  mia fecr  età  fede  , 
Ch'iui  udrete  dà  me  non  lieui  cefo,  _ 
£ do  ch'à  pìei  faper  più  fi  richiede^ 

^6  Dijfe,e  ch'à  lor  dia  loco  à Inacqua  impdje, 
Et  ella  toflo  fi  ritira,  e cede  i ^ 

JE  quinci,  e quindici  montagna  inguifa  \ 
Curtiata  pende, e' n me\o  appar  diuifa  ; 

£i prefeliper  man,ne  le  più  interne 
Fro fondita  fiotto  del  Rio  lor  mena, 

Debile,e incerta  luce  itti  fit  ficerne  , 

§lu^al  irà  bofichi  di  Cintia  ancor  non  pienu^ 
Mà  pitr-grauide  d'acque  ampie  cauernt 
Veggiono,  onde  trà  noi  fiorge  ogni  uena , 
Èaqual  rampini  in  fonte,  o in  fiume  uago 
Dificorra,ì>  ftagni,o  fi  dilati  in  lago^  . - 

Eueder 


CANTO 

X Heder ponnCyOnde  il  Po  nafca^ó*  onde 
làtice y Gange y Eufrateylilro  deriui, 
Ond*efca  pria  laTanay  e non  afcende 
Gli  occulti  fuoi  principìj  il  Nilo  quiui: 
si  Trouano  un  rio  più  fatto. ilqual  diffonde 
Viuaci  iiolfiy  e uaghi  argeniiy  e uiuiy 
§luefii  il  sol  poi  raffinayC'l  licor  molle 
Stringe  in  candide  maffeyC  in  aure  zolle  • 

2 miran  d*ogni  intorno  il  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto 
Onde  come  à più  fiaccole  s*  allume  y 
Splende  quel  loco yC’ l fofco  hor  n*e  uinto^  ' 
S i jcintilla  con  ceruleo  lume 
Jl  Celeste  Zafire , il  Giacinto  y 

Vi  fiammeggia  il  carbouchioyo  luceil faldo 
Diamante,  e lieto  ride  il  bel  Smeraldo* 

Stupidi  i Guerrier  vanno y e ne  le  noue 
Coffe  ft  tutto  il  lor penffter  s*  impiega  , 

Che  no  fanno  alcun  motto,al  Hn pur  motti 
Za  voce  V baldo,  e la  ffua ffeorta  prega , 
rpo  Deh  padre  dinne,oue  noi  ffiamoy  ^ oue 
Ci  guidi , e tua  condition  ne  ffpiega  j 
eh  io  no  soffeH  ver  miri,o ffognoyod  ombra^ 
Cosi  alto  ìlupore  il  cor  mi  ingombra  * , 

Xiffponde  'yffete  voi  nel  grembo  immenffe 
De  la  terra , che  tutto  in  ffe  produce  , 
Negiàpotrejlepenetrarneldenffo 
De  le  viffeere  ffue ffen\a  me  Duce , 

‘0’t  Vi ffeorgo  al  mio palagiOytlquaTeccenffo  • 
TeSlo  vedrete  di  mirabil luce , 

..Nacqui  io  Pagani  mà poi  ne  le  ffanf  acque 
Rigenerarmi  à Dio , per  gratia piacque , 
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I Nf  w viHù  fatte  fon  d*  Angeli  iìigi 
} V opere  mie.meraùigliofiyt  conte  i 
( T olga  Dioy  eh* ufi  note^  o fuffumigi , 

Fer  ìsfor^r  CocitOyt  Flegetonfe  ; 

MÀfpiando  m*en  vo  da  lorHeJìigi , 
^luaNn  se  uirtH  celilo  Vherba  , ò’/ fonie , 
1,  gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplale  dt  le  Sì  elle  i vari  moti, 

ferache  non  ogn'hor  lungo  dal  cielo , 

Trà  fot  terranei  chipjhi  è la  mia  fìanzai  : 
Mà  fisi  libano fieffOyO  fiSl  Carmeto 
In  aere  magior  fo  dimoran\a: 

4 S Imì fpiegarfi  à mefenzji  alcun  velo 
V onere ,e  Marte  in  ogni  lorfefnhiarS^a  : 
^MeggiOyCome  ogn’altray  ^ presì o , ò tardi 
KotiyO  benigna  , ominacecuol guardi . 

i fotta  i pie  mi  ueggio  hot  folte , hor  rade 
• Le  nubiyhor  negre,  hor  pirite  da  Iri  , 

- I generar  le  piaggio,  e ie  rugiade 
Rifguardo,e  come  il  uento  od/Hquofpiri, 

4C  Come  ilfolgor  s*irfi ammise  pur  epuaifira 
T ortuofe. ingiù Jpinto,  ci fi  raggiri  j 
^Scorge  comete,  efochi  altrist  prejfo  , 

Chef  alena  inuaghir  glàdi  mefteffo , 

Di  rrSè  medefrmofui pago  cotanto , 

Ch'io ilìimai già , che'.l  mio  fupermifma 
Certa  f offese  infallibile  di  quanto 
Fuo^ar l'alto  faturr.de  lunatura  j 
47  Ma,epiandoU  uxtFÌTO  Fiero  al  fiume  Janté 
M'afperfe  d.crine,e.Uuòl' Almaimpura, 
Drilfiòfiù  su  ilmioguardoyé'lfeceaccor  ' 
eh' ei  per  sejìejfo  etenebrofo,e  cma.  (/# 

. Conobbi 

L • -■ 


CANTO 

Conobbi alVboYyCh* Augel notturno  al  Sole 
Z nosira  mente  ài  rai  del  primo  uero  , 

Z di  me  ftejfo  riji^e  de  le  fole , 

Che  già  cotanto  infuperbir  mi  fero  j 

^pMà  pur  feguito  ancor y come  egli  uole. 

Le [olite  artiyO  l'ufo  mio  primiero. 

~Bc  fon  in  parte  altr'huojn  da  quel  eh'ipfui 
C'hor  da  lui  pendo,  e mi  riuolgo  à lui. 

Z in  lui  m'acqueto,  egli  comanda , e infogna  . 
Maflro  injieme,e  Signor fommo,e  fourano. 
Ne  già  per  noflro  mez.a  oprar  difdegna 
Cofe  degne  tal’hor  de  la  fua  mano  * 

^7  Hor  farà  cura  mia,  ch'ai  Campo  uegna  . 
L'inuitto  Heroe  dal  fuo  career  lontano^  ■ 
eh' ei  là  m'  impofc,e  già  gran  tempo  é^petio 
il  uenir  nostro  à me  per  lui  predetto . 

Con  con  lor  ^^ando  al  locp  uiene , 

Oulegli  hà  il  fuo foggiorno,e'l fuo  ripofo, 
^luefio  e in  forma  di  fpeco , cinse  conti^tt^- 
Camere, e fole, grande, e fpatiofo. 

4^  E ciò  che  nudr e entro  le  ricche  uene 
Di  più  chiaro  la  terra,e  pretiofo , 

Splende iui tutto,g^  ei  n'è  in guifa  ornato^. 
Ch'ogni  fu'^  fregio  è nonfatto,mà  nato,. 

N on  mancar,  qui  cento  miniilri ypoento, 
eh'  ac  corti, e pronti  à-feruir  gli  Hofliferoy 
Ne  poiyinmenfa  magnifica,d' argento 
Mancar  gran  uafi,edi  crifiallo,e  d'oro  c- 
^ Mà  quando  fatiò  il  naturai  talento 
FÙ  de' cibi,e  la  feto  estinta  in  l oro,  * 

Tempo  è ben(  dijfe  ài  Caualieri  il  Mago  ) 
^ks*l  maggior  defruotho  lopmai  fia  pago 
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§lutHÌ  ricomincio  : V opre lé  frodi 
■ Note  in  parte  à uokfoh  de  l'empia  Armida 
Commetta  al  campo  uennCy  e con  quai  modi 
M ohi  guerrier  ne  traffe,  e lor  fu  guida: 

S 0 Sapete  ancor y che  di  tenaci  nodi 
Gli  auinfepofeia  albergatrice  infida, 

E ch'indi  à Gaf^a  gli  inuiò  con  molti 
Cuslodiy  e che  tra  uia  furon  difciolti, 

Hor  ui  narrerà)  queU  ch'appreffo  occorfe , . L 

* Vera  hifloriay  da  mi  non  anco  int enfia  • 
Rei  che  la'Maga  rea  uide  ritorfie , 

La  preda  fina  già  con  tant' arte  prefia, 

S I Ambe  le  mani  per  dolor  fi  morfie  ,• 

,Efi-d  se  dijficydi  difidegno  accefia . 

Ah  uero  unqua  nonfia , che d'hauerianii 
Mieiprigion  liberati  egli  fi  uanti. 

Se  gli  altri  ficiolfcy  e i fierua , Ó*  ci  fiofiegna  ' 
'Le  pene  altrui fierbatCye'l lungo  affanno, 
quelle  anco  mi  bafta:i  voyche  vegna 
siigli  altri  tutti  uniuer fiale  il  danno, 

S 2 Così  tra  se  dicendo  ordir  difiegna 
§lueBOy  c'hor  udirete  iniquo  inganno 
Vienfiene  al  locOyOue  Rinaldo  uinfie 
In  pugna  i fuoi  Guerrieri,  e parte  esHnfie  i 

§l^ui  egli  hauendo  l* arme fiue  depoffo^ 

In  dojfe  quelle  d'un  Ragan  fi  pofie. 

Torfie  perche  bramaua  irfiene  aficoflo. 

Sotto  infiegne  men  note,  e men  famofie, 

S q Rrefie  l'armi  la  Magayein  effe  tofio  ^ 
Vn  tronco  buffo  auoljoyepoi  l efiofie, 
Vejpofie  in  ripa  à unfiume,oue  doueua 

• SiHol  df*framhi  mÌHar,e*lpreuedeua  .* 

^ iquesié 
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T quefio  antiueder  potea  ùen  ella . ' 

’ che  ma?idar  mille fpie  folea  d' intorni , 

Onde  fpejfo  del  campo  hauea  noueìla , 

£ s* altri  indi  partiua^  ofea  ritorno , , 

5 jf  oltre  che  con  gli  fpirti  anco  fauella  h 
Soaente,e  fa  con  hr  lungo  foggiar  no ^ 

Collocò  dunque  il  corpo  morte  in  parte 
Molfo\  opportuna  à fua  inganneuol  arte. 

Non  lungo  un  fagaci (fimo  uallette 
. Tofe  di  panni  pasforai  uefiito , 

Z impofe  lui  ciò, eh' ejfer  fattoio  dett%!i*  ^ 

Tuttamente  doueua , e fu  efequito . 

5 S flueBi parlò  co*uoftri  e di  fojpetto  • ' 

Sparfe  quel  feme-in  lor, ch'indi  nutrito  ' ] 

• : T ruttò  riffe, e difeordie,,  e auafi  al  fine , - • 

Seditiofeguerrei  e cittadine.  ^ ^ 

Chefuy  cornicila  di fegriò, creduto,  * 

Ter  opra  del  Bugli&n , Rinaldo  uccifo  : 

• Beftche  al fine  il  fofpetto  à torto  hauuto 

Tal  uerfi  dileguaffe  al  primo  auuife  , ! 

iC  Cotald*  Armida  l’artificio  afiuto  , ! 

JPrimieramente  fìt,qual‘  io  diaifOy 
Hot  udirete  ancor  ^ come  feguifie  ì 

* ':¥<ìfcia  Rdnaldo,  e quel ,/ch' indi  auemjft . ^ 

§!luaj^  cauta  caceiatrice  Armida  jtfpef fa  ' ' 
Rinaldo- al  uareoiei  l'Oronte  giunge, 

Oa^hn.riofi  diramale  un  ifoleu a { 

Tsrmand'ttoifoàluifijricongiunge, 

Sy  ìxnsiila  riua  unaeólonna  eretta 

V ede,e  tm  picciol  batello  indi  non  lunge , 

^ Tifa'Ogfitofiogiiocshi.albtXlaitoro  . 

* > Pi/  biavo  vxmnmtlt^em.  kttr.<^d! oro. 

^ ■'  Q'"  chiunque 
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^ (S^chiunque  tu  fi  a,  che  uoglia,o  enfio 
^ Peregrinando  adduce  à queffe fiondo , 
Merauiglie  'maggior  l'Orto , ò l'Occafio 
Non  ha  di  cioyche  Vifioletta  aficondo , 

J S Paffa  fie  uuoi  uederla , E perfiuafio 
ToPio  l'incauto  à girne  ohm  queWonde^ 
£ perche  mal  capace  era  la  barca , 
r G li  ficudieri  abbandona  ^ eifiol  Marca, 


Come  è là  giunto , cupido , e uaganfe 
V olge  intorno  lo  figuardo^e  nul  la  uede , 
Fuor  ch'antruet  acqi  e fiorila  herbe ^e  piX-t 
Onde  quafi  fichernito  ejfier  fi  crede  * ( te^ 

S p Mà pur  quel  loco  e cast  lieto , e in  tante 
Guije  l'alletta^  eh' et fi  fiermut  c fiede , 

£ difiarma  lafroniOyelariflaura 
Al fioaue fiirar  di  placid'aura,  ^ . v 

2l  fiume  gorgogliar  fra  tanto  udio^  ^ 

Con  nuouo  fiuono,  e là  con  gli  occhi  corfiè , \ 

£ mouer  uide  un*  onda  in  me{p  al  Rio  , 

Che  in  se  fi  offa fi  uolfèy  e fi  ritorfie  j 

Co 'E  quinci  alquanto  d'un  crìn  biondo  uficio, 

£ quinci  di  Donzella  un  mito  fiorfie , 

£ quinci  il pettOy  e le  mammelUy  e de  la 
Sua  forma  infin  doue  uergogna  cela . • • \ 

Così  dal  palco  eh  noti  urna  Scena  • 

O Ninfa  y 0 Dea  iarda ficorgendò  appare, 
jji  ^^cslaybenche  non fita  uer a Sirena  i 
Màfi a magica  larua  y una  ben  paro 


\ 


C t Di  quelle , che  già  prejfo  à laTirrena 
Piaggia  habitar  l* infidiofio  mare , 

N e nen  eh' in  uifio  bella , in  fiuono  e dolce» 
£ così  canta,  e'I  cielo  » e l* aure  molce„ 

0''gie- 


C A KT  O 

^gimunetto  mentre  Aprile,  e Maggio 
y^ammantan  di  fiorite,  e uerdejfioglie  , 
jyi gloria, e di  uirtù  fallace  raggio  ; 

La  tener  ella  mente, ah  non  ti  inuoglie  * i 

1 2 Solo  chi fegue  ciò,  che  piace, e faggio, 

,jE  in  fua  iìagion  de  gli  anni  il  frutto  coglie, 
Gitilo  grida  Natura  ? hor  dunque  uoi 
Indurarete  VAhna  à i detti  fuoi  ì 

ToUi,perche  gittate  il  caro  dono. 

Che  hreue  e st,di  uofìra  età nouella  ? 

N ome,e  fenz.a /oggetto  Idoli  fono  | 

Cio,chepregio,e  ualore  il  Mondo  appella , i 
f q La  fama , che  inuaghifce  à un  dolce  fuono 
Voi  fuperbi  mortali,  e par  si  bella, 

Z un‘ Lcho,u  fogno,  anz.i  del  fogno  un*obra 
eh* ad  ogni  uento  fi  dilegua,  e fgombra. 

'tCÒTa  il  corpo ficuro,  e in  lieti  oggelti 
i'  Alma  tranquilla  appaghi /enfi fi  ali , 
Oblij  le  noie  andate,  e non  affretti 
Le fue  memorie  in  affettando  i mali. 

Nulla  curi  fe‘l  del  tuoni,ofaettij 
Minacci  egli  à fua  uoglia.  e infami firali. 
Guelfo  e fauer,quefla  e felice  aita , , 

òìifinfegna  Natura,  e st  l*  addita,  ■ 

canta  Vempia,e*lgiouanetto  alfonno  ' i 
. Con  note  inuoglia  si  foaui,efco^  te, 

' C^lferpe  àpoc0,àpoco,e  fifa  donno  | 

Saura  ifenfi  di  lui  poffente,e  forte.  i 

€ s Nói  tuoni  homai  de(iar,no  eh* alt/ il  pono\^ 
Da  quella  quetaimagine  di  morte , . 

. "Lfce  d*  aguato  aWhor  la  /alfa  M aga , ' 

Lgli  Hofopra  di  uendetta  uaga^. 


Mà  i 
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quando  in  lui  fiso  lo /guardo  y ^ vide^  . 

Come  placido  in  HÌff  a ediVe/iirOi,  • ’ / 'I'  ^ 
(Ene  begUocchiMndol^^.  ^ttOy  Chortde^  . 

f fan  chjt*fi,hor^  U'fÌT^l  ' 

Prias^  arrinaf^^^ 

Po/cìm  vicina  ^ e placar  finte  oghytiri^,  ' 

*/ entrc  Ù KiJ^Hardq^^^  udga^o^ffir^  _ 

ende hfrn/f^i  ^^c}>€ pat  Narciji  dlf.on^ef^'^ 

quei^ch' iuiforsi/in  viui.fudpri  " . - 

Accoglie  7»*^  veio^  - ■ , , 

E con  vn  dolce  vmfiÙar. gli  drdon  ' * 'I . * 

Gli  vk  tfmpranio  de  Ve^Uuo  cielo  : ’ \ ' 
f Così  chtl  crederia  ? chiuf^  fplendori 
iy occhXnafiofi difietnprar queìgelo^ 

Che  s' indiar  aua  a\ cor.piuchediàrnM  '. 

E di  ìlemicàteUa.diHehhe  Animià^  '\  ^ 

iliguflri.di giglf<ycdelerdfe^,^^^  . ^ 

Le  quai  f prian  per  quelle  piagge  ameni, 

Conr.notc.arie.congiuntejnài  compone 
Lente, mà  tenaciffime  ca/enei  ’ 

P ^eBia) cp^OyA  Ichraccia,  k ipiegUpofe, 
Così  Vauuinfeye  eosì  prefo  il  tiene-, 
ilHÌnci  mentre  egli  dorme Jl  fk  riporre , 

Soma  vn  fuo  carro, e ràfia  it del  trafeorre,]  x 

K e già  ritorna  di  Damafep  al  Regno, 

Ne^ue  hk  il  fuo  ca  fi  elio  in  mex,o  a fondi', . 

M d ingelofita  di  sì  caro  pegno, 

Evergognofadel'fuoamor,s*afiondt  ‘ ^ 

plJel  Oce ano immenfò , oue  alcun  legno^- 
Rado,  0 non  mai  va  da  le  nofire ^onde, 

Euor  tutti  i nojiri  lidi,  e qaiuLeJetta 
EerplihgafuaJlanx,aè/infjdIeì[ìaf^-[^^ 

V ' ' R ^ Wlfo^ 


: I t>tCìMO^  ll^.ro.  4$^ 

ìnfitme^e  infieme  ìSm  arrojfiay 
erti  nel  ròjfor  più  beUe  il  rifoy 
rifi  il  rojfofyche  le  eopria 
^ utfino  al  mento  il  delicato  uifi: 
fj  M offe  la  uoce poi  si  dolce yOpiay 

Che  fora  ciafi un* altro  indi  conquifit,  . 
fortunati  pereirin, cui  lice 
^^^iungere  in  quefta  fide  alma  fi  felice, 

^eflo  ì il  porto  del  Monde ^e  qu)  è il  rifiore  ^ 
De  lefue  noiose  quel  piacer  fi  finte ^ 

Che  fjtà  fintine  ficoli  de  Vere  v 

V anticume  fin\a  fien  libera  gente, 

Varme,  che  fin  à qui  d*uopo  uè  ferOy  - 

^ Potete  homai  deper  pcuramente,  ' . 

I,  £ facrarle  in  quefi* ombra  à la  quiete^  - 
]F  Che  Guerrier  qui  filo  d*  Amor farete^ , 

JE  dolce  campo  di  battaglia  il  letto 

Fiaui,el*herbetta  morbida  de* prati:  v 

Noi  menarenui  an\i  il  regale  affette  V - 
' Di  leiyche  qutfà  i fimi  fuoi  beatiy 
€4  Che  u* accorra  nel  bel  numero  eletto  . 

Di  queiych*à  le fue  gioie  hà  defiinatii 
. Mà  pria  la  polue  in  quefie  acque  deporre 
Vi  piacciaye*l  cibo  à quella  menfa  torre, 

Vuna  diffe  cos)^  l* altra  concorde 

V inulto  accompagno  d*  atti,  e di /guardi; 

Si  come  al  fuon  de  le  canore  cordey 
S* accompagnano  i pafit  hor prefiì,hor  tardi 
C S Mà  i caualieri  hanrió  indurateye firde 
V alme  à que*ue\^i  pèrfidi, e bugiardi*, 

£*l  Iffinghiero  afpetto  ,e7 parlar  dolce 
Di  fuor  s*  aggirale  fido  ifinfi  molce, 

sfi. 


i fi  di  /mI  dfilceX^A  - v 

J*arre  pinettn^  ondi  il  de  fio  gernioglìe^ , 
Tofio  ragion  no  Y arine fue  rinehinfa  ^ 

Sterpale  ri/ec^cajpfiifienti  teglie,  ' 
iTtf"  V una  coppia  rimar»  uinia^e  deìu fa f ^ ' 
L* altra  fe’rt.ua,v'è pur  congedo  toglie  -, 
Esfi  entrameì paìdgio  , e/fine  V acque 
Tuffarjija/epul/i  à lors't  /piacque,  . 

Ilfitiedel  Dccmio<5uinto  Cantor 


A N 


N O T A T I O 

& dichiarationi. 


N I, 


...  '• 


St.  j(S.  E natii ga  oltre  là  ciìftà  , dal  forate 
Greco  fondai  a, Ài  Greci  habitatori» 


OVeflra.è  AlcfsandHa  di  EgitVo,  là  quale 
fu  fondata  da  AlclTandro  Magna.’ 
Si.  iS.  Et  oltre  al'Fafò:! foia  già  i che  lungo 
Giacque  dal  lido,,  al  lido  hor /è  congiuge\ 
Il  Faro  e luogo  apprcfso  Alefsàndria , il- 
qualc  nf  i tempi  di  Ho  mero  era  Ifola  in  alto 
mare,  & in  quello  di  Giulio  Cèfare era  ctiàn 
dio  circondato  dalle  acque  del  mare; ma  Ko- 
ra  e terra  ferma,  la  qual  cola  è auutnuta  dat- 
latorbidczzaj&  fangoclic  nemena  il  Nilo, 
ilqualc  ha  atterrato  tutto  quel,  paefe  ,jdalla. 
qual cofa  altroue  ne.dicemmo  affai ■ 

S t.  //.  Doue  cinque  cittadi  hebbe  Cirene,  • > 
Furono  quelle ci^facU  Hefperia , Apollo», 
»ia,T olemaidc,  Arj(uióe,&  Cirene.  ^ 


i 


fi 

^4 


Su  ai,  E poi  rimati  con  V altre  Siti  à f erga/i 
' ■ ' ' AÌx,erYt 


. . AN  NOTjÌTTOI^  I. 

xAl’z^Ybc  de  Lotofagi  albcygo , 

j 'Habitarono  nell’Africa  (òpra  la 
j-  Barbarla  uerfo  Ponente i Lotofagi . 

habitarono  ctiandio  in  Meninac 
^ na  delle  Ifole  poPc  innanzi  alla  Siitc 
»minore,&  (ì  chiamauano  così, perdo 
che  vfauano  di  mangiare  il  loto,  ch*è 
^ una  certa  hcrlx._,&  radicc,6^  dico^ 
/loro  fa  mètione  Homcro  nei  Nono 
deirOdiffea, 

rj:  "P"  «‘“ych'efer  d’^ldde 

■ E fauoia  , che  Hercolc  diuideflc 
<1  due  ir.oti,che  tono  ailo  flretto  ho® 

I tetrodi Cjibeltnrra,  & lecolon— 

1 ne  d'Hcrcole,  detto  quello  di  Spa- 
B ©na  Abile, quello  di  A fi*ica  Calpc,ch* 
erano  prima  di  un  perpetuo  ofoco 
[ Congiunti  infieme,  & ftcelTe  in°qne- 
' ^a  guil'a  pacare,  tome  hog®i  fà l’O- 
[|ccanp  nel  Meditarraneo ” 


^RCO- 


^^CIMO  SISTO, 
Tétl^iniratamaggior^però  che  cenÉ0  ' 

Z ampio  albergo  n'hauea )paffar  coii$r9f  ‘ 
P^rte  qui  d' effigiato  argento  " 

S u i cardini  Hridean  di  lucid‘or§, 

' ^/Termar  ne  le figuredl guardo  intento 

^ Che  uima  la  materia  è dal  lauoro  • 

Manca  il  parlar  ydi  uiuo  altro  non  chiedi 
Ne  manca  questo  ancor ^/ÀgU  occhi  credi 

qui  frale  Meone  ancelle  . I 

t!  ^H^rnoMf^gnò,  rejfe  le  flellc , 

3 fdiySii  , riiti 

i b ^^àefira  imbelle. 

Per  *fihcrnc  trattar  Parme  homicide  , ' 

ha  UcuQio  del  Leoni  chefhmbrtk^ 
purdo  Mffo  à ii  rmere  mmbri  ' 

b»'-  camlei  campi  - 

rj#  '^orojiammgg.atmda.cfar.  chctam- 

' S 'f  marnai  Leucate  auanipi.  “ ^ 

^rahtlQrtente,Egmi,airaii,(^ll^ 


® > r iticontrarfi. 

, palaia nr agii mari/paifi; 

■ pugna  ir, china) 

la  Saréara  Reina. 

S " a tfuggd 


rt 


i 
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4ij  C ^ N T O 
^.fugge  Anioniè^e  lafeiar  può  la  jpeme 
't>el^ìmperio  del  mondoy  ou* egli  ajpira  : 
Non  f ugge  rìò^non  teme  il fier^non  teme. 
Ma  Jegue  lei ,'che  f ugge j e feco  il  tirai 
€ V edrefii  lui  fim'ile  ad  huom^  che  freme,  * 
'D'amore  à vn  ttpo,e  di  uergogna,e  d’irai 
Mirar  alternamente  hor  la  crudele 
r :Pugna,ch%ÌT^Aubbio,hor  le  fuggenti  yele. 

Ne  le\Utfebre  poi  del  Nilo  accolto  ' 

At/ender  par  in  grembo  à lei  la  morte, 

PE.  nel  piacer  ttun  bel  leggiadro  uolto 
^embrayche'l  duro  fato  egli  confette, 
y Dicotaifegnivariato,efcolto  s 

jEra  il  metallo  de  le  Regie  porte  : 
due  Guef^rier  poi  che  dal  vago  obietto 
Riuolfer  gli  occhi,entrar  nel  dubbio  tetto. 


§lual  M eandrof'à  riue  oblique,e  incerte,  {tà' 
Scherza, e co  dubbio  corfofhor  cala,hor  mo 


^lueJR acque  à i fonti, e qlle  al  mar  cSuerfe. 
i mentre  ei  vien,fe  che  ritorna,  affronta, 

9 T ali,e piti  tneHric alili  conforte 

Son  queste  uieimà  il  libro  in  fe  le  impront a 
Il  lÌhro,don  del  Mago,e  d'effe  in  moda 
farla, che  le  rifolue,e  ffiega  il  nodo, 

fpi,chelafciar  gli  auiluppati  calli 

• Jh  lieto  affetto  il  bel  giardin  s’aperfix 

* Acqtce flagnanii,mobili  criSlàlli , 
fior  vari,e.  uarie  piante,herhe  diuerfè  » 
Apriche  colLinette,ombrofe  valli, 

Selue,e  fpelonche  in  una  uiSìa  offerfìi 
E quel,  che'l  bello, e' l caro  accrefce  à l*opr4 
L' artOfCbe  tutto  fà^nuUa fi fcopre,  ' 

" " Stimi  ^ 


\ 


■ S> 


D'ECIMO  StSTO, 
f Stimi  ( sì  miflo  iljpulto  e col  negletto)  ^ 
Sol  naittr nliytgli  ornamenti ^ e i fitti  . t 
T>i  natura  arte  par,  che  per  diletta 

L"imitratricefua  fcherz,ando  imiti, 

I j 0 Vaura^non  cW  altro  ì de  la  Maga  e fetta 
L’auray  che  rende  gli  albori  fior  iti. . ^ 
Cofiori  eterniy  eterno  il fiutto  dura,  " > 

I ^>nentrefpuntaVunyV altro  matura,  ’ 


..  > 


el  tronco  ificjfoy  e irà  Vifiejfafogliay  • 

Sour  a il  nafcentefico  imbecchi  a il fUo . 
Perdono  à vn  ramo^un  con  dorata  fpoglia, 
L altro  con  uerdeyilnouo' y e*l pomo  antico, 
j I Lujfureggianteferpe  altOy  e germoglia 
La  tori  a uitey  ou'è  più  l*  horto. aprico  : 

^ì  P y ua  ha  i fiori  acerba,  e qui  d'or  Ha 
di piropo, e giudi  ruttar graue>,  ^ 

Voz^Zftfi  jlugelii  infià.leuerdifironde 
Temprano  àproua  laJHuettc  note  : . ^ . 

M ormar a V aHia,  c fà  le  faglierò  l'ondé^^ 
Garrity^he  variametiie  ella  per  cote  ' “ 

I z ^ando  tacciongli  Augelli  alta  rijponda 
Sbando  cantangli  Augei più  lieuefcot^^ 
Sia  cafoyod  arte,hor  accompagna , ^ hora 
Alterna  i ucrfi  lor  la  mufica  ora, 

V ola  fàgli  altri  unychole  piume  hàfparte 
Di  color  -vari^^  } purpureo  il  roslroi  . 

T.  lingua fnoda  in guifa  targayeparip  , 

La  uQccstych  ajfemhra  il fermon  noHroi  i 
^ S itti  a l‘hor  continuo  con  arte 

Tanto  ilparlarychefùmirabilmofiro] 

:T acquerò  gli  altri  ad,  afcol tarlo  intenti 


T fermare  ijufwrri  in  aria,inenii , 

■ c • ■ 


S t 


Deb 


4^4 

J>eh  mira{'e%li  caHta)/pHntar  Is  rojk  - 
Dal  uerdefito  modeifayeftergintlla] 

Che  mezo  aperta  ayicofa,  e me\oafcéfai 
§luavto  fi  mosfra  men^  tanto  è piiì  iella . 
g 4 Ecco  poi  nudo  i I fen  già  halda^ofa 


t u aarmue-uonZieiUje  tome  amante. 

Cosi  trapajfa  al  trappajfard’ un  giorno 
De  latita  mortale ilfiore,eH z/erde^ 

Eli  perche  faccia  indietro  Aprii  ritorno 
‘ Si  rinfiora  ellk  mai  n} fi  rinuerde: 

MS  CogliamlarofainfuH  mattino  adorno 
Di  qtteBo  ^^che  tosloil Jèren perde; 
Cogliam  d’Amor  la  rofa^amiamo  hor  qua 
EJfer  fi  pHote  riamato  amando,  • (fio 

Tacque» e concorde  de  gli  Augelli  il rhoro'  \ 

^u/ffi  approuanda  il  canto  indi  ripiglia^ 
ILaddoppian  le  colombe  i baci  loro» 

Ogni  animai  d'amar  fi  ri  confi  glia- 
if  Par»che  la  dura  ^^ercia»e'l  caffo  Alloro^  '■ . 
£ tutta  la  fiondofa  ampia  famigliai  > 

Par»  che  la  terra»  e P acqua,  e formi »e  jfiir»  \ 

Dolci  finn  d' A mor Jinfi»  e /òjpiri . 

Trà  melodia  si  tener a»frà  tante 

VagheziXe  aUettatrici»'e  lufinghierr,  ; j 
Và  quella  coppia»  e rigida»  écoflante  * 

Sefiefiaindura  à i ue(zi  del  piacere: 

>7  E eco  trà  fronde»  e frond  e il  guardo  manti 
Penetra,  e uede»  o pargli  di  uedere 
T e de  pur  certo»  il  uagò»  e la  diletta»  (betta 
elicgli  ^'in  grembo  à la  Dona  ejfij,  à l'her^ 


DTCIMO  S'ESTO. 

Xk/f  0I petto  hd  il  nel  dinifi,  \ 

£ 7 cri»  fp/trge  incèmpofio  ÀI  Uento  e fi  tuo 
tmrtgt4e^ruex.x.ù^  e*  Ifuo  infiammato  tufi 
fan  biancheggiando  i bèi  fudorpiù  uitiot 
fi  §^al  raggio  inondaM fcintiìla  un  rifi 
ìi€  gli  humidi  occhi  tremulo y e lafiiuo  :■ 
Soura  lui  pendcy^  ei  nel  grembo  molte 
Ze  pofa  il  capOy  e*l  udito  al  uolto  attoUe , 

X if amelici fguardiauidamente  £. 

In  lei  pafcendo  fi  confumay  e firugge, 
inchinate  i dolci  bacieUa finente 
X-iba  hor  dagli  echi,  e da  le  labra  hor  fuge 
jjp  "Et in  quel  punto  ei  fifpirar  fi  finte 
Prof  ondo. si  che  penfi  hor  l'alma  fugge\  . 
XÀ  lei  trapajfa  peregrina  afcòfi 
id frano  i due  Guerrier gli  atti  amorofi^ 

T^al  fianco  de  VAtnanteyefir anio  amefi  ^ 

V n cfifiaìlo  pendea  lucidOy  e netto; 

Sorfiye  quel  fra  le  manid  luififpefi 
A i mi  fieri  d' Amor  ymìni tiro  eletto; 
jO’Con  luci  ella  ridentiyci  coti  accefi , 

Mirano  in  varij  oggetti  un  filo  oggetto^ 

XUa  del  uetro  à se  fa fpecchioyt^  egli 
GliocchidileifireniàsèfÀfpeglii  • ~ 

Z*uno  di firuitùy l'altra  d' impera 

^i  gloriatila  insefieffay(^  egli  in  Ut  / 

Volgiydiceaydeh  uolgi  il  Caualiero^ 

A me  quegli^  occhiyondt  beata  bei,  ‘ \ * 

•9 1 che  fon, fi  tu  no'l faiyritratto  uerù 

Vele  bellezneiue  gliincendij  miei, 

Xa ^orma  lor yla  merauigUa  d pieno , 
Piuchdl  crifiaUotuo,mofirailvUofina\ 

$ 4 Vel^ 


Ma 


I 


C A ÌJ  T O 

X>ch  poi  cÌH  fdegmy  mà,  com*  egli  è Mgo 
. Idirar  tu  Amen  poteri  il  proprio  mltà,  1 

Che*  l guardo  tuo^ch*  alfroue  non  e pago,  \ 

. Gioirebbe  felice  in  feriuolto: 

22  Non  può  fpecchio  ritrar  si  dolce  imago,  ■ ..  ^ 
Neinpicciol  uetro  'e  un  V ar adì fo  accolto: 
Specchio  fe  degno  il  cielo, e ne  le  II  elle 
tiioìriguardar  le  lue  fembianze  belle.  < 

lipide  Armida  à quel  dir non  che  cejfe  t 
Val  uagheggiarfi,  e da\  fuai  bei  lauori‘  | 

fot  che  intreccio  le  chiome, e che.  riprejfe 
Con  or  din  uago  i lor  lafciui  errori , 
2'qTórfeinanellaicrinminuti,eineJfe,  . ^ 
/malto  fu  i ' or, confparfe  i fiori 
E nel  bel  fen  le  peregrine  rofe 
Ciunfe  à i natiui gigli t e*l  utl  co^poji. 


N^l  fqperbo  Pauon  sì  uago  in  moflra 
Spiega  la  pompa  de  Nocchiute  piume 
Ne  l'iAde  5ÌpeUa  ÌHdora,'e  inr/lra 
Il  Curuo  greinbo,e  rugiadofo  al  lume;  ‘ -, 

24  ’^là  bel  foura  ogni  f regio  il  cinto  mc/lr a . . 

' Ch&»è pur  nuda  hà  di  iafciar  coliusne '.J 
Vie  corpo  à chi  non  l‘hebhe,e  qudtie  il  fece  5 
Tempra  mifehtb,cJy altrui  mejcer  non  lec^ 

TenerifdegniyC  placide ,e  tranquille  , 

Repi4fe,e  cari  ueTJi,e  lieti  paci: .. ■ . . • 

Sorrifi:parolette,e  dalct^ille  . - 

Vi  pianto, e fofpir  tronchi,e  molli  baci^-  ^ 

2 S Fnfi  tài  cofe  ititte,e  pofcia  unille  , ' ^ ^ 

JEt  al  foco  temprò  di  lente  facù  ' ‘ rt 

E ne  formò  rusl  sì  mirabil  cinto, 

VUdf  edahaueita  il  bel fimuro  fuccinto.  V 


DIECIM-O  S SS-T(S 
Tme  al  fin  pofio  'al  vagheggiar, richiedi’  • •£ 

A lui  commiato,  e\l  baciar  e fi  diparte  r 
"Eìla  per  vfo  ildt.n'efce , e riuede  ^ ^ i • 
Gli  àfificrifuoi,  le  fue  magiche  carte* 

JtC  £gli  tlman , eh’ à lui  non fi  concede  . 
l^or’  orma,  o trar  momento  in  altra  paru^ 

E t là  le  fere fiatia,  e irà  le  pia  nu 
{Se  non  i^uanto  \ con  lei  ).  romito  Amante^ 

a e^uandoV ombra  edifilentij  amici  * 
Rappella  a i furti  lor  gli  Amanti  accorti 
T raggono  le  notturne  bore  felici 
Sotto  vn  te  ito  medefino,  entro  à ^gU  horii^ 
2/  M àppi  che  ’v^lta  à ptù  feueri  yjfici 
Lafeto  Armida  il  Giatdino,e  i fuoi  diporti^ 

I due,  che  trai  cefpuglieran  celati , ■ ' 

Scoprirfi  à lui  pompofamenie  armati-^ 

^lual  feroceficHrier , c^’ al  faticofo 
fioaor  del  arme  ytneitorfia  tolto  r,  • 

£ lafciuo  maripo  in  "od  ripofo  ••  ^ 

"Vràgli  a>-rnenti,ene’pafi:hi  'erri  difciolto^^ 
aS  òe  l dcfla'o  fuon  di  trotta,  ò luminofò 
1.  Acciccr , cola  tofio  annitrendo  e uoltoi 
Già  già  br ama  larri}igo,e  Ihuynfu’l  dor' 

R or t andò  urtato,  riurtar  nel  corfo.  {Jp, 

fi  foce  il  G/^fx.on  quando  repente 
larme  il  lampe  gli  occhi fuei  per  coffe , , 
,^eUt  Guerner  cmel  ft  feroce  ardente 
Suofpirto  a quel  fulgor  tutto  fi fcejfe . * - 

zp  Belile  tra  gli  agi  morbidi  languente  , e 

Bara  t piaceri  èbroy  fopito  ei  f<ffe 
intanto  tlbaldo  eltraneuiene,e’lter/o  . f ' 

'^^^ddàittattÙTto  fetida  iià  in  lui  conuer/b.  .^  - 


t a ^ T Ó 

I.gU  al  lucido  feudo  il  guardo  girM  ^ 

Onde  fi  [pecchia  in  lui, qual fiafi^  c quanto 
Con  delicato  culto  adorno , e [pira 
Tutto  odorile  lafciuie  il  crinCye'L  manto , 

$0  ’E'lferro^il ferro  hauer^non  eh* aliro,miro 
Dal  troppo  tuffo  effeminato  à canto  ) 

Guernito  è sì,  ch'inutile  ornamento 
Memhra,non  militar  fero  inFlrumento\ 

§lual’huom  da  cupo,  e graue  fonno  opprejfo 
Dopo  uaneggiar  lungo  in  fé  riuiene  : 

Tal'ei  torno  nel  rimirar fefieffo  i 
Màse  sleffo  mirar  già  non  fojiiene  : 

Giù  cade  il guàrdo,etimido,e  dimejfo 
Guardando  à terra  la  vergogna  il  tiene , 

Si  chiuder  ebbe, e fot to  il  mare,e  dentro 
Il  foco  per  celarfi,  e giù  nel  centro . 

Vhaldo  incomincio  parlando  aUhora. 

Va  l'Afia  tutta,e  va  l'Europa  in  guerra , » 
Chiunque  pregio  brama,  e Christo  adora , ( 

Trauaglia  in  arme  hor  ne  la  Siria  terra . j 
$ 2 TÌ!  [oh,  0 figlio  di  Bertoldo , fuor  a ^ 

Del  mondo  in  otio  vn  breue  angolo  ferra  : 

Tè  fal  de  l' vniuerfo  il  moto  nulla 
Moue , egregio  Campiom  d'unafanciuBa. 

§lual fono , 0 qual  letargo  hà  « fopita  i 

Tatua  uìrtute,o qual uiltàl' allettai  I 

Sa,sù,ièil  campo , ù Goffredo  inulta  %.  4 

Tè  lafortuna,e  la  Vittoria  affetta  . [ 

g g Vieni,o  fatai  Guerriero, e fia fornita  i 

La  ben  comincia  imprefa,  e l'empia  fetta  , ' 

CJ>e  già  cr  eli  odi  à terra  tfiinta  cada 
Sotto  l'immtahUe  tua fpada*  'f 

‘ ^ ...  .) 


Drc/jfo  4ì^ 

T aeque ye*lnBbil  Garzo»  resto  per  peca 
Spatio  eonfujò, e fenza  motore  noce  f 
Ma  poiyChe  die  vergogna  à [degno  loe$^ 
Sdegno  guerrier  de  laragion  feroce, 

E eh* al  rojfo  del  uolto  un  nono  [oc  t 
Succejfe  che  piu  attampayC  che  più  coce, 
Squarciojjt  i uani fregile  queUe indegna  * 
Pompe,di feruitù  miferayinfegne . 

Et  ajfrettoilpartireyedelatorta  '•"> 

Cenfufioneufci  del  labirinto^  ’ 

Intanto  Armida  de  laregai  porta  - 
M irò  giacere  il  fier  cufiode  eflinto. 

$ S Sofpetto  primate  fi fùpofeia  accorta. 
Ch'era  il  fuo  caro  al  dipartirfi  accinto» 

E*  l Hide[  ahi  fera  uiHa)al  dolce  albergo 
Dar  fretiolofofsiggitiuo  il  tergo.  • 

Y olea gridar,doue, e crudel,m'è fola 
. Lafciìmà  il  uarco  al  fuon  chiufe  il  dolore. 
Si  che  torno  la  flebile  parola 
Più  amara  in  dietro  à rimhòbar fu* Icore, 

^ 6 Mifera,  ifuoi  diletti  hora  le  inuola 
Por^Uy  e faper,  del fuo faper  maggiore: 

Ella  fc'l  uedcye  in  uan  pur  s*  argomenta 
Hi  ntenerlo ycl* arti fae ritenta. 

Sfilante  mormoro  mai  profane  note 
T ejfala  Maga  con  la  bocca  immonda, 
Cioych* orreHar  tuo  le  celesti  rote, 

E l* ombre  trar  de  la prigion profonda, 

^p'Sapeabentutteycpur  oprar  non  puote,  ' 
tCh'almen  l'inferno  al  fuo  parlaf  rifponda» 
Lafcia  gl i incanti,  e vuoLprouar,fe  uaga  . 

‘^Supplice  beltà p/^  miglior  Maga  \ - 

S € Corre 
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^^rre,e  no»  Uà  d'honor  cwrtt,o  ritegnó* 

Ahi  dosée  hor  fono  i-fuoi  trionfile 
C^ei  d' Amor  audio  egli  è g rad  e il  regno  ' 

Vol/è,e  riunì fe  fol  con  cenno  auanti; 

cosipa'^ialfajiohebhelo  [degno. 
eh' Arno  d'e(fer  Awd*a,odio  gli  Amanti  ; | 

Se. gradi [olaj  fuor  di  in  altrui  j 

Sol  gualche  efetto  de  begli  occhi  fuoh 


Rimafa  feg^tè pur  chi  fugge[prezzar  I 

Rp.'ocura  adornar  co' piantili  dono  . _ ^ 

Rifiutato  per  fe  difua  bellé\^: 

3 !>  V affine  al  pie  ieneronon  fo>io 

^uelgelo  intoppo quella  alpin' afprefjt 
M hutaper  Mefeggieri  inan^iigridi,  - 
' Ne  giugo  lui  pria  ch’ei  fia  giunto  à i lidi^ 

* Torfennatagridauafo  tu  che  porte  '7 

farfe  teco  di  me,payie  ne  lajfi  : 

^-V.  #*J>  N ..  ì*.  Ì9-  ì ■'  / 


- * da  teiche  temiyOmpiofe  re/liì 

Ro/rai  negar, poiché  fuggir  poteilL  . 1 

; \ AUhor  riflette  il  Caualiero^^  ella  O 


tui guarda,ein  lui s’afpja.e nonfauell/$ 


Turtiuouolgefeuergognofo,e  tardo.  ■ ^ 


Souràginnfe  anhelante,  lagrimofa,  • • v 

Dolente  f\rhe ntiUapiùi,mà bella  \ " ^ ' 
Alt  re  tanto  pero, quanto  dogliofa. 


\ £ lei  non  mira,  $ fe  pur  mira  il  guardo 
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T^'ECIUO  SÌ^STO^.  4jJ 
Mf^cagenùL’prima- che  chiara^ 
altamente  la  noce  al  canto fwdi, . 

^ l'armonia  gli  animi  olirai  prep^iY^  ^ 
Con  dolci  ricercate  in  Itajfi  modii 
^ 2 Così  coReiy  eh  e ne  la  doglia  amara 
Già  tutte  non  oblia  l'artiy  e le  frodi, 

"Fa  dtfofpir  breae  concènto  in  prima, 
j Fer  difpor  l'Alma,  in  cui  le  uocì  imprima^ 

co  mincio:  afpettar,ch'ia  preghi, 

CrudelytèyCòme  Amante,  Amante  deue, 
Tai  fantmo  un  tempojjorfetal'effer  neghi 
I £ di  Ciò  la  memoria  anco  t’ègreue: 
j Come  nemico  almeno  afe  oh  ai  preghi 
eh' un  nemico  tal'hor  l’altro  riceae, 
y Be  quel,  eh' io  chiegio  è tal,  che  darle  puoi 
£ integri  conferaarglifdegni  tuoi. 

^ Se  m'odij,e  in  do  diletto  alcun  tu  fej^ti, 

I Nion  teri aengo  à pria ar,godi  pur  d’ ejfo  ^ 

; GiuHo  à te  pare , e fiafi,  anch'io  le  genti 
j Chri^iiane  odiai, no' l nego,  odiai  tè  fleJfo\ 

^ Inacqui  Pagana,ufai  itari  argomenti, 

. Che. per  me  fojfe  il  uo/lro  Impierio  oppreffo. 

Li  prefeguijytè  prefi , e tèdontano 
! Da  l arme  trajfi  in  loco  ignoto , e ftrango. 

Aggiungi  à qaeiio  ancor  qafi,ch'à  maggioro 
..  O nta  t ti  rechi,^  à maggior  tue  danno: 

Y T' ingannai,  t'allettai  nel  noflro  amoro 
I £ mpialufinga  certo,  iniquo  i iganno 

Ldfciarfi  corre  il  utrginal  fu  o fiore, 

Far  de  le  fue  bellone  altrui  tiranno, 

^ ^luelle,ch'à  mille  a itichi  in  premio  fono 
w Negate, offrire  À nouo  Amante  in  dono, 

Siot 


r 
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'4ìt  à A VI  T 0 

Si» <fne!tapurtrile  miefridi,tu»gK» 

Xì  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto. 

Che  tu  qftinci  ti  parta,  e non  ti  caglia 
Di  quefìo  albergo  tuo,  già  sì  diletto. 

4X  V attene,paffa  il  mar,pugna,traHaglÌM, 
Struggi  lafedenoFira,ancfjio  f affretto  , 
Che  dico  nostra?  Ah  non  più  mia, fedeli 
S ono  à te  folo.  Idolo  mio  orudel e% 

Solo, eh' io fegua  ù,mi fi  conceda 
Hceiola  fra  nemici  anco  richieda. 

Non  lafcia  indietro  il  predator  la  preda  , • 
Và  il  trionfante,il  prigioner  non  reti  a. 

<f7  M}  fra  l' altre  tuefpoglie  il  Campo  ut  da  » 
Et  à V altre  tue  lodi  aggiunga  quefia. 

Che  la  tua  fchernitrice  habhia  fchernito, 
M olir  andò  me fpre^fata  ancella  à dito» 

Spre1^ataod.neella,à  chifòpiù  conferua 
Di  quefia  chioma,hor  ch'à  iè  fatta  e uilet 
Rac cor cer olla,  al  titolo  di  ferua 
V uh  portamento  accompagnar feruile» 

T e fegutr\  quando  l'ardor  più  ferua 
De  la  battaglia,entro  la  turba  hofiUei 
Animo  ho  bene,ì^  ben  uigor , che  batte 
A condurti i cauaUi,à portar  Vhatìe» 

Sarò  qual  più  ttorrai  fcudiero,'b  feudo  i 
Non  fi  a,  che'n  tua  difefa  io  mi  rijfarnn  , 
Ter  quetto  fen,  per  quetio  collo  ignudo 
Pria  che  giungano  à rè,pafferan  l'armig 

4-  ^ Barbaro  forfè  non  farà  sì  crudo. 

Che  ti  uoglia  ferir  per  non  piagarmi, 
Condanando  il  piacer  della  uendetta 
A quesiafqualpjiafbeUàmglejta.  ' ^ 

■"  ÌAifera^  . 


Tyiet  Alo  r tsro. 

Mìfiray^neorprefimo^ancor  mi  vanto 
jyi fchernita  heltày  che nnUa impetrai 
Voleapiù  dir^mèi  V interruppe  il  pi anto\. 
Che  qual  fronte forgea , d'alpina  pietra  : 
5 # Prender  gli  cerca  à l'hor  la  deftrayVlma 
Supplicheuole  in  aito  ^ ei  s' uretra  i (/ 

Kcfifie^e  uinccye  in  lui  iroua  impedita  \ 
Amor  Ventratayil  lagrimar  iufcita*  • . ~ 

Non  entra  A mor  a rinouar  nel feno  ; 

Che  ragion  congelò  la  fiamma  antica: 
V'entra  pittate  in  quella  vece  almeno^  • 
Pur  compagna  d'  A morfienche pudica  | 
si  E lui  commóue in  guifa  talych'à  freno 
Pub  ritener  le  lagrime  d fatica  : 

Pur  quel  tenero  affetto  entr  o refiringe , - 

E quanto  può  gli  attieomponCy  e infinge . - 

jl  Poi  le  rifponde . A rmida  affai  mi  pefa 
Di  tèySt  potefs'ioy  cornei  farei  y 
Del  mal  concetto  arder  V anima  ac cefa  ■ 
Sgombrarti , odij  non  fony  ne  f degni  i miei^ 
Sa  Nè  vuò  vendettaynè rammento fiffifa, 

Nè  ferua  tu  nè  tu  nemica  fei  y 
£rrafìi,è  uerOyC  trapajfaiti  i modi, 

Hora  gli  amori  ejfercitandoyhor gli  odi, 

M à che  ì fon  colpe  humanty  e colpe  vfate , 
Scafo  la  natia  leggtyi l fejfo , e gli  anni  : 
Anch'io  parte ^allq'y  s*à  me  pittate 
Negar  non  vuQ,non  fiuych'io  te  condanni, 
i ^ Irà  le  care  memorie , ^ honorate 
Mi farai  ne  le  gioieytne  gli  affanni  , 

Sarò  tuo  CaualieTyquanto  concet, 

- ÌJtj^mrra  d'Afis,e  $on  l'hontr  li 


4ì4  C a N T & 

i^ch^he  del  faUir  nostro  horqtàjia  il  fine.  ' 
Jp  di  nofire  uergegne  homeù  ti  fpiaccin  ^ 
W.t  in  quefio  del  Mondo^ermo  confine^ 

La  memoria  di  lor  fepolt a giaccia  : 

S4  Solo  in  Europa  * e tuie  due  vicine 
Jfarti  fra  l'opre  mie  questa fi  taccia-  ; 
Deh  no»  -voler»  che fitgni  ignobil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor , tuo  {angue  regie*.' 


\ 


’V 


Tornanti  in  pace vado  ; àtè.  non  lice 
Meco  venir, che  mi  conduce  il  vieta.: 
'Kimanti  {ò  và  per  altra  viafelice, 

L come  faglia  t tuoi  configli  acqueta  « 

5 S Lìla  mentre  il  Guerrier  cos'i  le  dice  ,,. 

Non  troua  loco  torbida , inquieta  , 

Già  buona  pe\x.a  in  difpettofa  fronte 
Tprua  riguarda , al fin  prorotnpeà  Vonte- 

N'èt'èSofiapr»duffe,e  non fei  nato., 

Delfinio  [angue  tu  : te  l’onda  infana-y^  ^ 
DeJrmar produjfe , o*l  Caucafo  gelato , 

L le  mamme  adatteCP  di  Tigre  Hircana 
che  difsimulo  io  più  l l’huomfpittato 
Tur’vn  fegno  non  die  di  mente  humana  > , 


s»  t 


Torfe  cambio  color , forfè,  al  J-nip  duolo 
Bagnò  alme  gli  occhilo  fparfe  unjofpir  foloi. 


^l^l  cofe  tralafcio^  ò -quai  ridico  f 

S’ offre  per  mio , mi  f ugge, e m’abbandona^ 


^l^afi  buon  vincitor  di  reo  nemico. 

Oblia  V off^  e i falli  afpri perdonai . - 

odi  comaffonfigUa , odi  il pudi co.  . , , 
Zenocrate , d’ Amor  carne  ragiona.  . y.  ^ 
j O'  Cieìqfo  Oei,perchef<^rirqueÌti  emptx, 

ff.  f y^itri  Tempi. . . , 

" " Vattm. 


n'EClMOS'ESTÒ  4U^ 
Vattenept*r  crudelycon  quella  pace  y 
' Che  l afii  à me‘^  vattene  iniquo  homai 

M e toBo  ignudo  fpirto  ombra feguace , ' 
Indiuifibilmente  à tergo  haurai, 

S S ÌHoua  furia  ctfferpiy  e con  la  face 
Tanto  t* agiter'''*,  quanto  famai  \ 

T.  s*e  dcBinyCh'efca  del  macy  che  fchiuT 
Gli  fiogUyC  l'ondeye  che  à la  pugna  arrim 

Zi  trà'l fanguCyC  le  morii yCgro giacente 
l Mi  pagherai  le  pencycmpio  Guerriero: 

Ter  nome  Armida  chiamerai  fouente 
Negliultimifiagultiyudir  ciojpero, 
f ^ Hor  qm  manco  lo  fpirto  a la  dolente^ 

JVè  queft  * ultimo  fuonò  efir'ejfè  Intero . 

JE  cadde  tramortitayC fi  diffufit 
Di  gelato  /udore , e i lumi  chiufe.  * ; 

\ Zhì  udefii  i lumi  Armida:  il  del o auaro 
Jnuidio  il  co7iforto  à i tuoi  martiri: 

Apri  mi  fera  gli  occhi  •yilpiqnto  amaro 
Itegli  occhi  al  tuo  nemico  hor  che  no  miri 
’o  0''  s'udir  tu'lpotejfiy''**  come  caro . ; . 

T' addolcirebbe  il  fuxm  de'fu-oi/ofpidg^ 

! Da  quàto  ei  puotSyei  prède[  e mnofwdi) 
Ticto/o  in  viBaygli ultimi  congedi . 

^or  che  farà?  dee  sii  V ignuda  arena  ' 

I Coflci  lafciarycos'ì  tra  uiuaye  morta,  ,\  . 

tCortcfiadoritienypntàl'ajfrena  y ’ . Hj 
Dura  nccejfttàfeco  ne' l porta:  f 

/ Par  te,  di  He  ut  Zefiri  e ripiena 
! La  chiotna  di  coleiyche  gli  fà /corta,  'i 

I V ola per^  l'atto  mar  l'aurata  uela , 
f È i guarda  il  Udge  l lido  ecco  fi  cela> 


po$ 


4jK-  c a n r o 

eh*  etiti  in  se  torno, de  {erto, e mulo,, 

I §lunnto  mirtirfote,d'intor)jQ  feorfe  < 

Zio fe  n*epHr,diJfe,ò*  hà  potuto  ] 

Me  qu)  Ufeiarde  In  min  uitn  in  forfè  ;■ 

4 e Ne  un  momcto  indugio,  ni  un  hreue  niutn> 
Nel  cnfo  eflremo  il  trnditor  mt  porfe 
jE  t io  pur  anco  l*nmo,  e in  quello  lido 
Znuendientn  nneor  pinngo,  e m*nJpdo  * 

Chefàpiù  meco ilpinnto?nltr*nrme,  nltr'nrt^  ’ 
lo  non  ho  dunque?  nhi  feguiro  pur  l'empio^ 

N^  Vnhijfo per  lui  ripojia  pnrte. 

Ni  il  del  fnrn  per  lui  ficuro  tempio 
fi  Gin*lgi2g0ye*l  fdo,e*l  corglifuelo,eJpnne>- 
Le  membra  nppendo,n  i difpietati  ejfempio: 

M aflro  e di  ferità,  vuo  fupernrlo 
N e l*  arti fue^mà  doue fon  fche  parlo*  • ' ‘ 

Mifera  Armidoyàl’hordoueui, e degno 
Ben* era  in  quel  crudele  incrudelire, 

Che  tu  prigfon  VhaueHi:hor  tardo fdegrm  ^ 
T*infinmma,emouineghittofnVire 
04  Purfebeltàpuo  nulla,o fcaltro  ingegno,  ■ | 
No]^j^uoto  d* effetto  il  mio  defire. 

O mWfpreljiataformn,àti  s*àfpettn , 

Che  tua  l*iuria,fij*nltn  uendetta  % ^ V 

§^uefta  beUeXpin  mia  farà  mercede  ^ ' e 

Del  troncartor  de  Vefcrabil  tefia  • . 

miei  famofi  Amanti,ecco fi  chiede 
Diffidi  st  da  uoi-ma  imprefa  honetta: 

0 S lo,  che  faro  d’ampie  ricche'(z,e  herede^ 
H’una  uendetta  in  Guiderdon  fon  prefia , 
S’effer  compra  à tal pre{z,o  indegna fono , 
Seltàfis  di  natura  inMtfldone. 

Dono 
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DZC/MO  ftXTO. 

I^cné  infelìce,Ì9  tirifiuTO  y e in/iemt  - V 

/’^r  Reina  , f /*^r  »ìm4  , 

. Z PeffernatamaifolfÀla  Jpeme 
I T>e  la  dolce  uendefta  ancor  eh* io  'viua  « 

Così  in  noci  interrotte , irata  fretne^ 

Z /7  />/'#  de  la  deferta  riua, 

MoHrando  ben  quanto  hà  furor  raccoli% 
Sparfa  il  crinybiecagli  occhiyAcefa  il  uolth^ 

Giunta  a gli  alberghi  fuoiy  chiamo  trecento  , t 
l ( Con  lingua  hor renda)  deità  d*^^uemo  : 

S* empie  il  del  d* altre  nubile  in  un  mom^M 
I mpaUidifee  il  gran  Vianet  a eterno  j 
€ 7 R fòjfìaye [cote  i gioghi  alpefiri  il  vento  , 
Ecco  già  fotta  i pie  mugghiar  V inferno  f 
Quando  gira  il  palagio  -rdrefli  irati 
Sibiliy^'vrliye fremiti yt latrati^  . 

(Ombra  piu  che  di  notteyìncui  di  luce , \ ' v 

Raggio  tnifo  non  Cytutto  il  circonda, 

Se  non  se  inquanio  un  lampeggiar  riln^'^ 

IFer  entro  la  caligine  prof  onda. 

f <P  Cejfa  al  fin  Vomhray  e i raggi  il  Sol  riduca 
" Pallidi  y ne  ben  Paura  anco  gioconda , 

V èdà  piu  il  p alaggio  appar,  ne  ^ur  le  fue 

f Vefligia,nc  dir  puoji, egli  qui  fue. 

Come  imagin  talhor  d'immenfa  mole  ^ 

(Eorman  nubi  ne  Paria,  e poco  dura , • v 

Chdl  uento  la  d^fperdefo  fcluedlSole^^i 
Come  fogno fe*nvàych*  egro  figurai 

C 9 C^sìfparuer gli  alberghiye  refìarfòU  , ^ ‘ 
LAlpiye  P horror, che  fece  ini  Narutà» 

Ella  fu*  l Carro  fuoyche  prefio  haueua,  ■ ■ ' ‘ 

* S*Mjftde,e  cerne  hà in  vfe^aheielfi  lena  ì-  - 

} , ' V-  ■ ' Calca  ■ 


4*9  CANTO 
Calca  le  7ìuhf,  e tratta  laure  àuolot 
Cinta  di  nembi^e  turbini  {onori  ^ 

Pajfa  i lidi  {oggetti  à I altro  polo^  \ 

jE  Le  terre  d'ignoti  habitatori  j 

T'f  Paj{a  l' Alcide  i terminici' I fuolo 

Apprejfa  de  gli  {perito  quel  de’Mori^  ■. 

i mari {ojpefo  il eor{o  twie,_ 

Infin  che  à ilidi  di  Seria  peruiene» 

§luinci  à Damafie  non  s'inuia.mdfihiuor 
ilgiàsicarodelapatriaajpetto'y 
£ drix.X*  carro  à lin{econda  riua, 

Oue  r irà  londe  il {uo  caflello  erettai 
yi  ^^i giunta  i{eruiy  e le  donzelle  priua 
SQuapre{en^ate{cegUe  ern^  ricetto.,  ■ 
£ fr^  uarij  penfier  dubbia  s'aggira  : 
Màto/lo^cedelauergognaàrlira.  «. 

lon'andrppuTy  'dice'eUoyart^.che  l'arndr  ' v 
I>e  l Oriente  il  Re  d'-Egimmoua; 
^tentar  cie^cun'arteye  tra{mutafmi 

In  ogni  forma  tnfolita  mi  gioua  ji  ' 

^2  Trattar  larcOyela{padaye{erua farmi 
piti  petenti ,e  concitargli  à prona. 
Turche  le  mie  uendetie  io  ueggià  in  parte 
Il  rìjpettOy  e Ihonor  jtiafi  in  diparte , 

£ion  accufigià  mi,  binfrm  st^ftoff»^ 

Il  mio,  cusiodty  e Zitf  y che  così  uolfe  i 
Xi  l'Àl^tthaUaniofaye'lfragilfeffò 
jl  i debiti  uffici  in  prima  uclfe. 

Y s Ejfo  mifè  Donnavagante,  ó*-cjfe, . . 
Sprono  l ardirete  la  ttérgognà  fciclfcy 
Tutto  fi  rechi  à lui  . {io y <he  d'indegno 
r£ei,per  Amorciychefat}  perfdegno^ 

Qaà 


'TtlECl  MO  SISTO, 
Oohrìfolfe^eCmfditriye  donne,  ' 

Pagp,e Sergenti JretTolofa  aduna,  ' *’ 

Ene'fuperbi  ameJì,enelegonne  ì 

Varie  difpiega,e  la  regai  fortuna,  ’ 

in  uia  fi  pone  e non  e mai,cf/affcnnè^  ' 
che fi pofi  al  Sole, od  à la  Luna,\ 

Sin  che  non  giunge,  oue  le  fchiere  aìt^i^fhs 
l Coprian  di  Ga\a  le  Campagne  apriche. 

U fine  del  Decimofefto  Canto. 

ÀNNOTATIO  ;kl 
& dichiarationi. 

\ 

5/.  Miraljt  qui  fra  te  Meonie  aneelle 
Tauoleggiar  con  la  conocchia  Alcide ^ 

Se  iTnferno  efpugno,  rejfe  lefielle, 

Uor  torce  il  fujb.  Amor feH guarda,  e ride, 

' Mirafi  loie  con  ia  defira  imbelle , 

Per  ifcherno  trattari’ arme  homicide:  f 

JE*n  dojfo  hà  il  cuoio  del  Leon,  che  fembrà 
'Ruuido  troppo  à si  tenere  membra, 

2^  Honic  ancclle^q  Ile  fono  di  Meo- 
nia  , regio/ic  porta  doue  è la  Li- 
dia.&  la  Frigia, di  che  fi  diflfe  di  fopra* 
Le  fauole  come  A JcidCiChcèHcrco- 
I le,p  Iole  figliuola  di  Eurito  > lafciatsi 
la  ciana,  & la  pelle  del  Leonc,{>ndeflre 
la  conocchia , andafie  co'cópagniall* 
Inferno,  6c  fortentaflèil  mòdo,  fonti  ' 
I così  note , che  per  quello  fi  fono  lalV 
ciatc,  & fopra  il  tutto  ef§54one  di  lo^ 

^ --  - xo  j 


CANTO,  xvrr. 


A R G O M H N I O. 

Il  Aio  cfTercito  immenfo  in  moilra  chioBi* 
L’Egittio,r  poi  concra  i Chriftian  l’inuia* 
imida> che  pui  di  Rinaldo  brama 
La  morte, con  Tua  gente  anco  giungla: 

E per  meglio  latiat  Tua  ctiidcl  brama 
Sc’jn  Guidcrdon  dela  ucndctra  oft'ria.  ■ r 
£ i uedia  intanto  arme  fatali  aoue 
Mira  imprefle  de  gli  aui  itluftri  prouc. 
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. CANTO  DjECIMO  SETTIMO. 

AZA  è cittk  dels  Giu  dea  mi 
fine 

Sù  quella  uia , cf/inùer  "Btlufif 

menut 

. TpSia  in  riua  del  tnare»  c§*  kà  tfieinù 
Immenfe felitudini  d' arena], 
j quai , come  Auftrofuol  ionde  ttiaript 
M efee  il  turbo  fpirante  ,ondeà  granpens 
R itroua  il peregrin  riparo , o /campo  • 

a e le  tmpefie  df  Nnfftibil  fompe . 

Del 


s 


^ 43  J CANTO 

"Del  Rè  d* Egitto  e la  àttà  frontiera  , . 

Da  lui  gran  tèpo  innanzi  à i Turchi  tolis 
"E  perocché* opportu?ia,eprejfirKa  era 
Al  alta  impre/a,oue  la  mente  ha  HolfSt 
2 Lafciando  M enfile  la  fua  reggia  altera, 
frasi  aio  il  gran feggio,  e ^uì  raccolta 
Già  da  "varie  Prouincie  infume  hauca 
Dinnumerabil  hosìe  à V affemhlca, 

Muf acquale fiagieneyC  qual  là  fojfe  i 

Stato  di  cofe,y  hor  ttt  mi  reca  à mente:  | 

§^al‘arme  i l graie  Imperai  or,  quai  pojfe 
flutti  ferua  haueffcyC  qual  copagna^gi  te , 

'3  ^fl^^rido  del  mé^  giorno  in  guerra  mojfs 
Le  for“(e,e  i Regni , e l'ultimo  Oriente,^ 

T il  fol  le  fchiercy  e i Duci,  e fitto  l'armi 
' 2rIe'{o  il  modo  raccolto  hor  puoi  dettarmi* 

pofiiay  che  ribellante  al  Greco  Ir?*pero  l 
Si  fcttrajfe  V Egitto yt  muto  fedcy 

- Del  /angue  dt  Macon  nato  un  GùerrierP 
Setj'fè  TiranOyC  rifondo  la  fide  : 

4 Ei  fit  detto  Califfo,  e del  primiero , 

' Chi  tien  le  fi  euro  al  nome  Anco  /ucce  de  j 
Cosi  per  or  din  lungo  il  Niloijuoi 
Taraonvidcye  i Tolomei  dapoi* 

* Volgendo  gli  anni  il  R egno  e fi  abilito  , < 

Et  A cere] cinto  in  gutfa  tal , che  uiene  i 

Afi'À  y eLthi a,  ingombrando  al  Strio  Uto  \ 
D a' m armatici finiy  e da  Cirene  ; ^ 

- - ) £ pàffa  à dentro  incontra  à l'tnfinit9 

; Cor  fi  d el  xV  ilo  affai  finora  Siene.  " 

,£  quinci  à le  Campagne hihabitate 
Vàd^  lA/àbbia,€  qffnU  4I  gr^'  E ufratpn 


ì^tCt\fT>SVTTl%tOy  ' 

X'  defirSy  À finifiré^in  ie  comprende  ^ 

VodorstA  mAremmAy  e l rico  mari  : 

I fuor  del*  Eritreo  molto  fi  fiende 
Incanir  A aI  Soly  che  MaurttA'no  Appare: 

i JL* Imperio  hà  in  sègra  forae^epià  lerendi 

II  R'èyC'Ioor  lo gouernaJUusìri.e chÌAft 
eh* e per /angue  Signor  ^ ma  più  per  mert$ 
No  l*alrti  regie,  e militari  afperlo. 

§^efti  hor  C9*T  urchi.hor  con  le  genti  Porfi  \ 
Più  guerre  fé  le  mojje^o  le  rejpinfe, 

Eù perdente^e uineentCte  ne  le  auer/e 
lor/uvefù  maggioTyche  quando  uinfé  . 

7 Poiché  la  grane  età  pipi  non  s'offerfe  < l 

De  l*  armi  il  pefoyal fin  la  /paia  feinfe  : 

ÌA  à non  defpofe  il  fuo  guerriero  ingegno,  - 
E.d‘honor*il  defio  uaìlo  e di  R egno,  ^ > 

^ Aneor  guerregia  per  miniJtriy  d»  hamo 
T anta  uigbr  di  mente y e di  parolty  • ' 

Che  de  la  M onarchia  la /orna  grauo 
• Non  fembrA  àgli  anni  fuòi  feteerchiA  mele 
i Spar/a  in  minuti  Regni  AfiicA  paue 
Tutta  al fino  nomCye'l  remoto  Indo  il  coli 
E gli  porge  altri  ui^lontario  aiuto 
T>*  armate  genti y & altri  d*or  tributo . 


TantOyC  à fatto  Ré  Parme  ràguna , ‘ ' "2 

An^i par  adunate  homai  Pdfiretta 
I Cor.tr A il for gente  impeno yC  la  Fortuna 

PrancAyne  le  uittorie  homai fpfietta^ 

/ Armida  ultima  uìen  giunge  opportuna  - 
* NePhoraàpuhtoàlarajfegna  eletta, 
Eucr  de  le  mura  in  fpatiofo  campo 
I ' fajfa  dinartzi  à luifehierato  il  campc. 

> V*  r Egli 


4S^.  C ANTO 

%gli  in  fu^Aime fogliosa  cui  per  CMf 6 
Gradi  ehrunei  s' afcmdetalter» fiedé, 

"Efott»  l* ómbra  d* un  gran  del  d’ argenti  [ 
Porpora  intefia  d'»r  preme  col  piede  : 
jó'E  ricco  di  Barbarico  ornamento^  • ; 

In  hahito  regai  fplender  fi  uede  . 

E ar^^or ti  in  mille  f afe  e i bianchì  lim 
Altò.Òiadema  in  noua  forma  à i crirti» 

LofeeUfo  ha  ne  la  defira,  e per  canuta  r 

Barba  appar  uenerabile^  e feuere  \ '' 

E da  gli  occhiyCh' etade  ancor  non  mutai 
Spira  l'ardire,eH fuo  uigor primiero^ 

It  E ben  da  ciafeu* atto  e foflenuta  <r 

La  maeflà  de  gli  anni, e de  l’Impero 
Apelle  forfè,  ò Fidia  in  tal  fembianle 
Gioue  fermo  màGioue  all’hor.tonante,., 

Stannogli  àdefira  l’Ufi,  l’altro  àfiniflta 
Due  Satrapi  i maggior  i^alzja  il  più  degpto 
La  nuda  fpada  dei  rigor  minislra*^  > 

L’altro  A figilio  ha  del  fuo  ufiìdo  infengo» 
/ j Culi  ode  un  de’fecreti  al  Re  nnnifira  v 

opra  duìl  ne  grandi  affar  del  Regno 
Ma  Prence  digli  ejferciti,e  conpiena 
Poffan\a  e l’altro  ordinator  di  pena,: 


tL 


Sotto  folta  corona  al  foggio  fa?tno 

Con  fedel  guardia  i fuoi  Circaft  hafiat , 
Et  oltre  l’hasle  harmo  corat\j,ò*  hanno 
Spade  lunghe, e ricurue  à l’un  de’ lati 
Ig  Così  fedea,cosi  fropria  il  Tiranno 
D’ eccelfa  p.  rie  i popoli  adunpL  i ; 

Tutte  d’fuoi pie  nel  irapa/jar  le  fchiere 
Cljinan  qua/t  adorando, armi,e  bandiere, 
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VICIMQ  S^ETTIMO^ 

2lpopol  de  l'Egitto  ili  or  din 'prima  ^ 

Fa  di  se  fnojlray  e quaUro  i DUci'f&no  ! .■ 
Due  de  l*alto  paeft^^  due  de  t imo»  ; 

Ci/ e del  ceìefie  Nilo  operaie  dona, 

2^  Al  mare  ujurp'b  il  letto  il  [erti  I limo  ^ 

F r affo  dato  al  cultiuar  fa  buono. 

Si  crebbe  Egitto,  e qUanto  k dentro  e pofio^ 
^elyidfefù  lido  à nauiganti  efpofto: 

Nel  primiero  /quadro»  appar  la  genie,  , ' <%, 
Ghabitod'  Aleffandria  il  ricco  piano, 
Ohabiù  il  lido  volto  k ^Occidente , 

CW cffer  ricomincia  homailido  AfricanOf 
2 $ Arafpe  è il  Duce  lor.  Duce  potente 
D'ingegno  più, che  di  uigor  di  mano, 
li  di  furtiui  agguati  è maSiro  egregio, 

1 d'ogn' arte  Morefcd  t guerra  hk'l pregi^^ 

Secondam  quei,  che  polii  in  tfer  V Aurora  : 

Ne  la  cofta  Afiatiùa  albergaro, 

1 gli  guida  AronteOfCui  nulla  honora  * 
IregioyO  virtù  mk  titoli  il  fan  chiaro. 

Non  Judo  il  molle  Jotto  l'elmo  ancora  • ^ 

Ne  mattutine  trombe  anco  il  dèli  aro; 

Mk  dagli  agi, é dal'  ombre  k dura  uita 
Intempetìiua  ambition  l*  inulta, 

^ella  che  tenia  e poi/quadra  non  pare, 

Mk  un'hosie  immenfa,è  campi,e  lidi  tiene 
)'  chi  crederia,ch* Egitto  mieta,^  are 
ter  tanti?  e pur  da  una  città  fua  uitne;;. 
Cittk,ch'k  le  Prouincie  emula, e pare  , * 

i Mille  città  dinante  in  fé  contiene; 

I Del  Cairo  i*parlo,indi  il  gru  vulgo  adduco 
Vulgo  k V arme  r esito ,Campfone  è Duce, 

- • ' T 2 Ven- 


4ji  C jf  K T O 

VifJgon folto  Gszel  quei  che  le  biade 
Segaron  mi  uiein  campo  fecondo , 

Z più  fttfo,  infin  là  done  ricade 
il  fiume  alprecipitio  fuo  fecondo . 

id  la  turba  Egittia  hauea  fol  archile Jfiade 
Kè  fo.derria  d*  cimoso  cora\za  il  pondo  j 
D'habifoèrieca^ende  altrui  tiiK^he porte 
Defio  di  preda,  enea  timor  di  tuene. 

dfoi  la  plebe  di  Èarca,e  nuda,e  inerme  | 

^luafi  fiotto  Alarcon  pajfiar fi  uede:  ! 

^e  la  uitafafkelica  ne  Inerme 
fiagge  gran  tempo  fieftento  di  prede . 

t j Con  iftuol  manco  reo,  mà  inetto  à ferme 
Battaglie  dì  Zumar  a il  Ke  fiuccede  : 

§luel  di  Tripoli  pefieia,e  Vuno,e  V altro 
il  pugnar  uolteggiando  e dotto,efe altre* 

t>iriefro  ad  ejft  apparuere  $ cultore 
Ve  l'Arabia  letrea,de  la  V elice, 

Che'l  fouerchio  del  Gelo,e  de  gh  ardori 
gonfiente  mai  fit'l  ver  la  fama  dice. 

a 9 Oue  nafcon  gli  incenfi,egli  altre  edere , 
Oue  rinafce  l'immortal  Fenice, 
eh' in  quella  ricca  fabriea, eh' aduna 
A l‘ejfigquie,à  i natali  hà  tornir a,e  euns. 

Dhabtto  di  costoro^  meno  adorne, 

. Mà  l'armi  à quei  d’Egitto  han fitmigliàtl 
Beco  altri  Arabi  poi  che  di  foggiorne 
Certo  non  fono  stabili  habitanli; 

Peregrini  perpetui  vfano  intorno 
Trarne  gli  alberghi,e  le  cittadi  erranti 
-.Jian  quefii  uoce,e  feminil fiatura , 

Crin  tungo,e  uero,9  negra  faccia,efcurs  » 


T>lClMOStTTIMO,  43^ 

■ Z gfMn  canne  Indiane  arman  di  corte  . 1 

Punte  dt  ferro,e*njHdestrier  correnti» 
Diresti  ben^che  un  turbine  lor porti  , 

Se  pur*han  turbo  sì  ueloee  i uenti. 

jj  Da  Si  face  le  prime  erano /corte . 

Aldino  in  guardia  ha  le  feconde  genti. 

Le  ter\e guida  A lbia\ar, eh* e fiero 
Homicida,  ladren.nm  Caualiero,  > 

La  furba  } apprejfoy  che  lafciate  hauea  K, 

L'ifole  cinte  dal* Arabiche  onde,  . 

Da  euipefeando già  raccor  folca  » 

Conche  di  perle  grauide,  e feconde. 

Sono  i negri  con  lor  fu  l*  Eritrea 
M arina  polii  à le  finestre Jponde , 

SA^gli  ^gri  calte,  e queSti  Ofmida  r egg$ , 
Chefehernifee  ogni  fede,  (5»  ogni  légge, 

Gli  Lthiopi  di  àieroe  indi fi^uiro, . ■ 

Mevee,  che  quindi  il  Nilo  ifolafaei, 

Afir  abora  quinci,il  cui  grangiro 
E di  tre  Regni,  di  due  fé  capace  ; 

li  conducea  Canario,  AJpmire,  ■ 
Re  Vu»o,e  Valtro,e  di  Macon  feguaeoi 
Z tributario  al  Califècma  tenne 
Santa  credenza  il  terzone  qui  non  uvme, 

Zoiduerogi /oggetti  anco  yenteno. 

Con /quadre  d*  arco  armate, e di  quadreìlé 
VnSoldano  è d*Ormus,che  dal  gran  ftn§< 
Perfieo  é cinta,nobil  Terra,e  beUa . 
ét  V altre  di  B eoean  fqueHa  é nel fena 
Del  granflujfo  marmo  Sfila  anch*eBa  5 
M a quando  pei  feemando  il  mar  tahbajfm 
'>  Col  piede  afeiutH  il peregrinud  puffo,  >. 


C A n T O 

, ìie  tti  Al famoro  entro  al  pudico  Uito 
Potuto  hà  ritener  là Jpofa  amata . 

' FiarjfeypercoJfe  il  biondo  crine, e' l petto 
Per  disfornar  lahfua  fatale  andata  . 

2 € Diique  dicea,crud;l,  più  chs'l mio  ajpetto 
Del  mar  l'horrida  faccia  à tc fin grataì 
Tia  l’arme  al  braccio  tuo  più  caro  pejò, 
Che’l  pie  ciol  figlio, à i dolci fcherzà  intefof 

X quelli  VCè  dt  Sarmacante,  t*l  manco , 

Chc’n  lui  fi  pregi,  e il  libero  diadema 
Così  dotto  è ne  i’arme,e  così  fianco 
Ardir  congiunge  à gagliardia  fuprema . 
27  SapraUo  ben{l‘ a'intnt‘to)il popol  Franco^ 
£t  è ragion,vhe  infino  ad'hor  ne  tema  : 

I fuoi  Guerrier  in  dojfo  han  la  coraz^/t» 

La  fi  adà  al  fianco,^  à l’ ardo  la  maxd^à% 

X eco  poi fin  da  gli  ìndi , e da  V albergo . ' 
Del’ Aurora  venuto  Adrafie  il  fero. 

Che  di  Serpenti  in  dojfo  ha  per  usbergo 

II  cuio  uerde^é  maculato  a nerOi  ' - 

2S  L.  fmifurato'à  un’  Eh  fante  il  tergo. 

Freme  così,  come  fi  fuol  desi  riero. , 

Gente  guida  cosini  di  qua  dal  Gang» 

» Che  fi  lana  nel  màr,  che  l’Indo,  frange . ’ 

ideila  fquadra  che fegue, e fcelto  ih  fiore 
De  ta  regàt  mfliiia, e n’ ha  que’ tutti; 
che  con  regai  merce,  con  4 egno  h onore , ; 
X per  guerra,  e. per  pace  eran  condutti',. 
Ch’armati  à ficurtzzji,  À terrore 

Vengono  in  su  i deflrier  pojfenti  inilrutti , 
-£  de^purpurei  manti,  e de  la  luce. 
D§l'mcfidp,tdelloroildelrilacù  \ ' 


/ 
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^ t^CIMO  s:ETTIMo: 

Tr/i  qHepi  e il  crudo  Altiero^  Ó*  Odemar0  ^ ,» 

Ordi?ìatordifauadre,^Hidraortff, 

:E  Rirnedon,  che  per  l’audacU  e chiara  ' 
^P*‘^XKf^t»r  de* montili  e de  U Morte 
JO  E Ttgrane^e  Ktipoldo  il  gran  Carfaro, 
ad.  de  mari  Tirranno^  e Or  mondo  il  fono 
^a,rlabufio  Arabico,  a chi  il  nome 
2.  Arabie  dler , c he  r ih  elianti  hà  dome  « ' 

JEhuì  O rind  o,  Arimon,  Virga  Brimarte  i 
^fpagnator  de  le  città,  Sifante  ' * 

Domator  de* caunlU,e  tu  de  Varte  . o 

^flotta  maeliroAridamante 

5 * ^ Tefaferno.  il  folgore  di  Marte, 

^cuinon >cU<faggu«.JUrfi'u»„tt  ...  ‘ 
^\r  pedon  contrada 

O fe  THótA  lafp  'àda^  o corre  khaSlu^  * 

-^^BagaT^fmo  ne  Petà  neuella  ■ 

^ In  ueràfede,(^oue ditto  . . 

Tu  già  Clemente,hor*Emire»,  P appella 
S 2 Eer  altro huomfido,e  caro  al  R,è  d‘  Egitto 
Suora  quanti  perlai  calcar  mai  fella  , ^ " 
E Duce  infieme,e  Caualierfoprano  ,V  i 
cor,perfenno,e per  Halor  di  mofif;  ‘O 
Bìejfunpikrimanea'tquando  improuif».  ' ■ > 

Ve^^nfftbltmetn  un  gran  carro  aflifa, 
Succiniamgonna,efaretrata  alierai  i 
ÌSBrneJcoUtotlnouofdegnoinguifa' 

I Che  uigor  dallh,e  cruda, acorbetta  • 1 
f e»r  chi  mÌKncci,t  minaccimdtjiUettt^ 

' - I t 5» 
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eofr»  k tjuel, 
i piropi, e dtp 
I.'fren»  il  dotto  Aurii»  éd  piogo  sdorno  ’ 
§luMttr§  unicorni  k ooppis,k  coppin  nuìti 
Cento  donzelle, e cento pnggi  intorno 
tur  di  far  e f tra  gl  i homori  uan  cinti 
Ita  bianchi  defirier  premono  il  dorfo 
Che fono  al  giro  promise  lieui  al  corfo,  ' j 


che  porta  ih  giorno 
acinti» 


9om*glin  il 

Lucido  d 


iegue  il fuofluolo»r^Aradin  con  quello  l 

eh' Midraote  ajfoldo  nc  la  Scria  , | 

Come  al*hor,che'l  rinato  unico  Augello 
I fuoi*  Ethiopi  k uifitar  s'inuia , 

0 f Vario,  e uaga  la  piuma,  e ricco,  e beUo 
Vi  monil,di  corona  aurea  natia: 

' Stupifee  il  mondo,  e uk  dietro,  k i lati 
Meramgliando  ejper cito  d' Alati* 


Coàpajfa  eojiei  moramgliofa 

V'h  abito,  di  maniere,  e di  fembianU 
Kon  ^ a^hoff  si  inhumana,o  sì  ritrofa 
Alma  d' Amor, che  non  diuegna  Amanti 
gfV  eduta  k pena  in  grauitk  fdegnofa 
Inuaghir  puh  genti  sì  uarie,  e tante 
Che  farà  poi,quando  inpiù  lieto  mfb  \ 

Co* begli  occhi  lufinghi,  e col  bel  rifot  — ' 1 

Mikpoi  ch'ella  ì pajfata,il  Ri  de  Regi  . - 'A 

Cemanda^h* Emireno k serse  uegna  f 
Che  Itù  preporre  k tutti  i Duci  egregt  • : H 

H Duce  farlo  uniuerfal  difegnai 
$t  ^ * meritati  prègi 

Con  fronte  uien,che  ben  del  grado  è degnm 
la  guardia  de*  Gire  affi  in  due  fi  fende , 

I gli fk  fiiada  alfeggio,0>  et  ù'afcende*  , 

E che 
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JS  chim  il  capone  leginocchU,  al  peti»  . * 1 

Giunge  la  dejlra/tl  Rè  cosigli  dice: 

Tè  quejio  ^.cettro^a  tè  Emiren  commetta 
Le  genti,  e tu  fofiiem  in  tor  mia  uiee  ^ > 

E porta, liberando  H Re foggerttr  , 

Su  Franchi  Pira  mia  uendicatricet 
Va,vedi,(^  uinci,^  non  lafciards  uintì 
j4ua»^o,e  mena  prefi  i nofiri  efiintL 

Cosi  parlo  ilTir anno,  e del  fopranff  '\j 

Imperio  il  Caualier  la  aerga  preje\ 

Frenio  Scettro,Sign9r,d‘muirta  mans  ^ 
T>iffe,e  m eo*tudauJpici,à  Patte  tmprefii, 

SP  E (pero  in  tua  uirtu,  tue  Capitana 
De  P Afia  Mendicar  legraui  offefe^ 
Lìetorntro,fe  uineitor  nentorna^ 
i la  perdita  bauràmorte,nen feorae». 

Sen  pre^il  eiel,ckes^ordinat9  mah  1 

( Chi  io  già  credo )dìla  su  minaccia^ 

T urta  fuPl  capo  mio  quella  fatale 
Tempera  accetta  disfogar  gli  piaccia^ 

E fatuo  rieda  il  campo,  e*n  trionfale 
F iu,che  in funebre  pompa  il  Duce  giaccis* 
Tacque,e/egui  eopopolari  accenti 
LdiJPo  un  gru fuo  de* Barbari  inlhrumèti^ 

Mfra  legr$da,e  i fiioni  in  mex.eadenfa  ^ 

nobile  turbaii  Rè  der*  Refi  parte, 

T giunto  a la  gran  tenda,  a lieta  menfie 
Raccoglie  i Ducile fiede  egli  in  dijparte». 

01  Ondt hor  cibo,hor parole  altrui  dlfpenfit^  * , 
Hèlafcia  inhonorata  alcuna  parte  ,. 

Armida  aPartifuebentreualoe» 

^ÌH$  opporti»  fis  PaBegrezza,e*l  gioet^ 

ri  àdà. 
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ìdà  già  tolte  le  tntnfe^  ella  eh  e uede 
J urte  le  uilfe  in  sì  fiffe,  ^ intente 
£ eh' à* fogni  ben  noti  homai  s'attede, 
che  Jparfo  e il  fiso  veneti  per  ogni  mente, 

42  Sorge, fi  uolgeal  Rìdala  fisa  fede. 

Con  atto  infieme  altero,  e riuerente  ^ 

E quanto  può  magnanima,  e feroee 
Cerca  parer  nel  uolto,e  ne  la  noce, 

O'  Re  fupremo, dice, anch'io  ne  uegno^ 

Per  liffì,per  la  patria  ad  impiegarmi  , 
"Donna  fon  io:ma  regai  Donna  indegno 
Già  di  Reina  il  guerreggiar  non  parmi  , 

4 $ fregai,  chi  vuol  il  Regno , 

Danfi  à l'islejfa  man  lo  fcettro,e  l'armi. 
Saprà  la  mia(netrope  al  ferro,  olangne) 
Perir  errar  de  le  ferite  il  fangue , 

Ne  creder,  òhe  fia  questo  il  dì  primiero , 

Ch'à  ciò  nqbil  m'inueglia  alta  uaghe^Ja, 
Che'n  pro  di  nostra  legge,  e del  tuo  Impero 
Son  io  già  prima  à militare  aue"(fai 

44  Ben  rammentar  dei  tù,s'io  dico  il  nero. 
Che  d'alcui^opra  nofir  a hai  pur  contel^fa 
E fai  che  molti  de' maggior  Campioni,  , 
Che  iifpieghin  la  Croce,iafei  prigioni  • 

Da  mi  prefi,  éi*  auinti,  e da  mi  furo 
In  magnifico  dono  à iè  mandati , 

Et  ancor fi  si  ariano  in  fondo  ofeuro 
Di  perpetua  prigion  per  te  guardati» 

45  B fitrefii  bora  tu  uia  piu  fi  curo  ' 

Di  terminar  uincendo,i  tuoi  gran  piati  ^ 
Se  non  che' Ifier  Rinaldo,  il  qual' ucci  fio 
ir  miei  Guèrrieri,  in  libertà  gli  mife. 

...  Ctì 


; 

ì 

f 
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Qhì fi  fi  Rinaldo  e noiOyC  qui  di  lui  - ' 

" Lunga  Hiftoria  di  co/e  ancoji  confa;  ,t 

^lueSìo  e itcrudel,  ond'  afj>r  amente  fui  . ) 
Offe/a  poiane  uendicata  ho  l*onta; 

4C  Onde /degno  k ragione  aggiunge  i /uoi  . \- 

Stimolile  più  mi  rende  à trarrne  pronta» 
idà  qual fi  a la  mia  ingiuria  à lago  detti$ 
SarauuiJjor  tanto  ba/ti;lo  vuò  uendetta  « 


Llaproeureroychenonin  uana  ' . 

Soglion  portarne  ogni/aetiaiumti^  . > 

£ la  dejha  del  del  di  giuBa  mana 
Drizza  l*arme  tal'hor  cantra  i nocenti 
. 47  Mas* alcun jìaych* al  Barbaro  inhumané  i 
T ranchi  il  capo  odio/o  ^e  mé*l  prejènti 
' ^ grado  hauro  quefla  uendetta  ancora.^ 

Benché  fatta  da  me  più  nobil  fora»  - 

. Jigrado  siyche  gli/arà  conceffa  ■ » ■ 
G^ueUaych^io po/fo  dar  maggior  mercedt 
Me  d' un  te/or  dotatale  di  me  fìejfa 
In  moglie  haurà,s*'inguiderdonmi  chieda 
4»  Cast  ne  faccio  qui  flabil  prome/fa^  ; 

Cosine  giuro  inuiolabil  fede» 

• Hor  s’ alaino  e^  che  siimi  i premi nofhi 

D egni  del  ri/chio,parliy  e fi  dim  oftri  » 


Mentre  la  donna  in  gui/a  t ai faueUa  *^'4 

Adrafio  a^gge  in  lei  cupidi  gli  occhi  • . 
Tolga  il  del  dicepoiyche  le  quadrelli 
Nel  Barbaro  homici  da  ttnqua  tu  fiocchi, 
i<  '4P  Che  non  e degno  un  cor  uiUano/o  bella 
! . Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  fochi 

Atto  de  l*Ìrà  tua  minifiro  fino, 

I ilio  del  capo  fino  ti  faro  dono» 

' A:.  T ^ 7l^ 
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Zc  slerparogli il  cspo,Ì9  nan  i*% pi% ?7# 

Le  membri  lacerate  à gli  Auoltoii  ' 

CosY parlaua  l* hi ii ano  Adrajio: 
NefoffriTifaferAO  i f*a'ti  fuoi^  * 

40  £ chiyfei^dijfejhì  che  stgranfaffa 
MoHri  prefènte  il  Ke,prej etiti  noti 
Terfi  e ejui  tal,  ch’ogni  tuo  uanto  audscé  ^ 
^Superrerà  co’ fattile  pur  fi  tace.  ! 

BJfpofe  l’indoferoilo  mi  fono  uno,  f 

eh' appo  Vepre  il  parlare  ho  fcarfo,  e f cernii  [ 

Idà  s’altroue,ehe  qui  cosi  importuno 
Tarlaui,tu  parlaui  il  detto  eflremo^ 

0 1 Seguito  haurian,mà  raffreno  eia/cuuo  • 
Dimofiranio  la  defira  il  Refupremo 
Diffe  ad  Armida  poi.  Dona  agentile^  ' 

Ben  hai  tu  eor  magnanimo,  e ui  riio . ^ 

S ben  fei  degna,  À cui  fuoi  fi  egni,  in 

Vuno,e l’altro  di  lor  conceda, e'dono 
J Verchetù  pofciaàuogliatualegiro 

» - Cantra  quel  forte  predator  fellone.  ^ 

$ 2 Là  fià  meglio  impiegate,o’luoHro  ardirò 
Làpuo  chiaro  moftrar  in  paragone 
• Tacque  ciò  detgo,e  quegli  offerta  nona 
I Boterò  à lei  di  Mendicarla  à proua . 

^Yqueìli pur, mà  qual  giù  in  guerra  e chiaro 
LmUnguaalHantohàhalddz.cfa,epresla  Ai 
S’ 0 ffer  fe  tutti  à lei  tatti  giurato 
Vendetta  far ful’effeerabiltefia 
Sì  Tante  contra  il  Guerrier,c’bebhe  sì  caro,  . 

• Armi  hor  colf  ei  commoue , efdegni  defta, 

I Mà  effe  poi  eh’ ah andonb  la  riua, 

Bèlieemente  al  gran  corfi  mmua,.  " ^ 

^ ^ " Ber 


f • 
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Ter  le  médefme  hì§^  eh* in  prims  eorfe  ' I 

L»  NaHieeUn  indietro fi  raggia,  ' 

E Ignara  ch'à  le  uele  il  nolo  porfe, 

19 on  men  fecondo  al  ritornar  ui  fièra, 
t^ll  Giouanetto  hor  guarda  il  Pelo,$  l’Orfif  x . 
Et  hor  lo fteUe  rilucenti  mira . 
yia  del* opaca  notte,  hor  fiumi,  e monte^ 

Che  [porgono  fu*  l mar  l’alpe  flre  fronti 

Hor  lo  flato  del  eampo,hor  il  eoflum»  : 1 

I>i  uarie  genti  inueftigando  intende» 

E tanta  uau  per  le  [alate  fiume 
Che  lor  da  l’Orto  il  (quarto  Sol  rifilendt 
SS  E quando  homai  u’e  difiarito  il  lume 
La  Naue  terra  finalmente  prende: 

J>i([e  la  Donna  à V hor, le  Paleffino 
Piagge fin  qui , del  maggio  è il  fine, 

S^finei  i tri  Caualier [u’I  lito [pofi, 

E fiarue  in  men,ehe  non  fi  [or  ma  un  detto 
S orgea  la  notte  iuta  ito,  e de  le  cofi 
Confondea  i uarij  afpetti  un  filo  afiuto, 
ii  Et  in  quelle  filitudini  arenòfi 
E[fi  feeder  non ponno  o muro,o  tetto  ; 

Nc  d’huomo,o  di  deflriero  appaion  l’orme, 
d’altro  pur,  che  del  camin  gli  informe  » 

Poiché  fiati fifiefi  alquanto  foro, 

Moff  irò  i paji,  e dier  le  [pad  j al  mare,  i. 

E t ecco  di  h itano  à gli  occhi  loro 
V n non  fi  che  di  lumino  fi  apparo, 

S 7 Che  con  raggi  d'argento, e lampi  d’oro 
La  notte  illttfl'  t,cfà  l’ ombre  più  rar^ 

E fi  ne  ut  ino  à l'hrr  centra  la  luce, 

E già  ueggi  on  che fi  a quel,  che  si  luce\  > 
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W eggion»  à un  graffo  tronco  armi  noueUt 
Incontrai  raggi  de  la  Lana  appcfe,  ' 

X fiammeggiar  più,  che  nel  del  le  iieUt 
Gemme  ne  l'elmo  aurato , enei' arneft 
S f i.  fcropeno  à quel  lume  imagin  belle 
Kel grande  feudo, in  lungo  ordine  siefi^ 
Vréffo  qnafi  eufiode  un  uecchio  fiede^ 

Che  conira  lor  fen'yà  come  li  Mede, 

len  ì da'due  GmrrierriconofciMio  . ' , ’ 
Delfaigio  amico  il  Uenerabil  upllos  ' ' 
14 à poi  cherieeuk  lieto  faluto,  4 

£ c'hebbe  lor  cortefemente  accolto^ 

Al  Giouanetto,ilqual  tadto,e  muté 
il  riguardaua,il  ragionar  ri uolto 
Signor, ù f oligli  dijfc)io  qui  foletté 
In  cotal  bora  defiando  afpeito,  . ; 

che, fe  no'ljai  ìi fino  ’amico,e  quanta  . 
*<^ri  le  eofi  tue,  chiedilo  à quefii,' 

Ch'efft  fiorii  da  rneutnfir  l'incanto^ 
Oue  tù  HÌia  mifira  trahefìi, 

C 0 Hor  odi  i detti  miei,  contrari  al  canta 
De  le  Sirene,e  non  ti  ftan  molefii: 

Ì4  à gli [erba  nel  cor  fin  che  dijìingua 
Meglio  » ù il  uerpiùfagia;e  sdra  Ungi 

Signor,  non  fitto  l'ombra  in  piaggia  molle 
Tràfionfi,e  fior,trà  Kidfe,e  tra  Sirene 
M à tn  cima  àl'erto,efatieofo  code  ' ' 
De  la  uir/ù  tipolJo  è il  noUro  bene 
^ f / Chi  noti gela,e  non  fuda,e  non  s'effoSe 
Da  le  uie  del  piacer, là  non  perugine 
JHor  uorrai  tu  dunque  da  ialte  cime 
Ciacer,quafitrà  Halli,  Augel fubtime  t 

TuIx^q 
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T*alz}>  N atura  inuerfo  tlciel  la  fronte 
JE  t li  die  fpirti gmerofi^  ^ alti. 

Ter  che  in  su  miriy  e con  ilht/lri^  e conti 
Opre  te  fiejfo  al  fommo  pregio  esalti 
-(2I.  ti  die  lire  ancor  uetoci,  e pronte  , 

Non  perche  1‘ ufi  ne* ciudi  ajfalti  y \ 

Non  perche  fian  di  defideri  ingordi 
"Elle  miniflre^  à ragion  difcordi. 

Ma  perche  il  tuo  ualore  ^rma^^'^e  ^ 

più  fero  ajf alga  gli  auerfart  efiernit 
E fian  con  maggior  for^a  indi  riprejfc  - 
Le  cupidigie yCmpi nemici  interni . 

C ^ Dunque  ne  Vufoyper  cui  fur  eoncejfe , 

V impieghi  il  faggio  Ducere  le  gouernii 
Et  à fue  fenno  hor  tepide yhor  ardenti 
Le  faccia  y & hor  le  affretti  y ^ hor  allenti* 

Così parlauayC  l’altro  attentOyC cheto  < 

A le  parole  fue  d’alto  confi  gito  y - 5 

Tea  de* detti  conferuayC  manfueto 

Volgeua  a terrayC  uergognofo  il  ciglio. 

Be?t  uide  il  Mago  ueglio  il  fiuo  fecreto  , 

E gli  foggiunfe:al\a  lafrtfnte, ò figlio,  < 

E in  quefio  feudo  afjìfa  gli  occhi  homai* 

Ch’iui  de* tuoi  maggior  l’opre  yedrai  • 

/ 

Yedrai  de  gli  A ui  il  diuulgato  honore  " . 

Lunge  precorfo  in  loco  erto,  e folingo 
Tu  dietro  anco  riman  lento  curfore 
Ter  quefio  de  la  gloria  illtfire  arringo  5 
i S Sùysàyte fttffo  incita,  al  tuo  ualore 

Sia  sferra,  e Jpron  quel,ch*io  colà  dipìngi* 
Cosi  diceuày  e*l  Caualier  affffe 
' lofgHttrdQ  là, mntro  colai  ttdijfe. 

\Coto 
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Altf9M9  e là  fu/t  m9Ttet  9*1  fuo  de/Un» 

( deXin  di  U P/ttri/t.  Xcceo  Ihtredt 
Del  padre grsnde  il  g ran figlie  Ocarine  } 
Ch*à  1‘ Italico  hener  Campii» fuccede 
^6  Cediua  à i fattile  non  Àgli  Ynni  Aitine» 
Poi  ripàraua  in  più  ficura  fede; 

Pei  raceoglieua  una  citta  di  ntiUe 
In  ual di  PotCafe difp^e  rfe  in  uiUe 

Centra  il  gran fiume,ch*  in  diluuie  ondeggia 
Muniafi»e  quindi  la  città  forgeUt 
Che  ne* futuri  feeeli  la  Reggia 
De* magnanimi  ESTENSI  eJferdouiOp 
pt  Partche  rompagli  Al/miyi  ohe  fi  ueggia 
Centra  Odoacro  h/tuer  fortuna  rea: 

M morir  per  P Italiano  notril  morte. 

Che  de  l*  hener  paterno  il  fa  conforto* 

Cader  fece  Alforifiofire  in  ejfiglio 

A(jlo fi  uedoy^l fu9 fratA  con  effo,  • . i 
2 ritornar  coni* armOye  co*l  configlio  • ì 
Dapoiy  che  fu  il  Tiranno  Emulo  oprejfe: 
pi  Trafitto  di  faetta  il  deUro  ciglio. 

Segue  l*  ESTENSE  Epaminonda  apprese 
E par  lieto  morir ypofeia  chil  crudo, 
TetUae  uìnto,efaluoil  carofeudo*  . 

Di  Bomfacioparlo,efanciuietto  ' V : \ 
Premea  Valerian  Parme  del  padre  t'  ' . ' ' 
Già  di  defira  mirti,  uiril  di  petto,'  ' 

Cento  no* Ifofiertean  Gotiche fquadri 
f j Non  lungo  ferocijfime  in  afpetto  . 

Tea  cantra  Schiatti  Ernelto  opre  leggiadre 
Ma  innanzi  a Ita  l'intrepido  Aldoario 

D a Monfelctefclmdeuail^ Ài  Lombarde*  . 

iienrice 


•% 
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Jlenrico  v*ers,eBerengarÌ0,c daue 

SfiiegaM g>'d  Carlo  la  fua  Augufia  tfegnm 
Bartch'egliilprimofejritprJitroue  * 
MinifirOtO  Capitan  tfimprefa  degna  i ' : > ^ 

^4  Poi  fegu*  Lodomco^  e quegli  il  mone  ^ - 

Centra  il nepote^ch* in  Italiaregna.^ 

Tcco  in  étattaglia  iinineetO’lfà prigioni  , 
Brani  poi  co' oinqui  figli  Ottoni,  > , 

y * era  AlmericOfi  fi  nedea  già  fatto  ’ 

De  la  cit(à,donnadelPKM archefi; 

Denotamente  il  del  riguarda  in  atto 
Di  contemplante  ilfondator  di  Chiefi . 
ys  T>*incontra  A^e  Secodo  haneam  r tirati  \ \ 
Tar  cantra  Berengario  afpre  contefi^ 

JE  dopo  un  corfi  di  fortuna  alterno  • 

Vinceua,e d’Italia hautail gonerno^ 

Vedi  allerto  il figliuolo ir  frà  Germani*  : 

B polàfar  le  fue  uirtu  si  notte» 

Che  uinti  in  giofira»  e uinti  in  guera  iDani 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote,  i 
y(f  Vedergli  à tergo  Vgon»  quel  ch'à  Romani  . 
Fiaccar  le  coma  impeiuòfopuoie  , 

B che  M archefi  de  l’I  talia  fia 
Dettole  Tofeana  tutta  haurà  ini  alia»  T 

FcfciaTehaldo,e  Bonifacio à/anto\  -ia  . 

DiBeatricèfuapei  tderaejfirejfo,  -’l  ^ 

NonfiuedeauhUehcredeà  tanto  . xvO, 
Rettagio  'à  d gran  padre  efferfuccejfo»  j 

yy  Segui  a Matilda , & adempia  ben cjU&U  \ 
Difetto  par  nel  numero»  enei fi  fio 
Che  può  lafaggia*e  ualorofa  donna  , i- ■ n 

Sourà  corone^  c- fiettri  all^  I4  g onria».  L ' 

Spira 
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spira Jptritì  majcht  tl  no^tL  uolfo  , t 

ì Mofira  vigor  più^  che  uiril  lo  fguarào . 

i t,à  confi  geo,  i Normandi^e’n  fuga  mito. 

Si  dileguatta  il  già  inuitto  Guifcardo  . 

78  ^ui  rape  fi  H eri  co  il  cfuarro,^  à lui  folio 
Ofiriua  al  tempio  Imperiai  fi  end  ardo, 

^ui  riponea  il  l'onlefice /oprano , 

Nel  gran  foglio  di  Fietroin  Vaticano, 

Toi  uedi  in  guifa  d'huom  c'Jionori,^  ami, 
C'hor  Ve  al fiaco  AT^o  il  ’qtnto^hor  la [eco 
Ì4à  d‘AXzoil  quarto  tpiìi  felici  rami  (ha 
Germogli  aua  la  prole  alma, e feconda  • 

7^  Và  douepar,che  la  Germania  il  chiami- 
GMelfo,il figliuolfiglinol  di  Chunigonda  j 
i*/  buon  germe  Roman  con  desi h fato, 

£ ne*  campi  Bauarici  trafi  ceto  t 

ì.à  d* un  gran  ràmo  'ESienfe  ei  phr,  ch*ineJH 
L*  arbore  di  Quel  fon,  eh*  e per fe  uieto, 

^el  ne*fuoi  Guelfi  rinouar  uedrefH  . 
Scettri,  e corone  d*  or  più  che  mai  lieto, 

80  E co*lfauor  de* bei  lumi  celefti 
Andar poggiando,e non  hauer  diuieto , 

Già  confina  co*l  ciel,già  me\a  ingombra . 
La  gran  Germania,e  tutta  anco  Vadobra» 

idà  ne* faci  rami  Italici fioriua 

Bella  non  menla  re  gal  pianta  à prona: 
Bertoldo . qui  d* incontra  à Guèlfo  ufciua,, 
^lui  A'^Jo  il  fefioi  fuoi  prifehi  rinoua  .* 

8 1 ^luefla  è la  Serie  degli  Heroi,che  uiua  ' " 
Nel  mit albo fpìr ante  par  fi  motta , 

Rinaldo  fueglia  in  rimirando  rniìlt  , - - 

'*emu- 


Spirti  d'honor  lo  natie  fauillo, 

- B 


j C A S T 9 

M tCimùlM  yirtù  l* animo  altero 

Commojfo  aunmpa^t^  e rapito  inguìfa^ 
Che  ciò,  che  imaf^inanào  hà  nel penfiera^ 
Città  abbnltut»,e  prefa,e  gente  uccifs, 

/ j Pur  come  fia  prefeyite  e come  nero 
Dinanzi  à gli  occhi  fuoi  uedere  autfai 
I s'armM  frettolofo,e  con  la Jpene 
Già  la  tùttoria  vfurpa,t  lapreuemiena\ 

àfà  CarlOfHquale  à Imi  del  Rege  herede 
Dò  Dania  già  narrata  hauea  la  morto 
La  deftinata Jpada  à Vhor  gli  d iede  j 
Prendila,  dijfe,  e fi  a con  Uetaforte:  •> 

E filo  in  prò  della  Clmfiiana  fede 
Vaiopragiufto,epio  non  men,cheforto^ . 

X fà  del  primo  fimo  Signor- uendett  a . 

Che  f amò.  tanto,  e ben' à tè  dajpetta, 

tiòfofi  egli  al  Guerriere:  à i cieli  piaccia . ' 

Chela  man,che  lafiada  hot  a riceue^ 

Con  lei  del  fuo  Signor  uendetta  faccia 
Paghi  con  lei  ciò  che  per  lei  fi  demo, 
t^Carloriuolfoàlui,C9n  lieta  faccia 
Lunghe  gratie  restrinfeinfirmon  breutl 
Idalor  s*offriua  il  Mago,  tfj*  al  ui aggio 
notturno  l'afiettaua  il  nobil  faggio . 

Tempo  è( dicea)di  girne , otte  s'attende, 
Goffireda,e'ltamp0,e  ben  giungi  opporfunoi 
Li or  n'andtam  pur, eh*  à le  Chriftian*  teda 
Scorger  ben  ni  faprò  per  l*aer  bruno  ; 

9 S Coso  dice  egli , e poi  fidi  carro  afiendo 
£ lor  u* accoglie fed{a  indugio  alcuno, 

X raUontando  à fuoi  defirieri  il  morfo, 
di  sftrM^t  driXftA  à l'Oriinte  il  cor  fia 

Taciti 


r^lClMOS’ETTIMQ,  45^ 
TeteitifinegtunperVarieiners  » ^ 

^ ^^ndo  algarX 8 fi  uolge  il  Heechid,  § dic$ 

V eduto  hai  tu  de  la  tua  §Hrpe  alter 
2 rami^  e la  uetufla  alta  radice, 
iC  E fe  ben  ella  da  Vela  primiera  ' 

Stata  e fertil  d'Heroi  madr e felice 
ì>ton  €,nì fia  di  partorir  mai  fi  anca , 

Che  per  uechie^a  iti  lei mirtu  non  tnacà^ 

Z come  tratto  he  fuor  dal  foco  feno  'ù 

De  l’età  prifcia  i primi  padri  ignoti]. 

Così  poteffi  ancor fcoprireà  piene 
Kefeceliauenirej  tuoi  nepoti  j 
/7  E pria»  ch’e{f\apran  gli  occhi  al  bel  ferene  - 
Di  questa  luce  farli  al  mondo  noti. 

Che  de’ fui  uri  Heroi  già  non  uedrefii 
L‘  or  din.  men  lungo  fo  pur  me  chiari  i 

Idà  Varie  mia  per  se  denirqjel  futuro 

Nonfcorgeil  uer,che  troppe  occulto giace\ 
Se  non  caliginofo, e dubbiose  fimo, 

^uafi  lungo  per  nebbia  incerta  face, 
if  hfe  cofa  qual  certo  iomfiicuro, 

Ajfermarti  non  fino  in  quefto  audace. 

Ch’io  Vintefi  datalychefenxautle 
/ Jecreti  tal' hot  fiopre  del  cielo» 


\ 


\ 

r 

\ 


§ìuel»  eh' à lui  riuelo  luce  diuina,  ' 

E ch’eg  UÀ  me fi  or  fi  iofà  te  predico  ; ' 

K on  fu  mat  Qrecafo  Barbarafo  LaiinM 
Progenie  in  queflo,o  nel  buon  tempo  antico  ' 
Bieca  di  tanti  Heroi,quanti  deltins 
A te  chiari  nepoii»il  cielo  amico 
Che  agguaglieran  qual  più  chiaro  finoms 
22i/parf4  di  Cartaginese  di B^oma . 


4S4  CAMTO 
24 à fra  g li  alni  mi  dtffe,  A Ifonfo  iù  fceglh  *• 
(rimo  tri  uirthimà  in  titolo  Secon 
N che -^afùer  dee  quando  corrottole  uoglio  \ 
Tonerò  fia  d'huùmini  iUniì  ri  H inondo ^ ’ 

9 0 ^ì^rHo  fi  a taU  che  non farà  chi  meglio 
Lajpadavfholofcettro,  ^ meglio  il -pondù 
O de  Varme fodegnafo  del  Diadema 
Gloria  del  fangne  tuo  gemma  fuprema,  • 

J)arÀ  fanciullo  in  uÀrie  imagin  fero  . , 

Di  gufrra  ifigni  di  aalor fublime  * 

. Tia  terror  de  le  felue,  e de  le  fere  > 

JE  ne  gli  arringhi  haurà  le  lodi  prime: 

P I Pofcia  riporterà  da  pugne  -vere  , 

Palme  uittoriofe^e  fpoglie  opime  ; 

T fouente  auerràche'l  crin fi  cigna  (gna,  v 
^Hor-di  lauroyhor  di  quercia  hot  di  grami 

De  la  matura  età  pregi  men  degni  t- 

iNon fianOyfi^bilir^arey  e qui  etei 
24 antener  fue  citta  frà  ParrnCy  e i Regni 
Di  pojfent  e v icin  tranquille , e chete, 
sa  "Siitrireye  fecondar  Partile  gl* ingegni t ì 
Celebrar  giochi  illufiriye  pompe  liete  y 
Liberar  con  giuSia  lance  e penCye  premi , 
Mirar  da  lungCyB  preneder  gli  ejlremi . 

O''  srauenijfe  maiy  che  cantra  gli  empi , 

Che  tutte ìnfefleran  le  terresti  mari 

£.  de  la  pace  in  quei  mi  feri  tempi  . ^ ■ 

Da/an  le  leggi  à i popoli  più  chiari  • - . 

Ducefen’gt/fe  d uendicarei  tempi  \ 
Da  lor  difirutti  e uiolati  alt  ari  t 
§l^aV  eigtuB  a faria  grane  uendetta- 
Liranne,efù  l*  iniqua fettaT 
■J'  • - Indarno 

■X  ■ . . 


2>EE7JlfO  S^E  TTIMB, 

Indarno  à lui  IW  mtUefchìèré  artriatSl  ' 

\ Ut Mriro  oporri/nfiy  e qui  di  d M auroi\ 

eh*  egli  portar  potrebbe  oltre  VEufrate^ 

T t altri  i gioghi  del  neuofo  TaurOt 
S4-  E^t  olite  i Sìe^niyOU*}  perpetua  siate',  ».  « 

La  crocei e*l  bianco  dugetoyC  i gigli  d*awa  ' 

L per  battefino  de  le  nere  fronti  ’ • X 
‘ T>  el  gran  Nilo  fiorir  lignote  fontù  i • i» 

Così p ariana  Uueglioyele parole  ^ ‘ “ V 

Lietamente  accoglieua  il giQuàneìio,  . \- 

Che  dal  piacer  de  la  fu  tura  prole  ^ 

V n tacitò  pehfierf ìpjia  nel  petto. 

^ 5 VAlba  intanto  forgea,nuìitia  del  Sole 
£,  7 del  c angui aua  in  Oriente  afpette  , . ^ 

. L siile  tende  già  poteanuedere 

X)  a lunge  il  trenìolar  de  le  bandiere,  • ? 

'Ricomincio  di  nono  al  hor  il faggio^  i *o:> 

* V e dote  il  S ol  che  ui  riluce  in  fronte  » \ c.  ^ 

. L ui difeopre  con  lamico  raggio  ..<« 

Le  tende ,e*l  pianole  la  cittade,e*l  monte^  ' 
pC  S icari  d‘ogni  intoppo, 'e  d'ogr.i oltraggio 
Io [corti  u*ho  fin  qui  per  me  ncn  conte 
L et  et  e fenza  guida  ir  per  mi  ilejji 
Hemai,ne  lece  à me, che  più  tdapprejfi, 

Cos)tol/ècongiedo,eft  ritorno, 

LafciandoiCaualicriui pedoni,  ' 

k Lt  ejft  pur  centra  ilnàfcen  te  giorno  • *i 

^ 5 egnir  lorfirada„e  gir  à i pddtgUenL  - V ì 

Torio lafama.editìùìgo d'intorno  ; « 
f li  affettato  ueiJr  de  i tre  baroni  ‘ » a 

1 L innanzi  ad  eJft  al  pio  Gojfreddc^rfi»  ^ 

^ Cheperfaccorli  daljuofeg^iófiirftrf 

^ li  iiac  del  Pcciaìvbnct^o 


ANNOTATIONi, 

& dichìarationi. 

Si.  t.Sù  qtuQs  uÌM  ch*inmif  ftìufio  menM» 

P^lufìaco  è un  raOiO  del  Nilo.chc sboc- 
ca nel  mar  Mediteranco  Verfo  Leuate 
doue  è la  erteà  di  Damiaca,  detea  Pclufio 
dcl?a  quale  fotcnderA«»torr. 
f /.  / . Immenji  fòtiindim  d'annUt 
Lt^Hai  com*Auftro fùèl  Vonde  marine, 
Mefce  il  tmrhe Jpirante^end*M  gran  pena 
Sdirena  il peregrin  riparo,  o /campo 
Ke  le  tempere  de  VinRabil  campo. 

Quello  è il  mare,  che  dicono  dt  IPAris  - 
na,  che  è una  campagna  gradilTìma  piana 
lacuale  è piena  d*arena  biaca  minu'a  che 
co‘l  Vento  di  mezo  dì  fa  gradiUìma  fortUL 
tDfSc  per  quella  nano  i Piloti  innanzi  col 
budblorficome  adafl'ero  p alcilTimimari. 
St.a  ^Tofeia  che  ribellante  al  Greco  Impero^ 
MifottraJ/e  /'  Egitto,  e muto  fede: 

Pf  / /angue  di  Macon  nato  un  Guerritré 
Sen‘^Tiranno,e  ui  fondo  la  fede. 

Sfu  detto  Caltffo,e  del  primiero 
Chi  tien  lo/chettro,al  nome  aneo/ueeede  • 
AMaBmetio,  che  fil  il  primo,  che  tirò  i i 
popoli  d'Orteme  nella  Tua  ruperHitione'» 
foccelie  Bebcrce  nel  Regno  à Bebctce  Ha 
Bi3r,ad  Hamar  T hemeni,à  Themenì  Ha|i 
quelli  tutti  lì  chiamarono  CalifRicioèruc 
celTo'ri  »'pèrcheruccedeaoo  nel  luogo  , 2t 
Bella  p^nzadiMaumetto.SdegoolTiHa 
Udieflete  chumato  Caligo, ma  Molle  elì'c 


AKnOTjìT  lu  Diif  , - 

te  detto  Profeta  del  Signore.Laonde  ne  na- 
cauero  le  parti  ,&  eflfo  ne  rimafe  uccifo . In 

procedo  di  tempo  poi  fi  foUcuò  AbdaUa  di 

Maumetto , di  Lafar , di  Maumetto,di  Hab, 
diHufiereto,  chcru  figliuolo  di  Hall  , del 
qual  dicemmo.  Etvfcitodi  Scmelia enti  del 
rO riente, pafsò  in  Africa  , douc  occupo  tut- 
t i Regni  di  queUe  parti, & fi  chiamo  Mehcd, 
cioè  che  tutto  mena  eguale,  poi  che  fenxa 
alcuna  offe  fa  faceua  tutte  le  uie  piane  a tutr 
ti  i popoli , Se  reodeua  ogni  co<a  quieta  . co- 
Rui  dopò  Hall , 'ù  il  primo  che  fi  chiamo  Ca 
liffo,  del  quale  Abuthanimìil  nipotejdet- 
to  co’l  fopranome  Ebuthe  di  valla  , foggio- 
gò  l'Egitto, & U1  edificò  il  Cairo,  doue  la  San 
ta  Caroca  , che  è nel  paele  di  Africa  , fl  ri» 
duffeadhabitare  ,&  fù  egli  poi  detto  il  Ca- 
liffo di  Egitto,  à differenza  deU’altro  di  Bai- 
dacco}  quello  di  Eg  tto  polfede  1 Occidente, 
l'altro  che  fu  anche  detto  Califfo  di  Caldea, 
rOricnte  . C^el  Hall , dice  l'Emilio  , che 

fu  parente  di  Maumetto  il  Profeta,  &pcro 
canta  I‘  Auttore. 

Del  f Angue  di  Mucon  nuio  vn  Cuerrtere. 
Sf.  E fmr  de  l' Eritree  molto  fi  lìende 
Mare  Eritreo , che  quello  chiamiamo  Ron 
fo  , fu  detto  Eritreo,  da  Eritra  , chefù  Re  di 
quei  luoghi , come  dice  Strabene . 

St.  \4*AI  rntir  vfurpo  il  Letto  il  fertil  Limo^ 

£ raJJodatoM  cultiuArpt  buono . . : 

Difopia  faucllando  del  Taro,  fidlfiTc,. 
-ke  il  hauea  empiuto  tra  il  Lido  , e*l 
>ro,già  tfoladi  Limo,  & fattolo  tefrra* 


4Sf 


JiUnOTATlOVtT. 


ferma>cbeè  riitelTo  , chc'quì  dice  TAiiW 
tore. 

9t,tp.T  olla  plebe  di  Barca  è nudaci  inermt,  ’ 
Barca  anticamente  fù  detta  quella  che 
licra'fì  dice  Tolcmaide,  & Barca  è no  defer 
to  che  confina  con  Mefrata  da  ponente  9 co 
A lefiandria  da  Leuante , di longhezza  cir- 
ca mille  trecento  miglia  , di  larghezza  circa 
ducento  • In  '‘.quelio  luogo  non  fi  trouaua 
aè  acqua;,  nè  terreno  dacultiuare  , doiie  le 
genti  Ili  ftanno  .&  fcalze , denudo , & afta- 
mate  : è habirato  da  Arabi,  i maggior  ladri, 
che  fi  tróuinoal  mondo  , & perciò  dille 
r A attore. 

Che  la  usta  famelica  ne  Verme 
'>Biagg  e gran  tempo fofienio  di  prede . 

, Etdi  quello  fc  nehà  afl'ai  appreflo  Gio-' 
uan  Leoni  Africano'nella  fefta  parte  della 
deferittione  deirAfrica. 

St,  che  fi  lattò  nel  mar^  che  V Indo  frange.  . 

E detto  quel  mare  , il  mare  Indico. 
it.C^.Moflragli  Caio  yallhor  eh^a  Strane genA 
Ya  prima  in  preda  il  già  inclinato  Impero^ 

’ Brender  il  fren  de  popoli  uoleìitì  j 
Bfarfi  d'ESTE  il  Frencipe  primiero. 

Caio  Attio  ,che  di  gli  Imperatori  confti- 
luito  Decurione , reggeua  la  maggior  parte  | 
della  Prouincia  Veneta  , & refideiiain  E- 
STEj  Mefta  in  conquaftbritalia,per  la  infe- 
deltàdi  Stilliconeà  Alarico  F è de  Gotti  , 
mét  e lo  Imperio  di  Occidente  reggeua  Ho 
Borio  , fù  da  popoli  di  Elle , & da  alcuni  ui« 
cini>^ome  Monlelce > Calaone y Montagna- 


AMNOTATTON'I. 

*31, Cerro, Vicenza, & Feltro  uélontariameir- 
tc  eletto  per  Tuo  principe, e Signore , ilquala 
ne  i conturbi  di  cu  ti  i popoli  delTItalu , • 
nelle  ruinc,  e cri)  deità  fiere , vfatc  per  ucn- 
detca  da  Alarico , gli  co  feruò , e mantenne 
in  pace  ,&  in  quiete. 

Tofei/t  tonando  ripaffa  il  uareo  ntf , 
gl' inulti  d'Honorio  il  fers  Gffto , 

' ' Ancorché,  Stillicona  capitano  d Honori* 
chi*'  mafie  alla  deiiruttione  delle  Calie  i Vam 
da!*,  gli  Alanti  j^ueui  , &i  Borgognoni^ 
BondimC' o mai  non  fi  trnuaua  ch*egli  ti* 
fh'amafieiGpth  ;ma  ne  meno  Honorio, 
F nell’Italia,  perche  iienificro  à rumargli 
il  Regno  juenneronui  dunque  RadagalT’, 
& dodo  Alarico  ,c  ome  nimici.  Laonde 
queft’inuito  d‘Honorio  'èqui  otiofo , e con- 
tra  la  uera  Hiftoria , ò fé  lo  uolemo  riferire 
airiniiito , che  gli  fe  qneirimperatore , d)* 
paflì  nell  Aquitania,  per  leuarlo  d*Italia  , 
non  lo  ptrtnettela  noce  Rip^fla  ^ tempo  pre 
fehte , non  Io  riceuè  la  Signorìa  d*  A urelio  , 
perche  quefto  fu  molto  prima , ch’egli  fufic 
Signore; alla  Signoria  di  cui  hanno  quelle 
coferelationc,  nè  fi  concorda  col  tempo  -di 
' Caio  Attio,  cflendo  egli  chiamatrn  Signò 
re  dopò  queU’inuito  , e che  Stillìconeheb- 
be  fatto  afialirc  Alarico  a Polendo  da  Sanie 
Giudeo, & perciò  era  quello  luogo  fiato  ac« 
concio  coli  dalI’Auttore. 

che  fu  e^uando  pafso  già  il  uareo  noto , ; 

Ter  difiruggerl' Italia,  il  fero  Goto. 

Et  perche  iifinc  dì  quella  ftanza  , fi 
è*  V 2 giungeua 


4^0  A^IXOTATIOI^T. 
^iungeu^co  principio deir^icra  con  Iacopo; 
Ì2  diccndofì.  E quando , quefta  parte  aacoc 
ti  trouaua  accommodaca  così . 

§lu^ndo  pei  fembr^i^  che  più  MtMmpi , e ferua 
‘ ^ Blfendo  la  prefa  di  Roma  fatta  nei  tem- 
pi di  Aurelio  , come  quella  che  fìi  fatta  nel 
quattrocento  dodici,  il  dì  primo  del  Mefedi 
Aprile,  Et  Aurelio  fuccedettc à Caio  At* 
tìo  il  Padre  nel  quattrocento  vndici:  nià  pa- 
iono etiandio  contenere  quefte  cofe.  certo  , 
che  di  cootraditione,dicendo(i. 

W’à  prima  in  preda  il  già  inclinato  Impero. 
Etia  inclinaiione  hi  fuo  comincianiento 
della  prefa  di  Roma , & dopò  quelja  . fccon« 
do  r A uttorc, fu  datala  Signoria  ad  Atrio,  & 
nondimeno  prima  che  ella  ne  auenga  , ii  fà 
' Caio  Prencipe  , & gli  fi  da  anche  ruccdTorc 
il  .figliuolo.  Ma  pofiòno  rafeere  quefte  cofe 
alle  uolte  da  i non  fedeli  elTempìj,  che  fi  haq 
no  ana  ’ ti  gli  occhi» 

St.C^.Poi  -vinte  in  fiero  fingelar  duello^ 

Mirarfi  nfina^ir  trà  gU  altri  armati  ; 

E la  dtfefa  d‘  Aquile  a poi  torre 

il  btign  Tore  fio.  — 

Dicefi  che  nella  tulle  Óeftrcch  uennero 
d fingolar  battaglia  Forefto , 6^  Attila.»  che 
che  Forefto  era  m termine  di  uittorìa;  ma 
da  Pagani  fu  difturbato.i  quali  carican,i& 
addofio  alla  parte  Chiiftiana  , & fopramà 
tutto  gli  .Arcieri  di  Attila  agili  sì  nel  fug- 
gire come  nel  caricare, nel  tirar  le  jfaccte  , & 
nel  fuggire  la , trauagliarono  grauemente 
mà.focCQrendola  Foretto  con  fpingeie  co» 

• ' i \ trian 


-•..isir.' 
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tra' di cflì  più dcftrì  Tuoi  caualli  > io  breue  co' 
ftrinfe  Attila  medetoo,abandonato  da  fuoi 
à prendere  la  fuga  per  faluarfi  ,dopò  con 
Mcnappo  Rè'd’Aquilea  fi  ritirò  dentro  quel 
la  città  per  difenderla  Foretto, alle  difcle  del 
la  quale  ftando  un  giorno  rincalzato  da  gli 
Hunni  hebbe  un  colpo , che  fi  dille ciferc  uc  ^ 
nuto  dalla  propria  mano  di- Attila  , donde 
poi  mori , edi  queftorAnttórcdicc  coC. 

Alrroue  è la fua  morteci  fu»  desiino  i 

S/.yo.Del padre  grande  il gra» figlio  Acarin»,^ 

A cari  no  fticcefle  al  Padre  nello  fiato  di 
ETSE,  & di  Monfclce,  ruppe!  Dalmati  ,& 
uccife  Alprcc  Redoro  , chiamato  daXiuio 
Rè  di  Padoua  - Si  impatronifee  d* una  delle  > 

Baftie  fatte  al  ponte  del  Tagliamcnto  , entra: 
fu*l  ponte,  combatte  con  gli  Hunni  jfoccor- 
re  Aitino , &tii  entra  dentro, dond^  dice 
ilUPocta . 

Aitino,  .T 

Foi  riparaua  in  più  ficura  fede  • 

Si  ritira  coYuoi  à Chioggia , à Paleftrina  , 

& a Malamocco,  non  eficndoui  altra  uia  per 
all’hora  da  poterfi  faluare  & perciò  dice . 

Cedeua  à ifàtiyenon  a gli  Vnni  Aliino , 

Ridu.'ic  Aucntino,  Antio, Tremo,  & altri 
uillaggi  finittimi  in  forma  di  cura  ripar.  n- 
dofi  con  argini  centra  il  fiume  Pò,  & quclto 
tu  il  principio  , & cominctamcnto  della  cit- 
ta di  Ferrara , lafciando  da  pane  quei  fauo- 
lofi  fogni  di  coloro , che  dicono , che  ella  fu  ‘ 
fabricatada  Fcrat  nipote  di  Noè  , cfù  detta 
Ferrara  > non  dalle  Frate , non  dal  Ferraro 
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non  da  una  Donna  eoli  chiamata  come 'di-  * 
cono  quelli  diremo  per  ho ra  co (5 , Spigoli- 
ftri;inà  dallafede  rara  de  gli  huomini  di 
quelluogo  ,& perciò fou  nce  (rouaraflì ap  . 
preflo  gli  Hiftorici  nominati i Ferrarefi  con 
Epiteto  di  fedeli , nè  mai  fi  uedrà  cheloro  •* 
habbino  mancato  della  fede,  & balli  per  ef-: 
(empio  quello  I che  la  caladi  ES  T H conti- 
nua,& fermamente  Tempre  da  molti  fccoli  in 
quàiui  hà  tenuto  fermo  il  Tuo  foglio,  che  no 
èauuenuto  di  qaal'altra  fi  uoglia  città  d’ Ita- 
lia^che  hanno  fatto  mille  mutationi,&fi 
fo  'otrouate  bora  fotto  quelli , bora  fotto. 
quei  Signori, come altroiie afiii  largamen- 
te dimollrammo.Ec  ragionandodi  quella  cit 
tà  il  Poeta  dice. 

- , Foiraccoglieua  di  mille 

lnualdiPocafedifp.crfe,ea'tUe. 

Conm  Ito  di  quello,  chefegue  deiral- 
traftanza.Fù  collui  fatto  Capitano  de  Ci- 
ualierida  Seueriano  Imperatore.  Et  Aii- 
temio  gli  diede  il  gouerno  di  tutto  il  pae- 
fc  , che  è lungo  T Adige , & fu  perciò  detto', 
Prefidente  Adigino  . Dopò  combattendo 
c j.n  Odoacrofotto  Lodi  fu  vccifo  come  ac- 
cftnDal’Auttore. 

. j . Contri^  OdoacvQ  hftuer  fortundren: 

Fò  infieme  con  lui  uccilb  Alforifio  fu* 


frateUj  pere  ò fegue. 

. Csder  fece  Alforifio, 

IreineffigUo.  ^ 

i . Azzo fi  uedct  e'I fuo  fratei  eon  effe» 

■■  S ritornar  eon  l'arme,  e co'l  confi glio  j,- 
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fhifu  il  Tiranno  Erulo  opprejff- 
.Odoacro  infìgaoritod  dciricalùt  d dif 
j dea  pcrfeguitare  tu  ti  quei  capi  > che  per  U 
difefa di  Italia  gli  erano  datl'contra  ; per 
Guedo  priuò  dello  dato  Azzo,[8t  Codanza 
figliuoli  di  Acarino  >i  quali  fé  ne  fuggirono 
in  Alemaga,mà  mo  to  Odaocro  ritorna  ti» 
hebbero  lalor  > giuridittione>che  ccsiuollt 
Teodorico , thè  veedè  l*HruIo. 

W.7-/.  Trafitto  di  fatua  il  deflro  ciglio; 

Segue  l’Efftnfe  Epaminonda  ^ppnjfo , 

Con  quello  che  feguediqueda  danza  ,Bc 
► 11  principio  dell’altra  Bonifacio  , che  fù  dgli 
uolodi  Madìmo , dgliuolo  di  Alfprido  ilqua 
le  per  eiferd  tronato  in  alcune  efpeditioai 
centra  Gothi  ,hebbe  contro  Otaro  Capiu^ 
diVitigie  Rè  de’Gothi,  dalquale  furo  o; 
la  onde  ritiratod  nel  Friuli  , ui  dette  dno 
tanto  che  d congiunfè  con  Bcllifario  & con 
Arfete,doue coT  Badiio  luo  congiunto  le- 
iiò  Rimini dall’afledio de  Gothi,  dopò  ritro 
uaudod  con  Arfete,  quando  fu  però,  &uc* 
cifeTotila  ,fù  in  quel  fatto  d’arme  ferito 
di  una  faetra  neirocchio  dedro  , che  gli  paf-?. 
sò  col  ferro  la  parte  fuperiore  della  t eda  ,]8c. 
egli podo  da  Soldati fopr a un  feudo,  fu  por 
tato  al  padiglione,  douc  rodo  ne  mori.  Lo 
chiama  l’ Auttorc  Epaminonda , perche  co  • 
me  Epaminonda  Tebano  fu  portato  à fiioi 
fopra  lo  feudo  • 

[ St>73‘  ^ fanciulUuo. 

Eremea  Valerian  Vorme  dtl  padri  ; 

. Valerianp  dgliuolo  di  BoniEacio  con  tuN 
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tQ  che  non  haueire , che  quattordici  anni 
ijolle  nondimeno  edere  con  gli  altri  Ertenli 
à continuare  la  compagnia  di  Narfcte,  fino, 
che  egli  caccò  i Gothi , uccifo  Teia  Rè  loro. 

St^z^.NonlHngeferscijJimomafpctto  * 

Tea^  eomra  fchisui  Ernefio  opre  le^^iadre. 
Emetto  fù*doliuolo  di  fleriberto,  che  nac 
<]ue  di  Gondelardo  , che  fu  genito  di  Va- 
leriano  •Coftuiconlc  genti  de’Lomgobar- 
di  diede  moire  rotte  aiie  genti  di  Dalmacia  , 
ì quali  per  elTere  apiincipio  fchiaui,  haue- 
uano  d to  à quella  Prouiaciaii  uoinc  di 
Schiauonu,  • 

t 

St»p'4’^à  ‘manti  à lui  V intrepido  Aldoardo 
Da  Moiifelce  ejcludeua  il  Ri  Lombardo, 

Aldoardofu  figliuolo  di  Valeriano  , il. 
quale  ellendo  in  Monfclce  quando  AgiluU 
fo  Redc  Longobardi  gli  and  ' fopra  ,Io  di- 
'fefe  coti  gagliardamente  > che  fu  sforzato 
quel  Re  pai  tirrene  fenza  hauer  fatto  frutto 
alcuno  ^ 

St.l  S. Henrico  v’era,e  Berentr^rie , e doue 
spiega  d grd  Carlo  la  fua  Augusta  infogna, 
i. . I ¥ar^  ch'egli  Ìl  primo  feritor fi  troue  ; 
Miniiìr<tyO  Capita7id'imprefa  degna , 

; Venuto  in  I talia  Carlo  figliuolo  di  Pipi- 
no per  cacciarne  Defiderio  fe  dXongobar- 
di,u  accampò  d’intorno  Pauia>dentrola  qùa 
le  egliicra  fi  fortificato,&  la  cinfe d’argini,  de 
^ bailioai^  & per  leu^rR^i  heicieEcio  dei  fiu^ 
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me  y richiefe^  Veiìeciaoi  vn’af'maca  , de'l4. 
qusle  «on  Tolo  il  có^ia  ccjucrój  irà  gli  man* 
darono  g'Oifo  numero  di  di  càuallt 

foti©  la  cane»  di  Henriro  da  Elle  ^ P.  cfo 
. poi  che  hebbe  Cario  D;6dei  ìe  , e fprnra  ia 
potenza  de*Longobai dipartendo  d’IirJa  ^ , 
Jafeiò  diuerfi  Cica rìj  con  ritolo  di  Conn,  e 
con  poivdà  sifr  luta,  S(  ad  Hr'nrjco  diede 
Trew/gj,  j idkcendo  in  Contea  le  Staio  Tuo 
di  ESTBjaccioche  in‘qnal*he  parte  Io  timo 
acraHc,pcrgliaiurich*cgli  liccuèdalui  fec 
lo  Paui.-.Laicìando  il  Re  l*It;  lia  poi  r.c  me 
BÒ  fcco  Beràgario, figliuolo  d'Hcnrico  gio- 
tiaoe  di  venti  anD'^lUa  rito:  nacoui,  refiiitii 
Treuigi  à Btrengar*®, prima  haueodelo  ma, 
dato  à facco,&  arpramente  puniti  quelli , c*‘ 
haucuaiiO  vccifo  Henrico  fuo  Padre 

^t.74.  Voifegue  Z odcuicOy  e quegli  il  tmut  ' 
Centrar* l Nipote , che  in  Italia  Regna,  "• 
^cce  in  l attaglia  il  yince,e*lfk p7Ìgiont, 
Venuto  Ca/  Ju  in  Italia  i’viumavt  lta,c<y 
me  fi  dille  più  sii,  fù  creato  Imperatore  da- 
leone  Terzo, c Pipino,  l’vn  fuo  figlino]  Rè 
dTcalia,e  Lodouico  Taitro , Rè  di  Aquica* 
nii^ycoà  morendo  Pipino  dopò, ne  rcRòRcr 
nardo  luo  figliuoJo^crcaiodali’Auo  patcr» 
no  Ré  d’Italia . Poco  pofeia»,  moico  Carlo* 
ili  iodouico  coronato  Iniperarorc , ilquale 
tu  andò  Berengario  d’Efte  in  Italia  contrai 
Bcrnaiclo  il  nfpotc  per  reprimeiela  ftiaao*» 
dacia,  ilcjualecontbarterdo  feco^lo  fepti- 
voliere  coaduilcia  Francia  ^ ^ ^ ^ 

y r 
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$t*76.ErsuipoitCO»  cinqtu figli , Oitonit 
Ottone  fu  fratello  di  B..‘rengario,&  heb« 
becioquefigliuoli , che  furono  Amfzoiie> 
Vgone,Vberto,S;gìfredo,Afarino,à  cui  Lo 
douico  fecondo  donò  Comacchio  t & egli 
fu  generale  della  caualle-ia  di  Cefa^e. 
fr.7f.  V'tYn  Almerice^e  fi  uedea  già  fatf 
I>i  la  eittàt  Dfi?ma  del  F\Marchefe* 

Di  Amizonc^gliuolo  a'Octone  nacque 
Aloaericotìlquale  fu  chiamato  da  JFcrrareli 
al  gouerno  déili  ciccà.di  Ferrara, nella  qua. 
le  dopò  rcifergli  flato  come  capo,  per  Tauc 
torirà  concefljli  da  quelle  genti , diuenne 
Signorc.e  ne  fù  chiamato  jrchefe. 

jy incontra  A^zo  fecondo  hauea  ritralH 
Tar  cantra  Berengario  afpr e contefei 
E dopo  un  corfo  di  Fortuna  alterno . 
Vinceua»  e deW  Italia  hauea  il  gouerno . 
DlSig«f<edo  figliuolo  d’Octone  nacque, 
quello  Azzo  fecondo.  Ilquale  ueggendo 
che  Parma, pofledutr (fecondo  il  Pigna  ) da 
Gherardo  fuo  fraccll(',comincùua  à tidur* 
QÀ  mal  termine  per  le  oppreflìoni  di Beren 
gariò,chr  (enea  i oicini Territori;,  per  affi- 
enrar  ^Ija  città  , fi  pofeà  fondare  la  Rocca 
di  canofia  nel  Reggiano,  à'cui  con  parole 
s*oppofe  Berengario , che  allhora  icncna  il 
Reg  no  dTtalia  , dopò  con  gente  vi  mandò 
Adalberro  fuo  figliuoloimà  rotto  quelli  da 
Azzo, vi  andò  egli  flelTo  in  perfona , nè  heb 
he  però  del  figliuolo  miglior  Forenna , che 
ne  ritnafe  anche  egli  vinco.  Vanitoli  pofeia 
con  gli  Vngheri  Becengario^  venne  con  Az, 
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. à conflitco  cri  Af  >dona  • e Keggio  , & I# 
rompe:  oià  egli  dopò,  congiunte  le  foc  gcn- 
• ti  eoa  quelle,  che  guidò  gii  Xurolfo , vince 
Berengaric.OaoncImp.  lo  dapoi  Vi* 
cario  Generale  di  tuna  Fralia. 

Si./ Syedi  Alberto^  il  figliuolo  in  fiaGtrmsiA 
I colàfur  le  fue  uirtà  si  note; 

Che  vince  ingidjhra,e  uinti  in  guerr*  i Dum 
Genero  il  cornar u Qtton  con  larga  dote  •. 
Andato  Alberto  con  Ottone  in  Lacna« 
gna  ii^vno  abbattimento  da  fdierzo  uinfe 
quei  di  Bania,ì quali  efi'endcfi  poi  moffi 
centra  rfaiperaiOre  adiilanza  d*Henrica 
D jca  di  Bauiera , Cefare  di  quelli  imprefa 
ne  crea  Generale  Alberto,  ilqual  pofloA 
centra  loxQ , gii  caccia  dentro  la  Binia,  c 
gli  coftfinge  i chiedere  la  pace.  Ottone  poi 
glid  cde  per  moglie  Adeleidala  figliuola 
con  dote  dello  Stato  di  Friburg  in  Geriria- 
nia»& l’Albania  , Olirò,  Cafal  maggiore.^ 
Buireto,Noccntr^Cofiicella,PoniTcmolr, 
Soleria.Campogaiano  ^ & Rubieia  Caflei'a 
di  Lo  m bardia.. 

Vedergli  à tergo  Vgon  quelycW  ài  Homaài 
Ta  cciar  le  corna  iwpetuofa  puotei 
J^.cheMarchefe d'Italia fia 
Vette T ofeana  tutta  haurà  in  halia^ 
Crcaio  pQiuttìce  perla  morte  di  Gioua 
ni  DccimofctcimojGrcgOrio  Quinto,  Crc- 
feentio  Confole  Romano,  fu b ito  creòGto* 
uanni  Vefeouo  Piacentino  . La  onde  Otto- 
ne inuitaio  da  Gregorio  , che  u’era  fuggito 
hU*  venne  in  Italia,  & n’andò  airalfcdio 

V ^ eli 


a6Ì  '\ANK0  TATIONf, 
Rorn3,ncll  j pQi  entrato  co  Vgone 
di  Erte,  e mefìfì  in  fuga  i Romani , cofhinfc 
C;effen  io»e  Giomnni  à fuggire  nella  for- 
tezza,nella  quale  dopò  clfcre  Rari  aRcdtati 
per  dieci  dì.i’a'iefero  ad  Vgonc.Pofciz  Ge 
fare  confennòlo  Srato  del  P^d  e , dicdeglf 
il  regginaenro  di  To[c2na  » ^ il  Titolo  dì 
Marchefe  d’itali;. 

t 

Sf,;rì,  A Bintrict fuM,poi  v*erM  tjprejfo.  " 

I 

Hcbbc  Bonifacio  vna  figliuola  detta  Bea 
trice,the  poco  dopò  la  morte  dei  Padre  ve 
I ne  à morte . Hebbe  anche  per  moglie  Bca- 
irice.fhc  venne  detta  rortUa-d’Heiirico  Se- 
condo, Donna  di  gran  con(igli-»,&  dì  molto 
ff*aoeggio  , & di  qnefìa  intende l’Auttofe  , 
la  quale  fu  mad  c à Matilda  la  grande . 

fcùyi^ge*  i Normandi,  e*nfuga  yeltò 
Si  dileguAua  il  già  •vinte  Guifca,rde  5 

rope^  Uenrico  il  ^arto,  à lui  teli»» 

R oberto  Guifeardo  flirpe  de!  Duca  di 
^omiaodia  figliuolo  di  Tancredi  Conte 
d’Altauilla,  ctìendo  Rato  da  Nicola  Sccon-  , 
do^  fatto  Dt  ca  di  Puglia,  c Vicario  della 
Ghiefa , diuenne  tanto  altiero,  che  difegnò  ' 
eoo  Parme  della  Chiefa  , emn  le  proprie 
fcacci.r  Goffredo  marito  di  Hfanlda  dellè 
giuridittioni  dotai’.  La  ondccffa  con  legen 
ti  mandaulc  daPa  madre , & altre  volte  di 
pia  Tene  dì  Tofcaoa  coofedetace  feco  ncl- 
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l*Vinbria , i'jflaltc,  & pofc  in  tuga  . Poltofi 
pefcfa  Henrico  Quario  all'oppugnatione 
di  CanotTa, Matilda,  co  vn'effercito  ingrof- 
faco  in  Parms,  i’atralro  cée  tanto  ^ero em- 
pito,che  Jo  me6ein  fuga, e s*imoatroiiì  del- 
lo ftcndardo  Cefa-co/Iquai  cfFerfcal  Tcna 
pio,e  perciò  dice  i’Auuorc. 

Ojfriua,  0il  T empio  Imperiai fiendardo  • 

St,7 ripoìiea il  Penìefice /oprano 

Ih  el  gran fòlio  di  I tetro  in  V atte  ano* 

Qoeftofù  Candalo  Antipapa  Vefeouo 
glàdi  Parma, fauorito da  Héiico  Quarto, 
che  fi  fece  chiamare  Honnrio  Secondo . 

Ma  fra  quei^^ch^ei  mi  dijfe^  Alfonfo  iofceglio 

Pt^mo  in  virtù f ma  in  titolo  Secondo . 

Qiutti  nacque  d*Hcrcole  il  fecondo  , Sc 
di  Khenara  di  Francia  figliuola  di  Lodoui- 
co  Rè  il  Diiodecuno  , e ben  fanciullo  fenza 
fapo.  lo  il  padre  bfeiari  i Tuoi  rurti,  fe  n’an- 
dò in  F ancia  apprefio  il  Secondo  Arrigo, il 
qual  lo  vide, io  riceuè,&  l’abbracciò,  cóme 
fi  conticnim  à perfi;ni>ggio  tal'' ,Sd  à Rèco- 
si  grande.  Gli  diede  l’ordine  di  San  Miche- 
le,e lacacica  di  cento  huomlni  d’arme,  vo- 
lendo thefempre  egli  incraueoifle  nc  i Có- 
figli  di  tutte  le  cote  imporfan'illimc  dell* 
guerra  , cho  alì’horafaceuah  Francia  eoa 
Carlo  Q^iinio  . Mandollocjtìcl  ReinEqdi- 
mo;  ma  poco  do^o  lo  richiamò  per  coTa  di 
grandi  (lima  impori;iza,  ebcn’àtcmpo,  che 

foifc  egli  vi 

. le 
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le  faccioni , cbe  G fecero  ne'  mouimencì . c 
ne*  conturbi  di  quella  guerra^  egli  vi  fi  cro- 
llò fempreprefentf*  Non  fecero  fcaramue- 
eic,nè  in  Acnieo$,nè  alerone , che  non  voi- 
Icfle  eflerui , come  fu  alle  feorrerie , & ò i 
guadi, che  fi  dietouo  miluoghi  di  Aras. 
Fù  conia  perfona  del  Rè  quando  Tocco  Va- 
lentiana  &*apprefencò  à baccaglia  col  Duca 
diSaupia.Fil  col  gran  Concefiabile  alla  p.ic 
fi  di  Mariamburgo . Alla  erpugnationecli 
Bouincs.  Airafialto  d<  Dinam  • Alla  p refa 
di  Bins.PreTentò  la  baccaglia  d’ordine  Ar 
fingo  à .Carlo  Quinto,  che  lì  era  facto  for^ 
te  di  là  dalia  Molla.  ElTendo  rclTercico  Fraa 
. cefe  folto  Renti , & hauendo  gii  Imperiali 
prefo  VD  poggio  pollo  tra  l’vno,e  /altro  cf- 
fercito  di  moico  giouamento,à  chi  la  tene- 
na,&  atto  à darli  la  vittoria  in  quella  giorna 
ta'i  con  Francefeo  Duca  di  Guifa  valorofa- 
mciVre-k)  racquifiò«  ma  medi  in  fuga  i Fraa 
cefi , con  l’ingegno  di  quel  lumulro  operò 
si,&  con  la  mano  , ch^iuocati  quelli)»  che 
fuggluano^fe  noncolfe  al  vincitor  la  uit** 
to/ia  9 lo  diilui  bò  nondimeno  in  tal  ma- 
DÌcra,chegli  Icuò  vc.iridueinfcgne  di  fante 
ria»due  dendardi  d'iiuomini  d*arme4^quac* 
Irò  cornette  di  Canai  Leggieri,  & fei  pezzi 
d'ariiglicria.Nc*mòuiu)cnii  poi  della  gucf 
ra,cli^Ìicominciàìn  Lombardia  nc’  tempi 
di  Paolo  Quarto,  etìcnJo  Hercoleil  Padre 
Generale  della  Lega  paflatatràil  Papa 
il  Rè.di  Francia,hebbcla  cura  delTeUerciio 
dUpadfC*S’ia)pationi  ii  Saa  Marcino,  pre  ^ 
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' feNuuolara.e  Ruuolo.  Ncirallcdìo'di  Gli! 
Ralla, la  Rrinfe  così,  che  non  hauria  potuto 
rcfiilere pili, mà  d*ordine  del  Padre,  lafciè 
quell’afledio.Fece  dare  il  guafto  al  Correg- 
gere, Se  pofe  l*alTcdio  à quella  terran.  Fii  col 
Padre  poi  femprealla  ricuperaiionedi  ScS 
diano, il  Caftcl  nono, di  Parmegiana,di  M5 
' tecchio,&  dell*altfe  Cartella  occupateli  da 
' Occaliianó  Farnefe  , come  generale  del  Rè 
\ di  Spagna, e fouentc  in  bella  occafione  per- 
I fuadeua  il  Padre  ad  urtare  neglinimici; 
j ma  quel  buon  Principe.che  più  tofto  per To 
i disfare,che  per  uolonrà,&  inclioatione.era 
I entrato  in  quella  mifcliia , mai  non  uolle. 
Morto  dopo  il  padre  Panno  i j gli  fuc- 
cefle  nello  Srato,cominciando  il  di  primie- 
ro del  Tuo  Imperio  i dar  faggio  della  fua 
, gran  clemenza;  pcrcioche  egli  liberò  di  pri 
gìone  Don  Giulio  da  Elle  figli  uolo  d’Her- 
cole  il  primo, ma  naturale;  Rato  prigion  da 
ì tempi  di  Alfonfo  il  primo  , fin*à  quelHio- 
ra  , E fece  che  riufeir  verde  parole  di  quel 
vecchio,  che  prefago  del  clemenfé  procede 
re  del  pronepoie  folca  dire,  vn'Alfonfo  me 
hi  priuo  di  libertà , e quella  mi  dara  vn'al« 
tio. Attendendo  poi  ad  ampliatela  parente 
la,  pigliò  per  moglie  Bar  bara  Sorella  diMaf 
Emiliano  Imperadore  fendogli  già  morta 
• Eucretia  de  Medici,  figliuola  di  Cofmo  gra 
Duca  di  Tofcana;e  morta  etiandio  Barbara 
tolfe  Afarpherira  figliuola  di  Guglitlmo 
Duca  di  M mtoua.  Diede  la  Sorella  Eucrc- 

tui  frtoierco  Principe  d’Vrbinoi.  1/olte 

al- 


>7^  • ANtfOTuiTIONt. 
ailue  cófc  fariiico  da  raccontare  di  <]uefto 
Principe,  che  non  le  permette  la  ftreitezza 
d<l  Ibogorfclo  S dirà, che  coi-i  pacato, e co- 
si quieto  ha  tenu'o,  e tiene  lo  S.aio  fu®  , c 
con  tanta  tranquillità,  che  non  è quaTaltra 
fi  voglia  Città  , oè  quaralcto  (ì  voglia  Stato 
ncli’I(alia,.Sc  fuori, che  non  rinuidi». 


.ù 


La  Corona  di  Lauro  S danaà 


f.Hfir  di  laur»»h9rdi  ^hercitt , bor  di  grétta 


gli  Impe- 
ratori victorioG . Quella  di  Qìiercia  , à chi 
haueua  liberato  vn  Cittadino  K -maao  . 
Quella  di  Gramigoa  , à chilibcraua  tutta 
vna  città  dall’aflldro,e  fi  djua  della  Grami- 
gna tolta  ddia  Terra  liberata  da  tiiiio.^ 
LtTHerciio^di  che  Gcllio  fuueila,&  Aleliiia* 
diodi  AklTasdiO.. 


;/•  I— i"t 


"a  ftc  O M E 

irima  i fuoi  faUi  piange, c poi  i'imprcia  ^ 

Del  b6fcotcnia,e  vinccil  buon  Rinaldo^ 

Del  campo  Egittio  s’è  noiiella  intefà, 

C’homai  sVppteflk.peto  attuto, cbaldoi 
Và'  a rpiaaieVatffino.  afpra  conifà 
ÉaflR  intorno  a Sion, ma  tanto  è faldo 
L‘aiuto,c’han  dal  cicl  l’arme  Chriftianc,  . 

Ch’a  noftii  in  preda  la  città  rimane . 
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CANTO  DECIMO  OTTAVO 

Ifinio  Rinaldo  ; oue  Goffredo  ^ 
fono 

Ad  incontrarlo  incominciò , Signó^ 
rei 

A tttndicarmi  del  Guerrier , eh' e morto  , - 
Cura  mi  fpinfe  di  gelofo  honore , 

E s’io n'offeji  ii^btn  difeonforto  ^ 

^Je  fentìj  pofeia , e penitenza  al  core . 

Son  pronto  a far ^che grato  à tè  mi  renda»  ■ - ^ 
Slot  Hengo  à tuoi  richiami ogni  emend^ 

Ah  9 
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A luiyhumilgli  s*inchim^l*  hracctM 
SufTal  cotto  Goffredo,  e gli  rifpofe. 

Ogni triJÌA  memorin  homai fi  iaceÌM» 

£ ponganfi  in  oblio  V Andate  cofe, 

A ^ per  emenda  io  vorro/ol,chefaccÌM^ 
§luai  per  ufo  fare  fiiyOpre  famofe^ 

Vn  danno  de* nemici, e*n  prò  de'noflrl , 
vincer  conuenionli  de  là  Selua  i Mofiré». 


X!  antichiffima  Selua',onde  fa  htanti 
De*noslri  ordigni  la  materia  tratta, 
(§lual fi fia  la  cagione)hora  e d'incanti 
■ Secreta  Itanza,eformidabil  fatta  . 

5.  u*ì  chi  legno  di  troncar  fi  uanti, 

• yteuuolragion,che  la  città  fi  batta 

• Sen{a  tali  inSlrumenù  ,hor  colà  doue 

Tauentan  gli  alri,il  tuo  ualor fi  prone  • 


Cosi  lUJff  egli,e'l  Caualier  s'offerfe 

‘ Co*  breui  detti  alrifchioyà  la  faticai 

Mànegli  attimagnanimifi  fcerfe» 

Cht affai  faràybenche  non  molto  ei  dica» 

4 'Euerfogli  altri  poi  lieto  conuerfe 

La  deSira,  e*l  uoltoà  l’ accoglienza  arnica^ 
Guelfoyqtà  Tancredi , e qui  già  tutti 
S'eran  de  l'HoHe  i Principi  ridutti» 


^oi chele dimoslranzehonefie,  e care 
Con  que'foprani  egli  itero  piu  uolte , 
Placido  affabilmente,  e populare 
li  altre  genti  minori  hebbe  raccolte, 

4 N onfaria  già  più  allegro  il  nàlit are 
Qrido,o  le  turbe  intorno  à lui  più  folte, 
Seuintol*Ortente,e'lme'{ogiornoi 
Trionfando  n'andaffe  in  carro  adorne» 

C»H 


I>EC1M00TT  Avo.  4?S 
“ Cosi  no  và  firmai [ho  alSergo , e fiede 

In  cerchio  quiui  k i curi  amici  k canto, 
J.^moltolorrifponde^e  molto  chiede , 

Hor  de  la  guerray  hor  del  filuejlre  incanto  : 

€ Mk  quando  ogn*vn  partendo  agio  lor  diede  ■- 
Cosigli  dtjfe  l’Eremita  Santo  ; 

Ben  gran  cofcySignor,e  lungo  eerfo  ‘ 

I ( JÀirahil peregrino  ) errando  hai  [corpi  .•  ' 

§^anto  detti  al  gran  R e , che’l  mondo  regge  » j 
[ Tratto  egli  f hk  da  l*inca7ìtate  foglie  ; 

r Ti  te fmarrito  Agnelfrk  le fue  gregge 

* Hor  riconducete  nel ptoouil  t’accoglie  i 

7 E per  la  voce  del  Buglion  t’elegge  . . 

Secondo  ejfecutor  de  le  fue  voglie  ,• 

M k non  conuienp  giky  eh’ ancor  profano  u 
He’  fùòi  gran  magiferi  armi  la  mano . ^ - 

Che  feì  de  la  caligine  del  mondo , . 

I E dola  carne  tu  di  modo  afperfo , 
l Cke’l  Niloyo’l  GangCy  ò l’Ocean profondo, 

* Hon  ti  potrebbe  far  candido,  e ierfo. 

4 Sol  la  grafia  del  Ciel,  quando  hai  d‘ immodo 
I Tuo  render  puro  : al  del  dunque  conuerfo 

Riuer  etite  per  don  richiedi , e [piega 
Le  tue  tacite  colpe ,e piangi,  e prega , 

Cosigli  dijfe\e  quel  prima  in  se fiejfo  • ' . 

Pianfe  i fuperbi [degni , e folli  amorii 
[ . Poi  chinato  k fuoi  pie  mefo , e dimejfo 

T ut  ti  [coprigli  i gionamli  errori  : 
p il  M inifiro  del  Ciel,  dop'ò  il  concejfo  . ' 

' Perdono , k luì  dicea,  co*  noui  alberi 
Ad  orar  te  n'andrai  Ik  sìt  quel  monto, 

I Ch’ai  raggio  mattutm  volge  la  fronte . 
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§luiui  al  Bofco  finuiaydoue  solatili 
Sonfantafmi  inganneuoliy  e bugiardi . 
Vincerai  ( que/lo  so  ) 14 ostri , e Giganti ^ 
Tur  eh' altro  folle  error  non  ti  ritardi, 
go  Dehynì  voctyche dolcOyO piangUy  o canti.. 

Nè  beltày  che  foauSyO  rida,  ò guardi  : 

Con  tenere  lufmghe  il  cor  ti  preghi  ; 

24 à fpreX^a  i finti  afitettiy  e i finti  preghi» 

Così  cenfigtia»  e*t  Caualier  fapprejia  , 

Defi  andò  effreX  zzando  à l'alta  imprefa  : 
Taffapenfiofe  il  dìy  penfo  foy  e meli  a 
La  notte,epriaych’in  Cielfia  l'Alba  accefia, 
MI  Le  beUe arme fi  cinge , e foprautfia 
NouUy  ^efraniadi  color  s' ha  prefa  ; 

J.  tutto  foloy  e tacito,  e pedone , 

Lafcia  i compagni, e lafcia  il  padigliont» 

'^ra  ne  la  flagion,ch' anco  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  a l giorno  ^ 

24Ò,  l'Oriente  roffeggiar  fi  vede , » 

JEt  anco  è il  del  d' alcuna  fleUa  adorno  : 

JM  Quando  ei  drizzo  ver  l' Oliueto  il  piede  y 
Con  gli  occhi  albati  contemplando  intorno, 
§luinci  notturne  y e quindi  matutfine 
Bellezze  incorruttibili,  e dittine . 

Tra  se fiejfo penfaPta,o  quante  beUe 
Luci  il  Tempio  cele  il  e in  se  raguna. 

Ha  il  fuo  gran  carro  il  di,  V aurate  siede 
Spiega  la  notte , e l* argentata  Luna  j 
Mi  Ma  non  è chi  vagheggilo  quefia,o  queBi, 
B mtriam  noi  torbida  luce,e  bruna  j 
eh' girar  d'occhi,  vn  balenar  di  rifo 
Scopre  in  breue  confit:  di  fragil  yifo . 

Così 


r^T^ClUQOTT  Avo 
Così  penfandoy  à le  piu  eccelft  cime 
Afcefe^  e quiui  inchino,  e riucrente , 

Alzo  ilpenfierfoura  ogni  Ciel  fablime, 

X le  luci fìfsò  ne  V Oriente. 
t4  Lu  primu  vita,  e le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente , 

Tadre,e  Signor,  e in  me  tua  gratin pioui  , 

SÌ  che*l  mio  vecchie  Adam  purghi , e rinoui. 

Così  pregaua,e  gli  forgeua  à fronte , 

y atta  già  d'auro  la  vermiglia  Aurorot , 

Che  l*elmo,e  l'arme, e intorno  à lui  del  monte 
Le  verde  cime  illuminando  indora  ; 
jfS  X ventilar  nel  petto,  e ne  la  fronte 
Sentì  a gli fpirti  di  piaeeuol'  ora  , 

Che  foura  H capo  fuo  fcotea  dal  grembo 
De  la  bell'  Alba  vn  rugiadofo  nembo. 

La  rugiada  del  Ciel  su  lefue  Jpoglie  . s 

Cade,che  parca  cenere  il  eolore  I ' ' 

I sì  l'afperge , che'l  pallor  ne  toglie  p 
£ induce  in  effe  vn  lucido  candore. 

C Tal  rabbellifce  le  fmarrite  foglie 
A i mattutini  geli  arido  fiore  ; - • \ 

JE  tal  di  vaga  giouentù  ritorna  . . „ 
Lieto  il  ferpente,  e di  nou' or  s' adorna  • 

Il  bel  candor  de  la  mutata  veda 

Mgli  medefmo  riguardando  ammira  i 
Pefcia'^>irfol' antica  alta forefla  \ 

Con  fi  cura  baldanza  i pajjfi  gira . 

Era  làgiunto,oue  s men forti  arresi»  ? 

Solo  il  terror , che  dt  fua  viflafpìra  ^ 

Pur  ne /piacente  àlui,nepa»rofo 
Il  bofco  pargmà  lietamente  ombrofo. 

V . . ‘ 
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fsjfa  più pltYty  ^ ode  njn fuono  in  iànH  * 

Che  ddciJftmAmente fi  diffonde , 
vi  ferite  d'vn  mfcello  il  roco  pianto . 

E7 fofpirar  de  l'aura  infra  le  fronde  ^ K. 

fS  I.  di  niufico  Cigno  il  febil  tanto  t { 

T V Vfignol  y che  plora  e gli  rifponde , ■ I 

0 rganiy  e cetre y e voci  huwane  in  rime  5 - 
Tantiyt  sì  fatti fuoni  vn  fuono  efprime  • 

lì  Caualier  pur  come  à gli  altri  ameno  , ^ . 1 

N'attendeua  un  gran  tuon  dt altofpauento  • 

£ v'ode  poi  di  Ninfe , e di  Sirene , 

D’aure  d’ acque,  d'augei  dolce  concento 
jp  Onde  merauigU andò  il  pie  ritiene  y ..v 
JE  poi  fen’  và  tutto  fofpefo , e lento  ; 

1 fra  yia  non  ritroua  altro  diuieto . 
che  quel  d’vn fiume  trdfparente,  e cheto* 

L*vn  margo , l’altro  del  bel fiume  adorno  ^ ^ 

Di vaghc\Z^,e d'odori  oleica > e ride* 

Ti  tanto  fende  il  fuo  gireuol  corno , . , 

Che  tra’ l fuo  giro  il  gran  bofeo  s’ afidi  g 
20  N e pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intornoi 
Ma  vn  canaletto  fuo  v’entra  e’I  diuide  ; ^ 
Tagna  egli  il  bofeo  yc’l  bofeo  il  fiume  adobr^ 
Con  bel  cambio  fra  lor  d’humoryC  d’ombra^ 

Mentre  mira  il  GuerrierOyOue fi guadiy  ^ - 

T eco  yn ponte  mirabile  appariua , j 

Vn  ricco  ponte  d’or , che  larghe  iìrade 
Sugli  Archi  R abilitimi  gii  ójfriua . 

MI  ,ka^n  il  dorato  varco  e quel  giù  cade 
T ofip\,  che’l pie  toccata  hà  l’atra  riua  » 

T fe  nc’l  porta  in  giù  l'acqua  repente , 
h’ acqua,eh’ì  d’vn  bel  Rio fatta  vnTerrì^y 

'''  - ^ifi 
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Xlji  riuolge,  e dilatato  il  mira  , 

Sgonfio  Mjfaryqfi^fi perneui fciolte^  . 

Ch^n  Se  ìiejfo  v elubil fi  ruggir ét 
€^on  mille  r apidijfime  riuolte  i 
\42Ma  pur  de  fio  di  nouìtudc  il  tirs  . 

[ A [piar  irà  le  piante  antiche  ^ e folte  : 

JE*n  quelle  folitudini  feluagge  , 

Sempre  àfi  noua  merauiglia  il  traggo^ 


JDoue  inpajfandóyle^efligia  eipofa , ■ y^\ 

Faryeh'iuifùaiurifca  0 che germogliet 
La  s'ap  re  il  giglio  y e qui  /punta  la  rofa  , 

§lui  forge  vn  fonte y ini  vn  rufcel fi  fcioglies 
jq  E/oura , e intorno  a lui  la  Selua  anno  fa 
Tutta  parea  ringiouenir  le  foglie  ; 

I S* ammolifcon  le  fcorx.ty  e fi  rinuerde 
fiù  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde* 

Rugiade  fa  di  manna  era  ogni  fronda , 

‘ E difiiUaua  da  le /corsie  il  mele  ; 

E di  nouo  s’vdia  quella  gioconda , 

Strana  armonia  di  catOyO  di  querelei  (Venda 
^4  Mail choro humanych*à i cigni,  d Vaura,  À 
Tacca  tener ynon  sa  doue fi  cele  ; 

Non  sà  yeder  chi  formi  humani  accenti  ^ 

Nlè  doue  fi  ano  i mufici  Siromenti* 

JMentre  riguarda,  e fede  il  penfier  nega  - • 

A quel , che'l  fenfe  gli  offeria  per  vero  ; 

‘ V ode  vn  Mirto  in  diffarte,  elafi  piega 

Oue  in  gran  pia(Ja  termina  vn /enfierò 
2S  V efiranio  Mirto  ifuoi  gran  rami /piegai  * - 
I JPiu  del  Cipreffoy  e de  la  Palma  altero  g 
E foura  tutti  gli  arbori  frondeggia , 

I Et  ini  par  del  Bofeo  effor  la  Reggia . 

Eerm 
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Termo  il  Guertierne  la grAnpÌA(z./t,a^/a 
A maggior  nomtate  à l'hor  le  ciglia, 
^luerciagli  appar,cheper  sh fie^a  incifs 
Apre  feconda  il  rauo  venire,  e figlia, 

\aC  E n‘ e fcc  fuor  ueHtta  in  Sfranaguifa 
Ninfa  d'era  crefciufa  (o  merauiglia  ) 

T Mede  infieme  poi  cento  altre  piante. 
Cento  Ninfe  predar  dal  fen pregnanU  • 

C^ai  le  mofira  la  Scena qttai  dipinte. 

Tal  volta  rimiriam  Dee  befcarecce  , 
Nude  la  braccia  el'habito  fuccinte 
Con  bei  coturni, e con  difciolte  trecce , 

2j  T ali . infembianza fi  vedean  / e finte 
Figlie  de  le feluatiche  cortecce'. 

Se  non  che  in  uece  d' are a,o  di  faretra 
Chi  tien  lento,e  chi  viola,o  cetra, 

Z ^ cminciar  cofior  dan{e, e carole, 

Z di  fe  fi  effe  vna  coróna  ardirò, 

Z cinfero  il  Cuerrier,s)  come  fuole 
'ZJfer  punto  r in  chi  ufo  entro  il  fko  giro, 

■ 2S  Cinfsr  la  pianta  ancor  a, e tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s* udirò. 

Ben  caro  giungi  in  quefte  chioftre  amene, 
de  la  DAttmn  nofira  amore,eJpene, 

dungi  affettato  à dar  f aiuto  à l'egra 
D' amorofopenfi ero,  arfa  e ferita > 

a felua.,che  dinanzi  crasi  negra, 
Stafi'l^  conforme  à ladolente  vita, 

If  Vedi. che  tutta  alino  uenir  s'allegra , 

Z’n più  leggiadVe forme  'èriueRita. 

Tale  era  f i canto,  e poi  dal  Mirto  ùfeid 
^ rn  0/ifi!mo  tuono,  e quel  s'appria , 


Già 


AVO;  J^rr  ^ 

dà  Ite  V aprir  di  un  mfiico  sileno  , { 

Merauiglie  uedea  l'antica  etado; 

Ma  ^uel  gran  M irto  dà  l* aperto feno  ' > 

I magmi  moslropiù  bìlie ^e  rade  . 

► S 0 Donna  moftroy  eh* ajfomigliaua  pieno  \- 
Nel f alfe  ajpetfo  angelica  beltade 
Rinaldo guatayC  di  uedergVt  e a uifo  • 

Le fembianne  d* Armidayc’l  dolce  uijò , 

^luelia  lui  mira  in  un  lietAyt  dolente*  \ 
Mille  affetti  in  un  guardo  appaion  mifii 
Tot  dice. lo  pur  ti  ueggio^e finalmente  \ 

Tur  ritorni  à colei  da  chi  fuggifii.  ... 

*Si  A che  ne  uieniìà  confolar prefente  ' ; ^ 

‘ Le  mie  uedoue  notùye  i giorni  trilli  ; 

uieni  à moucr guerra, à difcacciarme , 

I Che  mi  celi  il  bel  mito,  e mojlri  tarme  ì 


Giungi  amante,  0 nemicoìil  ricco  ponte  > 

lo  già  non  prepar aua  ad  huom  nemico,. 
Negli  apriua  rufeekid  fiorila  fonte 
Sgombrando  i dumi, e cioych'àpaffe  intrico 
3 2T  ogli  quefio  elmo  homai.fcopri  la  fronte 
Egli  occhi  àgli  occhi  miei  s* arriui  amico 
Giungi  i labri  à le  labra,  il  feno  al fimo; 
Tèrgi  la  delira , à la  mia  defira  almeno  . 


Stguia parlando, e in  bei  pietofi giri 
V olgeua  i lumi, e f colori  a i fembianti, 
Talfeggiando  i dolcifftmifofpiri, 
i i fodui  fingulti,  e t uaghi  pianti,  * 

3 alche  incauta  pietade  à quei  martiri 
Intenerir  pctea  gli  afpri  diamanti 
Mà  il  caualiero  accorto  sì  non  crudo 
Tìh  no  u*  attende, e iìringue  il  ferro  ignudo"  \ 

X Va^ene^ 
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Vajfene  al  Mirle^aVhor  colei  s*ahhracÌ4 
Al  caro  troncone  s' interponete  grida 
Ahi  nonf  <trà  mai  v«',  che  tu  mifaccis 
oltraggio  talyche  1‘ arbor  mio  recida» 
Oeponi  ilferrOy  o difpietatOy o il  caccia 
l^ria  ne  le  uene  à l'infelice  Armida 
• Ter  quello fen,per  quefio.cor  la fpada» 

Solo  al  bel  Mirto  mio  trouarpuo  firaia» 

Zgli al(a  ilfe^rOycH fm  pregar  non  cura 
Ma  colei fi  trafmuta(o)noui  Mofiriy 
Si  come  auuienyche  d' un' altra  figura 
Trasformando  repente  in  fogno  mofiri 

^ S Cosi  ingrofso  le  membraye  tornò  ofcura 
La  facciate  ui fparir  gli  auoriy  e gli  oSlrij 
Crebbe  in  Gigante  altiJfimOye  stfeo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briarto» 

Cinquant  a fpade  impugna , e con  cinquanta 
Scudi  rifuona,e  minacciando  freme: 

Ogn’ altra  Ninfa  ancor  d'arme  smammata 
Tati  a un  Ciclope  borrendo, ei  non  teme» 
Raddopia  i colpi  à la  difefa  pianta 
Che  pur  come  animata  à t colpi  geme: 
Sembran  de  Taria  i campi  i campi fiigi 
. Tanti  appaiono  in  lor  Mofiriy  e prodigi» 

Sopra  il  turbato  Ciel,fotto  la  terra 

T uonatC  fulmina  quello trema  quella:  \ 
Vengono  i uentiye  le  procelle  in  guerra; 

T glt foffiano  al  uolto  offra  tempefta 

^7  Màpur  mai  colpo  il  Caualier  non  erra, 
Ne  per  tanto  f uror  punto  s'arre  fia 
Tronca  la  NocOye  Noce,eMirto , parue; 

T incanto  form, fparir  le  lame» 

T0YH9 
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Tornofereno  il  cielo^el* aura  chela, 

T orno  la  felua  al  naturai  fuo  IfatOi 
Non  d'incanti  terribile,  ne  lieta , 

Piena  d' horror ^mà  de  l' horror  innata 
Ritenta  il  vincitor,s' altro  più  meta , 
eh* ejfer  non p offa  il  bofeo  homai  troncato^ 
pofeia /orride  e fra  fe  dice,  o vane 
Sembianze, e folle  chi  per  uei  rimanti 


§luìncl  5* inula  uerfo  le  tende,  e intatiia 
Colàgridaua  ilfolitario  Piera, 

Già  uinto  è de  la felua  il  fiero  incanto  ^ 
Già  fen* ritorna  il  vincitor.  Guerriero. 

Vedilo,^  ei  da  lungo  in  bianco  manto 
Comparia  venerabile,  e feuero 
E[  de  V A quia  fua  P argentee  piume 
Splendeano  alSol  d'inuf  tato  lume. 


Ei  dal  campo  gioiofo  alto /aiuto  , l 

Ha  con  /onore  replicar  de’ gridi, 

E poi  con  lieto  honore  "e  riceuuto 
Dal  pio  Buglione,  e non  e chi  V inmidi. 

40  Di  £ e al  Duce  il  Gue)rtiero,à  quel  temuta 
Bofeo  n’ andai,  come  imponefii  e‘l  uidi  ^ 
Vidi  e uinft  egl* incanti  hor  uadanpurt 
Ee  genti  là,  che  fon  le  uie  ficure. 

Va  fa  l’antica  Selua,  e quindi,  e tolta  ~ 

Materia  tal,  qual  buon  giudicto  tlejfe  5 
E ben  eh’ of curo  fabro  arte  non  molta  • 
Por  ne  le  prime  machine  fapeffe  ; 

4 1 V otre' artefice  illufire  à quefia  uolta 
E''  colui  eh* à le  traui  i uinchi  intejfe  , 

Culi  elmo,  il  Duce  L igure , che  pria 
Signor  del  mare  corfeggiarfolia. 

' X a fot 
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JPoi  sforzetfo  a ritir arfi , ei  cejfe  i 'Regni 
Al gfan  Nauilio  Saracin  de* Mari , 

E t bora  al  camp9  condueea  da  i légni  , 

E lem/iritime arme,ei  Marinari. 

I £/  era  (^ue/li  infra  i piu  indaHri  ingegm 
Ne’mecanici  ordigni  hnom fen\apari . 

£ cento [eco  hauea  fal/ri  minori, 

T>i  do, eh*  egli  difegna,eJJecutori. 

Cojlui  non  fola  incominciò  à comporre  ' . ■ v 
Catapulte, Bali^e,c^  Arieti, 

Onde  à le  mura  le  difeje  torre  ; 

Vo^a,eJprez,z,arlefode  alte  pareti 

^ ^ Ma  fece  opra  maggior  mirabil  T erre  , 
eh* entro  di pin  tejfuta  era,  e d* abeti ^ 

E ne  le  cuoia  auolto  ha  quel  di  fuore. 

Ver  ifchermirfi  dal  lanciato  ardore). 

Si  commette  la  mole, e ricompone 

ConfottUi  giunture  in  un  congiunta , 

E la  traue, che  teHa  ha  di  Montone, 

Da  l* ime  parti  fue  co\^andoJfunta; 

Lancia  dal  me\o  unponle,e  ffcffo  il  pone 
Su  l* opposta  muraglia  à prima  giunt ai . 
£ fuor  da  lei  su  per  la.  cima  nefee 
T arre  minor,  eh* in  fufo  e /pinta,  e crefu  • 

Ver  le  facili  vie  deilra,e  corrente 
Scura  ben  cento  fue  uolubil  rote, 

Grauida  d’arme  egrauida  di  gente^  , 
Senz.a  molta  fatica  ella  gir  puote. 

4-Ì  Stanno lefchiere  in  rimirando  intentep  , 
La^refiéf^a  de*fabri,e  l* arti  ignote  ; 

£ due  Torri  in  quel  punto  anco  fon  fatta 
De  lapprimaad  imagineYitratratte. 

Mà 


IbìClMOdi^TAVo^ 

ÌAÀ  noli  erafrà  tanto  à i Saracini  X 

L’ opere f eh'iui fi  feanydel  tutto  afcofìe  , 

I Perche  ne  Valte  mura  à i piu  uicini 

Lechi  le  guardie  ad  ijpiar  fon  poste . ^ 

^5  Ghetti  gran  Salmerie  d' Ornile  di  Phìi 
5 Vedean  dal  bofco  ejf  tr  condotte  a Vhojle  ; 

I.  macbineVedean  ma  nona  pieno  ^ 
Piconofctr  la  forma  indi  poti  eno  • ^ 

Tan  lor  machine  anch* e jfty  e con  molf  arte  \ 

Rinforzano  le  Torride  la  muraglia  : 
f £ l'alx^aron  così  da  quella  parte  , ’ 

Cu' e men'atta  à foftener  battaglia , 

-^7  eh* à lor  credezayhomai  sforzo  di  Marte  . 
MJfcrnon  può ych' ad  e/pugnar  la  uagliai 
Ma  foura  ogni  di f e/a  Ijmen  prepara 
Copia  di  fochi  inufitatUi  e raron'  ■ 1 

Mtfce  il  M agofelion  zolfi,  e bitume . 

'Che  dal  Lago  di  Sodoma  ha  raccolto 
£ fù(^crcdo)in  Inferno,  e dal  gran  fiume , 
Che  noue  uolte  il  cerchia , anco  n*hà  tolto: 
Così  fa  chiqiul  foco,e  puta,efume, 

£ che  s'auuenti fiammeggiando  al  uolte  * . 

£ ben  co' fieri  incendi  egli  s'auifa  ^ .. 

Diuendicarlacarafeluaincifa,  - .r  * 

Mentre  il  campn  ai* affatto, e la  cittade  - . 

^ S*  apparecchiava  tal  modo  die  difefe^  ^ Zi 

Vna  Colomba  per  l'aere  Hrade  : 

vista  è paffar  fou}%io  fimi  l'rancefe 
Che  non  dimena  i prsfii  ua}mi,  e rade 
^iueìle  liquide  use  confali  tefé;  . k 
£ già  la  meffaggiera  peregrina  ; 

Da  folte  niibid  la  città  s'inchina  a ^ \ . 
X ^ 
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§l^(mÌ0tdi  non  so  donde , efce  un  TuUont 
^ D'adunco  roifro  armuto^e  di  grand' ugna^  j 

Che  frà'l  eantpo,  e le  mura  à*jei  s’ oppone ^ 

Non  afpetta  eUa  del  crudel  la  pugna  ; : 

/ ^ d'alto  uolando,  al  padiglione 

l' incalva j e par  c'homai  l'aggiu 
al  tenero  capo  tl  piede  ha  foura , \gt^eo 
Xffa  nel.gr e UOPO  al  pio  Buglio»  rieoura» 

Za  raccoglie  Gojfredo»e  la  difende;  * ; , 

Foi  fcargejn  lei  guardando  jUranidcofa; 
Che  dal  collo  ad  un  filo  auinta  pende 
Kinchiufa  carta,  e fotte  un'ala  afcofa . 

SI  La  differra,difpiega,  e ben  intende  / 

^Pt^eìla,  ch'infe^  con  tien  non  lunga  profa  , ^ 

jll  fignor  di  Giudea(dicea  lo  ferino  ) 

Znuia  falute  il  Capitan  d'Egitto . 

sbigottir, signor, refidi,  e dura  \ \ 

Infine  al  quarto , o infino  al  giorno  qmnio 
Ch'io  uengo  à liberar  cotefie  mura  > 

F uedr ai  tofio  il  tuo  nemico  uinto. 

S 2 ^ìuefio  il  fe crete  fu,  che  la  fcrittura'  . 

J^arbariche  note  hauea  diftinto; 

"Dato  in  culi  odia  a l portai  or  uolante , 

Che  tai  me0  in  quel  tempo  usò  il  Ltuate* 

Libera  il  Prence  la  Qolomba,e  quella, 
Chede'fecretifkriuelatrice, 

Come  effer  creda  al fiso  Signor  rubella  , 

No»  ardi  più  tornar.nuncia  infelice: 

Sg  Ma  il  fopran  Duce  i minor  Duci  appetta  , 

JE  lor  moflra  la  carta,e  così  dice . 

V edete  come  il  tutto  à Noi  riueli 
pi prcuidenTia  del  Signor  4é‘ cieli . ' 

Gid 
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l^ECIMO  OTT  AX^O 
Cifitpiù  d»ritardar  tempo  non parmii 
Neua /pianata  hot  cominciar  potrajjfi 
X fatica,  e fador  non  fi  rifparmi. 

Ter fiiperar  d’inuerfo  V Austro  ,i fajfi 
Duro  fia  sol  far  colà  strada  à l armi 
Tur  far  fi  puhnotato  ho  il  loco,e  ipaffi  , 

X ben  quel  muro,  che  ajftcura  il fito, 
jy  arnie,  e d'opre  men  deùe  ejfer  munito,  ; 

Tu  Raimondo  'vogVio,che  da  qUeUato-  " 
Con  le  machine  tue  le  mura  ofienda,..  ' 
Vuo , che  l'arme  mie  l'alto  apparato 
Cantra  la  porta  Aquilonar  fi  ìtendsO 
S S Si  che' l nimico  il  uegga,t^  ingannato 
Indi  il  maggior  impeto  nofiro  attenda', 

Toi  la  gran  Torre  mia,ch*  ageuol  moue  % 

T rafcorra  alquaro,  e porti  guerra  altrouo» 

T ù dri^t.erai  Camillo  al  tempo  fteffo, 

Uon  lontana  da  me  la  terza  Torre  , 
Tacque,e  Raimondo ,che gli fiede  apprejfoi 
X che  parlando  lui  frà  fe  dif corre 
i C Dijfe,  al  configlio  da  Goffredo  efpreffo 
Nulla  giunger  fi  puote,  e nulla  torre, 
Lodofolooltracioych'alcuns'inuij 
N tl  campo  hofiil,  che  i fuoi  fecreti fpìj  ► 

£ ne  ridica  il  numero,  c'I  penfiero,. 

^luanto  r ac  cor  potrà  certo,  e utraco  (ro 

Sogiunge  à l hor  T acredi, ho  un  mie  Scudi 
Che  à quefte  ufficio  di  propor  mi  piace, 
S/Huomopronto,e  dcitro,eJoura  i piè  legiero 
Audace  s\,mà  cautamente  audace 
Che  parla  in  molte  lingue , e uaria  il  netto 
SHon  de  la  nocete' l portamento,e'l  meto,^  - 

X ^ Ven 
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Vtnne  coluta  chiamttto,  e poi  che  intefè  ' 'i  • 

Ciò  che'Goffi^edOje'lfud  Signor  defia,  vi* 

Alx,o  ridendo  il  uoÌto^  ^ intraprefe  ^ 
Jin  cura,  e diffe-^hor  hor  mi  pongo  in  uÌ4 
S / Toflo faro,doHe  quel  cnmpo  refe 
Le  tende  haurà^nonconofciutnfpin: 

V HO  penetrar  a me'(9  di  nel  uaUo,  i 

£ numerarm  ogrfhuom,ogni  eauaìlo,  ' 

§luant^e,equalfia  quell’ Hoife^e  ciò,  cbepeji 
il  Duce  loro,à  uoi  ridir  premetto: 

Vainomi  in  lui  /coprirgli intimi /enfi, 

£ i feeretipenfier  trargli  del  petto 
Con  parla  Vafrim,e  non  trattienji  ; 

Ma:  cangia  in  lungo  manto  il  fuo  farfetto . 
M mojirafàdelnudo  coSo,epende 
D 'intorno  al  capo  attorcigliate  bende% 

La  faretra/ adatta,  O'  ^ arcò  Sire,  j 

£ barbarico  fembr a ogni  fuo  geiio  \. 

StHpiron  qi^, che  faueUar  i udirò 
£t  in  diusrJtlingHe  ejfer  sì  prefio 
do  Ch’igìttio  i M enfi  io  pur  Fenice  inTiro 
Uhauria  credute,  e quel  popolo, e quell oz  . 
Lglife’n  uà  Juora  un  defirier,  eh’ a pena  . 
Segna  nei  corfo  la  piu  mode  arena» 

Mà  i Franchi pria,che’t ter\o  di  fia giuto 
Appianaronie  uie  ftofcefe,e  rotte 
£ fornir  gli  in  flr  omenti  anco  in  quel  punto 
Che  non  fur  le  fatiche  unqua  iuterrotte: 
d d l’ opre  de’ giorni  hauean  congiunto 

Togliendola  al  ripofo,anco  la  notte 
. He  còfa  "e  più,che  ritardar  gli poffa  ; 

Dal  far  l’efiremo  homai  d^ogni  lor.pojfa. 

Del. 


T>lS.ClMOOTT  AVO, 

Del  dt»cui  de  l’aJfalteiliCt/ttcce^e  t 

Gran  parte  orando  il  pio  Buglion  di(pen{4t 
JE  imponych'ogni  altro  i falli fnoi  confeffey 
T.  pa  fca  il  pan  de  V Alme  à la  gran  menfa, 

C 2 M achine y ó*  ^rme  pofcia  iui  piàjfeff  t 
Dimosirayoae  adopr arte  egli  men  penfa  i 
JE’/  delufo  Pagan fi  riconforta, 

€h*eppor  le  Uede  à la  munita  porta  • 

Col  buifhde  la  notte  c poi  la  nafta 
Agii  machina  fua  colà  traslata , 

One  e men  curui  il  murOyO  men  contrai a^ 
eh' angulo fa  non  fa  parte,  e piegat  a . 

^ j £ d'in  fu'l  code  à la  città  fourafta 

Raimondo  ancor  con  la fua  Torre  armata 
JLa  fua  Camillo  à quel  lato  aule  ina. 

Che  dal  Borea  à V occafo  al^^ato  inchina, 

ìdà  come  furo  in  Oriente  apparfi 
I mattutini  mejfaggier  del  Sole, 

Ranniderò  i Pagani ,e  ben  turbarfi , 

Che  la  Torre  non  e,doue  eJferfuUi 
E mirar yquinci , e quindi  ancoinalXarfi 
Non  più  ueduta  una,é^  mi  altra  mole^ 

JE  in  jìumero  infinito  anco  fon  uifie 
CatapulteyMontonyQattiyÓ*  Balifie  • ; 

Non  e la  turba  de' Pagan  già  Unta  ' : 

A traff  ortame  là  molte  difefcy 
Oue  il  Buglion  le  machine  apprefentso 
Da  queUa  parte  oue primier  L’attefe  j 
gS]Mà  il  Capitanych'à  tergo  hauerramentm 
L'hfio  d'Egitto  hà  quelle  uiegiàprefe.  , 

£ GuelfOyC  i duo  Roberti  à fi  chiarnati^ 
State  dite  àcauptUo  in  fella  armati-  ^ - 


/ 
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^ procHraie  noi  che  mentre  afcendé 

muro  eeppstr  mcn  forte 
Schiera  non Jin,  che  fuhita  uenendo 
S'atterghi  àgli  occupati  ,e  guerra  porte, 

7 ajccfUi^e  già  da  tre  lati  ajfalto  borrendo  j 

Mouon  le  tre  sì  ualorofe  fcorte , | 

J&  da  tr^  latthà  il  Rè fue  genti  opposte^  * 

Che  riprefe  quel  di  l'arme  depofte. 

3£gli  mede fmo  al  corpo  homai  tremante 

Per  gli  armile  graue  del  fuo proprio  pondo,  * 

L'arme, che  difuso  gran  tempo  in  ante, 
Circonda,e  fe  ne  uà  conUa  Raimondo, 
Solimano,à  Gojfredo,  e'ifiero  Argante 
Al  buon  Camiào  oppon,che  di  Boemondo 
Seco  hà  il  Nipote,e  lui  fortuna  hor  guidai 
Perche' l nemico  à fe  dauuto  uccida  * 

Incominoiaro  \à  fasti  a gli  Arcieri^ 

Infette  di  ueleno  arme  mortali  » 

"Et  adombrato  il  del  par  che  s'anneri 
Sotto  un'immsnfo  nuolo  di  frali  ; 

C S Mà  confort  maggior  colpi  più  fieri 
Ne  uenian  da  le  machine  murali  ; 

Indi  gran  palle  vfeian  marmore,  egraui, 

£ con  punta  d’acciar  ferrate  traui  , 

Par  fulmine  ogni  faffo,  e cos\  trita  ' 

L' armatura,e  le  membra  à chi n'è  colto, 

Ché^  gli  toglie  non  pur  l'alma,  e la  ulta.  * 

Mà  Informa  del  corpo  anco,  e del  uolto: 

6 p Non  Sforma  la  lancia  à la  ferita  » 

Dopo  il  colpo  del  corfo  auan\a  molto  • - 
Entra  da  un  lato,  e fuor  ptr  l' altro  pajpi 
-Eleggendole  nel  fuggir  lamortflajfa . - 
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non  toglie  fi  psrh  da  la  difefa  > 

Tanto  furor  le  S aracine  genti. 

Centra  quelle  per  coffe  hauean  già  tefiù 
J'iegheuol  tei  a, e cofe  altre  cedenti 
^0  L Impeto, che* n lor  cade  iui  cent  e fa 

ÌJontroua,e  uien,che  ui  fi  fiacchi , e Untti 
Tfft  oue  miranpiu  la  calca  ejpofia. 

Fan  con  l* arme  uolanti  afpra  rifpofia, 

' Con  tutto  do  d* andarne  oltre  non  ceffa  i 

L*  affalitor.,che  tripartito  moue: 

' X chi  uà  fotto  gatti,  oue  la  fpeffa 
Gragnuola  di  faette  indarno  pioue; 
ftl-  chi  le  Torri  à l* alto  thuro  appreffa 
che  da  fe  loro  à fino  poter  rimoue ; 

Tenta  ogni  Torre  homai  lanciare  il  poniti 
Co'^a  il  Monton  con  la  ferrata  fronte, 

Rinaldo  intanto  irrefoluto  bada, 

Che  quei rifchio  di  fe  degno  non  era  : 

X Slima  honor  plebeo,quando  egli  uada 
Ter  le  communi  uie  col  uulgo  in  fchiera 
yr 2 E uolge  intorno  gli  occhi,  e quella  Sirada 
Sol  gli  piace  tentar,  eh*  altri  difpera 
Là,doue  il  muro  più  munito,^  alto. 

In  pace  Si  affi  ei  vuol prouar  Vaffalto, 

E uolgendofi  à quegli,»  quai  già  furo 
I Guidati  da  DudonGuerrierfamofi 
' O'' uergogna,dieea, che  là  quel  muro 

Trà  cot ani* arme  in  pace  hor fi  r ipofi, 
y ^ OGNI  rifchio  al  ualor  fempre  eficuro  , 
Tutte  le  uie  fon  piane  àgli  animofi  : 

IMoutam  la guerra,e  contra à i colpi  crudi 

Tacciaindenfatefiuggine  di  feudi.  . - 

X f 
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Giunfirji  tutti  /eco  à qt^efl(y  dett»,  . . ' J 

Tutti  gli  feudi  aizzar  foura  let  tefiftp  L 

£ gli  uniron  cosicché  ferree  tetto , 

Taceun  cantra  Cherribile  tempera . 

7^  Sotte  il  coperchio  il fiero  fluol  ristretto 
yà  di  gran  ceffo, e nulla  il  corfo  arresffi 
Che  la fida  tefluggine fisi  iene 
Ciotche  diruinofoingiùneuiene»  \ 


• • I 

Son  già  fitto  le  mura, aV  hor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi,  e cento  , 

£ lei  con  braccio  maneggio  sì falda, 
eh' agile  è men  picchia  canna  al  uento.  * 

yi  Hor  ldcia,o  traue,hor grd  colona,o^fialdo 
D’alte  difcende,ei  non  uà  su  piu  l entOy  ^ 

M à intrepido,  ^ inuitto  ad  ogni fi  offa  i 

Spre^eria  fi  cadejfe,0limpo,ó*  offa  ^ 

Vna  filua  di  firali,e  di  ruine 

5 ohi  ita  fu'  l do/fo,  cfulo feudo  un  moniti  -, 
Scote  una  man  le  mura  à fi  uicine,  - ■ 

L’altra  fifpefa  in  guardia  e de  la  fronte 
7é  L’effempio  l’opre  arUite,e peUegrine  . ! 

Spinge  i compagnifCi  non  e fil  che  monte 
Che  ritolti  appoggian fico  eccelfe fi  alt 
Mà’luaXore,elaforteìidijeguale^ 


hdore  alcuno,altrtc,adsieglifublimt  . ^ ^ 

Roggia,  e quetfi  conforta  e quei  minacciai  < 
Tanto  e già  insù,  che  le  mertlate  cime  ; 

Rote  afierrar  con  le  difiefe,  braccia  - 
yj  Qrà  gite  al’ hor  ui  trahej’urta,il  reprime 
Cerca  precipitarlo,  e pur  no’l.  caccia:  . 
'{Mirahil  nifi  a:  à un  grande,  e fermo  stuolo 
,J\^fiforpiiùfofpefi  in  ariaunfilp.  ^ ^ 
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E refifie^e  s' ri/iforza, 

E come  Palma  cui  pondo  aggreua. 

Suo  ualor  combattuto^  hà  maggior  for(a  > 

E ne  la  oppenjfion  più fi  foUeua. 

E uince  -al fin  tutti  i ne  mi  ci^  e sfor'^a 
L'haiicy  egli  intoppi,  che  d'incontro  haueu/è 
E fale  il  murOyC'ì fignoreggia,e‘l  rende 
Sgombro,  e fi  curo  à chi  di  retro  afcende. 

Et  egli fiejfo  ài' ultimo  germano  . 

Del  pio  Baglio,  eh'  e di  cadere  in  forfè 
Stefa  la  uincitrice  amica  mano 
Di falirne fecondo  aita  porfe 
y 9 F rà  tanto  erano  altroue  al  Capitano 
Varie  fortune,e  periglio/è  occorfe: 

Ch'iui  non  pur  fra  gli  huomini  fi  pugna: 
Male  machine  inferno  anco  fan  pugna, 

Su'l  muro  hàueano  i Siri  un  trónco  al\ato  ' 
eh' antenna  un  tempo  ejfer  folca  di  Naue  , 

E foura  lui  col  capo  afpro,  e ferrato 
.Per  trauerfo fofpefa  e groffa  traue 
So  E indietro  quel  da  canapi  tirato  - *. 

Poi  torna  inantiimpetuofo,egYaue^  -,  f 
T al'hor  rientra  nel  fuo  g ufeio,  hora  > 

La  T eiiuggin  rimanda  il  collo  fuor  a • \ 

Vrio  la  tram  immènfa,e  così  dure 
Ne  la  T erre  addoppio  le  fue  percoffe  : 

Che  le  ben  tefie  in  lei  falde  giunture 
Lentando  aperfe,elarefpinfc,eJcoJfe 
SiLaT.orreaquelbifognoarmificure 
li  ausa  già  in  pronto,  s due  gran  falci  mojft 
f,h'aiient  xte  con  arte  incontra  al  legno, 
^elle  funi  tagliar, eh' eranfosleg^o-  • 
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^ual  gran  fajfo  tal'hor,  che  o la  uecehiez.Xa 
Selue  da  un  monterò fucile  tra  dc'uenù^ 
Ruinofo^dirupaye  porta,e fpezìia 
Le  feluche  con  le  cafe  anco  gli  armenti 
il  Tal  giù  trahea  da  la fullime  altezza 
L'horribil  trauCyC  merli y(^  armene  genti: 
Die  la  Terre  à quel  moto  uno ^e  due  crolli 
Tremar  le  murayO  rimbombato  i colli, 

Hajfa  il  Buglien  uitleriefo  inanti, 

B già  le  mura  di  occupar  fi  credei 
Màfiamme  à l'horafetideye  fumanti 
Lanciarfi  incontra  immantienente  ei  uedt 
i^  Nè  dal fulfitreo  fen  fochi  mai  tanti 
llcauemofe  Mongibelfuer  die  de i 
Nomai  cotanti  ne  gli  efiiui  ardori 
Tiene  L’Indico  del  caldi  uapori, 

§lut  uafiyO  cerchiyt^  haUe  ardenti fono 
§^al fama  nera,e  qual fanguigna fplede 
L’odore  appuza^afforda  il  bomboyc’l  tuona 
Accieca  il  fumOyil  foco  ardcye  s’apprende  i 
gjf  Vhumido  cuoio  al  fin  faria  mal  buono 
Schremo  à la  TorrCyàpena  hor  la  difende, 
da fuda,  € fi  rincrejpay  efepiù  tarda 
il foccorfo  del  cielyconttien pur  ch’arda» 

ll  magnanimo  Duce  manzi  à tutti 
Stajfi,e  non  muta  nè  color ynè  loco 
L quei  confort a^che  sù  i cuoi  afeiutti 
V erfan  l’onds  apprefiate  incontra  al  foco  , 
Ks  In  tale  Flato  eran  co  Fior  riduttiy 
£ già  de  l' acque  rimanea  lorpoc^ 

Alitando  ecco  un  uentOych’improuifo fpira. 
Centra  gli  a mori  fimi’ incendio  gira.  . 

Vim 
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Vie»  contrs  al  foco  il  turbo  t»  indietro  uolf 
Il  focOyOue  i Paga»  le  tele  al\aro . 
lineila  moUe  materia  in  fe  raccolto 
Vhà  immantinente^  e n" àrde  ogni  riparo, 
9 6 O'' gloriojh  Capitanale  rholio 

Dal  gran  Dio  cuffoditOyal  gran  Dio  care: 
A te  guerreggia  il  cielo y ^ ubidienti 
Vengo»  phiamati  à fuon  di  trobCyC  i ueti  • 

hià  l*  empio  Ifmen»  che  le  fulf uree  faci 
Vide  da  Borea  incontra  se  conuerje  ^ 
Ritentar  volle  l’arti fue  fallaci. 

Per  sformar  la  Natura,  e l'aure  auuerfe 
à due  Maghe,  che  di  lui  feguad 
&i  fer,fu*l muro, àgli  occhi  altrui  s*offerfe, 
E toruo,nerOy  e fqualUdo,  e barbuto 
Tra  due  furie  parca  Caro»te,o  Fiuto, 

dà  il  mormorar  studia  de  le  parole , 

Di  cui  teme  C»ocito,e  Tlegetonte,  i 

Già fi  uedea  Varia  turbar,  e'I  Sole 
Cinger  d'ofcuri  nuuoli  la  fronte, 
éS  binando  auentatofu  da  Valta  mole 
Vngran [affo,  che  fu  parte  d*un  monte . 

E trà  lor  colfe  s'i,  eh*  una  per  coffa 
Sparfe  di  tutti  infieme  ilfangue,  e l’offa. 

In  pe'^z.i  minutiffimi,  e fanguigni 
S i dijperfer  così  V inique  teli  e. 

C he  difetto  à i pefanti  ajpri  macigni 
Soglio»  poco  le  biade  vfeir  più  pelle  : 
Lafciar  gemendo  i tre fpirti  maligni 
Daria  ferena , e* l bel  raggio  eelefie^ 

T fe’n  fuggir  trà  V ombre  empie  infernali: 

Apprendete  pietà  quinci  fo  tnortali^ 
c . . . In 


.‘CAUTO  ■ 

in  quejto  mex.$  k U città  la  Torre , 

Cui  da  l'incendio  il  turbine  ajftCHra  % 

S’auicina  cosi,  che  può  ben  porre,  ' \ 

X fermar  il  fuo  ponte  in  su  le  mura  : 

^9  Mk  Solimano  intrepido  v' accorre 
JE  ’ / paffo  angujlo  di  tagliar  procura, 

Z doppia  i eolpiyt  ben  l'hauria  recijo  j 
Mk  un'altra  Torre  apparjè  k l'impromfq  * 

i^gran  mote  crefcente,oltra  i confini  . ^ 

De' più  alti  edifici  in  aria paffa\ 

Attoniti  k quel  MoHro  i S aracini 
'Reslar,uedendo  la  città  più  ba/fiC; 

^ / Mk  il  fiero  Turco,  ancor  che'n  lui  ruini  p 
Vi  pietre  un  nembo, il  loco  fuo  non  lajfa  - 
Ue  di  tagliar  il  ponte  anco  diffida , 

E gli  altri, eh  e temean  rincora, e /grida* 

S'offerfe  k gli  occhi  di  Goffredo  k l'hora  , ^ 

Jnuifibile  altrui  l' Angel[Michele  ^ 

Cinto  darmi  celefii,  e uinto  fora , 

Il  Sol  da  lui,cui  nulla  nube  vele . 
y 2 "Ecco  (diffe)Goffredo  e giunta  l'hora, 

Ch'efCà  Sion  di  feruisù  crudele .. 

Non  chinar,no»  chinar  gli  occhi /narriti 
Idira  con  quante  for'xe  il  del  t'aiti . 

Dri'^za  pur  gli  occhi  kriguardar  l'immen/k\ 
Effercito  immortal,eh'e  in  aria  accolto,, 

Ch'ip  dinanzi  torrotti  il  nuuol  denfe  > 

Vi  Hoilrq  humanitk',  ch'^intorno  auolto 
Adombrando  fappatma  il  mortai fenfo,. 

Si  che  vedrai  gii  ignudi Jpirtiin  scolto  , 

V E foHeaer  pe/Jbreue Jpatio  i rai 
De  Véfingelicke form(t\anco potrtù .. 

Hirn 
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ìiiirA  di quei\the  fur  Càmpion  di  ChrìJÌ9 
U iiAtriìe  fatte  in  cielo  hor  Cittadine  • 

' Che  pugnan  teco^  e di  sì  alto  acquifio 
Si  trouan  teco  al  glorio/o  fine: 

Là  ite  ondeggiar  la  polue , e’ t fumo  mifia 
Vtdi^  e di  rotte  merli  alte  rnine 
Trà  quella  folta  nebbia  Vgon  combatte^ 

X de  le  T arri  i fondamenti  abbatte» 

i£ eco  poi  la  Budony  che  l'alta  porta 
Aquilonar  con  ferro,  e fiamma  affale 
Mimisira  l'arme  à i combattenti , cjforta. 
Ch'altri  sii  monti,  e dri{z.a,etien  le ficaie» 
fi  r quel,  eh' e sù'l  colle,  e'I fiacro  h abito  porta 
i la  corona  à i crinfiacer dotale , 

Z *l  ^afiore  Ademaro  alma  felice , , 

V edi,  eh' ancor  ui fiegna,e  benedice»  . 


Leua  più  in  sili' ardite  Incile  tutta 

La  grande  fioHe  del  del  congiunta  guata, 
igli  alfa  il  guardone  uide  in  un  ridutta  . 
M ilitia  innumera  bile,  ci»  alata, 
fi  6 Tre  folte  fiquadre, ogni  fiquadraìftrtcts 
In  tre  ordini  gir  a, e fi  dilata 
Màfi  dilat  a più,  quanto  più  in  fuori 
I cerchi  foni  fon  gli  intimi  i minori  ^ ^ 


C^i  chinò  uinti  i lumi, e gli  alfa  poi. 

Ne  lo  fpett a eoi  grande  ei  più  riu  ide 
Ida  riguardando  d' ogni  parte  : fuoi 
Scorge,cheàtutti  la  uitjoria  arride 
^7  Molti  dietro  à Rinaldo  illufiri  Heroi 

• S/tltano,ó*  già fialitoi  Siri  uccide. 

• Il  capitan,che  più  indugiar  fi  fidegna 

■ Toglie  di  marmai  fido  4ificr  l'infitgna  »-'i 


CANTO 

T pajfa  primo  il  ponte^f^  impedita 

Gli  0 à moXs  il  corfi  dal  Soldan  la  uia  • 

Vn  picciel  ponte  ì campo  ad  infinita 
Virtu,ch‘in  pochi  colpi  iui  appari  a. 

Grida  al  fer  Solimano, d V altrui  uitM 
Dono,  e confa  ero  io  qui  la  uita  mia 
T agli ate.  Amici, à le  mie /palle  hor  qutSÌ9 
Tonte , che  qui  non  f adì  preda  i refio, 

24 à uenirne  Rinaldo  inuolto  borrendo,  ^ i 

E fuggirne  ci  afe  un  ne  de  a lontano. 

Hor  che  faro?  fe  qui  la  uita /pendo. 

La /panda,  (di/fe,  )e  la  di/perdo  in  nano* 

TP  L in  se  none  difefe  anco  uelgendo  , 

Cedea  libero  il pa/fo  al  Òapitano, 

Che  minacciando  il  fegue,e  de  la  fanta 
Croce  ilve/fiSoinfu  le  mura  pianta. 

Za  tHncitrice  infogna  in  mille  giri 
Altramente  fi  riuolge  intorno, 

C par  ìh^  lei più  riuerente  fpiri 
Vaura/òche^eda  l lei  più  chiaro  iV,giwn 
’t$o  eh* ogni  dar  ' ‘ Siral,che*n  lei  li  tiri 


Par  che  Sion,par  che  l*oppo(io  monte 
Lieto  l*adori,e  inchini  à lei  la  fronte. 

'A  l*hor  tutte  le  fquadre  il  grido  alz.ar$ 

De  la  uittoria  altiJfimo,e  feflante: 

Z rinfonarne  i monti, e riplicaro 
Gli  ultimi  accentile  quafi  in  quello  ifiaté 
'go  i Ruppe, e ninfe  f ancredi  ogni  riparo, 
che  gli  haue  ua  d Vincotro  oppofio  A rgdtt 
£ lanciando  il  fuo  ponte  ancnei  uelocc 
Pafsk  mi  mnro^e  y’in  alO>  la  Croce. 

“ — — USA 
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u$rfo  il  nte{9 giorm , oict  il  cnnut9 
Kaimenio  pugns  eH  PaUfiin  Tiranno 
\ 2 G terrier  di  Guaf cagna  anco  potuto 

Giunger  la  T arre  à U città  non  hanno  ; 

. J0  2 Ghelnerho  deU gmtihàilK'ein  aiuifi 

^ JE/  oflinati  a la  difeja  Si  annoi 

"E  f e ben  quiui  il  muro  era  men.fermo. 

Di  machine  y hauea  maggior  lo  fchermo  • 

£>ltra  che  mcn,  eh* altrouejn  queSlo  canto  " 

' La  gran  mole  il  fentier  trono  fpedito, 

Ne  tanto  arte  potè, che  pur  alquanto 
Difua  natura  non  ritegna  il  fito^ 
io^  Tu  V alto  ftgno  di  y inori  a intanto 
Da  i difenfori,  e da  i Guafeogni  udito 
Et auiso  ilTiranrto,e*lTolofano , 

Che  la  città  già  prefa  e uerfo  il  piano , 

Qn4e  Raimondo  à i fuoi  da  t altra  parte  " 

. Grida.  O compagni,e  la  città giàprefa 
Tinta  ancor  ne  rejisieìhor  foli  à par  te 
N on  farem  noi  di  si  honorata  p refa  ? 

gOjf-Mà  il  Ri  cedendo  al fin,di  là  fi  parie  I 

Tercl/iui  difperata  e la  difefa; 

X fen’ rifugge  in  loco  forte,  ^ alto^ 
On^eglifperafoftenerl'a^alto. 

Entr a ^ l'hor  uìncitore  il  campo  tutto  \ 

Per  le  mur  anon folimàper  le  porte 
Ch^  e già  aperto,abbattute,arfo,e  difirutto 
Ciochelor  s oppo?jearinchiufo,e  forte, 
lOS  Spatia  Pira  del  ferro,  e uà  coH  lutto , 

E con  P horror  compagni  fuoi  la  Morte . 
Risi agna  il  f angue  in  gorghi,  e corre  in  riui 
P i fni  di  corpi,  e SI  intime  di  mal  uiui  • 

litìuedeiDeciaioocuttoC^AiQt 
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ANNOlATlONi, 

& dichurationi.  . 

• per  la  uoce  del  hugUon  f elegge. 
Secando  ejfercutoY  de  le  fueuogUe. 

NEIP Allegoria  deli'*Auctore  egli  fa  > 
cheJGofl’redo,e  Rinaldo  fono  le  due 
pcrfone,  che  nel  Poema  tengono  il  luogo 
priocipaIc;liqualco fa  dioico  chiaramen» 
te  qui  li  dimoierà  jimpemchehaaeua  po 
co  prima  Goffredo , ragionando  àRinal^ 
do  ,_derto  cosi . 

Hor  colà  doue 

Tauentan  gli  altri  il  tuo  uaUrfi  proue, 
Doue  mollraua  certa  m.iggiora».za  , & 
ccrraeleccforie  fopra  cuEtigÌialni}mà  per 
che  poteualì  credere  » quelle  pa  plee0er 
dette  da  colui  dà  fé  llelfo  , & à Rinaldo  , 
per  nó  trauagliare  alcuni  de  gli  altri  ualo 
rolì  Caual.chenó  haueuano  di  loro  fatto 
pruoua  alcuna)  per  eprraie  nella  Sdua  , 
& non  per  anteporlo  à gli  altri  rEremita 
dimoft  a , che  furono  dette  da  colui , non 
dase  j ma  di  uoler  Dfuino. 

E per  la  acce  del Bugtion,f  e leg^. 
Ragionando  egli  prima  del  gran  Re  che 
. regge  ibmódo,Laonde  neuienereleiiio 
ne  fatta  da  Iddio,  e di  co&rfatte  eletcioni 
due folamente  fe  ne  trouano  nel  Poema  » 
runa  di  Goffredo  ; falera  di  Rina*  do , & 
con  grado  3 perche  quello  è primo. 

JLi  Capitan  stadejfa  ' Quelli  feconde» 
Secondo  eJfecMor  de  le  fue  uoglie. 

^ ^ QuclU 
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^ . Quella  riuebta  daU*Angelo 

' * D w meJfaggitY  mi  mandite  lo  ti  riuél^ 
f . Quella  da  l’hiiomo 

Z per  la  uoce  dol  Buglim  f elegge. 
Comanda  quello, 

£ per  Ammenda  io  vorrò  fel  che  faccia  • 
Quelli  obcdifce , 

' B'caualiers'offerfe, 

Con  hreui  dettiyal  rifchioyà  la  fatica . 

In  quelli  due  dunqj  fendo  cadute  quel 
' le  mac  felle  elettioni  di  J>'o,ne  cgue  ebe 
fono  oricipali  Copra  tutu  gli  altri,  e di  tut 
lo  il  Poema:ne*quali  dandoli  poi  grado.e 
dimoftradofi  l’uno  efler  aU'altro  fotiopo 
Ho, lì  uieneàfcoprireraliegorico  séfo^po 
fto  nel  fróte  del  càto,doue  per  la  llrettez 
za  del  luogo  no  li  può  elléde  e più  oltre, 
Si.tfi, Guglielmo  il  Duce  Ligure^  che  pria 
Signor  dal  mare  corfeggiar /olia, 

^ Con  quello  che  fegue  nelfHlua  ilanz.1 
è quello  quellMleiro^Guglielmo,dclquale 
difopra  dille  l’Auttore.Can.  t.  St. 

^ £t  Vauuifo  Guglielmojlqual  comanda 
A i Liguri  nauigliyà  te  ne  manda. 
Vcrtutararmat  j d /Genouefi,  còdotta 
da  qflo  Gugliemo  Ebraico, che  ne  era  Ca 
pitano  nel  porto  di  loppe  , bora  detto  il 
I ZjfFoiParmata  de  gli  Egitti j, che  era  1 Af 
elione  parti  ^ iflalirla:  mi  ueggédo  i Ge 
nouelijche  non  hauriano  potuto  telìllcre 
a’nemicijner  nó  ellerc  di  num.  di  uafTelIif 
nè  di  forza  loro  vguali  :leoarono  disù  i ‘ 

lo* o legni  quanto  vedeuanoichpfaccua  di 

^ bifogQO 
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bilogno  per  battagliare  Gierufalemme,  e 
che  llpotena  da  loro  códurre,  e portar  in 
quel  luogo,  e dato  il  fuoco  à i Vaflfelli  ,le 
ce  uen^*’0  nrl  Camr'o.e  ncrcfò  dice. 

Soi, sformato  à rifrarjf^ei  cejfe  i Regni 
ji l gran  nattilto  Saracin  de*  Mari. 

T.t  bora  al  campo  con  duce  a da  i legni 
£ le  maritime  arme , * i Marinari . 

E perche  quelii  erano  molto  periti  d*o-  ! 
gni  manieradi  machine, & di  ftromen  l di  j 
guerra,  e mallìmamente  per  battagliar 
Cittadi  come  v>a'  dire  anche  ’l  Poeta  - 
£/  era  queJH  infra  i più  indafiri  ingegni 
>7  e* mec anici  ordigni  huom  fehz.a  pari 
T.  cento feco  hauea^f airi  minori 
Dicio^cf/egli  difegna,eJfecutori. 

Si  diedero  Luiam  dalcoipeuo  del  ni  mi 
co,à  fate  una  gra  Torre  di  legno, che  fi  po 
tcÓTe  disfare,  c rifare , per  condutla  à pez- 
aì  poi  nel  campo  noftrodi  notte,&fu’l 
accofi>rIa  al  far  del  giorno  alla  muraglia* 
Màfea  opra  maggior ymiralil  Tom 
altro 

Si  feommete  la  mole^e  ricompone 
Con  fottili  giunture  in  un  congiunta. 

Ale  uni  anche  dilfero  in  Inuj^o  di  feotn- 
|ineitere,cótiiette,che  no  è mal  detto;  mi 
fignifica  i!  medtfjmo,che*l  verbo  feguéie. 

Condiidero  dunq;  la  Torte  nello  fpun 
tar  dell’Alba  i Genouefi  alle  mura  dcl'a 
città, da  dirizzarono  , ecopei  fero  dinàzi 
di  cuoi  frefclij.c  bàgnati;  peVche  hó  iii  po 
teife  ofledere  il  fuoco  : òde  dice  il  Poe»  a, 

' Tne 
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T.  nt  le  cuoia  auolfo  hà  quel  difuertt 
Ver  ifchermirfi  dal  lanciato  ardore, 

5t.  7<f.JE  come  Valmafuol,cui pondo  agreutè 
Suo  ualor  combattuto  hà  fnag^ir  for\m 
I ne  Vopprejfton più fi folleua  . 
Conaparanone  ucr:<meme  molto  tiaglìv' 
perche  la  Palma  Guolge  Tempre  uerfo  il 
pefo, fuor  del. *ufo  di  tutti  gli  altri  alberi, 
che  cedono  à quello. 

St.p^-.Trà  quella  folta  nehia  Vgon  combatti 
Se  folle  ucro  quello,  che  Tenue  i'Arciue 
feouo  di  Tiro, Che  Vgone  mandato  amba 
fciacor,da  i noftri,  allTmperatore  Greco 
ad  offerirli  la  già  prefa  Antiochia. òà  ricce 
carcjch’eglì  in  perfona  iienilTe  c6  l’cfler- 
cito  per  racquifìo  di  GieruTalemme^nó  (i 
haiieffe  curato  di  più  ritornare  al  capo , e 
in  quella legatfone  fì  Tofi'e  portato  di  mo 
dojcheuuafamaimn.o-rale  già  da  lui  ch^ 
ncirimprefa  fi  portò  valoroTaorére,  acqui 
Hata,  fofle  reftata  con  nota  d*infamia  fi  c- 
giatajnó  fi  uedrebbe  ragione»  perlaqua** 
le doueile  l’anima  d’ Vgone  efiere fata  cìtr 
tadina  del  cielo  . Ala  fouéte  fu  da  gl»  altri 
Scritori  uario  quello  Arciuefcouojcó  ciò 
lia,che  fu  ben  uero,che  più  no  ritornò  al 
campoJVgone^mà  egli  mori  in  quella  lega 
tiene, come  il  Platina , e molt’alcri  dico- 
no, df  nde  co  ragione  meritò  quel  luogo. 
Tre  folte /quadre,  ^ ogni /quadra  inIirutM 
In  fri  ordini  gira,  e fi  dilata 
Mà fi  dilatai  HÙy  quanto  più  in  fuori 
l c mhifojofon  gU  infimi  i m inori- 

Quelle 


Qpefte  fono  le  hirarchie  ccleftì  .ctie  li, 
trouar.oclTer  trè.eciafcuna  di  ffè^oraini 
Nell-*  prima  fono  i Cherubini. Se  lahni  ,ò 
' Troni  Nela  leconda  nomination  ,ePrin 

cipati,& Poteltati.Nella  terxavVinù,  Ar- 
cangeli , & Angeli  . Ancorché  Dionifio 
Arcopagita  metta  quelli  ordini  diuerfa- 
mente  5 ir.à" noi , per  non  imporrar  mol-.o  , 
quello  al  noftro  nropclìro , h^biamo  le 
guito  Tordiue  di  Gregoriojè  drBernai^do 
quelli  Hanno  in  cerchio  intorno  la  diuina 
maellàrnià  qu< Ili. che  fono  pfu  eccellenti 
di  naiorr,che  precedono  gli  alrri 

fii  in  gloria,  (ono  più  prollimi  alia  Oiuiiil 
tà,dopo  ordinatamente  fe^uono  gli  aliti. 


C A t b XIX.  Sdt 

A ;R  G O^M  E N T O.  * 

Intera  palma  del  famofo  Argante 
I Tancredit)ttienc  in  (ingoiar  tenzone.  * 
Saluo  è il  Ré  ne  la  Rocca  Erminia  hà  inStiS^ 

I Vaftrino.c  qucfta  à lui- gran  cofcerponcr 
^ Ricdc  infttutto,clla  è (eco  , e’I  caro  amante 
. Di  lei  trouano  cdangue in lu’l  (abbione. 
Piange  ella, (.*1  cura  poi.Goft’redo  intende 
C^ali  infidie  il  fagan  contra  gli  intende  . 


CANTO  DECIMONONO. 


Vefpugnate  mura 
- - r " • v'***”  " rg^nte  arico  riuelto. 
Moslraei  la  faccia,  infrepida,eficura. 
£ pugna  pur  fi-à  gli  inimici  auoltp^ 

Pi Utche  morir  temendo  ejfer  refpinto  , 

£ uuol  morendo  amo  parer,  non  uinto . 

ÌC  Md' 


I 


CANTO 

Mà  foHTA  agni  al/ ro  feri  foro  infejio  . , 

SouragiitngeTayfcredije  lui  per  cote. 

Ben}  il  pircajfo  à ricondfcer  prefio 
. Al  portamento^  gli  artica  l'arme  note  « 
a Lui  che  pug}h  già  fe  co  Al  giorno  fefio 
ornar  promife , e te  promsjfe  ir  note , 

Onde gri^n,  cosi  lafèT ancredi 
Mi  feruiju  ì cosi  a la  pugna  hoc  riedi  ? 

Tardi  ried}é  7%on  filo  iò  non  rifiuto 
. Peì^  combatter  teco , e riprouarmii 
‘ Benché  non  qual  Guerrier,mà  qu)  uenuto: 

' ^uafi  iuusntordi  machine  tu  parmi . 

$ Fatti  feudo  de' tuoi , troua  in  aiuto 
. Noui  ordigm  di  guerra,  e infili/ e armi: 

' Che  non  potrai  da  le  mie  mani,  ò forte 
De  le  donne  vccifir , fuggir  la  morte . ^ 

^orrifé  il  bmnT ancredi  vn  cotal  rifi  • 

* pifdegno,  e in  detti  altèri  hsbbe  rifpQstò,  ^ 

* Tar,do  } il  ritorno  mio , -mà  pur  auifi  i ' 

' fZjoefrettolofi  ti  parraben  tofio  • ^ 

«f  • E bramerai,  che  tì  da  me  diuifi 
. XA  l'Alpe  hauefie , ò f offe  il  mar  frapofio 
^ f che  de}  mip  iódugi^nq/i  fù  qagione 
T e ma,  uiltà,vedrai  cq'lpacagone . 

vieète  in  dijparte  pur  tu c'homicida 

Seide'Gigantifilo,edsgliHeroi,  - j 
L'vcdfir  de  l e femi ne  ti  sfidai 
Cos\  gli  dice,  indi  fi  uolge  a i fuoi , ’ ' 

j E fà  ridarli  da  ioffefà , e grida , ' ' \ 

Ceffate  pur  di  moleflarlò  hor  uqì  , 
eh'} proprio  mio  piu  che  commun  nemico 
^^fiiyi^ktfii  miilrmge  ohligo  antico, 

Hor 


DEC  IMO  2^0  NO.  SO  7 
Hor  dìfitOìdine giìi  foto  y e fègu  'no 

Come  i jìt  vuoi  ripiglia  il ficr  Circajfo  ) 
Va  in  fì-ee^Hentàto  loco , od  m romito , 

Come  per  dubbioso  fuant aggio  io  no  ti  lajjé 
é SÌ  fatto , ó*  accettato  il  fero  muito 
Mouon  concordi  a la  gran  lite  il pajfo; 

L’odio  in  un  gli  accòpagnaye  fa  il  rancore» 
Vun  nemico  de  l’altro  hor  difenfore.  ; 

Grande  e il  z.elo  d’honoty  grande  il deftre  \ ■ 
Che  Tancredi  del /angue  ha  del  Vagano  % 
Nè  la  fete  ammorbar  crede  ile  l’ire 
Se  n’efcc,e  slillafuor  per  l’altrui  mano, 

L E con  lo feudo  il  copre  y e non  ferire. 

Grida  a quanti  rincontra  anco  lontano: 

Si  che  fatuo  il  nemico  infra  gli  amici 
I ragge  de  l’arme  irate , e uincitrici, 

Efeon  de  la  cittade  , e dan  le  Jpalle  * * 

Aipadiglion  de  le  accampate  genti  i 
:Éfenevan,doi4eungireuolcaUe'  ; ~ 

Li  porta  per  fecreti  auolgimentì  i • 

A*  E rttrouano  ombrofa,angufia  valle  i 
Tra  più  colli  giacer  ^ non  altrimenti, 

Chefe  foffevnTeatrOyO  fojfe  adufo 
Di  battaglie , e di  caccio  intorno  chiufi, 

§^ì  fi  fermano  entrambi , e qui  fojfiefi  > 

Vol^eafi  Argante  d la  cittade  aff  itta,  ~ 

V ode  T ancredi , che’l  pagan  di f e fó 
Non  èdifcùdOye’lfHoiqyjanoeigirta.  (fiì 
P Vofeia  lui  dice:  Hor  qual ^enfieri  fhàprc 
Penfi , ch’è  giunta  l*  hor  a a tè  prefcrittal 
S’ antiuederuio c'ù> timido fiai  ; - 

£'  iltuo  timore  intempefiino  hottrai:  ^ 

X 2 
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S$r  CANTO 
t^enfo  ( rifponde ) àia  citeà del Kegnf 
Di  Giudea  antichi fftma  Regina , 

Che  uinto  hor  cadere  indarno  ejfer fofiegno 

10  procurai  de  la  fatai  mina . 

to  Z ch'epoca  “vendetta  al  mio  difegno 

11  capo  tuo^  che'l  cielo  hor  mi  deSìina . 

• T acqueto  in  cotra fi  uan  co  grà  rifguardo: 
Che  ben  conofce  /* un  l’altro  gagliardo . 

£ di  corpo  Tancredi  agile  e fciolto, 

E di  man  •veloeiJfimo,e  di  piede, 

Sourafla  à lui  con  tatto  capo^  e molto 
Di  grojfe^za  di  membra  Argante  eccede , 
il  Girar  Tancredi  inchino , e in  fe  raccolto 
•.  Eer  auentarfi , e fott  'entrar fi  vede  ^ 

E con  lafiada  fua  la  fpada  troua 
Nemica  , e'n  difui  ari  a ufa  ogni  proua, 

3A  à dillefo,  eretto  il  fiero  Argani  è \ 

Dimoflra  arte  fihùle^atto  diuerfo  ; 
§ìudto-egli  pu\uà  co'lgrd  braccio  inate, 
E cerca  il  ferro  no  j mà  il  corpo  aucrfo . 
i 2 §tuel  tenta  aditi  noni  in  ogni  inalante  ; . 
§luffii  gli  à il  ferro  al  uolto  ogn'hor  còuer 
Minacciale  intentcà prohibirgli fiajft  [fo. 
Euri  tue  entratele  fubiti  trapajfi ... 

Così  pugna  naualy  quando  non  fièra , 

Per  lo  piano  del  mare  AfricOyoNoto^ 

Era  due  legni  ineguali  egual  fi  mira , 
eh’ un  d'alte\7La preualyt altro  di  moto  : 
jj  L'un  con  •volte , e riuolte^ajfalet  egira 
Da  prora  à poppa,  e fi  fià  t altro  immoto^ 

E quando  U più  leggier  fe  gli  auicina 
D'alta  parte  minaccia  alta  ruina . 

Men- 


• b:ecimoijono.  sajf 

Mentre  il  Latin  di  fotf  entrar  ritenta  • ' 

• Suiando  il  ferro  y che fi  uede  otporre , - • 

Vibra  Argante  laffada^e  gli  apprefenfa 
La  punta  a gli  occhi , egli  al  riparo  accorre^ 
Ma  lei  s)  prefia  À Vhor  , stuioUnta 
Cala  il  Pagany  ehe’l  di fenfor precorre: 
L’ifere  alfiancOy  e “vifio  il fianco  infermo 
Gridalo fchermitor  vinto  e di  fchermo„ 

Fra  la {degno  Toner ediy  e la  vtr^gna  \ ' XI 

Sirode^etafciaifoliri  riguardi:- 
E in  cotal  guifa  la  vendetta  agogna  ^ \ 
Chofua  perdita  fiima  il  -vincer  rardi- 
' f s'Sol  rijponde  col- ferro  àia  rampogna , 

E‘i  dri(aàl‘ elmo,  oae‘ apre  ilptì^o  a guar 
.Ribatte  Argante  il  colpo,  e rifoluto  fd^, 

-Tancredi  à meza  fi  ad  a e giamnuio% 

Fajfif  veloce  aU^hor  eòi  pie  finéfho  i \ 

E con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prede.i 
E con  la  deiira  in  tanto  il  lato  defiro  i ; 

Di ptmte  mortalijfime  gli  offende,  >, 

1 C §iuefia  ( diceua  j al  uincitor  maeskny  . 

Il  uitito fchermidor  rifiofia  rende . ^ , 

Fremeil  Cir caffo,  efi  contorce,e [cote  ; 

Mà  il  braccio  prigionier  ritrar  zton  pote^\ 

Al  fin  lajitb  la fiada  ala  catena  j 

Pendente,efotto  al  buon  Latin  fi  fiinfet  \ 

F e l’ifieffe  T ancredi , éon  gran  lena  . 

L^'un  calco  Valrrp,el‘ un  altro  ricivfe.  - ' 
i7  Ne  con  più  forza  da  l’ adulta  arenò 
. Sojpefe  Alcide  il  gran  Gigante, e Sirinfe  > 

Di  quella,  onde  facean  tenaci  nodi  ^ 
■Le  nerborute  braccia  in  uari.  modi . ~ 

4 , . r ^ tai 


DB  CI  MO  NON  O.  (T/# 
V/a  la, forte  lua,che nulla  io  rsmOy 

Ni-  lafcero  la  tua  follia  imf imitai.  \ ^ 
Come  face  rinforza  a?i(J  l'ef iremo  ' ^ 

Le fiammeye  luminofa-  efce  di  aita: 

2 2 Tal  riempiendo  ei  dira  il [angue  fcem0>  « 
Rinuigortlagagliardiafmarrita: 

E Vhore  de  la  morte  homai  uicine  • > 
Volfe  illuflrar  con  generofo  fine,  U 

La  man  finifira  à la  comfagna.a'ceofia , * 

E con  ambe  consunte  il  fèrro  abbajfa  :■ 

Cala  un  fendente , c benché  troni  opfoLl» 

La fpada  hofttlja  ifor^UyC^  oltre pajfa  r 

1 S Scende  à la  [pallai  e giti  di  cofla  in  cefi  a -■ 

Molte  ferite  in  un  fol  punto  la  fa. 

Se  non  teme  T rancredi^  il  petto  audace  . » 
Non  fè  natura  di  timor  capace, 

§luel  dóppia  il  cólpa  horribiUy  ài  uent^  fi 
Le  fcr^jy  € lire  inutilmente  hù /parte, 
EercheTancredii  àia  por  coffa  munto,,  J 
Se  ne  fottrajfoye fi  laneth  in  difpàrte, 

24  TUydal  tuopefo  tratto  ingiù  colmenU,  - 

N*an  dalli  Ar gante y-e  non  poteHi  ah  arto* 
Ter  Te  cade/ihauenturofointatìtOy 
Ch'altri  non  ha  di  tua  caduta  il  uauto^ 

Il  cader  dii a 'To  le  piaghe  aperte y 
L'I f angue  efprejjo  dilagandcfcefe, 

Tunta  ei  la  manca  in  terrayC  fi'conuerté,  ' 
Ritto fura  un  ginocchio  à le  difefe  „ 

2 5 Renditi  gridayC  gli  fa  noue  offerte,  ' v.*- 

Sen{z  noiarloyh  ùincithr  cortefe. 

If/uegli  di  furi  o>intanto  il  ferro  caccia^ 

E fu' l tallone  il fiedeiindi  il  minaccia  ..  - 


S/J  CANTO 

Infuriojli  aU‘hor*Tancredi^e  dijjèy  • m»jj 
Così  nbufifellon,  la  pietà  mia  ? * ^ , 

loi  la  frodagli  Mescgli  rifijfe  • 

Ne  la  mfieray  oae  acerto  la  aia  . 

26  M orina  Argante^e  tal  moria , c^ual  nijje 
Minacciaua  morendoyCnon  langniua» 

S Hperbiyjormidabiliy  e feroci 

Gli  ultimi  moti  fur,l’ ultime  noci,  ^ 

Ripon  Trancredi  il  ferrOyC poi  denoto 
Ringratia  Dio  del  trionfale  honore: 

M À laf ciato  di  forsLehà  cjuafi  noto 
La  fanguigna  uhtoria  il  uincitore,  ' 

27  Teme  egli  affai  yche  del  ni  aggio  al  moto 
Durar  non  pojfa  il fuofieuol  uigore, 

Tur  s'incammaye  così  pajfo  puffo 

Ter  le  già  corfeuie  motte  il  pie  tuffo . 

Trarmol/à  il  dehil fianco  altra  non puote, 

L quanto  più  fi  sforma  piu  s’ affanna: 
Onfie  in  terra  s’affidcy  epon  te  gote 
sii  la  deBrayche par  tremula  canna»  . 
2S  Ciò  che  uedea  pargli  uedery  che  rote 
R di  tenebre  il-  iti  già  gli  s'appanna» 

Alfinifuieneye'l  tùncitor  dal  uinto  ; . , 

Ngn  ben fariayml  rimirar, difiinto  » ^ > 

Mentre  qui  fegue  la  folingaguerray  . ( ' 

Che  priuata  cagionfe  così  ardente^  ^ 

L'èra  de’ uincitortrafcorreyéf*  erra  i 

Ter  la  città fu'l  popolo  no  conte.  . ' 

2 ff  Hor  chi  giamai  de  Vefpugnafa  terra  -, 
Totrebbe  àpien  l'imagine  dolente 
Ritrarre  in  carte?  od  adeguar  parlando , 
Lofpeftacoloatrqce,tmifsrandoi 

^ Ogni 


’«<»  •• 


BECIMONONO. 

Ogm  e$fadifirage  era  già  pieno' , . 

Vedeanfi  in  mucchi ^ e in  metii  corpi  auol 
1 à i feriti  sii  i morti , e qui  giacieno  {pt 
Sotto  morti  infepoliiyegri fepolti^ 
fo  Fuggian premendo  i pargidefii  al  feno, 

Le  meFte  madri  eo'capeglifciolti . 

JE’/  predator  di  /foglie , e di  rapine'  - 
Carco  Ftringea  le  •vergini  nel  crine  » * 'A 

Màpcrle  uiCyd)' al  piu /uhlimii  colle  ' /\ 

Saglion  "rerfo  OccidèiCyOnd’  e il grà  tipsoi 
Tutto  del [angue hoftile  horridoyt  molle  ^ 
Rinaldo  correre  caccia  il popol  empio  :< 

La  fera  Jpdda  il  generofo  efioUe 
Scura  gli.  armati  capile  nefà  fcempio  ; 

' L'^fchermo  frale  ogni  elmoy  & ogni  fcudfi  ^ 
jyife/a  è qui.  l’ejfer  de  l’arme  ignudo ..  . 

Sòl  conirà  il  fèrrò  il  nob  il  ferro  adopra \ 
E [degnane  gli  inermi  ej[er  feroce 
E que\ch’ ardir  no  armi,  arme,  non  cofr»^ 
Caccia  col  guardo  ^ e con  i’horribtl  note. 
^iVedreHidiuidormirabilopra,  (ce, 
Comehor  di[pre^z,a,horaminaccia^hor  no. 
Come  con  ri/chio  dijegual  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi  , armafb» 

Già  coi  piu  imbelle  vulgo  anco  ritratte 
S'e  non  picciolo  sìuol  del  più  guerriero' 
Elei  Tompioyche  più  volte  ar[o,e  disfatta 
Si  noma  ancor  dal  fondator  primiero  i- 
^^"Da  Salomone  : e fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri,  d'oro,  e di  bei  intarmi  altero . 

Hot  non  sì  ricco  già , pur  faldo,e  forte  ► 
,£d' alte  Torri,e  di  ferrate  porte. 

2T  S Giuntfi. 


SI4-  CANTO 
Cilento- il  gran  Caualiero^  otte  raccolte 
S tran  le  turbe  in  loco  ampioye  fUbLi/ne, . 
Trote'}  chitefe  le  por  (e , e t roteò  molte 
Difefe  apparecchiate  in  su  le  cime . 

3‘^  ^^  fz^tirdo  l jor ribile e due  uolte 

Tutto  il  miro  da  l'alto  parti  a l'^imCj 
V arco  angujto  cercando^  altrettante 

Il  circondò  con  le  teeloci  piante  . . ; 

^lual  Lupo  predatore  a l^aer  bruno 
Le  chtufe  mandre,  sfidi  andò,  aggira^ 
Secol auide 'fauci , enei  digiune 
Da  natiuo  odio  (limolato, e d'ira; 

3 ST ale  egli  intorno  fitta,  s'adito  alcuno 
( Piano,  od  erto,che fiafi  ) aprir  fi  mirate 
Si  ferma  al  fin  ne  la  grd  piazza , e d alto 
S tanno  ajfiettattdo  i miferi  l'ajf alto . • 

In  dijparte  giacea  ( qual  che  fi  f offe 
L ufo, a ctùfi  ferbaua  ) eccelfia  traue  ^ 
z Ut!  così  alte  mai , nè  costgrofie 
.Spiega  Mantenne  fue  Ligura  Natte  : 

3S  Ver  la  gran  porta  il  Caualier  la  mojfc 
Con  quella  man,  età  nejftm  pondo  è gratti 
T.  recandofi  lei  di  lancia  in  modo, 

, ^Tiòdincontroimpetuofo,  efodb. 

'Refi arnmpnà  marmo,  9 metallo  inaati  - 
Al  duro-iertaretal  tiurtar  piti  forte . 

R**pp*ififrtfgli^ahbanè^lapor^.  * 
B^NoHl'.Arietedi  faypfùfiHanti,  ' c 

Non  la  bombarda  fulmine  di  Mórfe , - 
^ U ìUfehiufa  \)ia  U gente  inonda  : 
ì^fi  m dUum , e<li9imìorfi<fo?tdtk 


I decimo  ITO  NO.  S^if’ 

Rende  miferctfirage,tar»yefHneflet. 

Valtamanghnychefumagio?tdìDh'i- 

' O' giufiitia  del  del,  quanto  men  pre^a. 

Tanto  più  grane  foura  il po^ol  rio.  \ 
Daltuofecretoprouederfud'efla  ■ 

Virane"  cor pietofiycincr addio. 

Zane  col  /angue  fuo  l"empio  Pagano 
^el  Tempio,  che  già  fa  tto  hauea  profan» 

^ Ma  intanto  SoUman  uer  la  gran  T orre  .1. 

Ito  fen"e  che  di  Dauid  scappella: 

Z quifà  de’Guerrier  Panando  accorre , 

* Z sbarra  intorno,  e quejia  flr^a,  e quella:: 

^ p E'I  Tiranno  Aladino  anco  ui  corre  : . ^ 

Come  il  Soldan  lui  ucde,  à liàfaudla: 

Viem  ofamofoRe,uieni,elàfoura  ' > 

AlaRoCcafortijftmaricoura. 

che  dal  furor  de  le  nemiche  fpade 

Guatdar  ui  puoi  la  tua  fallite, e'I  Regnò^ 
Ohime,rijpon de, ohimè, che  la  citt ade 
Strugge  dal  fondo  fuo  barbaro /degno . 

^0  Zia  mia  uita,  e’I  noiìro  Imperio  cade  f • 
Viffi,eregnai:nonuiuopiù,neregnó.  . * 

Ren fi  può  dir-, Noi  fummo  : a tutttè  giunto 
V ultimo  diyl’inenitabil  punto. 

Ou'e  Signor  la  tua  uirtute  anticai 

Biffe  il  Soldan , tutto  crucciofo  aPhora, 

Tolgaci  i Regni  pur  Sorte  nemica:  \ 

^ , Che'l  regai  pregio  è-noftro,  e'n  noi  dimoM  ? 
f Ma  colà  dentro  homai  da  la  fatica 
Le  fi  an  che,é  graui  tue  membra  nsìora* 

y Cosi  gli  parld,efa,cfje fi  raccogli  A 

• il  uecchh  Re  ne  i»  guardata  fifglftr^- 

X ^ d 
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^glifermtM  i due  man  prende  , 

^ fi  ^fpenlafidajpada  al  fianco  ^ • 

^siajfi  al  uarcointropidp,^  difende 
Il  chiufo  de  le  Brade  al popol  Franco, 

^ran  mortali  le  percojfe  herrende  y 

§luellay  che  ìiòn  uceidey  atterra  almanco 
Già  figge  ognun  da  la  sbarrata  piazjtsft , 
Oom  apprejfar  ucde  l'horrtbil maXjut, 

Accoda  fera  compagnia feguito 

Sopraghpigeuatl  Telofan  Raimondo  .. . 
Alperigliofopaffo  il  •uecchio' ardito 
. .Corre,eJfirel^  di  quei  gran  colpi  il  pondo 

43  Rrimo  eifert:  ma  in  uano  hebbe  ferito , 
Nm  fert  in  uano  il  feritor  fecondo, 

eh' in  fronte  U colfe,e  V atterro  col  pèfo  , 
Supinytremante-yà  braccia  apoHe  yO-Befo, 

^inalmente  4itornà  anco  ne' vinti- ' ■ * 
^avirtùyche'l  timore  hauea  fugata  ^ 

E i Franchi  HÌncitoriyO fon  rijpinti 
O'^pur  caggiono  uccifi  in  su  l'entrata . 

44  Mail  Soldanyche  giacere  infra  gli  ejlinti 
Il  tramonto  Duceà  i pii  fi  guata: 

^ Grida  k ifuoi  CaHalier,  cofiui fia  tratto 
Dentro  a le  sbarre,  e prigipnerjia  faito^ 

Si  mouon  quegli  ad  effeguir  l'effetto  , 

M k tfouan  dura,  e faticofa  imprefa 
F errhe  non  e d'alenn  de'fuoi  negletto- 
Raimondo,  e corron  tutti  in  fua  difefa: 

4i  ofitncifuroryquindipietofo  affetto 
Fugna,  ne  uit  cagione  e di  contefa: 

Di  SI  gr and huom  la  libertà  ,la  tuta* 
^laeB i aguar dar  quegU  k Tapit’dnuita  , 
i -■  _ Far 
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tur  vìnto  haurebbt  à lungo  Andati^  proun  ^ 

llSoldAnofimuto  dlAUendettA: 

Ch'il  lufultmneA  oppor^ngiòua 

O''  doppio feudo  io  tempru  d'elmo  eletta  5 

Mà  grande  aita  à i fuoi  nemici , e nona  » ■ 

JDi  qua  di  là  ne  de  arriuare  in  fretta^ 

Che  da  duo  lati  oppofii  in  un  fot  punto 

llfopran  Duce-ye'l gran  Gueriero  e gmnio, 

* 

Come  PaHoX  iqHitndo fremendo  intorno  ci  / 

L il  uento^e  i tuonile  balenando  i lampi^  - 
Vede  ofeurar  di  mille  nubi  il  giorno y ^ ~ 
Riirahe  U greggio  da  gli  aperti  campii . ^ 

47  E fhllecito  cerca  alcun foggiornoy  », 

Oue  l'ira  del  del  ficuro  /campi. 

E i co' l grido  inffriXzando , e con  la  uerga 
Le  mtptìdre  inantifà  gli  ultimi  s'atterga  • 

Così  il  Fagariychegià uenirfentia  ^ 

L'irreparabil  turbo  ^e  la  tempefia  , 

^ Che  di  fremiti  horrendi  il  del  feria 
D'arme  ingobràdo,e  queUaparte,e  quefia 
/pS  Le  cuslodite  genti  inanzà  inni  a 
Ne  la  granTorre,t^  egli  ultimo  refia^ 

Vltimo parte,  e sì  crede  a t periglio , 
eh' audace  appare  in prouido  configliam  , . 


Lur  à fatica  auien,  che fi  ripari  ^ 

Dentro  n le  porte  ,e  le  riferra  a pena* , 

Che  già  rotte  le  sbarre  à i limitari 
Rinaldo  làen,  nè  quiui  anco  s' affi  ens  ♦ 
T>efio  di  fupcrar , chi  non  hà  pari  ‘ . , 

In  ppra  d' armene gktrame?ite,il menar  ‘ , 
Che  non  oblia,  che  in  noto  egli  promife  . 
Di  dar  morte  k tolui^che'l  Dano  uccìfe*. .. 


i 


sit  c^antó; 

I ^tn  4ll*hfir  ftWhor  VinuilM  mano  - ■ 
Tentato  hauria  t inejpugnabil  maro,  ' 

'He  forfè  colà  dentro  era  il  Seldano 
"Dal  fatai  fuo  nemico  affai  ficurOi 

S » Màgià  fitona  à ritratta  il  Capitano  j 
Già  horz^onte  tCogni  mtorno  e fcuro: 

Goffredo  alloggia,  ne  la  Terra,  e noie  ' 
•Rinouar poi  l* affatto  al  ftouo  Sole,  . 

liyiceuaàfaoiJietiffìmoinfemhianXa. 

Taaorìtohà  il  gran  Dio  Varnii  Chrifliane  ^ 
Tatto  ì il  foinmo  de  fatti,  e poco  auan{a 
De  {*opra,e  nulla  del  timor  rimane. 

yi  LaTorre(eHrema,emiferaJperanza 

Degli  infedeli  ) ejpt^nerem  dimane, 

'fieìàfrà  tanto  à confortar  inaiti. 

Con  foHtcito  amor  gli  egri,  e i fer iti. 

Ite,  e curate  quei , c'han  fatto  acquifio  ■ 

Diquefa  Patria  à noi  col  fangue  loro  t 
Ciò  pili  co’naiefiji  à i Caualier  di  Chrifio , 

Óte  dcJfO  ditnmdetta,'ò  diicforo. 

5 ^Troppo,  ahi  troppo  di Jh ugge  hoggi  ft  wfto: 
Tròppa  in  alcuni  auìdità  de  loro . 

Rapir  viìi  olir  a, e incrudelir  i uìeto, 
Htfi^dluulghin  h mnée  il  mio  di  uieto. 

Tacque,  e poi  fe;h*^ andò  là,  d'oue  il  Conte  ■ ' - 
Rihaùìeto  dal  colpo  anco  né  geme.  , ^ 

He  Solimancónmeno  ardita  fronte  ' 

A ijiioi  tagi'ona,É"lduol  he  l'ahnA  preme , 

S ^ Siate,o  compagni,di  Porìtma  à fonte 
Inuitti  in finche  uerde  è fior  di  fpcwo'. 

Che  fiottò  alfa  apparehl/t'di  fallace  ^ 

spàHciìto  hoggi  mehgrausic  daano'Siacè. 

• “ ... 


ìyTCTMONOI^O,  ftf 
Prefe  i nemici  han  fol le  mirrale  i tetti , 
i*/  Holgo  humil  j ne  la  Cittade  han  prefa  : 
che  nel  capo  del  Re  , ne*uoflri petti , 

Ne  le  man  vostre  e la  citta  eomprefa . 

S 4 Veggio  il  Re  faluo^e  faluo  i fuoi  più  eletti. 
Veggio  y che  ne  circonda  alta  difefa. 

Vano  trofeo  d’ abbandonata  T erra 
Habbidfi  i Tràchiyol  fin  perda  lagnetteu 

I certo  i fon , che  perder anla  al  fine , . 

. Che  netta  forte  profpera  infoienti 
Tian  volti  a gli  homicidi , a le  rapine 
r/  à gli  ingiuriòfi  abbracciamenti , 
i 5 £ faran  di  leggier  tra  le  mine  , 

Tra  gli  stupri,  eie  prede  oppreffi,  e ffentK 
Se  intantatracotanz.a  homai  forgiunge 
V. Rosi  e d'EgittOyCnon  puote  ejfer  lungo . 

In  tanto  noi fignore^iar  cofajfi  ». 

Rdtrem  de  la  città  gli  atti  edifici,' 

Xt  ogni  catte,  onde  al  Sepolcro  vajfit 

Torran  le  noftre  machine  a i nemici,  . 
Coti  vigor  porgendo  à i cor  già  lafp^  ‘ t 
Lajfieme  rinoico  negli  infelici. 

Hot  mentreqtà  tai  cofi  eran  pajfafe^ 

Erro  Vafrin  tra  'mitté fchiere  armate,  i 

Jl  VEJfercito  auerfo  eletto  in  fpia  / ; 

Già  declinando  il  Sol , parti  Vafiind, 

E eorfe  ofeura  ',  e folitaria  uia 
N ottumo , e feonofeiuto peregrino, 

57  fcalona pafso  , che  non  ufema  . w 

Val  balcon éf  Oriente  anco  il  mattikó  c 
pài  quando  i nel  meriggio  il  fola  lampe  ^ 
jlvifiafùMfedtre/ecàtttpc*  ^ 


\ 
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Vide  tende  infinite , e ventillahti  ’ 

, Stendardi  in  cima.  d{Hrri , è perfide  gialli ^ 

E tante  vd't  lingue  di/cordi , r tanti 
Timpani,  e cornice  h arbori  metalli^ 
f^E  voci  di  C ameli , e d'  Elefanti,\  < 

T rà’l  nitrir  de'magnatm?d  Caualli^ 

Che  fra  se  dijfe  , quìi’  Africa  rutta 
Translata  vkneie  quìi* Afta conduua», 

M.ir a egli  alquanto pria , come fia  fòrte  ' ” ' 
'Del  campo  il  fito,e  qual  vallo  il  circondo  ^ 
ipofcia  non  tenta  vièfurtiue,e  torte' ^ 

Nè  dal  frequente  popolo  s’.afconde; 

Sj>M^  dritto  fentier , tra  Regie  porte 

' Trapafid,c!t*  hor  dima  da,  ó*  hor  rifponde:. 

A dimando,  à rifposìe  afttite,e  pronte  . 
Accoppia  baldan{ofa,audace  fronte  v 

Di  quà\di  là  foUecito , s’aggira 

Ter  te.  vie  yper  le  piaX^e,eper  le  tende  y 
1 Guerrier,  i deftr ter, l’arme  rimira, 

, L’arfi,e gli  ordini  oJferua,e  i nomi  appredé- 
^0  Nè  diciò  paga,  à. maggior  cofe  ajf  ira  y 
Spia  gli  occulti  difogni,e  parte  intender 
Tanto  s’auolge,  e così  deliro , e piano 
Chi  aditO'j’ apre  atpadiglion  {oprano. 

Vede  ,mir  andò  quifdyufcitateUa; 

Oftd’hà  uarco  la.  ucce. , ónde fi {cerne  y,  ; 

Che  là  proprio  rijpondò  ■»  oue  fon  de  lati  k ■' 

Stanz.a  Regai  le  ritirate  interne  y 
f t Si  che  i feereti  del  Signor  mal  cela 
Ad  hnom,cb’af colti  da  le  parti  efierqe:- 
. • Vajrinvi guatale  par  eh* ad' altro  huèda: 
Cemefia  cura fita  conciar  la  tenda*  « 


, - ■ '* 
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(tu  ufi  il  Capitan  In  leiì a ignudo  : 
j Le  mebrà  armato^  e co  purpureo  ammanto^'. 

; Lungo  due  paggi  haueanV  elmo  jt  lo  feudo 
» Vreme  egli  un*  ha  fi  a,  e"ui  s'appoggia  alqudto. 
yj  Guardaua  un'huodi  toruo  afpetto^e  crudo 
ì Membrut  o,  altOyilqual  gli  era  da  cato 

f Vafrino  e attenio^e  di  Goffredo  ànome  v 
Pajdar  fentendoiol^a-gli  orecchi  al  nome  • 

\fFarlail  DuceàcoluLDunqueficuro 
\ Sei  così  tu  di  dar  morte  à Goffredof 

Rijponde  quegli  : lo  fanne , e*n  Corte  giuro  ■ 
Non  tornar  mai,fe  uincitor  non  riedo. 

(t  ^ Preu^rro  ben  color, che  meco  furo 

jil  congiurare,  e premio  altro  noti  chiedo  : 

Se  non  ch’io  poffa  un  bel  trofeo  de  l'arme 
J^riz^r  nel  Cairo,  e fottopor  fai  Carme 

^Inffie  arme  in  guerra  al  Cap'itqn^rance^. 
J^firuggitor  de  l*  Afi a Or  mondo  truffe:  ; , 
à^àhdo  gli  traffel’ Alma,elefoJpefe . 

P erche  memoria  ad  ogni  età  nejpaffe.  • 
C^Nonfia  {l'altro dicea)che*l  Kecortefe  . ^ 
L'  0 pera  grande  in  honorata  luffe: 

Ben  ei  darà  do,  che  per  te  fi  chiede: 

Mà  congiunta  l'haurai  d'alta  mercede»^ 

Hor.  appqrocchia  pur  tarme  mentite , 

Che'l  giorno  homai  de  la  b ataglia  e pteffé 
Son^rijpofe  ) già  prefie:e  qui  fomite 
\ ^fi  eparole,e'l  Duce  tacque,(^effOf 

f s Reslò  Vnfrino  à le  gran  cofe  udite  ^ ^ 
Sofpefo,e  dubbio,e  riuolgeq  in  fe  lìeffo  - 
guatarti  di  congiura,e  quali  fieno 
\ Le  TìHntite  arme  a no'l  eemprefe  à pieno,  i 

Indi 

i % 
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indipnrti(ftyeijudliinGttc  inter* 

Tiefio  occhio  ferrar  fion  uolfei  v 

Ma  qteandopói  di  nouoo^ni  bandiera 
A t aure  mattutine  il  campo  fciolfe: 
f a Anch'ei  marchio  co  V altra  gete  in  fchiera 
Tirmofft  anch* ègli^ou' ella  albergo  tòtfe^ 

J.  pur  anco  torno  di  tenda  in  tenda 
f erudir  cofetyònde  il  uer  meglio  intenda . 

Cercando  trbuU  in  fedè  alta  * epompòfa 
Fra  Cauxlieri  Armidaicfrà  don\eBe  , 
Che  II a/fi  in  fe  romita,  e fofpirofa  j 
Fra fe  cofuoi  penjierpar,  chefauelle: 
assilla  candida  man  la  guancia  pofa  • 

F thina  à terra  V amor of e II elle, 

"Non  sa  fe  pi  anga/ò  no'Jben  pub  uedsr 
Humidi  gliocchi,e  grauidi  di  perle» .. 

Vedele  incontra  il  fero  Adr affo  ajftfo^  - .. 

Cìpe  par ych* occhio  non  battale  che  nóH/fin 
‘ Tanto  da  tei peHdea,t anta  in  lei fifi 
Pafceptaifuoi  famelici  defri; 
i i Ma  Tifaferno  hor  VunoJjor  V altro  in  uija 
Guardddo/hor  Uien,che  brami,hor  che  s'a 
J fegna  il  mobtl  uolìó  hor  di  colore  ( diri 
Dì rabhiofo  difdegno,^  hor  d’amore. 

Scorge pofci  'a  Altampr , chè’n  cérchio  accolto 
Fra  h.àmx.ellé  alt^uanto  era  in  difparte: 
Non  lafeia il  defìrUagó à fretto fciolto; 
Mà gira  gli  occhi  eupidi  con  arte. 

S StVolge  u guardo  à la  mano,uno  al  bel  uoU 
T al’hora  infidia  più  guardata  parte  : ( to, 
F là  s' interna,oue  mal  cauto  apri  a 
Fra  due  mamme  un  bel  wl  fecreta  uia* 

" ■ ~ Alza 
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Al\j^  al fin  gli  accia  Armida^  e par  alquant§ . 
La  bella  frmte^  fua  torna  ferena  j 
JB  repente  fra  i nauolidel pianto , 

Vn  foaue  forrtfo  apre^  e balena, 

70  Signor  ( dicea)  mebrando  il  uoUrdtcaféf 
V anima  mia  puote  fcemar  la  pena  ; 

Che  d'ejfer  uendicata  in  breue  afpetta, 

E dolce  è tira  in  afpettar  umdetta. 

RiJponde.Vindian  ila  fronte  mefta  ^ 

Dehfper  Dio,rafferena,e'l  duolo  alleggia  ; 
eh* affai  tosto  auerrà , che  tempia  tetta , 
Di  quel  Rinaldo  à pie  tronca  ti  ueggia» 

7/  O^menarolti prigioner  con  qutfia 
Vltrice  mano^otie  prigion  tifi  chieggia 
Cosipromifi  in  noto , hor  t altro,  ch’ode , 
Moto  nonfÀ  : ma  tra  fuo  cor  fi  rode^  j . 

Volgenfio.inTifdferni  il  dolce /guardo  * •; 

Tuyche  dfciySi^or  ? colei foggiottge', 
ÈSfponde  egUytifingendo,  io  che  fon  t or  de  p 
Seguiterò  il  uator  cofi  da  lungo 
72  Di  qucfto  tuo  tèrribiley  e gagliardo: 

E. con  iai  détti  amaramente  il  punge'* 

Rip  iglia  t Indo  alt  hor  : Ben  e ragione  p , 
Chelunge  fegua , e tema  il  paragone  * ^ 

Crollando  Tifàferno  il  capo  altera 

Diffo  : o fofs’io  Signor  del  mie  talento  : 
Libero  haueffi  in  quefla  fpada  impero  i 
Che  toflo  ti fi  parria , chi fia  più  lento  , 

7B  Non  temo  io  ièyne  tuoi  gran  uanti,  ofere% 
Mà  il  cieloyt  t inimico  Amor  pauento . 
Tacqueyeforgeua  Adr alio à far  disfidai 

MalopreHermeA  s’interpofeArmida. . 

Difsetiae 
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Tyifs'etta  ì Cau alter, perche  quel donù^ 

Donatomi  piti  uolte  anco  togliete  ì 
1.1  tei  Campion  foie  uoi , par  ejjer  buon»- 
Douria  tal  nome  a por  tra  noi  quiete  ^ 

7-^  Meco  s'adira,chi  sbadita  ; io  fono 
Ne  l‘'oJfefe  l'offefà,e  uoi*l  fapete  . 

Così  lorparla,e  così  amen , che  accordi-^ 

Sono  giogo  di  ferro  alme  dif cor dt.  ^ 

T.''prefmie  V afr ino, e*'l  tutto  afcoltor^  . 

f foitt ottone  il  xuro  indi  fi  toglie,  . , I 

Spia  de  l’alta  congiura,  e lei  rauuolta  . ' 

Troaain  filentio,e  nulla  ne  raccoglie. 
y$,  Chiedene  im^rontomente  anco  tal  uoltA^. 

E la  dijftculta  crefce  le  uoglie , 

O^quilafitiar  la  aito  egli  e dijfofio, 
td  riportarnt  il  gfanfecretto  ofcoli9\..  . 

tiitte  optò  aie d’ accorgimento  ignote-^ 

Mille  ripenfainufitate  fredi,.  ' ' 

E pur  con  tutto  ciò  non  gli  fon  noie 
De  l’occulta  congiura,ol’arme,ei modi. 

Y ottima  al  fin  ( quel  cioè  per  fono  puote  } ^ j 
ifuituppò  d’ ogni  fm  dubbio  i nodi  j 
Si  ch’ei  diftinto,emanifefioint€fe 
Come  iinfidie  al  pio  Buglion fian  ufo 

%ra  tornato',  ou’%  pur  anco  affi  fa  ; ^ 

EtÀ  fuei  Campioni  la  nemica  amante  i 
Cd>*iui opportuni’ inHeiìigarno auifa , - < 

Oue  trahean  genti  sì  'varie , e tante. 

77  Hor  qui  s’^accofla  k una  dó\olla  in  guifa^  * 
Che par,che.u' habbia  conofcen{a  inante  : 

: Bar  u’ habbia  d’amiflade  antica  ufanPfa 
E ragiona  in  ajfabilefembianfa . . * j 
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Egli  ditea  ( quafi per  gioco  ) anch*io  ' 
Vorrei  d* alcuna  bella  effer  campione, 

E troncar penfarei , coH ferro  mio 
li  capo  0 di  Rinaldo,  o del  Buglione. 
Chiedila  pure  à me  {fi  n'hai  defio)  - V. 
La  tefia  et  alcun  Barbaro  Barone  v * 
Così  comincia , e penfit  a poco  à poco 
A più  grane  parlar  ridurr' il  gioco  • • , • 

Idà  in  queHo  dir firrifi  ,efè , ridendo , \ 

Vneotal'altofuo  ,natiuoufat(K 
Vna  de  V altre  all'hor  qtà forgiungendo 
JOudi.guardoUo , e poi  gli  uenne  alato  : 

7- p I)iffe,inMolarti  a ciafiun' altra  intendo,  \ 
Ne  ti  dorrai  d'amor  male  impiegato. 

Io  mio  Campion  f eleggo,  in  dijparte. 
Come  à mio  Caualier  vuo  ragionarte  • 

BJ  tir  olio,  e.pArto.Riconofiiuto  ^ 

Ho/è  V afrin  j tit  me  conofeer  dei . 

Nel  cor  tutbafii  lo fiudiero  aliutoi 
. VuY  fi  riuuolfi  forridendo  à lei , 

<^0  Non  t'ho{  che  mifouenga)vnquaueduto^ , 
E degna  pur  d'ejfer  mirata  fiL 
§lueIio  fi  ben,  ch'affai  vario  da  quello  j 
Che  tu  dicefii,eil  nome,  ond'io  m'appello  • 

Mò  su  la  piaggia  diBifirta  aprica  > 

, Leìbin  produfft , e mi  nomo  Almaìi{orr2  T 
Toft  0 dijfè,ella  ho  conofien{a  antica 
P'ogni  ejfer  tuo,nè  già  mi  uoglio  opporre  • 
Si  N on  ti  celar  da  ch'io  fow>  amica. 

Et  in  tuo  prò  uorrei  la  aita  efporre. 
Erminia fin,già  di  Re figlia, 0 ferua 
Eoi  di  Tancredi  un  tempo,  0 tua  confirua  • 

Nè 
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Kc  la  dolce  prigfon  due  lieti  mefi, 

Tietofo  prigioner  ndhauefii  iriguarda, 

E mi feruifli  in  hùjaùdi  cortefi  : 

Ben  dejfa  i fott , ben  dejfa  i foìitrigaarda. 

92  Lo fcudierycome pria  u'hà  gli  occhi  intefi^ 

La  bella  faccia  a raumfar  non  tarda . 

Vini  ( ella foggiungea  ) di  me ficuro , 

Ber  qHeilo  del  per  qttejlo  Sol  teygitiro . 

AnzÀ  pregar  ti  vh , che  quando  torni , . ' ^ 

Mi  riconduca  à la  prigion  mia  cara , ^ | 

Tórbide  notti,  e tenebrofi  giorni  y .j 

Mifera , uiuo  in  liberiate  amara:  \ * 

iq  E fe]qui pernia  forfè  foggiorni, 

T i fifa  incontrò  alta  fortuna , e rara. 

Saprai  da  niè  congiure , e do  cl/altroue 
M alageuol farà  y cheta  ritroue. 

Cosi  gli  parla , e intanto  ei  mirayC  tace\  . ^ 3 

Benfa  l’ejf empio  de  la  falfa  Armida , l 
Bernina  e cofa  garrula , e fallace , 

Vole  y e difuole  : e folle  huomyche  fenfiUa» 

St  tra  se  uolge  : hor  fe  uenir  ti  piace,  5 

Al fin  le  dijfe , io  ne  farò  tua  guida . 1 

Sia  fermato  tra  noi  queSìo , e conchiufo  : 
-Serbifi  il  parlar  d* altro  à miglior  ufo, 

^li  ordini  danno  difalire  in fella  ' . 

-AnXjil  mouer  del  capo,  à VhoraàBhora, 
Bar  te  V afrin  del  padiglione , ^ ella  • : 

• SiìòmUa  Valtre,e  alquanto  iui  dimora» 

/ S Difchersiar  fafembiam^ay  epUrfauellà 
Del  Campion  nono  y efeneuien  poi  fora  5 
V ien'al  loco pyefcritto , e s* accompagna  , 

Et  efeon  poi  del  campo  à la  campagna . - 

Già  * ! 


DECIMO  NONO.  S ijn  . 
Già  er ingiunti  in  pt^rte  xjfai  romita  ; 

E gtàfparian  le  S aracine  tende; 

^Hande  ei  le  dijfe  : Hor  dì,come  a la  tuta 
Del  pio  Goffredo  altri  l'infidie  tende , 

<P(r  A l’hor  colei  de  la  congiura  ordita 
U iniqua  tela  a lui  difpiega , e Stende  : 

' Son  ( gli  diuifa  ) otto  G uerrier  di  Corte, 
Tra  quali  il  piùfa:otofo  e Or  modo  il  forte, 

' che  che  lor  rftoua  odio,o  difegno  } 

I Han  confpirato,e  l’arte  lor  fi  a tale , 

, (Si  ^ che'n  lite  verrà  d’Afia  il  Regno 

Tra  due  gran  capi  in  gran  pugna  càbale; 
Hauran  su  l’arme  de  la  Croce  il  fegno , 

E l'arme  hauranno  à ia  Francefca:c  quale 
La  guardia  di  Goffredo  hà  bianco , c d’ore 
li  fuo  ueSHr  ,farà  l’hahito  loro. 

Ma  ciafcun  terrà-cofa  in  su  l’elmetto , 

Che  noto  à i fuoi  per  huom  Pagano  il  fae- 
Glande fia poi  rimsfcolato,e  Stretto  ( eia. 
L’uncàpo^ e*l  altro,  elli porranfi  in  traccia^ 

! USE  in  fidieranno  al  ualorofo  petto , 
t Mostrando  di  custodi  amica  faccia  ; 

E’ l ferro  armato  diueneno  hauranno  ; 
Perche  mortai  fia  d’ogni  piaga  ti  dannai 

£ perche  frà  Pagani  ànce  rifaffi,  ^ 

Ch’io  so  vofh’ ufi  ; cS*  arme,  e fopràuefie ^ 

^ P eriche  le  f alfe  infegneh  diuifaffi , 

^ SF  fui  eofiretta  ad  opere  moleSté  : • •- 

Sp  tlueflt  fon  le  cagion  che’l  campo  io  lafp^ 
E uggo  l’imperiofe  altrui  richiefte. 

' Schiuo,  abborro  in  qual fi  uoglia  moda 
\ Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo, 

f a ^es7e 


SJi  CANTO 


^luefte  fon  le  eagiont  mà  non  gsÀ  fole; 

£ qui  fi  tacque , e di  roffor  fi  tinfe^ 

£ chino  glt  occhi yC  l* ultime  parole 
Ritener  uollcycnon  ben  le  difiinfe.  ^ 

^9  Lo  fcudieXy  che  da  lei  ritrar  pur-^uole 
Ci\ch'ella  vergognando  in  se  refirinfe-. 

Di pocafede(^difie)hor  perche  cele 
Le  piu  vere  cagioni  al  tuo  fedele  f ' 

fylla  dal  tetto  un  granfojpiroapriua, 

£ parlaua  confuon  tremante  y e roco: 

'Mal  guardata  uer gogna  yintempéftiuay 
Vattene  homai;  non  hai  tu  qui  piu  loco  : 

A che  pur  tenti  ò in  uan  ritrofa  o fchiua^ 
Celar  col  foco  tuo  dlAmre  il  foco? 

Debiti  fur  quefii  rijpetti  inante , 

Non  horycbefattafon  donx.ella  errante . 


i 


Soggiunfe  poi  la  notte  à me  fatale. 

Et  à la  patria  miayche  giacque  opprejfa: 
Terdeipiù  che.non paruey  e*l  mio grd  male 
Non  hebbi  in  lei,  ma  deriuo  da  efid  : 

$ 2 Lette  perdita  e il  Regno:  io  eb'l  regale 
Mio  alto  Slato  anco  perdei  me  Slejfa;  ^ 

Ter  mai  non  riuocarlay  à Vhor perdei 
La  mente  folle,  e*l  corcy  e i fenfi  miei . 

Vofiintkfai  che  timidetta  accorfi 
^antd  Strage  uè  dando , e tante  prede 
Attuo  Signor  yO  mioy  eh  e prima  i f zorfi 
Armato  por  ne  la  mia  Reggia  il  piede  : . 

^ / E chinandomi  à Ita  tai  voci  porfi  : > 

Inttittouincitorpietàymercede: 

^ Non  prego  io  tè  per  la  mia  uitayil  fiore  . - 
Saìuami  fot  del  verginal  honore . 


[ -DECIMO  }TONO. 

Egl't  la  fua porgendo  à-la  mia  manff  . ià 

Koh  aj^etto  ch>e*l  mio  pregar  fornijfo;  . > 
Vergine  bella  non  ricorri  in  uano  , • .x 

lo  ne  farò  tuo  difenfor  mi  dtjfe:  'T 

jf4  A Vhor  un  non  sò  che [oaue^e piano  . %\ 

1S en  tijy  cl/ al  cor  mi  fcefe^  e ni  s*affijfe  : 

C he  ferpendomi  poi  per  l’alma  uaga^ 
tlon  so  come,  diuen^  incendiOfepiagjtk  '' 

! 

l Vljstommipoijpefo,e*ndol-cefiu>ì20  'i 
Confolando  il  mio  dxol  meco  fi  dolfè.  . • 
Dicea,  l'intera  libertà  ikdono , 

E de  le  fioglie  mie  agli  a non  uolfe . - 

^ 5 Ohirncy  che  fa  rapina,  e parue  dono, 

Che  rendepidomi  à me  da  me  mi  tolfit^.  . 
^luel  mi  rende,  eh' e 'via  men  caro  pegno; 
Ma  s''vfurpb  del  core  à 'forxjtil  Kegno 

Male  Amorfi  nt^conde.jJi  ùfouente  ^ . v‘ ' 
Defiofa  i chiedea  del  mio  Signore  m ' 

V eggendo  ifegnì  tùd' inferni amenfo,^  » ^ 
Erminia(rnfdicefii)ardi  d' amore  • 
lote' Inegai'y  ma  un  mio fojf  irò  ardenti 
E u più  uerace  teiiimon  del  core  j 
' E*n  ucce  forfè  della  lingua  il  guardo 
I Manifeflaua’il  foco,  onde  tutt  ardo  ^ ^ ^ 

1 Sfoìtmatofilentio,hàuejft  'almBnol  ' ' v/ 
[ Clipélià  al'hor  medicina  al  gran  martire, 
e fi  er poficia  douea  Untato  il  fieno  i 
Ifluando  non  gtoHai  ebbo  ai  mio  défire,  • 

^7  Partimmi  in  fiommà,  e le  mie  piaghe  infili 
1 0.  tal  celate,  e ne  credei  morire:  {no 

Al  fin  cercando  al  uiuer  miofcccorfo, 

M ijciolfit  Amor  d* ogni  riffeito  il  morfi^- 
A Z Si 


C N T O 

Si  cì/ k trouarne  il  mio  Signor  io  mojfi'^ 
eh* egra  mifece^e  mi poteafar fona: 

Ma  tra  uia  fero  intoppo  attrauer/ojji 
Di  gente  inclemenri(jtmay  e 'ttilana: 
yS  Poco^ manche  che  preda  lor  nonfojfu, 

I ur ‘in  parte  fuggitni  ermay  e lontanai 
jE  colà  yijlìdn  foli t aria  cella, 

Cittadina  dé'hofclù , epaHortUa-. 

Ma  poi  che  (fuehdzfio  y che  ftétipnjfB 
M oidi  iù  per  la  tema,  anco  rijhrfe  i 
Tornarmi  riténtandoallocojìeffo. 

La  ?n€d  efma  feiagura  anco  m*oecorJe  -,  ’ 

!>  l^'f^ggl^  non  potei  già  i eh' erahomm  prejfo  ’ 

Predatrice  majhada,e  troppo  xorje, 

•Così  fui pr.efa,e  quei  eht  mi  rapirò , 

^gitìj  flit,  eh' à Ùaz.aindi fem' giro . 

J,*ndonmenarmi'dlCdpitanOy.àcui 
Diedi  'Àt  nù  xontez,z,a  e'I  pèrfauji-, 

SÌ  c',honorata,e  inuiolata  fui 
^^el  dt,  che  con  Armida  iui  rimafi^ 
j 0 OjCost  venni  più  mite  in  forila  altrui^  ' y 
L me?i'fotirajJi:  eccoi  miei  duri  cafi^ 

Pur  le  prime  catene  anco  riferua  ' '~ 

La  tante  volte  liberata,  eferud, 

a^pur  coluiyche  eireondnìle  intom»  ' 

• JLP  Alma,ii  che  non fia  chi  le feiogìia, 

Uon  die  a : errante  a)tcella  altro foggiomo  ^ 

Cert:ati  pure,  e me /eco  non  uogUa: 
j.ò  / Klà pietofo  gradifiail  mio  ritorno, 

JE  ne  l'antica  mia  prigion  m'accoglia, 
Costdiceagli  Lrminia,e  infume  andare 
La  notte^e' l giorno  ragionando  àparo . 


Drc'/A/d'^oJVo. 

il  più  ufaro fetiihr  la/ciò  VufriTiOt  ' : 

Calle  cercando^  ò più Jicuro,o  cerU, 

C iunferó  in  loco  a la  città  vicino , ' ■ 

^Inàdceil  Sol  ne  VOccafo^  'e  ìbrttnayl'Of^* 
jojE  trouaron  dt  /angue  atto  il  camiriOy  (t9‘' 
E poi  yidet'njel /angue  un  Cuerrier  morto, 

' Che  le  uie  tutte  ingombruy  e la  gra)i  faccia 

^ T ieuolta  al  cielo,  e morìa  anco  minaccia, 

) V v/o  de  l* arme ,e*lportamerfÌ9  eftr ano 
V agan  moftrarlo,  e io  S cu  di  ir  tra/cor/e  : 

Vn*  altro  alquanto  ne  giacca  lontano, 

Che  tofio  à gli  occhi  di  Vafrin*occor/e . 
i’  JO q Egli dij}e  fra /e, quelli  e Chriliiano,  < 
Eiù  il  mt/e  po/cia  il  ve  fin  Ituno  in  forfè  i 
S alta  di  feUa , egli  di/coprc  il  vi/o , 
’Etyohimeygrida,  è qtàTancredi  ycci/e,^ 

^riguardar  four a il  Cuerrier  feroce  'il 

La  male  auenturo/a  era  fermata: 
dittando  dal/uon  de  la  dolente  vece 
ter  le  mejo  del  cor  fu faettata:  l 

lejf-Al  nome diTancredi  ella  veloce  \ 
Jiccorfe  in  gufa  d*  ebra,e  forfermatUi 
Vifia  la  faccia fcolorita,e  bella  .1 

Honfceferìòyprecipiih  di  fella.  . . : 

£ in  lui  verso  d*tnefficabil  uena  a i >1 
f Lagrime,  e voce  di  fojpirimiila. 

In  ehe  mifero  punto,  hor  qui  mi  mena 
I Fortuna?  a che  ueduta  amara,e  rrijfa  t 
I J9  S Dopo  gran  tempo  i ti  ritrosie à pena  '\ 
Tancredi,Ì4i  riueggso,enonfon  uijla:  . . 
Vista  non  fon  da  tì , benché prefente , 

~ tr Quando fùp^ do  eternamente.  *- 


v ' iC  jf/N'T' 0\'^ 
infera  non  cr^dea  eh' à occhi  miei  t ^ 3 

l'ct, '(fi  aIchìi  tempo  eJfer.koiojl\:- 

Hor  cieca  fartj^ijtoleniier  {direi,-,  ,v 
^ ^er  h^n  vederti,  e rigua^dan  non  oJtK  . 
jo6  ohimè  db' lami  già ii'dolci^ e r«,  ' ♦ 

\ Ou'è  la fiamiT^a , ou"t  ilbel raggio  t^cefpi 
; ^e  lefioriteguanteillel  pegmiglio, 

-Qn''e  fHggito%^oìi('è  iljertn  del  ciglio  ì ■ , 

Mà  che? fiiual(idp,e filtro  anco  mi piaci^  * 
Anima  bella  fi'  tfuinci  entro  gire  . 

S'o^ì  il  mio  pianto,  e le  mie  ttoglie  auda^iy 
Ferdma  il fàrtPif'l  tenierario  ardire,' 

1 07  Oa  le  palude  lair a i freddi  baci , • \ ] 

j Che  piu  caldi Jperaiiym  pur  rapire . • 

Farie  torro  di  fue  ragioni  à Morte , 
Sedando  qmile  labra  eJfangui,efmorte, 

Fietofa  beffa  cl^fidetei  in  vii tk  . 

Confai ar  il  mio  duol  di  tue  parole  \ 

Leekofia  t ch'antJ  la  mia paYtna  > 
jy  ale  un  mocjtro  bacio  ió  rtii  confile:  ' | 

joPE  forfial'hor(s'eraà  cercarlo  ardita}  v 
^lucÀdaui  tu,t'horà  cmuien,ch'  inuoU: 
Lecitofia,c'hòratifiringa,  epoi 
Verfi  Lo Jpivto  mio  Jrài  labri  tuoi  » . v 

FiaccogU  tu  V anirnd  'nùa  feguace,  ' ’ , x 

Dri{zalatìi,douelatuafin'gÌQ,  - i. 

Così  parla  gemendole  fi  disfate  \ 

^^Mfipergli  occhi,epar  comarfam  ria, 
top  Riuenue  quegli à quell' humor  uiuace g 
E le  languide  labra  alquanto  aprio  : . \ 
Apri  U labra,e  con  le  luci  chìuje 
ynfuofofpir conque'diUiconfufe,.  , 


DI^CTMO  NOKO, 
la  donna  tl  Caualierychégf'me^ 

£forz,a  e f*ir , che fi  conforti  aloiua>nto: 
Apri  gli  occhi  Tancredi  k CfueJìe  ùfixemo 
Tffeqme[giida)ch'io  tifo  cì>'l  pianto^  7 
\jit  i 0 Riguarda  we,  che  rò  *vémme  infiemo  ^ 
La  lunga  flrada^  e morirti  a catito: 

j^ògùarda  mhno»  ten'ffiggir  sì  pr^oi 
Vtdtimd4òtf,xhUo.  ti  dimandò 

Apre  Tknè^édi  gU  occhia  ’e poi  gli  ablaff'a^s  \ 
T orbcdi^e  granili  ella  pur  filagna 
{TiicrVafrim'à  hhqùtfiijmtp^Ot  \ \ 

. ^urifi  dùntfue  prìma^oifi  piapia  a 3 
Cìi  i Lgliil difarmà:;  eUa  tremànte,e  laff^  ^ 
»\-Targe  lamanx)  m Lepore  compagna* . 
l^ir 0^0 trattale piagheyC  dtjtrutn  ^v . 
Giudice  e^^a,' fiera  indi f alate  v . : i 

^thdLmgdàeoladìanche?tJc,a  nafee.^'^ 
L da  gli  hutriori  in  troppa  copia  fiartii  ‘ 
iMk.  nonhafuor^cfLu»  vele  i,pnde;gUpifett 
'.Le  fsu  ferite  in  sì  filinghèparU*,  « t . ^ 

ìàpa  Amor  le  trema  ìnufitato  fafié\  - ^ 

•jt  'di pietà  Vinfigna infelite.  àrti^  \ 

V^ciugò  con  le  chiome^e  rilegoUe  ^ 

Tur  con  h chhmetche  trencar fi  ttolU„  > 

iterò’  cheH  nolo fuó  lofi  or  fion,  puotó  - 
^reue,e/ottile  k le  sì^^efi'e piag/ic  *.  . 
XiitfapJOyO  Croco  non  hau.eaptn4’note- j 
L^r  tifetalfdpca  poientit  e magh^*  . , j 
U 3 Già  il  mortifero  fonno  èi  da  oè  feote  j * 
Già pHÒ  lo  luci  al^ar  moldli^e  uagheì 
V ede  ilfuo  feruo  ^oia pictofa  -Donna  j 
iopra.sk  mirafinperjsgrina^^  i i 
• ^ -Zi  Ghie-*. 


■S^4  CANTÒ 

Chic  de  y 0 V»^in  qui  come  pungile  quandéì 
-JB  /«  chi  fei  medie M mitepietofu  ? 

"i ' TUufr k lieta,  e dubbia  fijpir Ando 
Tiafe  il  bel  volte  di  color  di  rofa  • 
j M4  Saprai,riJpoJè,il  luiid(hor  te* l comando^ 
Come  medica  tua)faci,e  ripofa  : 

Salute  haurai,  prepara  il  guiderdone  , 

‘It  al/ao  capo  il  grembo  if^lfi^'ojie^  ^ 

fenfa  in  tante  Vajrin , come  ài* hofiello  t 
Aliatoti  porti  an\i  più  fofea fera; 

It  ecco  di  Guerrier  giunge  un  drapeUo  % 
Conofie  ei  ben,  che  di  T ancredi  è fchiera  . 

/ / j.  ^^uando  adonto  il  Circaffo,eper  appeUa 
Vi  battaglia  chiamoUo,infieme  egli  era* 
Konfegui  lui,perche  non  volje^a  l'horà^ 
foi  dubbiofiìl  cerco  4oia  dimora*  ' > 

Segùian  molti  Mitri  la  medefma  mchie^a^ 

' Ma  rif fonarlo  auien  ohe  lor  fuàeda:  I 
^^ZVe  le  fieffe'tor  braccia  effe  han  conuffa 
§luaft  unafédè,  ou’ei  s* appoggile fieda  : 
fid  Biffe  Tancredi  à ihora  ; adunque  reffs 
Il  ualorofo  Argante  a i corui  in  predai 
Ah  per  Dio  non  fi  lafci,e  non  fi  fiedii 
Q'^'delafepolturafòdelelùdi* 

Neffuna  'a  me  col  buRo  eJfangue,o  mieto  '<  • - 
Bjmanpiù  guerra;egli  mori  qual  forte^  \ 

Onde  À ragion  gli  } queWhonor  deuuto. 
che  fole  in  terra  auafì{p  } de  la  morte, 
tl;r  Così  da  molti  ficeuendoputo 
Fa,  che*  l nemico  fiso  Serro fi  porte, 

Vafiino  al  fianco  di  colei  fi  pofe  , 

Si ^ corno  huom  fwde  à le  guardate  cofe . ’ 

‘X  ' 'ù  *■  Sog- 


DECTMO  NO  KO, 

Scrggiunfe  il  PrenctiÀ  In  cittk  regale, 

N en  a le  tende  mie  v uh  che  fi  uad^ì 
Che  s'hnmanty  accidènte  a quefi a fralf' 
Vita  fio  fér aita,  ì ben  ch*im  m* accada  * ‘ 

A/  ^ Che* l Uco,  oue-mort  1‘huomo  immortala 
Pub  forfè  al  Cielo  ageuolar  lit^fìrada-^' 
lE  farà  pago  un  mio penfier  denoto,  ^ /I 
lyhauer  peregrinato  al  fin  dèlvotcti^  > 

I>ijfe,  e colà  portato,egli fu  poH<ó  . X 

Saura  lepiume,e*l.prefis  un  fonnooheto^ 
Vafiino  àia  doriXjUa^e non difcofio^„  J.. 
i " Ritroua  albergo  affai  chiufo,e fiecreto.^r 
jLXj)  §ÌHÌftci  s*inuia  dou?-'è  Gofiredo,  e tefla- ^ 
Entra,  che  Ttengli  è fatte  alcun  diuiet^. 
Se  ben  al*hor  de  la  futura  -imprefa'-  \ 

. In  bilance  i.configti  appende,e  pefiki,  Jl. 

"Del  letto,’ due  la  Haneai  tgraperfima^ 

Pofa  Raimondo,  il  Duce  òfiela ffioHds^ 
y-E  d^oznHntoruo  tàobìle  corona  ' v 
T>e*piìtrpotenti,  e più  faggi  H cirfondaiX 
nao  Hor  mentre  lo feudiero  a lui  ragiona  \ 
Non  v*è  chi  d'altro  chieda,})  chi  rijpondft* 
Signor(^  dicea\  come  impduefti andai- 
• Tràgli  mfidèli,  e*l  campo^  cercai, 

M à non  affettar  giacche  dicfùelPìdofia  : 
LHnnumerabil  numero  ti  contt.  ' 

1 nidi , ch’ai  pajfar  le  uaHi  afioifei  ''  - 
Sotto  e’teneua,  eipiani  tutii,e  ì monti:  - 
/ 2j  Vidi, che  dòtte  giunga,oue  i^accoSie  v 

Spoglia  la  terra,efecea  i fiumi^e  i fìnti r 
Perche  non  bafian  L’ acque  à la  lor fete  i 
E poco  & lor  db  che  la  Sirioimiete . • - * 

/ - Z 4 Uìk 


G A hf  T O { 

Ma  sì  àelcaHaliarJt  di' ptioni  i --..t 

•Som  in  gran  parte  imitili  LcfchiertT  - 
Qentt  che  non  intende  ordini  o fuoni , > 
tìòfiringe  ferrose  di  lontan  foì  fere: 

/ 2J  Ben  He  ne  fono  alqHanti  eletiiy  e hterni^  i 
Cfoe  fegHÌte  di  Per  fi  a han  te  ha^tdiere . 

£ forfè fiffeadra  anco  migliore  e (fueda  , 
che  la  f<ldaAr a immortai  delKes’appiUa  ^ 


£Ua  ì detta  immortala  perche  difètto 
ftaauel  rtt^ere  mai  no»  fa  pur  tP  uno  : 

M adempie  il  loco  vuota,  e fempre  elette 
Setfentra  fmem  nauo,ouene  manciù  oleuna 
/ Il  Capitan  del  campo,  Emiren  detto, 

tari  ha  in fanno  A n ualor  pochi,  ò neffuno: 
I gli  comanda  il  Re,  che  prouocarti 
J>ehha  Àpa^na  campai  cen  iurte  V arti  » 


ìde  crede  già,  eh*  alM  fecondo  tardi 
Uéffercitè  nemicoà  comparire: 

Ma  tu  Rinaido  affai  conuien , che  guardi 
Il èapo\  onitìjrà  l<nr  tante  defire , 
tx^  Che  i più  famofi  ì arme, e è piùgagliardi 
' ’<5/i  hanno  incontra  arrotato  il  ferro,e  l ire: 
F et  che  Artnida  ù fiejfa  in  guiderdone 
A rpual  (U  loro  il  troncherà,  propene . 

Trà  (fàcili  ì il  yalorefi^ertobil  Ferfes 
Dico  Alt  amoro  il  Redi  Sarmacante  : i 
Adraitofèe,(fÌjà  il  Regno  fuo  là  utrfo  ■ 

/ confin  de  l'Aurora,  e Gig  ante  : 

jxi  Huom  d" ogni humanità  così diuerfo,  . 
. Che  fi'eyiaper  cauallù  vn' £ lefante . 

Y’è  Tifaferno,à  cui  ne  l’^ejjèr  piede’  • 
Conce/jde  fama  da  fourana  lode .. 


t^TCTUo  tir 

Cast  die’ egli^'l giouanetto  inuolto  . 

Tutto fcinulla^f^  ha  negli  occhi  il  fòco  «. 

- Vorna giàtm  nemici ejfece  AUolto  ^ 

Nè  cape  in  sèynè  ritrouar  pm  toco„.  ' 
fzC  ^luinci  Vafiiao  al  Capitan  riuolt&  ’ 
Signor  yfoggmnjeyil fin  qui  detto  è poco,. 

La  fomma  de  le  cofè  hor  qtà  fi  chiuda  ^ 
Impugnerartfi  in  tc  L'arme  di  Giada*.  i / 

Di  parte  in  parte  poi  tutte  gli  efpofe  • 

Ciòyche  di  fraudolente  in  liti fi  teffe,.  ' 

L'jtrmCy  di  tunend' infegneinfidiofe  j 
il  uanto  udito y ipremiyC  lepromeffe  x,  ■ 

127  M cito  chic  ilo  gtifùy  molto  rifiofe,. 

Bfeue  tra  lor filentio  indi  fuccejfe  : 

Tofeia  inalx*ando  ilCapitano  il  clglio{jliot 
Chiede  à Raimondoybor  quale  « il  tuo  confi 

J-ttgUyC  mio paretych’ di noui  albori,  : 

Come  conclufé  fu  più  non  s*  ajpiglia  :■ 
^\Jlfiringa  laTorreyOndevfcir  fuori 
^ÌMljCh‘è  la  dentro fd fito piacer nouagUa*: 
I alt  È pofi  il  nofiro  campo , e fi  rifiori 

Frd  tanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia  *. 

T enfia  poi  tù,s’è  meglio  ujar  la  fpada  . 

Conforma  apertalo' l gir  tenendo  d bada 

^io giudicioèperèycìd dtè  conucgnai 
^ Di  t è dcjfa  curar /àura  ogn  i tura  : . • ‘ 

Che  per  tè  vince  L'Hoite , e per  tè  regnat  a 
Ghifen^ajèl^indriz^ayeV  Oscurai 
127  F perche  i tradiior  non  eeU  tn fogna , 

Af ntar  l'infegne  d tuoi  Ceeerrier procura  p ~ 
‘ Cosi  la  fraudo  d te  pdiefe  fatta 
Sarà  da  quel  fnedef  'mo  in  chi  s'appiattac 
. Z s Rlfpon- 


I 


c A tr  r o xrx: 

ìiijp  onde  il  Capitan,  come  hai  per 'vji, 

Ù.oflri  amico  voler, e faggio,  mente, 

Mk  quel  che  dubbio  lafci,horfia  conchmja 
Vfcirem  contro  a la  nemico  gente^. 
j^o  Ne' già  fior  deue  in  muro,o*n  uaUo  ch'tu^ 
il  campo  domotor  del* Oriente.  (fo 

Sia  da  qu?gli  empi  il  iialor  noftro  effetto 
Ne  la  più  aperta  luce,  in  loco  aperto , 

Non  foflerran  d e le  uit torte  il  nome , 

Non  che  de*vincitor  l'ajpctto.  altero , 

Non  che  1* arme:  e lorfor^e  faran  dome^ 
Fermo ftabiUmento  al  nosiro  Impero. 

La  Torre,b  todo  render aftfo  come  v t 

Altri  no*l  uieti,  il  prenderla  e leggiero  r 
'il  magnanimo  tacere  fa  partita, 

, Che  l cader  dele  Stelle  al fonnohm  'ita.  > 

II  fine  del  Dcciinofióno  C.lnro» 


annotati  o n 

ctdichiaratiGni* 

> ' 

St.  ìj.^o^efe  Atcide  'il gran  Gigante, e firinfiz 

QVel>Ì  fu  Anteo  y dei  quale  la  f^a 
uola  è molto  itota.  ' ' - 

Sf,  27.  Durar  non  pojja  iV fuo  fic^  . I 
uolytgore.  ' \ 

FieuoIe>cioè  cfeboIejYcrCc  vfàta  da  ^ 

D amcj  quando  di Tc. 

Tarlando  andana  per  nonparerfie- 

I AKGO^ 


C A IT  T O,  XX. 


A R G O M E N T O, 

_ ^ I 9 T_V  ^ <X  A ^ A MA  A J «V  1 M a • MM  a#M^  ^ 


Giunge  l’Hoftc  Pagana:  e cruderguetrar 
Fà  col  campo  Fedele.  Il  ficr  Soldano 
L'afl'cdiaca  Rocca  anco  dUTerra  , 

Vago  d^andarc  àguecreggìar  nel  pianor 
N ’elce  co’l  Rè:mà  rvn©,c  l’altro  a texr» 
Edinto  cade  da  famofa  mano  . 

• Placa  Rinaldo  Armida.i  noftrì  feenipid 
Fande’nemicijepoiuan  lieti  al  Tempiol 


CANTO  VIGESIMO. 


«4 

U^Hol^ch’  à la  gran  Torre  'è 
V n non  rò  che  du  lunge  onJrrofo feorfe,  ' 

J*  eh* à fera  il  mondo  coprey.'  x 

T ch'era  il  campo  amico  al fin  s’accorfe^ 

Che  tutto  intorno  il  del  dipolue  adombra,, 
£ i colli  fiotto  fCh  campagne  ingombra  , \ ^ ‘ 


z a Al- 
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S^0  'C  A N T 

Al{an(y  k l’hor  da  l'alta  cima  i grid^ 

Infino  .al  cM  l^ajfe diate  genti.  ' \ 

Con  remore , efoe  da  iT racij  nidi  , 

Vanno  h fiorino  le  Gru  ne' giorni  algenti^ 

2.  E fi*a  le  nube  a più  tepidi  lidi 
Tifggón  ftridìndo  inan\i  a freddi  venti  ; 

C hor  la, giunta  fferanzAinlorfà  pronte 
La  inarto  al  filettar , la  lingua  k tonte.. 

Hen s'aaifaro  i Franchi , mde'de  l'ire 
L'impeto  nono, fi  minacciar  proceda 
''  E miran  d'alta  parte,  apparire  . 

Il  poderofo  campo  indi  fi  uede  . * 

J Subito  auampa  il generofo  ardire  ^ 

. In  que' petti  feroci  , e pugna  chiede . ’ , 

La  giouentute  altera  accolta  infirmi 
^ lyà , grida,  il fegno  imàtto  Ducere  freme..  \ 

Ma  nega  il  faggio  offrir  battaglia  mante 
' A i notti  albori , e tien  gli  audaci  à freno.  , 
Ne  pur  con  pugna  infi  abile , e uaganto 
. Vuol  che fi  tentin  gli  inimici  almeno  •. 

Ben  è ragion , dice  a, che  dopo  tante 
. Fatiche  un  giorno  io  ui  riltori  à pieno:  ^ 
Jorfe  ne  fuoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza dtfe lìefft et nudrir. volle.,  ' 

Si  prepara,  eiafeù»  de  la'noueUa  ’ ' 

Luce  affettando  cupido  il  ritorno.  ■ 
t Nm  fù  mai  L'aria  stftrena , e bàOa,  • ’ 

Come  à l'ufcir  del  memorabit giorno  i'  ' ' 

S L'albalietarideua,  eparea,  ch'ella 
.Tutti  i raggi  del  Sole  haueffe  intorno  ^ 
.rii:.  imo  V fato  accrebbe, éfenf{a uelo  ■'  - 
VAfe  mirar  V opere  grandi  òk  eielo,.  - - ; - 
- - ' Como 


f 
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r I G T S I M Q. 

Come  ut  de fpuntar  i aureo  mattiw 

M ena  fuori  Goffredo  il  campo  in  fi  rutto  ; 

Ma  pon  Raimondo  inforno  al  Paleiìin» 

T iranno^  e de  fedeli  il popol  tuttOy 
C,'  Che  dal paefe  di  Sorta  uicino  '•x 

Aifuoi  liberatori' era  condutio: 

Numero  grande , e pur  non  cpueHo  falò  ; . 

Mà  di  Guafeoni  ancor  leccia  uno  Huolé,. 

Vajfene , e tal  ein  nifi  a il fommo  Dure , • -- 
Ch'altri  certa  vittoria  indi  prefume  ^ - 
Nouùfauor  del  cielo  in  lui  riluce, , 

"E'I  fa  grande,^  auguflo  altra  il  cofiume^ 

7 Gli  empie  d'honor  la  faccia,  e ui  riduce 
Di  gtouenezz,a  il  bel ptcrpureoXume: 

R ne  l'atto  de  gli  occhi , e de  le  membra 
• Altro , che  mortai  cofa , egli  rajfembra  v 

M a non  lungo  fen*'và , che  giunge  à frónte  ■ . 

De  l’attendato  ejfercito  Pagano  : 

~E  prend erfà  ne  V or riuar  un  monte  , 

Ch'egli  ha  da  terge , e da  fwiìira  mano^ 
f-.  E l'ordinanza  poi  larga  di  fronte. 

Di fianchi  anguria fpiega  inuerfo  il  piano: 
Stringe  in  me^o  i pedoni , e rende  alati 
Con  l"ale  de' caualli  entrambi  i lati. 

Nel  corno  manco  , tl  qual  s'appreffa  à l’erto  ^ 

De  l’occupato  colle , e's'ajficura . 

Pon  l'ulto , e l'altro  Prmeipe  Roberto 
aD  a le  parti  dimeno  al  frate  in  cura.  . i,* 

f Egri  à destra s' allunga,  of^ e l’aperto,.  . x 
E'iperigltofopiu  delapianura , 

Oue  il  nemico , che  di  genre-auanza , ^ ^ 

Di  circondarlo  batter  pctea/peranfa  i ^ 

. i 


CANTO  \ 

"ZtjHit  fuot-Loteringht , e qzù  dijpone 
Le  meglio  armate  genti , e ie  piu  elette^ 
§lut  irà  caualLi  Arcieri , alcun  pedone. 
VJoà  pugnar  tra  Caualier  fr amette  ; 

/ e Pofciad'aHUèturier  forma  un  /quadrone,.. 
Et  d’altri  altronde /celti,  e prejfo  ilnutU'y 
Mette  loro  in  ààjp  arte  allato  dtìtro,  • 

E Rinaldo  ne  fà  Duce , e maeshro .. 

Et  à lui  dice  ',inte  j Signor  ripofia  -q 

La- vittoria , . e la /omma  e delle  co/e  ; 
Tieni  tu  la  tua /chiera  alquanto  a/cofia 
, Dietro  à quefte  ali  grandi.,  ej^atio/e . 

I /.  Quando  apprejfa  il  nemico  ,£  tu  di  cojia^ 
L’ajfali , e re/jdi  uan  quanto  ei  propofe: 
Rropofio  haurà\(  fe*l  miopen/er  non  falle) 
Girando  à i fianchi  vrtarci,&  à lejfialle. 

/opra  un  corfier  di  /chiera  in  /chiera,  i\ 
Farea  volar  tra  Caualier , irà  Fanti». 
Tutto  il  yolto /cipria  per  la  vi/ter  a, 
Eulminaua  negli  occhi  , e ne'/embianti». 
j a Confortò  il  dubbio  ,.e  conferniò  ehi  jpera  > 
Et  à l’Audace  rammentò  t /noi  vantt  j 
E le/ue  proue  al  forte  ; à chi  maggior  L 
Gli fiipendipYomi/e,  à chi  gU  honori* 

Ad  fin  cola  ferrwjfi , oue  lè'prime;  --  ^ 

E piu  nobili /quadre  erano  accolte  j-  . 

E cominciò  da  loco  affai’ /ubliìne 
Earlare,òd’e  rapito  ogni  huom,ch’ a/colit  f 
i g Come  in  correnti  dal’alpefiri  cime  * 

goglion  giù  deriuar  le  neui  fciolte , : 

Qosìcorrcan  volubili , e veloci  -, 

canore  VHÌ  » 

Qfde 


V1G'ESIM9^  S4§ 

O' àt'nemià diG  1 M S V'^  fif^geU,9 
Campo  mio , domator  de  l^Orienie; 

E eco  VvUimo  giorno , eccoui  quello , ''1 

Che  già  tanto  bramajie  homai  prefente  , 
X4NÌ  fin^a  alta  eagi<m , che'l fuo  rubeìlo  , 

Popolo  hor  fi  raccolga  il  del  confente  ^ 

Ogni  valtro  nemico  hà  qut  congiunto^  . 

Per  fornir  molte  guerre  in  un fol  punto  ^ 

Noi  raccorrem  molte  'vittorie  in  vna  : . j 

Ne  fia  maggiore  il  rifehio  ,ola  fatica  • 

Non  fia , non  fia  tra  uoi  temenza  alcuna 
In  yeder  cosi  grande  Hosie  inimicai 
JS  Che  dtfcordefrà  sì  malfi  ragunai  ^ 
E negli  ordini  fuoi  fe  flejfa  intrica  . 

Et  di  chi  pugni  il  numero fia  poco, 
fiancherà  il  core  à molti  j à molti  il  looK 

§luei^che  in,  coir  a uerranci,  huomini  ignudi 
Pian  per  lopiù  ferffa  yigor  yfenQarto  , 
che  dal  lor  otto , ò dai  feruili ftudi 
Sol  uiolanya  hor  allontana , 0 parte: 
j(j  Le  Jfatie  homai  tremar , tremar  gli feudt^ 
Tremar  veggio IHnfegne  in  quella  parte: 
Conofeo  i fuoni  incerti , e i dubbi  moti  ^ 
Veggio  la  morte  loro  à i fogni  noti , 

§luel  Capitano , che  cinto  di  offro , e d*ora 
Difpcfn  le fquadre , e par  sì  fero  in  yifia^ 
Vinfe  forfè  tal  hor  V Arabo, ìli l Moro  : 

Mà  il  fuo  valor  non  fia,  eh’ à noi  refi  Hai 
7/  che  farà  ( ben  che  faggio  ) in  tanta  loro  . . .. 
Confufione , e sì  torbida , e miflaì 
Malnoto}  credo e mal  conofee  i fui  » 
Etàpochipuòdir,tufusHyiofui»  ^ • 


c a ìt 

ìdàCapitAtutifindigen/e  eletta,.  * ‘ \ 

Fugn/tmmo  un  tepore  triàrtfammo  in^eme- 
£ pofci  a un  tempo  à mio  uoler  l'ho  rctta^ 
Di  chi  di  uoi  non  sò  la  patriay  Ò'I  feme  l- 

tf  §^ale Jpada  m'e  tgnotaì  ò quatfkettal  -, 
B enche  per  l'aria  ancor fojpefa  freme  ; 
Non  faprei  dir , fe  Branca^  ò fe  d' Irlanda,. 
£‘quale  à pnnto  il  braccio  eliche  là  mddat 

Chiedo [olite  cofe  : egn'un  qtà  fembri 

^^mI  medefìnoych'altroue  i.  l' ho  già  'viflo:: 
xVufatofuo  T^lo  habbia , e rimembri 
L'honorfuoyl'honor  mio,l'honor  di  Chrijìo. 
Ite,abbatete  gli  empi  ,ei  tronchi  membri 
Calcate , e flabtlite  il  fanto  acquisto,. 

Che  più  ui  tengo  à bada  ì ajfai  difiinto 
Ne  gli  occhi  u^ri  il  veggio,hauete  uinto 

'tarsie  y che  nel  fòrnsr  di  t ài  parole- 
Scendere  un  lampo  lucido,  e [erene , 

Come  tal  uolta  efiiua  si&tte [note  ‘ ^ 

Scoter  dal  manto [uòficRa^o  balenò,  ' ' 

20  Mà  quefto  creder fi  potea,  che'l Sole  ' ^ 

Giufo  il  mandale  dal  più  interno [eno\.  - 
£ parue  al  capo  irgli  girandole  feg}i9> 
AlcunpenfoUo M futuro  Regno , ^ ‘ 

£orfé(  fi  deste  ihfràcelesli  arcani  ' 
J^ojontùofù entrar  lingua  mortale  y . 
An^l  csifiòdòfù  y che  da  i fopram  ‘ ^ 
Chori  difcefoyél  circondò  con  ttàle , • • 

21  Mentre  ordino  Goffredo  i fsioi  ChritPismìp, 
E parlò- fra  lefchiere  in  gtùfa  tale  * 
VEgittio'Capitan  lento  non  fue,. 

Adlor dinar ^e à.  confò fitar-  le f Uff , 

. f-  ■ Tfàffi 


F-T  G Z S I M O.  UH- 
Tritjfe  le fqtMdre  f$ior , come  veduta  . 

. . IFÙ  (^a  lunge  'venirne  il popol  Franco, 

Z fece  anch'ei  Vejftrcito  cjrnHio  ^ 

Cd  Fanti  in  nte\Oy  e i Caualieri  al  fianco  j 
22  Z per  s}  il  coY?io  deliro  ha  ritenuto, 

• prepofe  A Iramoro  al  lato  manco»  - 

r MuleaJfefrÀ  loro  i Fanti  guida,  ■ . 

£ in  meno  e pei  de  la  battaglia  Armida . 

Col  duce  à delira  è il  Rè  degli  Indiani  : K 
E Tifafertu) , e tutto  il  Regio  iiuolo  j ; 

Ma  dout fiender  può  ne' larghi  piani 
Vaia  finisfra  più  jfeditoiltùdo , 

2 g Alfamoro hà  i Rè  Perfide  i Rè  Africatii  ; 
E i duo,  che  manda  il piùferuente  fuolo. 
§luinci  le  f tombe  le  balefirt , egli  arci. i 

£JJ  èr  tutti  douean  rotati , e fiat  chi . 

Cosi.  Emiren  gli  fchiera  : e corre  anch*eJfo  - 
, Per  le  parti  di  melode  porgli  efiremi  j 
Per  interpreti  hor parla,horper  fe  fièjjfo, 

M efce  lodi , e rampogne,  e pene,  e premi: 
^24  Tal* hor  dice  ad  alcun  j perche  dimejfo 
MofiriySoldato , il  volto? e di  che  temi? 
Che  può  te  un  confra  cento  ? io  mi  confido 
Sol  con  l’ombra  fugarli,efol  eel  grido . 

Ad  altriyO  valorofo,hor  via  con  qtuSia  - 
.*  Fàccia  à rii  or  la  preda  à noi  rapita , 
Vtmagine  ad  alctmo  in  mente  della  , 

Glie  la  figura  quafi , e glie  l'addita 
2S  Bela  pregante  patria  t e de  la  meHa  - 
Supplice  famigliuola  sbigottita» 

Credi  ( dicea  ) che  la  tua  patria  Jpieghi 
Perla  mia  lingua  in  tai  parole  i prieglà . 

Guarda 


V T G T S 7 M 0* 

BcUv  in  si  htìta  yiSin  anco  'è  Vhorfvrt , 

£ ài  mt{e  la  tema  efce  il  dillettoi 
men  le  trombe  horribili,  e eanoré 
Sono  a gli  orecchi  lieto , e fero  oggetto^  1 

S è Pur  il  campo ^edel , Benché  minore  ' 

. Bar  difuon  piu  mirabile , e ^aJpetto2  ^ 
jE  canta  in  più  guerriero , e chiaro  carine  ] 
. Ogni  fu»  trob»,e  maggior  luce  ha  Varme* 


Fer  le  trombe  ChrifHane  il  primo  inuìto  , . 
JLiJpofer  Valtre,(^  accettar  la  guerra  • 

S' inginocchiarci  Franchi , e riuerito 
Da  hrfù  il  cielo  » indi  baciar  la  terra, 

$ I Decrefce  in  me^  il  campo y ecco  ì Jparito  i 
Lan  con  V altro  nemico  homai fi  ferra  » 
Già  fera  {ujfa  è ne  le  corna;e  inanti 
Spingonfi  già  con  lor  baÙagliA  i Fanti  • 


iJor  chi  fu  il  primo  feritor  ChriJHano , * 

Che  f ace f e d^honor  lodati  acquifii  t - 
FoJH  Qildippe  tù  y che' l grande  Ircane^ 
i-  Che  regnàuain  Or  mas , prinMyferiHd, 
( Tanto  di  gloria  a lafemineo  mano 
Concejfe  il  cielo  ) e'I petto  a luipartifii, 
r Cade  il  trafitto  , e nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode»  - 


Gon  la  de  firn  uiri  l la  donna  firinge , 

Boi  t ha  rotto  il  tronco»  la  buona  Jpadas 
JE  centra  i Perfi  il  corridor  fofiinge, 

E' l folto  de  le  fcìner e apre , e dirada  • 

3 3 Coglie  Zopiro  là , doue  huomfi  cinge  2 ^ 
E fa  y che  quafi  biparto  ei  cada  : 

Poi  fer  la  gola , e tronca  al  crudo  Alare» 
De  la  voceyt  del  eibo  il  doppio  uarco . > 


3. 


man  dritto  Artaferji^rgoa.  di pàtftfa  j; 
Vuno  atterra  fior  dito , e V altro  uccide^ 
Pofiia  i piegheuol  nodhond'aiongiufnta 
La  manca  al  braccio , adlfmjtelrecide, 
3^  Lafiia^cadendodl  frenla  man  difgmria^ 
Su  gli  orecchi  al  dèslriero  il  colpo,  firide  ^ 
il , cho  fi /ente  infiio  poter  la  èri^a^ 

» trauerfiiiejfii'Ofdifflfikampigli»^ 

^^eifi  t' e molti  altri  » ch*ht  filenti^rettoer  . 
i^età  uttùfta  y eìlttdi  aita  toglie, 
Stringonfi  i Per  fi , e Manie  àdoffo  irfieme  ^ 
YaghidhauerUgloridfefiogUe  y \ i 
3iliàlofpofofedel»chedileÌteme\  \ t. 
Corre  infoccorfo  ala  diletta  moglie  e 
Così  congiunta  la  concorde  coppia  • ^ > 
Jde  la  fida  yttion  le  forze  addoppèfù\f. 


IV  Vk 


Afiedi/cherménoudy  énonpiuudiid  .. 
A i magnammi' Amanti  ufiar  uedryfih 
♦ 0ilia  di  fe  la  guardia , e l'altrui  sèsta, 

pifende  inientamente^e  qtseUaye^stefti e 
3C  Kibaiie  scolpi  la  guerriera  ardita  y | 
Che  uengono  alfuo  caro  4jprs»e  molefii  » 
£gli  à l'arme  à lei  dritH  oppon  lo  feudo  ^ 
V'eppùriayS'uopofcffeyil  capo  ignudo^, 


Propria  l'altrui  dife/ay  epropda  face  - « 
• ITuno^É  Valero  di  lor  l'altrui  uendetìa  1 


£gli  da  m orte  ad  Artabano'audacOy:,  r. 

Per  cui  dìBoecan  Vifol a e retta  i \ 3 
37  i per  Visiera  mario  Aluante  giaety  ^ ? 

Ch'oso  pur^  di  colpir  la  fua  diletta  » 
f Ella  fra  cigUoye  ciglio  ad  Arimonieè, 
Ckdtfiàof^olbsttèA,paràJtt.fKOiUf^' 

f Eét 
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Yalfe/tfrde'PerJi firage^  e ut  A mAggi»r§ 

La  fcA  de'  FrAnchi  il  Re  di  SarmacAnit^ 

, eh' oue  il  ferro  uolgetfAto'l  corridore 
, Vecideua , AbbAtUA  cauAÌlOyO  F Ani t • 

^ S Felice  e qm  coliti , che  prima  .more , . 

. e gemme  poi  fono  il  deflrier  pefanle  ; 

Perche  il  dejirier  {fedA  la  fpAda  reSfd 
> Alcun  mAl  tùm  AUAn\p)il  mordere pefis* 

Rim^n4AÌcolpid'AltAf?2orovtcifi  , 

Brunellone  il  mè brutto:  Ardonio  ilgr&dH^ 
l'elmetto  à V uno,  eH  capo  e sì  diuifo , 

C}Pei  rtB  pende  fu  gli  homerì  à due  bande  i 
j j/  Trafitto  e l'altro  irrftn  la  doue  il  rifa 
Ha  fuo principio , e'I  cor  dilata , e fpande^ 
Talché  ( Slrano  fpett acolo,  tfio  borrendo  ) 
Ridea/forXato^eJi  morìa  ridendo^  . ^ 

TCefolarnentedifc accio  cofioro  . 

La  Jpada  inicidial  dal  dolce  mondo  , 

14  a [pinti  infiemeà  crudel  morte  foro  , 

Gì fomo,Gua[co, Guido,  e'I  buon  Rofmedo» 
4 0 Hor  chi  narrar  potria  quanti  Alt  amaro 
•N' abbatte, e frdge  il fuo  deflrier  col  pèdo  f 
. Chi  dirà  i nomi  de  le  genti  uccife  ? 

. Chi  del  ferir,  chi  del  morir  le  guijèf  ì 

Ken  è chi  con  quel  ferro  homai  s'affrmU^  ^ 
Non  chi  pur  lunge  d'ajfalirlo  accene  ^ 

Seb  riualfe  Gildippe  in  lui  la  frofite  . 

Ne  da,quel dubbio paragon  s' a fìenne 
ìfuUa  Atna{pnemai fu'l  Termodonte 
Imbraccio  feudo , ò maneggio  bipenne 
Audace  sì , com' ella  audace  tnuerfp 
' furor  uà  del  formidabil  , j 

FeriUof 
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'Berillo , oue Jplendea  d’oro , e di  /malto  ' 

'Barbarico  diadema  in  fu  V elmetto  i 
B’iruppe ^ ejparfeyondeilfuperbo,  Ó* 

Suo  capo  a ferina  egli  echiriar  conftrettà . 
^2  Ben  di  rubuBa  man  parue  l’a/falto 
M Ke  pagano , e n’hehhe  onta^  o difpetto  ; 
Kè  tardo  in  uendicar  V ingiurie  fue^ 
che  VontUt  è la  uen  detta  -a  un  tempo  /tee, 

Qua/  in  quel  punto  in  fronte  egli  percofpe  ■ 

'Donna  di perceffa  in  modo  fella  , 

Cho  ^ogni  fenfo  y e di  vigor  lafcof  k 
Cadea  j ma’ljuofedel  la  tenne  in  fella*  ■' 

4. z,  fortuna  loro , 0 fua  virtù  pur  f off  ? ; 

« Tanto  baBogli , e non  ferì  più  in  tUa  : 

K QuafiL  con  magnanimOy  che  lajjt  {/• 

Sdegna  do  huby  che fi  giacdayC  guardiy  epr^ 

Ortnondo  intanto , a le  cui  fere  mani-t 

J,ra  commejfalajpietata  cura , 

Mólto  con  f alfe  infegne  e fra  Chrifiiani^ 

■ Jùi  compagni  con  lui  di  fua  congiura» 

44  Cosi  Lupi  notturni , i quai  di  cani 

Moltrin  fimbianza  per  la  nebbia  ofcura  « 
Vano  a le  Madreycjf  ian  come  in  lor  s’en- 
"La  dubbia  coda  riilringedo  al  ventre.  ( tre 

Cianfi  apprejf arido , e non  lontano  al  fianco  . 
Del  pio  Goffredo  ilfer  Fagan fi  mife; 

Ma  come  il  Capitan  l’orato,  e’I  bianco  • 
Vide  apparir  date  fojpette  ajfife . 

4$  EccOygrid^ , quel  ti  aditoYy  che  Franco  ^ • 
Cerca  moEtrarfi  in fimulate  gttife . 

B eco  i fuoi  cor  giurati  in  me  già  mojfi,  ■ 
Coit  dicendo , al  perfido  auentoffi . 

^ M.OT» 
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^OYtaXm'intepietgollO  y t quel  fettone 

Nonfére , nonfn  fchermo^e  non  s*afretra; 

Afa  comi  ina(i  àgli  occhi habbiatlGorgo 
(E  fu  colato  audace)hor  geluyeìpetra.fne 
-/pC  Ogni Jpada,  og?»  -tjasla  à lor  s'oppone 

JE  fi  uota  in  lor fòli  ogni  faretra . 

' Va  in  tdù pe\^  Ormondoy  e i fuoi  conforti , >■ 
Che'l  cadauero  pur  non  refìa  à i morti. 

Tot  che  di  fartgue  hoft-il fi  uede  afperfety  • -» 

Entra  inguerraGoffredOye  là  fi  uolue^ 

Oue  Appreffo  uedea , xhe'l  I>uceperfe 
Le  più  ristrette  fiquadre  aprCyC  diJJ'olue  ; 

■éfy  SÌ  che'l fuo  (iuolò  homai  ri* andri a dijperfi 
Come  aii^VAuflro  l'Africana  polue , 

Ver  lui fi  driTf  ay  e i fuoifgriday  e rrùnac^ 

E fermddo  chifuggOy  affai  chi  taccia,^ eia, 

'Cominci  anqut  le  due  feroci  defire 

T-ugna  qual  mai  non  vide  IdUyne  "Xantoi 
M a fegue  alì  rotte  afpra  ten{on  pedesire  . 

Tra  BaldouinOyeXfuleaJJ'e  in  tanto  , 
jfR  Nù ferue  me  l'altra  battaglia  equefire  c 
Appreffp  di  coUe  à l'altro  oliremo  canto  % 

XJue  il  Barbaro  Duce  de  le  gemi 
c Tugna  in  perfona  j # ficco  ha  i due  potenti . 

il  Rittor  de  le  Turbe , e l'un  Roberto  j 

Tan  crudel  Xpfffà*  ^ uirìù  s'agguaglia^  ^ 
ifa  Vlndian  de  l'altro  ha  l'elmo  aperto,^ 

E l'arme  tuttama  gli  fende,  e {maglia  , 

4-$  Tififermo  non  ha  nemico  certo,  ^ 

. Che  gli fi  a paragon  degno  in  battaglia: 

• Mà  feorrey  oue  la  calca  appar  più  folta  » 

E tnefee  uaria  uccifione,t  molta , 

Così 


CANTO  ' 

Cps'iji  comiaueuate'n  dubbia  lance  .v  ^ 
Col  timor  le  fperan^  eran  fofpefe  , 

T.ien  tutto  il  campo  c di  /pensiate  lance,  \ 

Diroitijciidiye  di  troncato  amefe: 

S f Bifpade  à i pcttì^  à le /guardate pance  , 
Altre  con^tte,  altre  per  terra  ^iefc  : i 

Di  cofpi^altii  Jupihi, altri  có’uolti 
^iuafi  morderlo  il fuolo  al fuAtiitolii  , | 

Giace  il  cauaUo  al fuo  signore  apprejjiì  : 

Ciacé  iUoiUpagnoÀpjùil  copagno  efAnie: 
Giace  il  netntcfi  appa  il  nenàc  , fptJfQ 
$u‘l  morto  il  tàuo,U  uiìtcitorJuT  uwto . 

Si  Nonv'tftleKtioyenohu^ejrideefprcJfo:  v.. 

M à odi  un  non  fo  dee  roto,  e indihinto,  - 
' i'remiti  di  furor t mormori  dUra: 

^Gemiti  di  chi  langue,e  di  chi Jpira,  . 

Varme  che  già  st  liete  in  uisia  fòro,  ^ i ’ 
T accano hor  moiìra  pautntofa,e  meHa  ? 
Terduù  hà  i lampi  il  ferro,  i raggi  l’oro , 
Nulla  tiaghcz.\a  à i bei  col  or  più  refi  a : ' 

S 2 guanto  apparta  d’ adorno,  e di  decòro  'i 
Nt*  cimieri,e  ne’ fregi  horfi^  calpeBa  : 

La  polue  ingombra  ciò  ch’ai f angue  auXfa 
JTanlo  i catini  mutata  haueanjcmbianzae 

Gli  Arabi  al  hora,egÌLEthiopi , e i M,oci,  \ 

■ Qhel’esiremóteneati del  lato  manco, 
'Qianfifpiegando,  e difiendcfido  in  fuqri^ 
Qiràuanpùi  de  gli  init^id  al  franco, 

S 3 Et homatjaggitari , efrombatori'  , r \ 
MfiUsiauan  da  lungo  il popol  Franco, 
Quando  Riftaldo , e’I  fuo  drappel fi  moffo, 

£ par  uè, che  trtìJwto,e  tuono  et  foffe . ^ 

AjJi'mi- 
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x^tmiroM  Meroe  infra  l^aduffo. 

^tuol  d' Ethiopia  era  ilprimter  de^  forti^  • 
Rinaldo  H eolfi  oue  i' annoda  al  h 
l'  Il  nero  eolio  e l fi  elider  irà  morti  : 

Poi  ch^eccito  de  la  littoria  ilguflé 
,,  L’appetito  del  f angue  t de  le  morti 
Nel  fero  vincitore, e gli  fé  cofr  » 

' Incredibili Joorrendty  e mofiruofe,  ^ 

, ^iè  più  morti,  che  colj>i  e pur  frequente 
De’/ìtoi  gran  cólpi  la  tempefia  cade  ; 

§lual  tre  lingue  vibrar  jembrail  ferpenU^ 
Chelaprefiex.x.ad’vnail  per/ùade', 

S S Tal  efedea  lui  la  sbigottita  genie 
I Contarapidaman  girar  tré  fpade,  - 
. L’occhio  al  moto  delufo  il  fa  I/o  crede , ' 

T*l  terrore  à quei  móstri  acerefeefede  • 

I LibiciTiranniiCènegri  Regi 

L’vnnel  [angue  de V altro  à morte  Stefe, 
Dicr  foura  gli  altri  i fuoi  compagni  egregi^ 

^ Che  d’emulo  furor  V ejferhpio  accefe  j 

^ SC  Cadeane  con  horribili  difpregi 
^ L’infedel  plebe  yC  non  face  a difefi,  ^ . 

q rie  Sfa  non  é ; mà  Strage  fola- 
rSÉi^qttmci  oprano  il  ferro  yindi  la  gola, 

Mà  non  lu»0  Stagion  volgon  la  faccia  , 
Riceuena^^i^em  nobil  parte,  W 
l le  tu rbe : e eaepiStti  ** 

Ch’ogni  ordinanx.a  lor  fcompagjtoy  e parli, . 
\S7  M.  à/ègue  pur  fènza  lafciar  la  traccia 
1:.  Siniche l’hà  in  tutto  dtjf patene  fparte, 

. Poi  fi  raccoglie  il  vineitor  veloce: 
Chefouraipiù  fugaci  ìmen  feróci,  i 

’ Aa 
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§ual  uen1o,à  cui  s*oppone,o  feluSy  o ctlU  • 
Dfppia  ni  la  coni  e fà  i fiffìyC  V ir  m\ 

Mà  con  fiat»  piu  placido, e piu  motti  " 

Ter  le  campagne  libere  poi  /pira, 

S^'  Come  fra /cogli  il  mar fpumayCriboSé^ . 

E ne  V aperto  onde  più  chete  aggira. 

Cosi  quanto  còntrafto  hauea  men /aldo  ^ 
Tanto fcemaua  il  fuofuf or  Rinaldo, 

Poiyche/degnojp  infuggitiuodorfi 
Le  nobiVire  ir  confumando  in  uano. 

Ver  fi  la  fanteria  uolto  il fùp  cor  fi  ^ 
C'hebbe  V Arabe  al  fiancete  l*  Africano^ 
Sp  Hor  nuda  e da  quel  lato , t chi  ficcorfi 
Dar  le  doueuayO  giacCy  ed  ì lontane, 

Vien  da  trauerfo^e  le  pedrefli fchiere 
La  gente  d*  arme  impetuofa  fere. 

Ruppe  rkafreyC  gli  intoppile  il  uiolentp 
Empito  uinfo.e penetro  fra  effe. 

Le fparfiye  Vatterr'o:tempefla^  uento 
14 en  tofio  abbatte  la  piegheuol  meffe. 

Co  Lafiricato  col  /angue  e ilpauimento 
D* arme y€  dimembra  perforate, 

E la  Caualleria  correndo  il  calca 
Senapa  ritegno,  e fera  oltre  fen  uatca 

Giunfe  Rinaldo, ou e fuH  carro  aurato^ 
Stau^  Armida  in  militar Jen^^tOy 
E noetRgsi^iafìauemJ^a ctafcunlate , 
Tìe*  BarontfigUAci^e  de  gli  Amanti., 

C / 14ote  à più  fegni  egli  e da  lei  mirato  , 

Con  occhi  data  e di  de  fio  tremanti . 

Et  fi  tramuta  in  uolto  un  cotal  poco  ; 

Ella  fi  fà  digel, poi  dtuien  foco. 

Declina 


meffe, 
mento 
•■.efepi  . 
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Declina  il  carro  il  Caualiero^  e paffa, 

Bfàfèmhiftnted'huorn^cmd*^  J 

Mà  fenica  J>ugna  già  paffarnànlajfa^ 
lldrappeUqngtuyatoàlfuoRiuale*  ^ 
CfjVl ferro ftringe  in  lui^chi  Vhafta  ahlaffà 
£Ua  ftcjfa  sto  l* arco  ha  già  lo  flrale, 

Spingeà  le  manine  ii^crudelia  lo  [degno»  . 
Màlpplacatia^etk*tnra  ^or  ritegno,  ^ ^ f - 

Zorfè  A mor pontf a f ira , « fh  palefe^  ^ ^ , 

Che  uiue  il  foco  fico,  ch*afcpfo  tunnel  , 

La  mantre  uolte  afaeuar  di^efi  y ^ 

Tre  fiolte  ejfa  inchinoUafefi  ritenne,  . 

C $ Pur  ninfe  al  fin  lo  [degnale  Varco  tefe^ 

£ fè  uoìar  del  fuo  quadrel  le  penne. 

Lo  Sirai  uòloy  mà  con  lo  frale  un  noto 
Subito  vfàyche  uada  il  colpo  a vuoto  m \ 
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Torria  ben  eUayche*l  quadrel  pungente 
TornaJfeindietrp,eletonajfe  al  corey 
Tanto  poieuM  in  lei  ( benché  perdente^  * 
Hor  chepotria  vittoriofoì)  Amorei 
. (4  Mà  di  tal  fuo  penfier  poi  fi  ripente^ 

r E nel  difcorde  fin  ere/ce  il  furore, 

hor  pauentec,  ó*  bor  defia^  che  tocchi 
^Afie^o  il  colpo  j e*l fegue  pur  con  gli  oochi, 

Mà  non  fj^  per  coffa  in  uan  diretta:  ? 

^ eh* al  QatfiUieefid/^rpvibergo^ 

Duro  ben  troppo  , 

. Che  di  pùngere  in  vece,  itti  fiT^nta, 

^CS  Egli  lo  uolge  il  fianco:  Ella  negletta 
Ejfer  credendo  fè  d'ira  ar fa  ^ e compunta  y 
y • Scocca  V arco piìi  uolte\e  non  fà piaga y 
. L mentre  ella  fatti  a y Amor  lei  paga, 

* ' Aa  SÌ 
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Si  dunque  impenetruhile  ì co/iui  ‘ 

( Vrà  se  dices)  che  for^js  hofiil  non  turni 
Veftirébhe  mai^  forfè  i mèmbri  jUt 
iXi  quel  dinfpro  ond* et  V alma  hà  st  durai 
€C  Colpo  d* occhio  fo  di  man  non  puofe  in  lui^ 
Di  fai  tempre  ì il  rigor  jChe  VaJpcurar 
inerme  io  vìnta  fono,  e vinta  armàtn* 
Nemica, aman  f e, éguaiméhte  fprè^^ata» 

Hor  qual* arte  houtUa^  e quaì m*auanta 
Nona  forma  in  cui'  pojfa  disco  mutarmi: 
14 sfera  e nulla  h auér  dègg* io fpèranTfa 
Ne*  Caualiert  miei , che  veder  par  mi, 
Anzipur  veggio  à la  cofiui  poffanziè 
Tutte  le  forze  frali,  e tutte  Varmi. 

Z ben  vedea  de* fuoi  Campioni  eiUnti 
Altri  paterne,  altri  ahbatuù,e  uinti. 

Soletta  à fua  difefk.eUa  non  balfa^ 

£ già  le  pàrè  effer  prigioni,  e ferud: 

N'è  s* affi curs^  (e ptejfo  Varco  hà  Vhafia ) 
Ne  l*arme  di  Diana,  o di  tlinerua. 
dS  ^iaVeil timido  Cigno  à cutjourafia 
Col  fero  artiglio  V Aquila proterua  , 
eh*  à terra  fi  rannicchia, e china  Vali, 
it  Ifuoi  timidi  moti  tran  cotali, 

MàH'Prencipe  Altamor,  che  fino  àV^ 
ternNèi^p£Tfi  procurvMfff^eo^ 
Ch*eragm%t^i^g;d,e’n^  ito fen fora, 
Mal  ritenea  {Tench*  à fatica)  et  folo; 

O Hor  talvegg^do  lei, ch'amando  adora 
Là  fi  volge  dt  corfo,  an\i  di  uolo\ 

E*l  fuo  honor  abbandona,  e la  fua  fchiera 
^ur  che  coflei  fi  falui  il  Mondo  pera. 
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jtl  mài  iifejò  cAtro  igìi  fà  fcortA» 

JE  col  ferro  le  vie  ^ifgorhhtM  inantCj  . ^ 

14 à da  Rinaldo t e^a  Goffredo  è moria^  \ . 

Bfugata^fu0  fchiera  in  quell*  inJlanU  : ' . 
^0  il  miferò  feÙ  vede^,  e fe*l  comporta^ 

Jijfiù  migliofr^che  Capii ^no^  Smanie: 

Scofge  Armiaà  infteuro^e  lor'nà pof^  ^ T' 
lntempeJÌMA.aiia,  à t vinti  fuoi*  . ‘ ^ 

Che  da  quel  lato  de*  JPaganiJl  canapo  ^ 

Irreparabilmente \fparfo^e fcìoltòy  , ' , • ,, 
Mà  da  Vppppffo  abbandonando  il  campo  ^ 

A gli  infedeli  inojlri  iì  tergo  han  volto:, 
yi  Hebbefvn  de*  Roberti  a pena  [campo 
leritodalnemico  il  petto,  e* l volto: 

L* altro  ì prigìon  d*  A drallo  in  cotal guifaf  * 

, ' Za  [confitta  egualmente  era  diuifa, 

- f rende  Goffredo  à Vhor  tempo  opjportuno\ 
Riordina  fue  fqifadre,  e fà  ritorno  , ; . 

Senx,a  indugio  à la  pugna\  e cofit  l*vn^  _ v 7,-7 
' Viene  ad  vrtar  ne  V altro  intero  corno.  •*'  , 

/2  Tinto  [e*n  vien  di  [angue  hofiil  ciafiuno^ 
Ciafeun  di  [foglie  trionfali  adorno» 

La  vittoriane  t*[onor  vien  da  ogni  parte 
^ ubbia  in  me{o  la  Fortuna.^,  e.  Ì4ar(e, 

Nor  mentHpnguifa  tal  fiera  tffi 
JS  frà*l  PMalgjfferciioy  e*l  Pa> 

Salfe  in  cima^^^ì^àdrt^^ 

E muià  (benché  Imge)  ilfiefpiAt^no, 

M irò (quafi  in  Teatro, od  in  Agone\^[ 

L*afpra  Tragedia  de  lo  fiato  humanò^,^ 

1 varq  aJfàltìjH fier  horror  di  Mertey 
£ i gran  giochi  del  Cafo^  dejdfierscy. 
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; Stette  attonito  alquante ^ e fi upe fatta \ 

A quelle pfìme  tiifieye poi  f accefé^  ' 

£ defilò  t'roùat fi  anelo' egli iU  atto  I 
Hel  petigUo/o  càmp'é  a Vàlté.  imprefel 
^4  Ne  poft  indugio  afuo  defir^mà  ratto 
D'elmo  i'drmo ,c  hauèua  ogni  Utpro  arnefi^ 
Sù,sù(grido)non  più,  non  piu  dimora  ; 
Conuien^^hoggifiuinca.o  ehefimorÀ.  ‘ ' 

O che  fia  forfè  il prouédir  biìiìnq  * 

Che  fpirn  in  lui  la  ftiriofa  mente  ^ ^ • f 

Ferche  quel  giorno  fian  del  Jp'aìeflinò^f^. 
imperio  se  reliquie  in  tùità  fpentè  ; “ 
fsO  che fia- , ih' à la  morie  homai  uicino 
D' andarle  incontra  flim  olar  fi fieni e\ 
Impeìuofò.e  rapido  dijfierra. 
Laporta.e'pòrld^mafpettàiagueifru» 

Z non  afpetta pur  che  t feri  inaiti 

Aceti  tino  i corhfagni , efice  foVejfio  V 

£ sfida  fil  mille  nemici  vniti',  ^ ^ 

E fot  frà  millé  intrepidcT s'e  mejfio,  “ ‘ 

7 6 Mà  da  l'impeto  fuo  quafi  rapiti  , 

Seguon  poi  gli  altri,  (3*  A ladino  ftelfio)  ’ 
Chefù'vil.chefù  cauto  , hornuUa  teme^ 

• Opera  di  furor, più  che  difpeme  . 'rfi^ 

§)Ueò,chi  prima  ritroùa  il  Turco  dlWl^ 
Cagano  di  colpi  horr  Mi  iutófiHJtft] 

E in  ueloce, 

C'huom  npngnvede  vccidere,ma  vecifim 
jy  Da  i primieri  d tféf^aVài  uoce  in  voce 
pajfa  il^err or, Hanno  i dolenti  auiJLf  . 

Tal  che'l  vol^ofedel  de'la  Sorta',  ^ 

^ Tumuli uStdo già  quafi fu^ìtf  ':^  • ’ 

X ' 


}4*  r* 


' YlOtStMO,'\  uil 

Ma  een  men  di  torrort  e di  fcompigU9, 

Verdine it* t l<yco  fuo  fu  ritenuto 
JìalGuafcon,  hencheprojjimo  al  pertglié 
A Kimprouifo  ei colto , e Battuto, 
yi  Ne/f un  dente  già  mai,  neffun*  artiglio 
O di  fHuelirofòà' animai  pennuto 
Infanguinofp  in  mandra,  ò Irà  gli  augelli  ^ 

Come  lafpadadelSoldantràquf^il 

- Sembra  quafi  fameliea^e  uoract\ 

T afee  le  membra  quaft^e'l [angue  fuggii  "" 
■ Seco  Aladin,  [eco  lo  fluol feguace 
Glia^diatorijuoipercote^efrùgger 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre, oue  disfaci^ 
Soliman  le  fue [quadre^  e già  no’lfugge^ 

Se  ben  la  fera  delira  ei  ricor^efee 
Onde percojfo  hebbe  mortali  angofee» 


'tur  di  nouO  raffroniaye pur  ricade , 

Fur  ripercojfoy  o'uefù  prima  offefi , 

F colpa  ^ fol  de  la  fouerchia  et  ado  y 
A cui  fouerchio  ^ de  gran  colpi  il  pefi, 

So  Da  cinto  feudi  fu, da  cento  fpade 
I Oppugnato  in  quel  iempò  ancone  di fefi, 

trafcorreil  Soldano.o  ckife*l  credag 
^^Btm^dfliuttefoH  penfi  a^euol  preda* 


Scura  gU  alt^erifce,  e tronca  yr  fu  ena\  ^ 

Vn’poca  ptStìiaifi  mirafÙproue^ 


Ricerca  poi,  come  furore  i 
A noua  ocfijìon  materia  aìiroufl 
it  ^al  da  pouéra  menfx , à ricca  cena  ' 
Huomyflimùlato  dal  digiun fi  mouey 
Tal  nanne  à maggior  guerra,  ou*  egli  sbrami 
Lafua  di  fdngue  infuriata  fame, 

*•  Aa  4 Scenda 


SS$  CANTO,  i 

Scerule  igli  giu  per  le  ahbnttute  murM,  :r 

JE  s*inÀriXx,u  à lu  gran  pugna  infreì/M» 

/ Mà*l  furor  ne*  compagni,  e la  paura  . 

"Riman  che  ifuoi  nemici  han  già  concetta^ 
i 2 £ V una  fchiera  d ajfeguir  procura 

§lueUa  uif/prioiy  eh*  ei  la  feto  imperfetta,  . 
L* altra  reftjle sì,mà  non  ì ftnx,a 
' Segno  di  fu^a  homai  la  reftftenza,  . 

il  Guafeon  rilirandop.c$defia\  . * .. 

Mà  fenc^a  difperfoii  popolSiro: 

Erari  preffb  à V albergo  oue  giaceua 
Il  buon  Tancredi, e i gridi  entro  s'udirOy 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  foUeua\ 
Vlensk  la  vetture  volge  gli  occhi  ìngiro^ 
Vede  giacendo  il  Conte,  altri  riirarfi^ 

Altri  del  tutto  già  fugatile  fparfi.  0 ^ ìù 

Virtù,  ch*à  valore fo  vnqua  non  manca, 
Perche  langtiifca  U corpo  fral,non  languf,  . 
Mà  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca, 
§luafi  in  vece  di  fpirito , e difangup, 
Delgrauijftmo  feudo  arma  ei  la  manca, 

E non  par  grane  il pefo  alrbraccio  eff  tngue: 
Prende  con  f altra  man  l* ignuda  fpada,  , 
( Tanto  baila  à Vhuom  forte)  e più  n 

" Hfigiùfenuiene,  o^grida,cue  f^gé^^v  ‘ 
Tafeiando  il  Signpr  vofiro  m^^cfAit^liruit 
Du^éftta^.arbjjai  ókiùi^i,e  le  mefehite.  . 
Spiegeranf^p^feo  Tarme  di  lui  f , , 

fs  Idor  tornando  in  Quafeogna,  al  figlio  aite. 
Che  mori.il  Padre  ondefuggtfie  vài. 

Cosi  lor  parla,e*l petto  nudo, e inferme  ^ ■ 
A mille  armati^  e vigetofi  'hfcherme,  ^ . yv 
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£ c 9*1  grane fuofaidojrquat, di feìie- 

Vure  cHoià  di  Tauro  era  còmpojio^ 

B*che  à le  Utga  poi  di  tcmprè  életit 
Vn  coperto  d* acciaio  hà  foj^apoJìo^ 
a Tien  da  le  jpade  e rie»  da  le  faeùe 

Tien  da  tutte  arme  il  buori  Kàiniodo  afcojls^ 
^ co*  l ferrei  nemici  intorno  fgombr a 

sicché  giace fieuro,  e cpuap  à Vomir  a% 

• ' * 

l^efpirando  riforge  in  tempo  poco 
Sotto  in  fide  riparo  il  vecchio  accolto: 

JE  fi  fonte  auàmpàr  di  doppio  foco 
I^i /degno  il  core  e di  vergogna  il  volto: 

^7  £ drizzagli  occhi  accefi  à eia  finn  loco 
Ber  riueder  ^uel fiero  onde  fu  colto,  ' 

Af  à no*l  vedendo  fremei  e far  prepara 
Ne*fièguaci  di  lui  vendetta  amara,  ‘ ’J: 

Biitornangli  Aquitanì^  e tutti  infieme 
Seguono  il  pace  al  uendicarfi  intento,  ì 
Lè  tìuól,ch*innan'{i  efaua  tanto  hor  téme, 
Audacia  pajfa^òu  era  pria  fpauentOy  \ ; 
BS  Cede  chi  rincalzo \chi  ceffo  hor  premi: 

Ctìfi  uàrianlècofe  in  un  momento: 

Kaimondohór  fua  uendetta^t  feonta 
^ifua  man  con  éento  mòrti ^ vn*onta»  ^ 

Af  entre  tUdmondo  il  yergegnofo /degne  ^ 
Ne* più  tìebtlt^apxsfl^ar  tenta^ 

V ede  Vvfurpatdr  del  nobil 
Che  fra  primi  combatte  e gli  s*au  enia: 

Bjf  E* l fere  in  fronte ^e  nel  medofimo  fógno 
Tocca  e ritocca  e* l fuo  còlpir  non  lenta',  '‘l 

Onde  il  Vie  ctf  de  e con  fingu!t3  borrendo 
- . La  tma^OHi  ìogrùì  morde  morendo, 
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Ptfi  ch*vn4  f^orta  e lunge^e  V altra  vccifi^ 

In  color  che rejlar  uario  e l' affetto^ 

Alcun  di  hélùa  infuriata  in  guifa 
Difperato  nel  ferro  urta  col  petto: 

^0  dltrijpmendo  di  campar  s’aum/u^ 

'£  ià  rifugge , ou'hebbe  pria  ricetto:  , 

, Màtrà  fuggenti  il  uincitor  cemmifìà^ 

Entrale  fin  pone  àlglortofo  dcquijio, 

Trefà  I la  ^cca  ^,e  su  per  l*  alte  frale 

Chi  fugge  e mortolo  in  su  le  prime  fogt{e» 

£ nel  fommo  di  lei  Raimondo  fole  ^ 
RneladeflrailgranVefpUotoglie^ 

SiE  incontra  i dt^e  gran  c^mpi  U trionfala 
Segno  ^eUa  uittoria  al  uento  fc toglie» 

Idà  ncngia  il  guarda  il  fier  Soldap^cke  lung^te 
£ di  là  f aito  a la  pugna  giunge,  " ’ 

Giunge  in. campagna  tepida^e  uermigÙaf  . 

Che  d'hora  in  bora  piti  di  /angue,  ondeggia:' 

Sì  che  il  regno  d/morie  homai  fomiglia^ 

ChUui  i trionfi fitoi /piega,  epa ffeggia* 

^2-  Vede  un  deHrier,  che  con  pendente  briglia 
Sen^a  rettor  trafcorfi  e fu  or  di  greggia  : 
Gligitta  alfrenla  mano,e’t  nuoto  dorj^tWff^ 
Mòntandopreméfepòilofpingtdlcoi^ 

Granìty^à  breue  aita  Mp^ò 
A i Sarltgfmim^ùrtìt^ 

Crande,maSr?ue fulmine  il direfii, 
eh* ina^ettato fipr agiunga , e pajp» 

Mà  del  fuo  corfo  momerttaneo  reHi 
VeSUgio  eterno  in  dirupati  '/affi: 

Cento  ei  n ucci/è,  e più, pur  di  due  fole 
ìdonfia , che  la  memoria  il  tempo  inuolL 
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CiidippBf  Odoafttùyi  cafi  vofiri  ' , ‘ 
Duri}  é^àctfBt,  e i fatti  homjU^é d$gnt^  , 
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Si  t ani  ilice  à i miei  Tofiani  inchioffrl 
Con/ac  fero  fra  i peregrini  ingegni^ 

S)  eh* ógni  età,  quafi  ben  nati  rhofifi 
Di  vertutile  d* amor additi^  e fegtttm 
jB  col  {ho pianto  alcun  feruo  d*  Amore 
La  ihorte  vojlra^  eie  mie  rime  honorem  ' 

La  magnanima  Donna  il  deltrier  volfè^ 

Doue  lepnti  diftruggea  quel  crudo , ' ' 

£ di  due  gran  fendenti  à pieno  il  colfe^ 

Aerigli  il  fianco,  egli  partì  lo  feudo* 

^ % Grida  il  crudel^ch'à  l*habitoraccolJè; 

Chi  coflei  fpffiy  ecco  la  Buttaci  Drudem 
Meglio  per  te  s*hauejft  il  fu/o,  e Vago, 

Che*n  tua  difefa  hauer  la  fpada,e*l  Vago, 

§lut  tacque,  e di  furor  più  che  mai  piepq 
Dri^(]^percoffa  temeraria, e fera. 

Chiosò, fompendo  ogni  arme, entrar  nel  fenòli 
Che  de*  colpi  d*  Athor  /ègno  foV era» 

t/S  Ella  repente  abbandonando  il  fretto  - ^ 

embiantefàd*huom,chelanguifca,eperaz‘ 
feH  vedili  tniftro  Odoardo, 

Mai f^tunato  difenfor,  non  'tardom  ^ i 

Che farlR^9M:ffMn cripta,  epietade  ^ " 
A 'varie  parti  in  v^ehifod* ajfr^ttf 
§luepa  ài*  appoggio  del  fu^^n,  che  cade^  ^ 
^àella  à pigliar  delpercujfor  uendeita». 

^ Amore  indifferente  il  perfuade , 

Che  non  fiaVirje  la  pietà  neglettam 

Con  la  Jinilira  man  corre  al [òSìegno, 

V altra  miniffra,  et  fà  del fuo  di/degnoi  - 

Aa  i hià 
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W 4 voltt'^o  poter^  che  fi  dimÌ0  > . , 

Bafittr  non  puìi  conirti  il  ftigan  si  forU: 

, Ttsl^chenon  fiihen  lesane  Vhomicida 
De  Iti  dolce  Alma  futi  conduce  à morte; 
^8  Anzi  Amen ^che*l  Soldtcno  à lui  recids 
Il  braccio' appoggio  Àia  fedeicorifirie^ 
Onde  cader  laJcioUaj  ^ egli preffe 
Le  membra  Àlei  con  le fue  membrajftffe» 


*a. 
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Cerne  Olmo^A  cui  la  pampinofa  pianta 
Cupida  s'auiticchi  e fi  marite; 

Se  ferro  il  tronca  o turbine  lo^fcbianta^ 
Trahe  fico  a terra  la  compagna  vite: 

Lt  egli  fi  effe  il  verde^onde  s*  ammanta^ 
Le  sfrondale  peli  a l’vue fue  gradite: 
Bar^che  fen  dolga^e più  cheH proprio  fato. 
Di  lei gt increfca^'che  gli  more  à lato. 

Così  cade  egli^e  fol  di  lei  gli  duole, 

' Che* l cielo  eterna  fua  Compagna  fece^ 

Verrian  formar,  n}  pon  formar  parole^ 
Herman  fofpiri  di  parole  in  ucce: 
i$o  V un  mira  ìl  altro, e V un  pur  come  fuole 
Si  flringe  À V altro  mentre  ancor  do  lece, 
£ fi  cela  in  vn  punto  ad  ambi  il  die^ 

V JE  congiunte  fin*uan  Vanirne  pie  • , 

A l‘ho?fcioglielaFama  iuanm^j^nfiéf^* 

Le  lingÌliiadigddo,e*fdHro^ 

JSèpur  n* oirtbmiìdo  il  romor  folo, 

Ma  d*un  Mejfaggie  ancor  noua  più  certa 
MOi  Sdegno, douer,beniHolenza, e duolo 
Fan,ch*à  Valla  vendetta  et  fi  conuerta. 
Ma  il  fentier  gli  attrauerfa  ti  fi  conuerta, 
Sugli  opchi  del  Soldano  il  grande  4Àrtis^o, 
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Cridaua  il  Rè  ffrpee\  à i fegni  noti  ..  ^ 

Tu  fei  pur  quegli  ni  fin, eh' io  cerco  o hrsmo^. 
Scudo  non,%  ch'io  non  riguardi,  e not\^  : ^ 

Tt  à nome  tuit^hoggi  in  uan  ti  chiamo, 
foo  Hor Jplu^p  de  la  vendetta  i voti 

Coi  tuo  capo  al  mio  HJume,homai  facciamo 
X>i  valor  ai  furor  qui  paragone'. 

Tu  nemico  d' Armida,  àp  io  PampioriB,^ 

Cosi  lo  sfida, e di percojfe  horrende  : f -t  Vi» 

Pria  fi*  la  tempia  iìfere  indi  nel  coUor 
L'elmo  fatal,che  non  fi  può  non  fendei,  a 

Mà  lo  /cote  in  areion  ^n  piu  d'un  crollo, 

Moq  Rinaldo  Jui  fui  fianco  in  gttifa  offende 
Che  vana  vi  faria  l'arte  d' Apollo', 

Cade  l'huom  fmi/ùrato  il  Kege  inulto,  '' 

£ ne  l'henore ad,  vn  fil  colpo  afcrilto,  ^ ^ {;4 

Lo  fiupor  di  Jfiauento, ed' horror  m ifio 

II /angue,  e i óorià  i circ^ftanti  agghiaccia»,  ^ 

. £ ^oliman,ch'eàraniocolpohà  uifio,  '■  / 

f Nelcor  fi  turba  c'impallidifce  in  faccia:  ^ 

tojf  E chiaramente  il  fuo  morir  preuiHo  ' 

Pion  fi  rifolue,e  non  sa  quel, che  faccia*, 
^^*€!àfiu,nfQlita  in  lui:mà  che  non  regge 
"Degli  affari  qua  giu  V eterna  legge  } • 

Come  vede  hdih^  tarhjdi  fogni 
Ne' breui  fon7ìtJuoil^ì^&^ 

Pargli,ch*alcorfo  atitdamentkÀi^^i 
Stender  le  mtmhra^e  che  s'affanni  "tr^uanOi 
XOJ  C he  m' maggiori  sfor^a'fuoi  bifogni 
Non  corrifponde  tl pie  fianco,e  la  marìo» 

SciogUer  ta^'hor  la  lingua  e parlar  vuole*, 
ncn figucn  la  vece  fo  le  parole* 
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Cesi  ài* hffra il Soldétn venia  ràpìrt  V 

JPiS9yè'^elfoàl*a]falte.^  * fi  nesforxiìtmi'  '' 
Mk  non  cenofee  in  fi  le  /élite  irf,  ‘ ^ ‘ ’ 

' Kg  fe  cinofie  àla  fcematafor\a."  * ^ 

j fcintille  in  lui  /argon  d*ardir9^ 

Tante  vn  fg  creta  /uà  t errar  n*ammorx.a^ 
Volgonfinel  ftiocor  diuerfi  /enfi  !'  t 

lionche  fuggir  ^rsan  che  ritrdrpptn/e^'' 

Ciunge  kVirre/olutoilvincitorty  ^ 

^ E in  arriftando  (h  che  gli  pare)auanzse^ 

E di  velocitade^  e di  furore, 

£ di  grandezza  ogni  mortai  femhìanztt%  * 
1#/  ?oeo  ripugna  quel^pur  mentre  more^ 

Già  non  oblia  la  genero/a  vfan\a» 

Konfugge  i colpiyO  gemiio  non  Jpande^  li;;/ 
Uì  aitofày/e  non  fi  altero  fi  g/ande^ 

Tei  che*l  Soldàn,che //^po  in  lunga  guerra^  /\ 
^uafinoueBo  Anteo,  eadde^  e rifor/è 
Fiù  fero  ogni  bora,  al  fin  calcola  terra  ' 

Per  giacer  fimpre\  intorno  ilfuon  ne  corfix 
i$F  E fortuna  che  varia,  è infiabil  erra  ^ ^ 
Più  non  oso  por  la  vittoria  in  forfè  ; 

Mà  fermò  i gridile  fitto  i Duci  fiaJjK 
$*ynì  co* Franchi,  e rhilitò  corieff^  '"^^ 


tette 


Pugge^nm  eh* altri ^ homaf  ta^Kepia jet 

nerbox 

y Già  fù  de/taW^ortale,^  hor  vien  che  per  te 
Ad  onta  di  ^el  titolo  fuperho^ 
ia9  Emireno à colui,  c*hà  la  bandiera  " ' 
Tronca  la  fuga,  e parla  in  modo  acetboo  , 
Ken fi*  tu  quei,  eh*  k fi  tenergli  eccelfi 
ivA'  *•!?*»  del  mio  Signor  fra  mille  t/celfiì' 

Rimedéi» 
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Bimedon  qtiefa  infegna  à te  non  diedi  ^ 
jicàò  che  in  dietrc  tu,  U ripor  tuffi , i > 

^Dunque  codardo ^ il  Capitan,  tu,  vedi  ; 

In  zuffa  co’ nemici [olq  il  làffif 
i 16  Che  bramii  di  fatuartiìhor  meco  riedt^ 
che  per  lajirada  prefa  à morte  uajfi»'  ,# 
Combatta  qui,  chi  di  campar  defili  . . 

La  tiia  d’honor\dela Jalute  è uif^,^  . , ; 

Riede  in  guerra  colui, eh* arde  di  feorn^  , \ 

Vfaei  con  gli  altri  poi  fermon  piu  grau6\ 

Tal’hor  minaccia, e fere, onde  ritorno  \\ 

Fà  centra  il  ferro, chi  delferro.pque^, 
iii  Così  rinterra  dal  fiaccalo^  còrno 

La  miglior  parte,e  fpeme  anc^pur  hau$y 
£ Tifa  ferreo  più  ch’^tnilritKcpxa)  • . 
Ch’ormdnontorfeper^riirarfipfìicorff» 

'1  Normandiper  lui  furon  disfatfi,^-  \' 

Fidi  Fiamenghiftr ano, empio gouerno,,  v 
Gernier,  Ruggier,  Gherardo  à morte  hà  tratti  . 
ti2  Fpich’à  le^eiìde  ìfihonor  eternò,  . 

ùita  breueprMungl  co*  fapti^  \ - . 

^‘^^uajj^di.,uiu^  • '.V  l.»  , - 

Cerca^^fjchio  maggior  de  la  battagliaci 

Vide  ei  RitMdo,,^^^he  hpmft\  uerrnjigfik:t  *^  ' 
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Gli  a\urri  fùoisCOiWflXffdiuenM  kM  - 

£ infanguinàti  l’.Aqufia gÙ%Ì7^  ? r" 

£7  roflro  s’habbiad  fegni  ha  c^ofàuiu  V 
IJ^  Ecco  (diff'e  )igrand^tm4pir^^  ^ 

^lui prego  il  ciel^che*l  mio  ardimento  atìtii  s 
Lueggia  Armida  il  dejiato/cempio*  ^ ^ 

"ìlfktonSio  nmeod  nolo  rarme  al  urnpió^ 
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Cffsì  prégaua^e  left^ghien  in  ‘ * 

CheH  fardo  ftto  Mneon  ntiUnii*Hdif(à»  ' 

Coma  il  Liónfi  sferra  ^ e fi  pacate,  • 
Terifue^iarlsferttdnahtiè: 

M TaU  et fuoi  [degni  defi  a d la  e»ié 

D*Aimr  ^li  aggu^za  è*  àie  fiamme  auuiuM 
TuHi  fue  forze  aduna»  e fi  rifiringe 
Sotte  V arme  À l^aJfaltOyel  defirier  ; 

Spinfe  il  fuo  conira  tuiyche  in  atto  fcerfe 
D'ajfalittore  il  Caualier  Latino , 
'fetop^lAnpiaXzainmeJOye  fi  conuerfe 
A lo  Jpettacol  fiero  ogni  vicino,  ' 

$IS  Tante  fur  le  percome, e sì  diuerfi  . • 

J}e  l*  Italico  Heroefiel  S aracino y 
Ch'aitriper  merauiglia  oblio  quafi 
V ir  e y e gli  affetti  propi  eH  propi  cafi,  ' ^ 

Mà  V un  pereetèfèìbypercòte, e impiaga 

ValtrOyc'hà  maggior prza,  armi pikfcrm^ 
Tifaferne  di  [àngue  il  Campo  aUkga  ' ; 

Con  l'elmo  aperte ^e  de  le  fetido  inerme,  ' 
gli  Mira  del  fuo  Campion  la  bella  Maga 
Rottegli  arnefi»è più  UmtmbfaHnfermì^ 
f gli  altri  tutti  impauriti  iti  modoj 
Che  frale  homai  gli  firm^yedebilTtòjjf^"*’^ 

Giù  di  tanti  à'uerrier  Hht a,e  munita^  _ , . 

Hot  riìM^fa  nel  ct&rojrafifiìd^^  " 

Teme  di^fùrgiit^^^^fafi  tdia,  ‘ * 

^ "Diffiera  là  vi^Wia,e  Idvendéttà, 

MI7  Meta  tra  f%TÌofdé  sbig6tiità  ^ 

Scende y<^'^af$th^ith fuodtrfirierotn  ftstfa»''^ 
Vaffaneye  [ugge  yCvan  fece  pur  anco  ‘ 

Sdegno Ahtor,  qùafi  due  veltrLal  fianct, 

L . ' - V.  xà 

nr  ^ ■ -> 


t -• 
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Tsl  Cleopatra  al  feeolo^veta^o 
Sola  f uggia  da  latenze»  crudele y 
Lafeiando  incontra  al  fortunato  Augurio 
Se*  maritimi  rifehi  il  fuo  Fedele’, 
giti  Che  per  amor  fatto  à fe  lìeffo  ingiù  fio 
Toflo  fegui  le  folitarie  vele: 

E btnla  fuga  di  cofiei  fecrgta 
Tifaferno ftguia,mà  f eltro  il  vieta, 

Al  Pagan  poi  che  fparut  il fuo  conforto 
- Sembra,ch*infieme 4Ì  giorno^e'l  Sol  tramonto^ 
Et  à lui,  chel  ritiene  à sì  gran  tortOy  ■ v 
Difperato  fi  uolgCy  6*1  fiede  in  fronte', 
gip  A fabricar  il  fulmine  ritorto  - 

Via  più  leggier  cade  il  mar/eì  di  Bronie^ 

E col  graue  fendente  in  modo/  il  carca,  • v 

Che*  l percolo  la  te  fi  a al  petto  in  arxa» 

Toflo  Rinaldo  fi  dirizza,  erge,  i 

' E vibra  il  ferro  , e rotto  il  groffo  vsb&fg(k. 

Gli  apre  le  cofle,  e Vafprapunia  immerge 
In  me^/l  cor,doue  ha  iavita  albergo: 
g 20  Tanto  oltra  vÀ,che  piaga  doppia  aJpergOy 
§luinci  il  Pagano  il  petto, e quindi  il  tergo', 

'e  largamente  à V anima  fugace 
Eiùd'vnaviajtHlfuopartirfi  face», 

A l'hor  fi  ferma  à rimirar  Rinaldo  » 

Oue  déi(^^qgaUi,OHe gli  aiutii  ' 

E de  Pagan  nord0hd^  ordine faldoyy.  ^ 
M'àgli^endardilof  iuttVà^ti, 

$2 1 ^lut  pon  fine  à le  morii,  e in  luì  quel  calde 
Vifdegno  Martial par,  che  sbattuti. 

Placido  e fatti^y  e gli  fi  reca  à mento 
LaDomà,  eh*  f uggia  folade  Mente*  . . ^ 


Men 


lì' 
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Slen  rimiro  lafuga^hor  da  lui  chiede 
Tietà.che  n' huhbiu  curu^i  cortojìs^ 

E gli  feuie»,chi  fi promifi  in  fede 
Suo  Caualiertquando  duleipurtis»  v • 
IJ  j Si  dri^saUtOu-ella  f ùgge you  egli  vide 
Il  pii  del  paiafre»  fognar  la  uia. 

Giugo  eUaintantoà»  chiù  fa  opaca  chiofira 
Ch*à  folitaria  morte  atta  fi  mofira  • 

Tìacquele  affaiyChe'nqutUe  valli  omhrofè 
L*orme  fue  erranti  il  cafrhabbia  conduttf  » 
fcefe  dal  defìrierOyé  qui  dcpofe 
E L arcOyO  lafaretra^  e Varme  tutte  • 

Miq  Arme  infelici(dijfe)e  vergogno fé , 
Ch*ufiifiefuor  de  la  battaglia  afciutte% 
ui  depongo y6  qui fepoke  fiate , 
fot  che  l' ingiurie  mie  mal  vendicate  • 

Ah,mà  non  fiacche  fra  tant* arme y etantè 
Vna  di  fangue  hoggi  fi  bagni  almeno  t 
S' ogni  altro  petto  à uoi  par  di  diamantà 

0 farete  piagar  feminil  fino  f 

jj-pl»  queffo  miOy  che  ui  fi  à nudo  au  ante 

1 pregi  vofiriyt  le  vittorie  fieno. 

■ Tenero  à i colpi  i queflo  mio  ] ben  falla 
Amorychtmai  non^vifaèttu  in  fallo. 

jfimolirateui in  me  (ch*io  vipérdono^^'.-^ 

La  paffuta  viltà  )fortiy(^  ^utpf^ 
Mtfera  ir^fttdffmuna  hor  fino  ^ 

Se fil  da  uoi  pojf^erarfaiute^t 
fai  Poi  eh*  ogn  altro  rimedio  è in  me  ho  buono 
Se  non  fol  diferute  à ie  fèrute:  < ■ ■ ^ 

Sani  piagù'  di  flral, piaga  d*Màre  , 

Mfia  la  morte  moitoma  alectèì^  * 

*-  letica  , 


■A 


c* 
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Telice  me,/e  nel  ^rir  non  reco 

^uefta  mia  pelie  ad  infettavVinfe  riìo^, 
Rejiine  Anior,uenga  fot  {degno  hor  mf^o_ 

E fia  del* omhd/ma  comp^gn^'  et ep^n}’’i\  v ^ 
Mi4  O ritorni  conìm  dal  Regno  cieco.  /••  i\  . 
A colui^che  dim}fe  tempio fcherno,»  -V  f r»  ^ 
Efeglimoìlri  tal,  che^n  fere  notti  _ 

Habbia  ripàfi  ìiorribili, interrotti,  ■' 

*g«ì  taequkièflabilito il fUò pertftero,  * ^ ^ '-'“v 
Strale fcieglieua  il  più  pungente , f òr  te^ 
binando giunfe , .e  mtroUd  il  Ùaualiero  . i t 
T anto  uicìna  à la  fua  eftrema  forie'^':  \ - *'  ** 
giy  Già  coinpoSìaft  in  atto  atroce^  e f eroi  \ 

Già  tinta  il  utfo  di paìLor  di  morte. 

Da  tergo  eife  le  auuenta,  e*l  braccio  prendo^ 
Che  già  la  fera p unta  al  petto  Jiende, 

Siuol/è  Armida, e* l rimiro  improupfi. 

Che  no* I {enti, qu  ando  da  prima  eiMefiJpt^, 

A Izyiejlrida.é  da  l’amato  ùlfo  . 

Torfèle  luci  dtfdegncfa  , e fuenne\  / 

M zS  Ella  cadea,quaji fior  mex.0  incifi^ 

F legando  il  lento  collo:  et  la  foUenne  4 
^ Zg  fed’un  braccio  al  bel  fianco  colonna 
al  fen  le  rallento  la  gonna, 

Jt  V bel  uoUj^  il  bel  fieno  a la  mefchina  . ^ 

Bagn'o  ^rihun^^gtima ptetofa . ^ ^ 

, 

E accia  del^o^f^op\anfo  hppUgrimpfa*' 

Tr}  dotte  alio  le  luci, e tré  chinolle  . 

Dal  caro  oggeao^erimirar  no’l  uoUe» 

£cm 


t 


f . 
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si  rabbellifcè  fcolortta  rofa\  • -* 
iijt  Tal' ella. riuenendo,  alzò  la  china 


\ cauto 

£ c^nman  languì  detta  il  forte  hac  eie  ^ 
eh*  era  foftegno  fnOy  fchiua  refpinfe: 

Tenti)  più  volt  Ci  e non  vfi'i  dimpaccie, 
Che'viapiùflrettaeirilegoUa^ecinfey 
/j  0 Al  fin  rttccolta  entro  quel  caro  Uccte, 

Che  lefù  caro  forfè  yt fi  nìnfinfe, 
Tarlan^o'Thcomincio  di  fp'andèr  fiufhi^ 
tirila  mai  dirizzargli  al  voltai  lumi, 

O femprey  e quando  partii  t quando  torni 
JE-gualmente  crudele , hor  chi  ti  guida  ? ■ 
Gran  merauigtia,  chel  morir  diUorniy 
T.divitacagion  fiaVhomicida.  ^ , 
'j^iTùdi  faluarrni  cerchila  quali  feorniy 
A quali  pene  e rì  feruata  Armidal 
Conofeo  l*arti  del  fellone  ignote^ 

\ Mà  ben  può  nulla,  chi  morir  non  puott^  ' 

Certo  e /corno  il  tuo  honor  fi  non  s*  addita 
" Jnc alenata  al  tuo  trionfo  inanti 

Temhàhorpréfa  a forzale  pria  tradita^ 
§lueH*e  il  maggior  de*  titoli,  e de*  vantu 
Tempo  fu  ch’io  ti  chiefi  e pacete  "Oita, 
Dolce  hor  /ària  con  morte  v/cir  de* pianti^ 
Ma  non  ta  chiedo  à te , che  non  e cofity 
Ch'ejfendo  dono  tuo  non  mi  fia  odio/a^ 

Tir  me  SieJfa,crudel,/pero  fittrarmi  ^ . 

Aiatuaferitade  in  dttlun  modo,/^ 

£ s*a  t^eaterìata  il  toJco,eVWfhi 
Tur  mÀJ^Rnannd^e prectpt/q\é'2  nodot  . 
jgq  Veggio /icure  vie,  che  fu  vietarmi 
li  morir  non  potrefti , e*l  del  ne  lodo, 

Cejfa  homai da  tuoi  ve^[Jj,ah  par,ch‘éi fiii^ 
Deh  eomeleJfieranXée  egre  lu/mga  p 

^ - Cesi 
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; y ì G T S I M 
Cos'tdoleajty  e conte  ondi  f 

eh*  Amor  y e [degno  d»  hegti  occhi 
Vnffetiuofo  pisnto  egli  confonde,  ' 

In  cui  pudica  la  pietÀsfauiUa: 
ti^E  con  modi  dolciffìmi  rifponde: 

jirmida , il  cor  turbato  homai  tranquiUul 
Non  àgli  fcherniy  al  Regno  io  ti  riferuo^  , ^ 
Nemicò  no^màtuo  campioneyt fèruo» 

Idira  ne  gli  occhi  miei^  i*al  dir  non  vuoi  ^ 

Fede  preflai^ , de  la  mia  fede  il  ^lo. 

Nel  Soglio , due  regnar  gli  Auoli  tuoi. 

Riporti  giuro , ^ ò ptaceffe  al  cielo, 

M^S  (ih*  àia  tua  mente  alcun  de*  raggi  [mi 
Del  Fugane fmo  diffolue/fe  il  velo, 

Com*io  farei y' che* n Oriente  alcuna 
Non  t* agguaglia ffe  di  Regàì  fortuna . 

SÌ  parluyé^  prega  ^e  i preghi  bagnale  [calda 
Hor  di  lagrime  rarCy  hor  dìfofpiril  i f * 

Onde fi  come  fuol  neuofa  falda  , ' - ^ . 

Dou’arddil  Sole,  ò tepid*aura  fpirr. 

Così  Vira,  cìòe‘'nUtpdyeasìpildÀl  ' ' ' ^ 

^Soluefit^  ^ reBan  fol gli  altri  defiri,, 
^l^ÈogpJ^ancilla  tua,  d*e(fa  à tuo  [enne 
Difpon^U  di/fe,e  le  fia  legge  il  cennd, 

I n queBormS^  il  CapiUnd*  Egitto, 
eh*  à terra  ye^tìjIttìdBlM  Bendardi^ 

£ vedeà  vn  colpo  di  GoffredTimiitto 


<-  ■ 


, \r 


Cadere  infiems  Rimedon  gagliardo, 

7 E l*  altro  popol  fuo  mdrto[  e [confitto. 


m.. 


Ne  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo,  ^ 

lAk  và  cercandole  non  la  cerca  in  vano  \\ 
llluBre  mortifida  famoja  mantt 

Conira 


Idorlo  il 


J}a  cento 
Grida  eoi 
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Contra  il  maggUr  Buglióne  il  deftrier  punge  , 
Zhe  nepnco .ueder  noti sà  più  degno , 
mòìlra^òuè  egli  paffa^  oue  egli  giunge^  , ^ 
T>i  valor  dijperalo  vltitno  fegno  \ 
jgS  Mà  pria^  ciò  arri  ui  à luij  grida  da  lungi 
. Seco,  per  le  tue  mani  à morir  uegno  • 
iWvl  tenterò  m la  caduta  ejlrema , 

Che  la  ruina  mia  ti  colga,  e preti 

Cosigli  d'ijfe.'y  è in  un  mede fmo punto 
V un  verjò  V altro  per  ferir fi  taneia 
Rotto  lo'fcudoyé  difarmato,  e punto 
B*l  manco  braccio  al  Capitan  di  Vrancta , 
p V altro  da  lui  con  s\  gran  colpoì  giunto 
ara  I cofìfin  de  là  finUìra  guancia , ; 

Che  ne  Plordifctin  sii  la  fella , e mentre 
Riforger  vuóly.cade  trafitto  il  ventre  • 

Duce  EmircnOy  homaifolreìla 
cciot  a uanx.0  del  gran  campo  efiinto, 

'gue  i Viriti  Goffredo y epos  s arrefia  , 

Ch*  Alramor  siede  4 pie  di  /angue  tinto  : . 

0 Con  me7:.afiada^e,c^n  t^e^o fimo  ipUm. 
ance  riper ceffo  , e cini 
'gli  àfupi  ceffate',  e tu  Barone 
penditi  (io fon  Goffredo ) ama prigf 

fli0  finn  d V hot  l*  animo  granfi 

oOi^elncme, onde. fijf andò  . 
il  fuon  da  gli  Bthtopi  à l'orfe  j 
rijponde,  fare  quanto  dimapde  y 
ne  jeì  degno , e Vetrmein  tnan glipppfe^ 
la  vittoria  tua  foura  Alfamorp.^ 
dtgtoriafiafpouera,  nìd*crp,  ^ 

^ A»  V 


I V I G t s ì M O.  y/x 

^ del  mio  Regno ^ e me  le  gemme 

RicemprerMn  de  la  pieiofèt  meglio,  ^ 

[ Replica  à,lut  Goffredo-,  Il  del  non  diemme 
Animo  fatiche  di  tefor  sìnuoglie-, 

M^px  Ctòj  che  ti  uien  da  V Indiche  maremme 
Hahiti pure tC  ciò  che  Perfia  accoglie  , 

Che  de  la  uita  altrui  prezzo  non  cerco  ; 
Guerreggio  in  Afta, e non  ui  c ambio ^o  mercOi 

T Mce,é:*  à fuoi  culiodi  in  cura  dallo , 

1 R fegue  il  corfo  poi  de*fuggitiui  : 

Tuggon  quegli  à i ripari,(^  intera  allo, 

{ Vaia  morte trouar non  panno  quiui: 
l 3 ^^efo  e repente,e pien  di  fìrage  il  uallo,  ' 

[ Corre  di  tenda  in  tenda  il  /angue  in  riuu 
l R ui  maccchia  te  predone  ui  corrompe 
CU  ornamenti  barbarici^e  le  pompe  • 

Così  uinee  Goffredo  ^ à luitanth 

Auanza  ancor  de  la  dturna  luce,  ' : 

Ch*à  la  città  già  liberai  a, al  Santo  ; 

Hoflel  di  Chriffo  i uincitor  conduce . . > 

H è pur  depojlo  il  fanguino/o  manto 
viene  al  Tempio  con  gli  altri  il  fommo  Duc$: 
Varme  fofpende.e  qui  denoto 
^^groif  Sepolchro  adorale  /doglie  il  Voto»  ^ 

^ li  fìtte  ^el  Vigcfìmo  Canto  . ^ 


I 


A N N O T A T I O N i; 

& dichiarationi . ' ^ 

Si.r.ijiiilSùle  hauea  deflti  mori  alia  Vepre» 
Già  dieci  bore  del  giorno  §ran  irafcprfe. 

POnia  vedere  alcuno,  che  del  giorno  artificiale 
intende  l’Auttore,  chec  dal  leuarc  al  tramo 
tar  del  Sole, e deli’hore  volgari, che  li  dicono  etia 
dio  temporaU,naturali,iplanetarie,  ciuiU,&  ine-- 
guàli,  dodici  delle  qualtnc  fanno  il  giornoj  già 
oflcruare,cuftodirc  nella  Giud  ea, dicendoli, non 
fono  dodici  l’hore  del  giorqo?  & à quefto  modo 
fccSdoi’horenoftre  dell’Horologlìo,  faria  fiato 
paflata  la  ventefima  hora,'c'  meza  ; perche  eflendd 
del  mefe  di  Giugno,  appreflb  di  noi  il  giorno  è 
xjuindici  hort  .‘ ogni  bora  naturale  ne  porta  feco 
oltre  l’Iiora  ilquarto'd’un’altfajinà  nò  cotrilpó-, 
derebbe  fecondo,  quefta  intelligenza  il  primo 
verfo  al  fecondo,dimoftrando  quelli,  che  erapo 
co  oltre  il  comincianiento  del  di. 

Già  il  Sole  hptuefk  deBi  i mortali  à Vopra. 

E qiiefto  che  già  era  verfo  il  fine  del  dì.La  on 
dee  d’aflFermate,ch’egli  intende  del  giorno  nàtii 
iale,&  deirhorécquaii,rquinotnali,&  cquidi^-. 
li, come  diconolnclqua!  tepo  eflendo  in  Alefiìm 
dria,c  nel  fuo  parallelo  il  giorno  d’hore  quattor- 
dici, paflatc  le  dieci  già  era  legato  il  Sofe  . Età 
qucfto  modo  c ben  detto,cheiTsoÌe  hauea  della 
ti  i mortali  all’opra,e  eh’ erano  pallàte  le  diecLhOf-#’' 
ledei  giorno. 

Egli  àdeftra  s'aUunga\oue ì Vs^to. 

Allùogace,èjporfi.nenuogo,  fi ppfccgli dm;.- 
que  nelTnq^o  dcftro>  ‘ ^ ■ 

St.^.  §l^and*appi^atl^nteO'y  e tu  di  cojla 
Vafali. 

Cioè, per  fiànco,che  communcmcntc  fi  dicedi 
tiauerfo, 

C OSI  Emiren  gli  fchiera^e  corre  ahch*e(fo 
Schierare  è mettere  in  rchiera,ordinarlefchie 
te, 40  ce  alTai  vaga. 
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> 

Etài  tutte  le  materie^  . , 
trincipdli.  * 

Contenute  nel  prefente  Libro.  ‘ 

I 

primo  numero  dinota  il  (anto , & 
V altro  le  Stan^^.  , : . 


C H 1 L L e in  moftra.  r. 
j 5 . E vccifo  da  Clorinda . 

Ademaro  Vefcouo  in  mo- 
ftra  co'  Tuoi . i . 3 8 . In  pro^ 
ceflionc.  u .y.  E Yceifo  da 
Clorinda,  ii.  44 

sdrailo  Rè  Indiano  in  moftra  co*  Tuoi,  i/.' 
38.  Parla  ad  Armida,  promettendogli 


J troncare  il  capo  di  Rinaldo  17.  4*;.  Fa 
. prigioncijLoo  de  dueRubeni.  20.  71. 
f Sfida  Rinaldo.2o.io2.  c vccilò  da  Rinal- 
do. 20.103; 

gricaJrc  in  moftra  co'  tuoi  17.22»  More 
nel  campo  d’Egirto  conibattédo. 20.5:5'. 
ladino  Re  di  Gierulàléme  intendendo  il 
difegno  de’ Chriftiani  foi  tifica  le  Citta. 


tavola; 

j.  8 5 . Pcrfuafo  da  Ifmeno  Mago , toglie 
dal  Tempio  de’ Chriftiani  J’imaginc  di 
noftra  Signora,  & la  porta  nella  Tua  Mo- 
fchea  2.7.  Condanna  Sofronia  , & Olfja- 
do  al  fuoco  z,z6.  Gli  concede  a Clorin- 
da,che  gli  chiede  in  dono  z.  52.  Entra 
nella  Torre  COI  Erminia  per  vedere  il 
campo  3.12  Rifponde  ad  Argante,  che 
s’ofFerifce  cobattere  per  liberatione  del 
la  città, contro  Chriftiani  ó.sf.  Gli  conce 
de,  che  efca  à combattere  come'priuato 
Caualiere  6.  14.  Parla  in  ,Confìglio  co* 
fiioi  10.3  y. Rice u e,  & abbraccia  golima- 
no  IO.  j 3. Scorre  fopra  le  mura  , & con-» 
fbrta  i Tuoi  per  refiftere  all'aflalto  11. 2^* 
Riiigratia  Clorinda,&  Argante, che  vo- 
gliono vlcir  fuori  ad  ardere  la  machi- 
na iz.io.Raflìcurato,  per  rincantodel 
bofco  da  Ifmeno  Mago,riftaura  la  città, 
1 3 . 1 3. S’oppone  per  difefa  della  città  co 
tra  Raimondo  i8.<?^.Fugge  dalla  mura- 
glia 1 8. 104.  Ricoura  nella  Torre  di  Da- 
uid  ip.  3 S.Efce  della  Torre  20.7<?*Evc- 
cifo  da  Raimondo  20.8^ 

Alarcon  in  moftra  co*  fuoi  1 7.  IP.  E vccifo 

da  Gildippe  20.  33» 

Albiazar  in  moftra  1 7. 22.  Muore  nel  cam- 
po di  Egitto  combattendo  lO.SS» 
AUdinoin  moftra  co*  fuoi  i7.22.Combat- 
tendo  nella  rotta  del  capo  d’Egitto  mo 
re 20.  SS 

Albazar  Arabo  vccidc  Erncfto , & Otton 
difpada^.4i* 

Albmt 
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Ubino  c vccifo  da  ClorindaJ,  9 ^8  ^ 

jMqandro  è ferito,  Manda  JaiiuiTb  al  cam- 
^ po  di  Clorinda,  feguita  dai  Tuo  fratello  , 
j 6.  iiz 

Al  caftro  co’  fiioi  Eliieti;  in  mofira, 

fotte  le  mura  di  GierufaJcmme  airalTal 
to..  II. 3 4*  Si  proua  neirauuentura  de 
bolco  incantato,  13.1 1.  1 

Alete  MelTaggiero  del  Rè  d’Egitto  parla  i 
Goffredo,  2, j 8.  Sene  torna  in  Egitto 
med.ii.  * 

Alipandro  narra  à Goffredo,conie  tròuò  il 
cadauéro  di  Rinaldo,  8.  fi. 

Alcamoro  Rè  di  Sarmacante  in  moRra  co* 
Tuoi  i7*i^*Vccide  Brunellone,Ardonio 
Gctonio,Guafco,Guido,  & Rofmondo  , 
20.3  <?.&  40. Difende  Armida  fu’!  carro 
2,0.^^.  Si  rende  prigione  à Goffredo, 
20.  ti$ 

Angelo  Gabrielle  mandato  da  Dio  à Gof- 
fredo 1. 13. 

Angelo  Michele  per  ordine  Djuino  fcaccia 
la  fchiera  di  Auerno  9.60.SC  18.5)2. 
Argante  Circaffo  viene  con  AJetc  Meffag 
giero  a Goffredo  indice  la  guer 

ra  2.85).  Si  parte  verfb  di  Gierufalcme  , 
2.^4.  Elee  contra  il  campo  chriftiano  3* 
33.VccideDudonc  di  Cofa  3.4j.CóR- 
glia  Aladino  à voler  di/Enire  il  Tuo  liti- 
gio con  Goffrcdo,|)  due  Caiiallieri,  & fi 
offenTce  di  effer  Tvno  d effi  ^3.  Manda 
vn’Araldo  à sfidare  i Chrifliani  fèco  à 
fingolar  battaglia  e,  14.  Combatte  con 

Bb  2 Otto- 
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Ottone, & lo  fa  prigioncy.jo.  Combat- 
te con  Tancredi,  & la  notte  gli  diuide  , 
50-  Sfida  di  nuouo  i Chriftiani, 
&gli  rampogna  7.  5^.  & 73.  Combatte* 
còn  Raimondo  Tolofano  in  vece  di  Ta- 
credi  7. 46. Elee  con  Clorinda  in  fbccor- 
fo  di  Solimano  9,43. & 94*  Earla  ad  Ala- 
dino in  configlio  IO,  zf.  Nell’allalto  fi 
oppone  cótro  alle  machine  i i.z7*  & 4P 
Elee  co  il  Solimano  per  il  muro  felTo  co 
i^ra  il  campo  Chriftiano  11.  ^3»  Si  difen- 
de da  GotFredo , & vccide  Sigierò  Tuo 
feudiero  1 1.80.  Efce  con  Clorinda  ad  ar 
dcre  la  macchina  maggiore  1 1.3  9.Giu- 
xa  di  far  vendetta  della  morte  di  Clorin 
contra  di  Tancredi  12.  lor.  S oppone 
contja  Camillo  i8.<?7«  Elee  con  Tancre 
di  fuori  a combattere  ip.  2.  E vccifo  da 
Tancredi  19- 2-^* 

U da  Tancredi  fatto  condor  morto  in  Gic- 
rufalemme  19. 1 17»  Argillano  follcua  il 
campo  coatra  di  Goffredo,  credendo  cf 
fer  morto  Rinaldo  8. 64-  E fatto  prigio- 
ne da  i 'minifirì  di  Goffredo  8 Sa.Fugge 
dalla  prigione  , & combattendo  contro 
gli  Arabr, vccide  AIg3ZcIe,Aricaltc,  Mu 
IrafTe,  Ariadeno , & Lesbino  paggio  di 
Solimano  9.74.7 8,&  79* E vccifo da.So-- 
limano  9.37»  / 

Armida  nipote  di  Hidroate  Mago  Re  di . 
Damafeo,  viene  nel  campo  Chriftiano  , 
& chiedeaGofFicdo  aiuto  4. 2 8. Si  duo- ^ 
le  delia  forte  , poiché  Geffrcco  gli  negò  • 

guanto 
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quanto  dcfideraua  4 7«>-  Rigratia  EuÀ 
ftatio  per  haucrgli  impetrato  da  Goflfrc  . 
do  dieci  Cauallieri  in  fuo  aiuto  4» 

Modi)&  maniere,  che  ella  tiene  per  inr 
namorare  tutto  il  campo  delle  Tue  bel- 
lezze 4,87.Hauuto  il  foccorfo  da  Gof- 
fredo fi  parte  dal  campo  5r.(?o.&7p.  Ve 
de  la  battaglia  di  Rambaldo  con  Tancrc 
di  nel  fuo  caftello,  dou’egli  per  inganno 
ne  retta  priftione  7.7^.  Prende  Rinaldo 
fuTOronte  14.  6S,  Defcrirra,  nel  Tuo 
giardino  con  Rinaldo  i5. 17.  & 3 
gue  Rinaldo, & parla  feco,  pregandolo  a 
condurla  fcco  1^.3 y.&  44-  Disfa  il  fuo 
palagio , & parte  per  andar  nel  cam^po 
d’Egitto  16,69.^  73.  Cqmparifce  ìa 
moftra  nel  campo  d’Egitto  I7»33-  ^^^* 
da  ad  Emireno  Generale  , proponendo 
fe'ftefTa,  & il  fuo  Regno  in  guiderdone  » 
a chi  gli  dara  la  tetta  di  Rinaldo  1 7*  44* 
Defcntta  fu’l  Ilio  Carro  nella  battaglia. 
20.  61.  & ^3.  Fugge  vedendo  rotto  il> 
campo  20.  117.  & entra  nel  botto  per 
vcciderfi  118,  è fòpragiunta  da  Rinal- 
do,è condotta  in  Gierufalemme  . med. 

I3f.  1 

Aremteo  in  mottra  17.  ,16,  Muore  ne  la  rol 
ta  dei  campo  20.  5;.  , 

Arfete  Eunucho  racconta  a Clorinda  l*o« 
rigine  fua  11.17.. Piange  la  Tua  morte* 

Aridamantein  mottra  17.  3 1.  Muore  nel-’ 
la  rotta  del  campo  d’Egitto  20.  y f 

B b 5 Arta- 
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Artabano  Rè  di  Boccan  in  moftra  I/.  , 

Muore  nella  rotea  del  campo  di  Egitto  » 
20.SS 

Arimon  in  moftra  17,3 1. Muore  nella  rot- 
ta del  campo  io. yf 

Aflìmiro  in  Meroe  in  moftra  I7**4»^E  veci 
fo  da  Rinaldo  10.54  ^ 

I 

B 

BAIdouin  fratello  di  Goffredo  In  mo-  ' 
ftra  140.SÌ  rapprefenta  armato  àGof 
fredo  per  la  lòlleuatione  del  campo* 

8.7^ 

Si  raccoglie  con  Goffredo  ferito  nella 
tenda  1 1.  6S.  Combatte  con  Muleaffe  • 

- 10.48 

Brunellone  vccifb  da  Altamoro  10, j J 
Brimarce  in  moffra  17*  3 z 

r 

C 

eAmlllo  in 'moffra  i.  ^4.  E pofto  da 
Goffredo  alloaffalto  di  Gierufalem- 
me  con  la  torre  8.  5^.  Si  accoda  al  luo- 
go affègnatoli  med. 6 j. 

Campioni  di  Armida  eletti  a forte  5. 73. Si 
partono  con  Armida 1 5,  79.  Ritornano 
al  campo, & combattono  centra  gli  Ara* 

- bi  di  Solimano  9.90.  Raccontano  a Gof- 
fredo, come  foffero  fatti  prigioni  di  Ar- 
mida I & poi  liberati  da  Rinaldo  10. 
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Carlo  Tedefco  narra  la  hiftoria  di  Suen« 
Prencipe  de*  Dani  à Goffredo  8.tf  .Vàin 
fieme  con  Vbaldo  à crouare  Rinaldo, ri- 
chiamandolo dall’eflìlio  per  ordine  di 
Guelfo  14.27  RitrGuafEremita,  che  Io 
coduce  Cotto  terra  al  fuo  palagio  14  3 3. 
Intédecomc  Rinaldo  fuflfe  fatto  prigio- 
ne d*Armida,  & doue  Io  conducefTe  1 4. 
yo.E  inftrutto  dairEremita,&  datogli  il 
modo  di  liberarlo  14  7 7. Entra  nella  na 
uc  fatale  doue  fi  vede  la  leggiadra  de- 
fcrittione  del  viaggio  loro  , fatta  dal 
Poeta  ly. 7. Sbarca  , 8c  entra  nel  palagio 
di  Armida  ij..^4.  Troua  Rinaldo fcco 
nel  Giardino  i5. 17.  Parte  verfb  il  cam- 
po 16,  Sz.  Gli  dà  la  fpada  del  Prencipe 
V Sileno  , & arriuano  nel  canapo  Chrittia-^ 
no  17.8.&P4. 

Clorinda  paffando  per  Gicrufàlemme.Ve-^ 
dè  Olindo  , & Sofronia  condennatlx^l 
fuoco  2,  33.  & 41.  Parla  con  Aladino  , 
dal  quale  è fatta  Generale  del  fuo  efier- 
cito  , & gli  chiede  in  dono  2.48.  Efcè  a 
combattere  centra  i Chriftiani  3.  i^. 
Vien  ferita  nel  collo  3 .30.  Vccide  Arde 
lio  3.3  y.Cóbattcndo  inanimifee  i Tuoi  p 
7.ii7.Efceinfieme  con  Argante  ih  fbc- 
corfo  di  Solimano  p.54.  Vccide , Berin- 
gero, Albino, Gerniero,  & Achille  p.58. 
& Vien  ferita  nel  fianco  da  Guelfo  , 
P.72.SÌ  ritira  nella  citta  p.p4*  Sta  fopra 
la  Torre  Angolare  faettando  il  campo  , 
11.27.  Vccide  il  Conte  d'Ambuofa, 

Bb  4 & 
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t &Clotareo  1 1.43.  Ferifce  Adimaro  ir. 

14. Ferifce  Goffredo  in  vna  gaba  i r.y  4. 

- Combattendo  difende  la  citta  ix.  58. 

: parla  ad  Argante,  & gli  dice  di  volere 
. vfcir  fuori  ad  ardete  la  gran  Torre  di  le 
gno  ii.f  .Parla ad  Aladino , & infiemé 
con  Argante  fi  offcrifcearderela  machi 
na  1 2,  p.Veltitafi  di  arme  nere  per  la  im 
. prefa,  è difTuafa  da  Arfete  fuo  Eimucho 
dal  quale  ode  rorigine  fua  i a.  17.  Con- 
forta Arfete,  & elee  con  Argante  ad  ar- 
' dere  la  machina  ii.37-3^*  &4i*  Vie 

. ne  ferrata  fuori  della  città  , & combatte 
. con  Tancredi  1 1. 4r-  & 49  Trafitta  nel 
• .pctto,gli  chiede  il  battefimo,  e poi  mao 
re  66^ 

Campione, & Canario  in  mo0;ra  17.  i.  & 
14* 

Clòtarco  in  lùoftrà  i.37*cvcciib  da  Clo*> 
! rinda  n.43  ^ 

Conte  di  Carnuti  in  moftra  1.40  ■ 


DVdòn  di  Confa  Capitano  d*Auèntu 
rieri  in  moftra  i.  f 3 .E  vccifo  da  Ar- 
.>gaiite3.4y 

Dumedonimihoftra  17.50.  ; 


E Berardo  in  moftra  i. 

Emircn  fatto  Generale  dal  Rè  d'Egit’ 


TAVOLA.  ^ 

to  Parla  conOrmondo  cdpo  da 

cogiurati  contraGofFredo  19.6^  .Fà  ora 
tione  à ì Tuoi , & gli  inanimisce  alla  bat> 
taglia  2 0.40.  Sgrida  a'  Rimedon  , che  (i 
foggia  c6  la  in/egna  del  Tuo  Rè  20.  io^« 
Evccifoda  GolFredo  20.  123. 

Eremita  Chriftiano  parla  con  Vbaldo,  $c 
Carlo  meOaggieri  à Rinaldo, & li  còdi- 
ce fotto  terra  alla  Tua  ftaiiza  14.33.  Nar 
ra  loro  come  fofle  fatto  prigione  d'Ar- 
mida,e  doue  lo  conducelTe.  & dà  loro  il 
modo  di  liberarlo  14. 41. Gli  conduce  ai 
la  barca  Fatale  15.2.  Raccoglie  Rinaldo»^ 
& gli  fà  vedere  in  vno  Scudo  i fatti  gre- 
gij  della  Stirpe  Tua  reale  17,6  uSc  66  Ao 
riconduce  al  campo  17.  86 
Eremita  chriftiano  ibprarriua  à Carlo  Te- 
defeo  ferito  à morte',  & lo  tifana’8^.28. 
Vanno  à trouare  il  Corpo  del  Prencipe 
Sueno,  & togliendoli  la  fpada  di  mano  p 
dice  che  la  dia  à Rinaldo , acciò  con  elTa 
facciala  vendetta  centra  Solimano  ,che 
Tvccife  S.34.&  Lo  conduce  alla  Tua 
rpclunca,&  poi  lidi  congiedo  8.  42 
Erminia  entra  nella  Torre  eoa  Aladino,, 
I z.Moftra  ad  Aladino  i principali  deP 
campo  3.  j8.  & 6i,  Sta  /oprala  Tor- 
re mirandola  battaglia  fra  "Tancredi,  & 
Argante  5.  f8.  Si  parte^eftitaG  delPar- 
mi  di  Clorinda  per  ritrouare  T.ancredi  » 
^.,93.  Fugge  eflendo  feoperta p Clorin- 
, jda^.  no  Parla  co  vn  Puftore,  & feco  (I) 
ricoucra  prefto  al  fiume  Giordano  7.8. 

, B b 5"  S’.iai* 
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S’ammanta  di  rozc  fpoglie  guidando  la 
greggia, & piange  la  Tua  fuentura  7. 17.  ’ 

& ip.  Riconofciuto  ValFrino  nel  campo 
d Egitto  fé  gli  fcopre,  & lo  prega  a vo- 
lerla condor  feco  al  campo  Chriftiano , 

4P -7P  Parte  feco,&  gli  fcopre  la  congiu 
- ra  cótra  di  Goffredo  8^?,  di  fco  ■ 

preramorfiio  verfo  di  Tancredi  19. 9 z. 
Troua  Tacredi  venuto  meno,  & Io  pian 
ge  per  morto  ip.i4o.Riuenutolo  medi 
ca  J9.111.&  113. 

Emireno  Armeno  in  moftra  1 7. 3 z 
Eiiftatio  fratello  di  Goffredo  in  moftra  t. 
54.Iiicontratofi  in  Armida  parla  feco  4. 

3 3. La  introduce  daGoffredo  4.38.Parla 
infauore  fuo  a Goffredo  4*78.  Parla  con  ; 
Rinaldo  6c  gli  offerifee  l’opera  Tua, acciò 
Ila  fatto  fucceffore  al  morto  Dudone 
8.  Segue  Armida  , ches’era  partita  dal 
campo  f .So.Vien  ferito  nelPaflàlto  dato 
a Gierufàleiume  ti,6o, 

4 

G / 

GArdo  vccìfo  da  Clorinda  3.17 

Gernando  Norueggio  in,  moftra  i. 

5 4.  Non  può  foffrire  che  -Rinaldo  cóten- 
. da  feco  di  metto  J . 1 7.  E vecifb  da  Rina!  ' 
dof.3t  

verniero  in  moftra  i.]  jd.  E vccifb  da  Clo- 
rinda 

•emonio  in  moftra  E vccifo  da  AIu- 
jnoro  Z0.40  ‘ 

•IN 
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Gildippe,  & Odoardo  in  mo!lra  C6 
batte  centra  il  campo  di  Solimano  9.7 1* 
Vccide  il  grand’Ircano  io.  3 Vccide 
Zoppico,  Alarco,Artaferre,&  Argeo  20. 
33. & 34.Fcrifcc  irmacl20.34.E  Yceifo 
da  Solimano  20.  ^6  ^ ^ 

Goffredo  ammonito  dall’Angelo , inulta  1 
Compagni  a Coniglio  1. 19»  Parla  lor# 
in  Confìglio  i 2 1.  Viene  eletto  Capita- 
no Generale  i .3  z.Vede  i Tuoi  in  moftra 
1.34  Spedifee  Enrico  al  Rè  de^  Greci  i. 

Parte  con  rclTercito  verfo  di  Gieru- 
falemme  1.71-  Alloggia  preflbEmaus, 
& co*  Tuoi  ode  Alcte , & Argante  mef- 
faggieri  del  Re  d’Egitto  i.j6.  & ^o.Ri 
fpoiidc  ad  Alcte  2.81  Accetta  la  Guer- 
ra 2.  92.Arriua  con  PelTercito  a Gie- 
rufalemme  3.  3.  Si  accompagna  intorno 
d’elTa  3 .^*4.  Vifita  Dudóne  vccifo  da  Ar 
gante  , poi  l’accompagna  alle  Tue  eflfe- 
quie  3*  66.  & 72.  Ode.  Armida  intro- 
dottagli da  Euftatio  4 3p.  Da  repulfà 
alla  fua  dimanda  4.  68.  Importunato 
da*  Tuoi  gli  nc  concede  4.  82.  Penfa  a 
chi  debbia  coir  mettere  Timprefa  d’Ar- 
mida  I.  Chiama  i principali  acciò 
facciano  nono  fucceflore  al  morto  Du- 
done  y.  5 5 • Afcolta  Tancredi , che  con- 
tradiceuaad  Arnalto  , che  parlaiia  cen- 
tra di  Rinaldo  y.  3^.  Rifponde  a Tan- 
credi y«  37*  Parla m difparte  con  Guel- 
fo y.yy.  Cauaa  forte  diece  Caualieri 
promclRaci  Armida  ^ & parla  loro  , ani- 
^ 15  b 5 monen- 
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ponendogli  di  quanto  Habbiano  à fa< 
re  f . 71.  & 77.  Ode  va  meflb  manda- 
^ to  dallarmata  Maritima  y.  8^.  Con- 
forta i Tuoi , che  sbigottiti  erano  , per 
d’arriuo  dellarmata  d’Egitto  91.  Ri- 
fponde  all’Araldo  mandato  d’Argantc 
[à  sfidar!  Chriftiani  à /Ingoiar battaglia. 
é.  1 8.  Concede  à Tancredi, che  combat- 
tacontro  d’Argance  6.ZS-  Richiede Tar 
jfni  per  combattere  contro  d’ Argante,  ve 
.dendo  la  codardia  de'  Tuoi  7.  60*  Parla 
con  Raimondo,  che  in  fùo  loco  volea  pi 
.gliar ri mprefa della  battaglia  controdi 
Argante  7.  ^8.  Calia  a forte  Raimon- 
do fra  molti  che  fi'offeriuano  combat- 
tere contro  d’ Argante  7.  70.  Veden- 
do violato  il  patto  della  b3ttagh'a,&  fe- 
rito Raimondo  accenna  i Tuoi  alla  ven- 
detta 7.  104,  Ode  Carlo  Tedefco,chc 
gli  racconta  il  fucceflb  di  Sueno  Prin- 
cipe de  Dani  morto  con  tutti  i Tuoi  8. 
V.  Parla  ad  Aliprando  per  intende f 
re  il  fiiccelTo  di  Rinaldo  8.  ji.  Inte? 
fa  la  folleuatioRe  del  campo  centra  di 
lui , fi  oratìone  à Dio  , & parla  loro , 
B,  77.  Fà  pigliare  Argillano  da  Tuoi  mi- 
niftri  8.8 3 .Si  oppone  contro  di  Solima- 
no nel  notturno  aflalto  con  Tuoi  Arabi  ^ 
0.  43.  & jo.  Affronta  Solimano  49-. 
Vccide  molti  Turchi  po.  Iniiita  i Ci 
uallieri  d’Armida  , aedo  gli  racconti^ 
noi  progreffi  loro  IO.  y8.  Ordina, eh. 
alianti  fi  dia  raflTalto  alla  città-,  fi  fac, 

eia 
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! eia  proceffìone  ii.  i.  Racconta  à Rai-ì 
mondo  vn  voto  promeflb  à Dio  11.3Ì. 
Vien ferito  da  Clorinda,  & parte  del 
rampo  per  medica rfi  ii.f4  & f6.  Me- 
dicato nella  tenda  Tua, ritorna  al  campo* 
I.  68.  & 7(?.  Ferifce  Argante  1 1.  68.  & 
76.  Sopragiunta  la  notte  /I  ritira  co  i 
\ Tuoi  11.89.  Minda  i fabri  del  campo 
- albolco  per  rifare  nuoue  maccliie,  ij. 
14.  Fàorationea  Dio  per  la  pioggia, 
13. 67.  Sogna eflcre  trafitto  in  Cielo, 
14. 4. Parla  con  Vgonc, chiedendogli  di- 
iierfc  colè , alle  quali  «li  è rifpofto  14.6'. 
Rilponde  ad  Vgone,  c.he  lo  configliaua  a 
■ chiamar  Rinaldo  daH'efilio  14  iT.Ein 
I cofiglio  co’ fuoi  r4-2o.Conccde  a Guel 
( fo,  che  Rinaldo  ritorni  al  campo  14.26. 

Raccoglie  Rinaldo  , & gli  impeme  , che 
i vadi  a uincere  le  illufioni  della  felua  in- 
! cantata  1 8.  z.  Ritroua  lotto  Pale  d’una 
Colomba  , cafualménte  venutagli  in 
I potere,  vn  breue  , per  ilqiiale  c aiiifato 
dfdi’arriuo  del  capo  d’Egitto  18.  yi. 
AlTalta  nuouamente  la  città  di  Gierula- 
lemme  18. 8 VedeJ’aiuto  celefte  in  Aio 
;>•  fauore  18.91.  Alloggia  nella  città  19  70 
Intende  da  Vafrino  mandato  per  fpia 
nel  campo  d’Egitto  la  congiura  fatta 
I contradilui  i6.ixo.Chiede  conlìglio  a 
Raimondo  di  quanto  s’habbia a fare  i8. 
127  Riordinato  il  Tuo  campo  , parla  lo.* 
ro,&  gli  predice  la  vittoria  20  4.  & 14. 

• VccideOrmondo  capo  de’ Congiurati 
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con  tutti  i Tuoi  Z0.45'.  Vccidc  Einireno, 
20.124.  Fà  prigione  Altamoro  20. 114. 
Va  al  Tempio  a fcioglicre  il  voto  1 28. 

Guafeo  in  nioftra  i.  y 6.  E cauato  per  forte 
per  campiondi  Armilla  S 7S»  .E  vccilb 
da  Altamoro  20  40 

Guido  in  moftra  i y^  E vccifo  da  Altarao 
ro  20.  40 

Guglielmo  in  moftra  1 . 3 8 

Guelfo  in  moftra  1.41.  Approna  i detti  di 
Tancredi , che  elTortaùa  Rinaldo  a par- 
tirli del  campo  y.  yo.  Parla  a Goffredo 
in  fauor  di  Rinaldo  y . y 7. Va  contra  d* Ar 
gante  nelPalfalto  notturno  di  Solimano 
^.4y,  Ferifce  Clorinda  nel  fianco  9.  72. 
Vccide Ofmida  Palesino  p 73.  Si  oppo- 
ne contro  a Pagani  alPaffal co  di  Gieru- 
falemmc  1 1. 6^7.  Chiede  in  conflglio  a 
Goffredo  che  (ia  liberato  Rinaldo  dall*-' 
cfilio  14-21  .Tnuia  Cado , & Vbaldo  a ri- 
chiamarlo 14. 2p.  Raccoglie  Rinaldo  ri- 
tornato al  campo  18.14. 

• * ■ 

H 

Hldraòte  Mago  Rè  di  Damafco,perfìia 
de  Armida  fua  Nipote, che  venga  al 
campo  Chrifiiano  4.  zo 
H'draote  in  nioftra  17.30 
H enrico  Inglefe  vccifo  ‘da  Dragate  Arabo 
S.40 


Iddio 


TAVOLA. 


I 

IDdlo  mirando  le  cofc  mondane  riuolge 
gli  occhi  Tuoi  a Goffredo  i. 8. Parla  aH’An 
gelo  Gabi ielle  > & lo  manda  a Goffredo, 
I.I2,  Compalfionato del  campo Chri- 
lliano  impone  all* Angelo  Michele  y che 
opprima  la fchiera  d’ Auerno j y.Éffau 
difce  Toratione  di  Goffredo,  & gli  man- 
da la  pioggia 

Ifmeno  parla  ad  Aladino  , & lo  perfiiade  a 
portar  l'imagine  di  noftra  Signora  nella 
l’uà  Mofchea  2.1.  Appare  a Solimano,  & 
lo  pcr/ìiade  à tornare  in  Gierulàlemme. 
10.  8.  & 1 2. Scopre  à Solimano  la  fòrte 
de*  Tuoi  predeceffori  venturi  Lo 
.condiiceper  vna  grotta  nella  Jfala  doue 
era  Aladino  a coniglio  co’  Tuoi  lo.  32. 
^4.  Incanta  il  bolco  , acciò  noni?  poffa- 
110  rifare  noue  machine,oiie  fi  defcriuo- 
no  i Tuoi  incanti  1 3.1. 

L ^ _ 

La  tino  Greco  coTiioi  in  moftra 

Pugge .dal  campo  co  tutti  i (uoi  13  .^4 

M 

MArlabuffo  Araboin  fnofira  17.  30 
Muleaflc  Arabo  vccifo  da  Engerla- 
no 


Obizzo 


T A V O L A. 

. f . . . 

o 


GBtoo  Tofco  in  moftra  i.JJ»  . ' f 
Odemaro  in  moftra  1 7..?  o 
Odoardo  con  Gildippe  in  moftra  i^^.Vc 
’ cide  ArtabanojAluante,  & Ariinontc, 


Ólindo  per  liberare  Sofronia  parla  c6  A- 

ladino,  affermando  elTcr  lui  il  reo  deir« 

imagine  a*  aS  GonJcnnato  co  Sofronia 
al  fuoco  , parla  fcco,  e fi  duole  2-7  z.  & . 
33.  Sono  liberati  per  interccffionc  di 
Clorinda, e mai^dati in  efìiio  a.n-55» 

Orindo  in  moftra  17.3 1 ^ ^ - 

Oceano  parla  ad  Alandino  in  Configliof. 
io,4o‘  . ^ ' 

Gradino  feritee  Raimondo  7.i  oz. 

Òrmondo, capo  de’  congiurati  cótra  Gof- 
fredo parla  ad  Emireno  16.6^.  E vccifb 
con  tutti  i fuoi  da  Goffredo  f 0.,45  , 

OVmàno  è vccifb  d*  Argante 
Ottone  Lombardo  in  moftra  i»  J J.  c Ycel- 
fo  da  Algazellc  Ara^bo  ^.41.  „ 


P 


P^Adóiede  in  mòRra  t.  SS^  èvccifo  da 
Clorinda  11.47  ^ • 

Paftore  parla  ad  Erminia , & la  raccoglie  , 
cédticédola  alla  fua  moglie  7 & I7» 

Pietro  Fremita, in  9ohfiglio.cfrorta,  che  fi 

Fra  di  loro  i.i9-Qn- 


» 


de 


T A V O L A. 

f de  con  Goffredo  i Caiialieri  d*Annia3, 

‘ Se  predico  loro  che^ Rinaldo  viue  , 8C 
falta  la  ftirpe  Tua  regale  20.  ^8.  & 7*5. 
E/Torta  Goffredo  a far  proceflìone  auim 
ti  fi  dia  lafTalto  alla  citta  1 1 . 1. loca  mina 
..  Carlo  , & Vbaldo  air Eremita  Chfiftia- 
L neper  rimanere  Rinaldo  14.^0,  Indticq. 
& confc/fa  Rinaldo  , aitanti  che  vada  al- 
rimpre/a  ^del  bofeo  incantato  , & l*àm- 
monifee  dalle  Tue  illu/ìoni  1S.6,  ■ 

Piero  chiede  battaglia  centra  Argante  7.- 
; - 67  Q vccifo  da  Clorinda  7. 1 ip. 

I Pirgain  pioftra  17.  3 i.  è vccifonèlla  rot« 

< ta  del  cumpo  d*Egitto  20.  jy. 

[ Plutone  chiama  a conEEo  1 fiioi  Demoni, 
i & parla  loro  4,2. 


R Aimondo  Tolofaiio  in  mòftra  i. 

Parla  a Goffredo  centra  Rinaldo, ho 
, micida  di  Gernando  f . 9.  trarla  a Gof- 
fredo , & fi  offerifee  combattere  contro 
di  Argante,  (gridando  a gli  altri , che  fe 
ne  ftauano  timorofi  7.6 1.  Canato  a for- 
te, fa  orationc  a Dio , & combatte  con- 
tro di  Argante  7.  70.  78.  & 8^.  Vieti 
* ferito  da  Gradino  7.  102.  DifTiiadc 
I Gofi^redo,  veduto  armato  alla  Icggie- 
; ra,e  per  lafTalto  della  Citta  ii.i  i. vieti 
ferito  da  vn  (affò  , ri.  fp,  Confi- 
I glia  Goffredo  a mandare  vna  fpia  nel 
j ..  campo  di  %iwo  18.  yd.  Combattcn- 
^ r * d» 


T A V OLA. 

éo  inanìmifce  i Tuoi  r8.  104.  ConfigHa 
Goffredo  di  quanto  (ì  habbia  à fare  per 
opprimere  il  campo  di  Egnto  ip.  isS. 
Cade  da  vn  colpo  di  Solimano  zo,  79, 
Ri(brge,&  vccide  Aladino  20.89.  Saglie 
fopra  laTorredi  Dauid  , & vi  pianta  il 
Tefl1llodellaCroce20.pt 
Rè  di  Tripoli  in  moftra  1 7. 1 p 
RcdiZumàrainmoftrai7.  ip 
Rè  di  Ormus  in  moftra  17. 2 y 
Re  di  Beocanin  moftra  17.  2f 
Rinaldo  in  moftra  J 8.  Sgrida  i Tuoi,  & a(l 
fale  la  città  per  vcdicare  la  motte  di  Du 
done  J.Jo.  Ode  Euftatio , & gli  a’tfpon' 
dC|CÌrcadeirefler  eletto  fucceflbre  à Dii 
done  y.  12. Vccide  Gernando,che  parja- 
ua  contra  il  Tuo  honore  ^.31*  Parte  dal 
campo àperTiiaflonc de’  fiioi  amici 
E nel  giardino  con  Armida  i7-  Par- 
te dal  palazzo  di  Armilla,e  da  lei  Ibpra- 
giunto  Tafcolta  , che  lo  pregaiia  à con- 
durla feco  I 3 y . Rifponde  ad  Armida, 
16.3  Entra  nella  naue.fatale  . & parte 
Terlo  il  campo  Chriftiano  1^.62.  Sbar- 
cato ritroiia  TEremita  Chriftiano , dalr 
quale  egli  è fatto  veder  la  ftirpe  Tua  nega 
""le in  vno  feudo  17.58  & 6i.Parla  à Gof 
^redo  i3. 1.  Si  confeffa  da  Piero  Eremi- 
ta 18.  p.'Parte  per  la  imprefa  delbofco 
incantato, doue  vede  le  Tue  illufioni  18. 
17.  Diftrutto  Tincanto  ritorna  alcani- 
po  1 8.  3 9.  Sctmula  Taflalto  i fuoi  com- 
"i  pagai , & primo  laglic  fopra  le  mura  1 8. 
C.  7i-& 


T A \r  O L A 
7 J.&  7 8.  Scorre  per  la  città, & rompe  le 
porte  del  Tempio  i.  & 37.  Vccidc 
; Aflìmiro  20.  J4*  Vccide  i Tiranni  Libici» 

I & i Rè  Negri  2d  Vede  Armida  (ii'l 
i fuo  carro  20.6  i.Vccidc  Adrafto  20  i o j 
I Vccide  Solimano  20.  108.  VccideTifà- 
[ ferno  2o.ii5'.&  120,  Segue  Armida  che 
fuggia  dai  campo  1 2 1.  L’induce  a venir 
fecoin  Gieriifalemme  134. 

Ridolfo  in  moftra  i,  ^6^*  £ vccifb  da  Afgan 
te  7.  1 19 

; Ruberto  Normàndo  in  moftra  1.3  8. E veci 
lo  da  Solimano  I r. 8 1 

|Ruggier  di  Balnauilla  in  moftra  x.f4«lE  ve 
! cifo  daTifaferno  20.1 1 2 
Ruberto  in  moftra  co*  fuoi  Inglelì  i.,44»  E 
ferito  da  Altamoro  20.7I4  • ^ 

I , ' - 

: ..  5 ; ■ 


SFor2a  Lombardo  in  moftra  t, 

Sigierò  feudier  di  Goffredo  fa  ritorna- 
re indietro  Rinaldo  dairalTalto  dellacit- 
tà3.j2ij.j3.E  vccifo  da  Argante  ii» 
80 

Siface  in  moftra  co*  fuoi  17.22 
Solimano  Re  di  Niccà  con  gli  Arabi  di  not 
te  affale  il  campo  Chrilliano  ^6.2  i.Vc- 
cide  Latin  con  cinque  fuoi  figliuoli 
3 2.3  3.34.&  3P  Vccide  Arginano  p.  8^. 
Si  parte  fetito  dal  campo  io.  i.  Gli  appa 
re  Iflneno  Mago, e feco  ritorna  nella  cit- 
ta di  Gierufalemme»&  vanno  doue  Ala* 

dino 


TAVOLA. 

, ^no  era  a configlìo  co*  Tuoi  i o.  i f. 

' &34*  Sifcopre,&  rifpondead  Orcanò, 

& parla  ad  Aladino  io.  4p.  ^o.  & 53* 
Inuitato  d*Argantc,efcc  pea  il  feflfo  del- 
la muraglia  rotta  centra  Chriftiani 
^3.  Si  ritira  nella  Città  yi  44.-^Siep- 
, pone  centra  Goffredo  per  difefa  della 
, Citta  18.  67,  Fi  ritirar  Aladino  nella 
Torre  di  Daùid  , poi  elee  fuori  contra  1 
, Chrilfiani  ip.  3^.40  41.  & 41.  Abbate 
Kaiinondo  43.  Si  ritira  nella  torre 
con  gli  altri,  & rincora  Aladino  ip.  48. 

& 3^.  Miratala  pugna  tra  Chriftiani, & 

. Egittij,efcc  fuori  con  Aladino, & abbat- 
te Raimp^o  zo.  73 , 7y.  & 80.  Giunge 
• nel  campo  d* Egitto  10,91,  Vccide  Gil- 
dippè,& Odoardo  zo.96,  c vecifo  da  Ri 
naldo.izo.io8. 

Sofronia  parla  ad  Aladrao,  accufàndoft  ha-  ^ 
uer  tolto  rimagine  di  noftra  Signora  2. 
ip.è  condannata  al  fuoco  2.32.  Vie»  li* 
berata  da  Clorinda  z.5:z.Sueno  Prenci- 
pe  de’  Dani  rotto , & morto  co*  Tuoi  da 
' Solimano  8.  tf*.  Stagione  ardentiRìma 
’ deferitta  dal  Poeta  13. 48. 

Stefano  d’Ambuofà  in  raoftra^L*_^a.  c vc- 

cifo  da  Clorinda  11.  43« 

f*  ... 


TAncredi  in  moftra  i.4f  .Come  s’ina- 
morò  in  Clorinda  1.47-  Ferifce  Clo- 
cinda  nella  vifiera , & pèr  il  colpo  gli  ^ 

efet 


T A V O t A.  ' 
àfcc  l’elmo  di  tetta  3.  ii.Riconoifcmtl- 
, la  gli  parla  in  difpartc , & fé  gli  feopre' 

’ Amante  3. 2 y. Par  la  a Goffredo  in  fauof 
di  Rinaldo  y.  3 d*.  Parla  a Rinaldo , & l6 
configlia  a partirli  del  campo  y.  yo.  Co= 
batte  centra  d’Argnnte , & la  notte  diui 
de  la  battaglia  s.  $9.  & jo.  Segue  Ermi 
nia,credédo  folTe  Clonnda  6.11^.  Smar 
rito  peruicne  al  Gattello  d’ Armida  , e 
combatte  con  Rambaldo  , onde  poi  per  ' 
inganno  retta  prigione  7.30.  37-  & 4^ 
Ritorna  al  campo  co’  Cauailieri  d’Aimi 
. da  liberaci  da  Rinaldo  , & infiem^  com 
I battono  centra  il  campo  di  Solimano  9, 

' ^.2.  Combatte  non  conoicendpla  | coa^ 

I Clorinda,  & l’vccide  61,  • 

I Piange  la  fua  morte  12.  71.  S*  p'òua 
I nell’auentura  del  bolco  incanta^  Se  / 
narra  a Goffredo  quello^,  che  7e- 
du^i3.3o.  45.  Propone  a Goffireda 
Vadano  per  fpia  ne)  campo  d’Egitto,  ^ 
i8.y7. Saglie  (oprale  mura  di  Gieru- 
falcmme  , & jvI  pianta  il  VcttìHo  del’- 
la  Croce  18.  loi.  Efce  con  Argante 
della  Citta  a combattere  J9-  2.  & 8. 
Vccide  Al  gante  19.  i6.  Medicato  da 
Erminia  , parla  a Vasfrino  j & por- 
tare il  corpo  d’ Argante  aèlH  Citta. 

114.  & 116.  Efce  ^cljettp,  & 
rampogna  i Guafeoni  , & difende 
Raimondo  abatuto  da  Solimano  20.81, 

& 8<?.  ' 

Firaferno  in  mottra  x8i  3i.Bi(t)onde  ad 
, Adrà- 


1 - • , T w ^ «A.» 

tdrafto,  che  prometteua  ad  Armida  cìil 
roncare  il  capo  di  Rinaldo  175'x.  Pun-* 
*e  Adrado  , ragionando  con  Armida 
rp.  yz^ccids  Gernicf,ggRuier,&  Ghe  « 
tardo  ao.  1 X a. -è  vccifb  da  Kinaldo  zo, 

ii6 


VAfrIno  mandato  da  Goffredo  à fpia 
re  il  campo  d*Egitto  18.-58.  Arriua 
nel  campo  d'Egitto  ip.  5 7.  Parla  con  et 
- - minia  i^infleme  fi  partono  ip.  78.  & 
8 i^Ritwu.a Tancredi, per  il  fangue  fpar- 
^ ^ fóv'daftfrfeferite  , vicipo  à morte  19* 

" . . _ioj.55gjg^à  .QolFred^)^  congiura  fot 

P -,  , „ ta  dÉ^Kni  cohtra  di  lui  ip.  i j p 
' - ' Vbijld^-  mefiaggiero  da  Guelfa,  per 
^ rit*'  /^'  Rinaldo  , vedi  alla  di ttione  di 

V^ariv  4-ir  • 

- VgQneYcdiitoiiifbgnoda  Gofirédo  14.7 

’ ^ I L P I N E.  . 
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